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A LETTORI. 


A Raccolta,  di  Lettere , che  pre» 
Tentiamo  ai  Pubblico,  non  ha 
bi fogno  di  lunga  Prefazione , 
che  la  commendi.  Balla  un’oc- 
chiata alla  Tavola  degli  ^ au- 
tori per  vedere  eilere  quelle  lettere  de’  più 
virtuali  foggetri,  che  borirono  nel  princi- 
pia del  fecola  pallata,  mentre  viveva  an- 
cora il  buon  gòffa  in  agni  genere  di  cru- 
di «ione,  e di  fetenza,  A chi  non  fono 
nati  i celebri  nomi  di  Galileo  Galilei , di 
Lorenzo  'Pignorò,  di  Marca  Velieri , del  Sig, 
di  Teirefc , di  Vincenzio  Contarmi . di  tutti  m 
fortuna  gli  fcrittori  delie  noftre  Ietterei 
Piuttofto  dunque,  che  intrattenerci  fulia 
lode  de'  loro  autori,  diremo  qualche  cofa 
dell’ufo,  che  d’effe  fe  ne  può  lare,  ren- 
dendo prima  ragione,  e d’onde  l’abbiamo 
tratte,  e di  quello,  che  per  noi  in  effe  s’è 
operato  affine  [di  rendere  più  accetta  la 
edizione. 
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, Nella  libraria  de’  PP,  Soma  felli  dLS.1.^* 
della  Salate  di  quella  Città  tra'  MsS/aftr 
ticchi,- e moderni,  più  Volumi  v’ha  .di  ifàr 
rizie  appartenenti  alia  nobUiffimaTafmg?^ 
Gualda  di  Vicenza,  che  per  difiìnguetla 
da  altre  del  medefimo  ftipite,  era  dal  luogo 
dell’abitazione  cognominata,  di  TufarU , lé 
quali  notizie  non  fi  ponno  rivocare  in  dubbiò 
per  eflère  Hate  cpnfervate, dagli -ftefli  dilt- 
gentiflimi  Gualdi  allora  viventi.  Piu  d'uno 
di  quelli  volumi  altro  non  contiene  fe  non 
lettere  tutte  originali,  e che  àncora, poh; 
fervano,  trattene  pochi  dime,  non  lòto  I.dy 
dirizzo,  ma  eziandio  il  lìgillo  medefimo.? 
fcritte  quali  tutte  al  celebre  Monfign.  Paplq 
Gualdo,  Arciprete  della  nobililnrna  Cat- 
tedrale di  Padova,  e Vicario  Generale  dì 
quella  amplilllma  Diocefi  da’  foggetti,  o 
per  dignità,  o per  lettere,  o per  nobiltà 
i più  cofpicui  di  quel  tempo  j.  uno  intiero 
avendovene  di  lettere  fcritte  tutte  da'  prin- 
cipali Prelati,  e Cardinali.  Le  eftratte  da 
quelli  volumi  fono  la  maggior  parte  della 
raccolta,  che  or  pubblichiamo,  da’  quali 
fi  è avuta  attenzione  a fcegliere  quelle, 
che  non  foli  complimenti,  e mere  ufiziòr 
iìtà  contengono}  ma  quelle  fol  tanto  che 
d’erudire,  e fcientifiche  cognizioni  fparlè 
frutto  infieme,  e diletto  recar  potelfero  al- 
loro lettori . Quelle  di  femplici  ufizj  ab- 
biamo llimato  meglio  1*  ommetterle  per 
non  ingroflàre  di  molto  il  volume,  bea- 
■ . ’ , ~ ene 
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cWM  una  pane  conferiamo  eflère  tatto 
dl;Jéttetati  , thè  cól  do  loro  nome  Iaftro 
vie  maggiore  porr.no  avrebbero  alla  pre- 
mènte Raccolta , e per  l’altra  Tappiamo , che 
anche  la  fola  eipolizione  d’un  compli- 
mento merita  la  Tua  lode,  e da  pochi  viene 
aggiuftatamente  eieguira , quantunque  tutto 
giorno  fia  da  molti  praticara.  Delle  lettere, 
che  qui  li  leggeranno  non  ifcritte  a’  Sigg. 
Gualdi,  cioè  quelle  del  Velièri  alNichelola, 
una  di  quel  le  di  Claudio  Paci , quella  dello  Sca- 
ligero, quella  del  Campana,  li  trovano  pure 
originali  negli  fiedì  Volumi , e sì  per  la  fama 
de’laro  autori,  come  per  le  notizie,  che  con- 
tengono, potranno  andare  al  pari  del  Tal  tre. 

Per  arricchire  quella  Raccolta  da  altri 
codici  della  medefima  libreria  abbiamo  pre- 
iè  lettere  d’altri  rinomati  foggetti.  Quelle 
del  Galilei  al  Padre  Fra  Fulgenzio  Mican- 
zio  ibnno  in  un  picciolo,  ma  prezicfilfi- 
mo  codice  a parte  unite  ad  altre  otto.  deUe 
quali  le  n’era  già  fitto  dono  al  pubblico 
nel  porno  XXVI.  della  Raccolta  d'Opu- 
fcali  Scientifici,  e Filologici,  ma  ficcome 
dopo  che  erano  già  ftampare  quelle , che  re- 
navano d’inedite, ’ci  avvedemmo  che  non 
farebbe  Hata  fe  non  aggradevole  a chiunque 
l’avere  rutte  le  lettere  del  Galilei  dell* ac- 
cennato piccolo  codice  in  un  fol  volume, 
lènza  eifer  obbligato  a cercarle  difperle  qua 
e 44  j cosi  abbiamo  creduto  far  colà  grata 
dare  anche  quelle  otto,  e perciò. fi  tro- 
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vano  pofpofte,  febbene  per  ragione  della 
data  dovevano  andare  innanzi . La  lettera 
di  Giulio  Ortonei  li  ita  in  un  MS.  di  varie 
cofe  più  o meno  antiche  i quella  del  Gua* 
rini  in  un  altro  intitolato:  Rime  di  diverfi 
à Celio  Magno.  Tutte  hanno  il  loro  merito» 
ma  (opra  tutte  quelle  del  Galilei,  fommi- 
mirando  effe  della  Tua  vita,  e de'  Tuoi  ftudj 
cognizioni,  che  altrove  forfè  non  verrà 
fatto  di  ritrovare. 

Due  parole  ora  anche  circa  l'ordine, 
che  abbiamo  offervato  nel  difporle.  Sic- 
come più  fono  gli  autori,  cosi  l'ordine 
de*  tempi  delle  date  non  ci  fembrò  molto 
acconcio,  come  quello  che  avrebbe  fepa- 
rate  le  lettere  d'un  medefimo  autore,  le 

3uali  volentieri  fi  fogliono  leggere  una 
opo  l'altra  per  la  conneffione,  che  ponno 
avere  tra  fe.  Abbiamo  perciò  (limato  me- 
glio cominciare  per  gli  autori,  che  hanno 
più  lettere,  e finire  per  quegli,  che  non 
ne  hanno  che  una  lòlaj  néU’ordinare  i 
quali  non  altra  ragione  abbiamo  ofièrvato- 
(è  non  quella,  che  ne  portò  il  cafo,  e la 
necefsità  di  dover  far  precedere  l'uno  al' 
altro. 

* É perchè  più  gradevole,  e diremo  an- 
che più  frattuofa  riefca  la  lettura  dr  quelle 
lettere,  vi  abbiamo aggiuntealoume  noterelle 
a piè  delle  pagine,  e qualcheduna  nelf  indi- 
ce, le  quali  o alla  illùftrazione,  e piena  intel- 
ligenza di  molti  pafiù  abbiamo  credute  ne- 

ceflif- 


Digitized  by  Google 


4’  illT'ErTTT^Oh  R).  yii 
dettar  ie,cò  alta  cdrio&i  de*  lettoti  nón  it* 
fatto  difguttofe,  defiderofì  di  rifchi?ratAé 
parimente’ «tolti  altri»  fé  ci  fotte  avvenuto 
di  poter  avere  lfr  neceffarie  notizie." 

In  okre  con  due  tavole  abbiamo  adór* 
nata  la  prefènte  Raccolta.  La  prima  alfa-» 
betica  per  ordine  de’nomi  degli  autori , ad 
ognuno  de*  quali  c’ò  paruto  non  fiiperfluo 
di  aggiugnere  una  breve  memoria  itterica 
intorno  ad  elfo  5 la  quale  lenza  ingroflarO 
Ai  Volume  dette  di  lui  una  {ufficiente  noti- 
zia . La  feconda  è delle  cofe  notabili  fatta 
con  la  pofsibile  elettezza,  onde  nulla  fi 
pmmetteile  di  ciò»  che  in  limili  indici  fi 
fuol  ricercare  dal  cetriolo  leggitore. 

3l  Venendo  ora  a dir  qualche  cola  dell'ufo» 
che  può  farfi  di  quella  Raccolta  ; dobbiamo 
fui  le  prime  far  avvertito  il  lettore,  che  nel 
vederli  ptefentato  un  Libro  di  lettere  (tuo* 
mini  Ultori  non  più  flampute , non  fi  faccia 
egli  a credere,  contenervifi  cognizioni  afc 
Latto  nuove,  e pellegrine,  nè  tampoco  trai* 
tati. interi,  e perfetti  di  qualche  materia, 
che  ex  profeflò , e compiutamente  fu  ma- 
neggiata. Da  quelle  lettere  il  maggiore 
Vantaggio,  che  promettiamo  fi  è quello,- 
.Che  da'  limili  Raccolte  fi  ricava:  cognizioni 
vale  a dire  particolari,  che  fervono  mira- 
bilmente ad  illuftrare  la  Storia  letteraria, 
le  quali  in  altri  libri  farà  difficile  poter 
avere:  cenni,  che  confermano , o mettono 
*«  chiaro  verità  o dubbiofe , o affatto  ignote . 
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Tale  è (lato  il  difegno  di  chi  con  fommo 
ftudio  ha  compilate  Raccolte  di  lettere;  :dL 
un  folo  follerò,  o di'  più  autori,  e tale  li 
è anche  il  propoftoci  da  noi  nel  pubbli- 
car la  prelente;  quello  è il  frutto,  che'^tl 
fludiofi  traggono  dalla  lettura  delle  lettere?, 
e quello  parimente  fi  è quello,  che  loro 
promettiamo  nel  leggere  le  prefenti . 

La  dettatura  altresì  naturate,  la  chiarez- 
za, e proprietà  dell' efprefsioni , Li  maniera 
di  fcrivere  llringata  { doti,  che  lì  richieg- 
gono in  una  lettera)  potrebbero  far  pol- 
lare quelle  nollre  per  un  efemplare  non 
difpregevole  di  lettere  Italiane  ? onde  polla 
giudicarli  non  aver  noi  per  uu  tal  volume, 
accrefciuto  folamente  il  numero  de’  libri 
di  letrere  5 ma  aver  anche  giovato  alla  Let- 
leratura  Italiana  in  una  parte  così  impor- 
tante . Noi  fiamo  certi , che  quali  tut- 
te quelle  Lettere  farebbero  eftremamentc 
piacciute  al  celebre  Monfignor  Marcan- 
tonio Campano , mentre  egli  afferifee , che 
a lui  piacevano  patiffmum  qust  funi  fumili a- 
riffimx , qux  mordente  qux  blandiuntu* , qux 
narrant  tanquam  in  aurem  aliquid  ..  Theu- 
trum  & plaufum  non  pofiulant , & ut  di- 
etim apertius , eam  ego  eenfeo  Epijìolam  ele- 
gantiffunkm  , qux  prxttr  gratiam  fermonit  nibil 
babeat  , cur  elegant  ridcatur  ; ut  fit  ad  mar 
uum  quid  quid  fcribas , & excidat , non  emit- 
;atur,  denique  ut  loqui  ad  angulum  cum  ami- 
t?,  non  infonare  ad  forum  videaris . Non  prc- 
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Tendiamo  perciò,  che  nel  fatto  di  lingua, 
poflàno  le  noftre  lettere  fervir  di  modello, 
e di  norma  infallibile.  Imperciocché  fenza 
parlare  di  quelle  del  Peirefc,  le  quali,  per 
eflerfì,  come  egli  ftefso  confefla , dimen- 
tico della  lingua  noftra,  lìconofcono  fcritte 
da  un  Francete,  accordiamo  facilmente,  che 
oltre  agli  idiotifmi.  e maniere  proverbiali, 
che  apportatamene,  e per  ifcherzo  ha  ufato 
taluno,  ad  alcun  altro  è talvolta  fcappata 
qualche  efprefsione,  o modo  di  dire  pro- 
pio del  fuo  paele;  difgrazia  che  facilmente 
fuole  avvenire  particolarmente  nelle  letrere 
familiari  a quelli,  che  non  hanno  avuto  il 
vantaggio  di  nalcere  in  quelle  felici  con- 
trade, dove  il  bel  parlare  naturalmente,  o 
lenza  grande  Audio  s'apprende. 

Senza  che  efsendo  tutte  quelle  lettere 
d'autori  aliai  celebri,  abbiamo  giudicato, 
che  la  viva  ed  originale  pittura , che  per  le 
meddìme  li  viene  a dare  d'eflò  loro  ( al- 
meno di  que',  che  ne  hanno  più  d’una) 
non  potefse  efsere  le  non  molto  grata.  Da 
tutti  gli  Icritti  lì  Icuopre  l'animo , la  indi* 
nazione,  e gli  affetti  de'  loro  autori;  ma 
ciò  meglio  non  s'ottiene,  che  dal  leggere 
le  loro  lettere  familiari , nelle  quali  o non 
efsendoci  tempo  per  iftudiare  di  coprir  sè 
medeiìmo,  o volendoli  a bello  Audio  Co- 
prire agli  amia , lì  dà  del  propio  carattere 
una  prova,  che  non  ammette  alcun'ecce- 
zione. i perpetui  Tali,  onde  condifce  le  lue 
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lettere  il  PignorLa  ( per  difendere  ^qual- 
che particolare  de’  noftri  autori)  non  fanqo 
elii  mani  fello  il  Ino  genio,  e il . luó.tenv 
peramepto ì Benché  prevediamo,  che  al- 
cune potran  non  parere  degne  d'un  lette- 
rato di  grido,  e d'un  uomo  di  Chièla. 
Conferiamo  d' averci  lafciato  rapire  dalla 
piacevolezza  delle  medeiime . La  iàntafia  ci 
ìu  fatto  godere  il  gullo,  che  avremmo 
avuto  trovandoli  nella  converfazione  fa- 
miliare d’uomini  di  tale  qualità,  e fenteu- 
dogli  a barzellettare,  e motteggiarfi . Può 
efsere,  che  alcun  altro  Tenta  lo  ftelso  pia- 
cere, e perciò  ci  ringrazi  d’avergli  comuni- 
cate ancora  quefte  lettere , che  li  ìofterranno 
Tempre  col  nome  dell'autore.  Le  incelanti 
uliziolìtà  del  PeireTc  non  fanno  vedere  la 
compitezza , e la  modeftia  dell’animo  Tuo  ? 
La  gravità  delle  lettere  del  Velferi  non  ci 
mette  avanti  gli  occhi  quella  del  Tuo 
animo?  Così  dicali  di  quelle  del  Galilei, 
del  Sandelli,  e degli  altri. 

Ma  quello,  che  niente  meno  pregevole 
rende  quella  Raccolta  s’è,  il  fareTsa  cono- 
Icere  l'armonia  grande,  e la  corriTpondenza, 
univerTale  di  tutti  i letterati,  che  in  que’ 
tempi  fiorivano.  Si  vede  per  quefte  lettere, 
che  conoTciutifi  una  volta,  e quali  tutti 
nella  dottiTsima  Città  di  Padova , dove 
per  la  comodità  del  Tuo  rinomatiTsimo  Stu- 
dio, tutti  concorrevano , continuavali  tra 
loro  un’amicizia  letteraria,  che  durava  tutta 
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la  loro  vita . Mettono  in  chiaro  quelle  let- 
tere qual  aji.no  l'un  l’altro  fi  predavano  que' 
valentuomini,  e qual  pafsafse  tra  loro,  ben- 
ché lontani  dipaefi,  ftretta  letteraria  cor- 
rifpondenza . 

Tutte  quelle  confiderazioni  ci  hanno 
fatto  rifolvere  di  pubblicare  quella  Rac- 
colta, la  quale  perciò  fperiamo,  che  gio- 
vevole Ha  per  riufeire,  e grata  al  pubblico, 
che  a noi  faprà  grado,  cne  gliel* abbiamo 
con  non  poco  Audio,  e non  poca  dili- 
genza proccurata. 

Mi  m -visi  onte 
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DEGLI  AUTORI  DELLE  LETTERE 
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' contenute  in  quello  Volume. 


R^T^INoaiA  Morosi  ni,  V atri^io  Fe- 
mafia»,  nacque  in  Feneria  nel  1558, 
Oltre  le  prime  dignità  delle  firn  l^e» 
P&Ùita  glmefamente  fofienute  , fu 
™ etiche  incaricato  per  Tubblico  decreto 

di  feguitart  la  Storia  Veneziana  , la  quale  egli 
con  affai  elegante  latinità  frinendo,  cominciò  dal 
mi.  dare  uvea  lafciato  il  Varata  , e terminò 
al  161 5.  donde  ripiglia  il  Tfani.  jlltre  opere  ab- 
biamo alla  luce  dt  quejìo  virtuofo  gentiluomo , ebe 
fili  di  vivere  nel  1618.  pag.tfó. 


Andrea  Vettorelli,  Sacerdote  fecolare 
da  Beffano , riguardevole  C afelio  nel  territorio 
Trevigiano.  £*  quefli  Sfintere  delle  copiofe  Giun- 
te alte  vite  de'Vontefici  fcritte  dal  Ciacconio  fmo 
ad  Urbano  Fili.  Scrifjè  in  oltre  de'  Giubilei  Ton- 
ttficj  da  Bonifacio  Fin.  fmo  a Clemente  FUI.  e 
con  altra  opera  di  quelli  di  Silveftro  II.  di  Ur- 
bano FIIL  e dbinecerrfioX.  Tarìmente  fenffè  de 
Angelorum  Cuftodia  ; de  extremz  Unftioms 
Sacramento , e più  altre  dotte,  e pie  Opere . le 
quali  in  drverfi  anni  furono  pubblicate . pag~q6o. 

Antonio  Qu e r enchi . Ebbe  i fuoi  natali 
in  Tadorna  nel  1546.  T^ella  fua  lunga  dimora  in 
Roma,  dove  fu  Trelato  domeflico,  e Referendario 
delle  due  Segnature , fotto  Taolo  F.  Gregorio  XF. 
e Urbano  FUI.  fu  Tromotore  di  quella  «éccademia 
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de” li  jlvmofi.  .Tacila  fua  -patria  , già  Canonica 
di  queU'UhtJiriJfinm  Cattedrale  , fa  uno  de  fonda- 
tori deirUccademia  iè  ^covrati . le  molte  fue. 
Opere  italiane , e latine  . in  verfo  , e in  profa  , 
buoni  parte  delle  quali  fono  ancora  inedite  , lo 
fecero  poffare  per  uno  de  Letterati  Più  cofptcui  del 
fuo  tempo . La  fua  morte  fuccedetle  nell  61^.  p.  483, 

Ctìarf  Campana.  Fu  qucfli  dall'Uqui- 
Ùy  Città  Capitale  delC^bruggo,  iflorico , e Ora- 
tore di  gran  nome  al  fuo  tempo . riffe,  e mfegna 
gran  tempo  iti  Vicenda . Moh.jjìmc  J ano.  le  Opere 
da  lui  pubblicate  » tra  le  quali  è ancora  m grido 
la  Vità  del  Re  Cattolico  Filippo  U-  e l'Jfioria  uni- 

vertale  de' fuoi  tempi . f^-474* 

'• 

Cesare  Clementi  ni  Gentiluomo  Ffimmtfe,. 
e Cavaliere  deli  Ordine  di  S.  Stefano  ftrijfe  in  due 
Tomi  un  Raccolto  Idoneo  della  fondanone  di 
Rimino,  e dell'origine  e vite  de  Malatefli  fiampa - 
fo  iti  Rimino,  per  lo  Simbeni  1617.  ma' l fecon- 
do Tomo  non  ufil  alla  luce  fe  non  molti  anni  do * 
po,  e ambe  imperfetto  di  quattro  libri  per  la  mor- 
ie ddt. Autore . Quel? Opera  è rara , e fumata  gran- 
demente; alla  quale  pure  va  anneffo  un  Trattata 
tttffo  Clemntim  de  luoghi  pii , e de" Magifltau  di  Rimi- 
no yflampatodal  Simbeni  l'anno  fuddetto  1617$. $19, 

' ' V • • • • • • • ^ > 

Claudio  Paci,  Cavaliere , e gentiluomo 
Riminefe.  Fu  egli  intendentijfimo  dell' antichità , e 
dcthjìoria , e maffmamente  di  quella  della  fua  pa- 
tria., per  la  quale  pofe  molto  fludio  in  ritrovare  le 
tofe  più  degne  di  ricordanza , e particolarmente,  le 
memorie  d'elle  famiglie  più  nobili  > e delle  perfone 
più  itluftri.  Si  dilettò  anche  di  Toefia  Italiana,  c 
v'ebbe  buona  vena , come  fi  raccoglie  da  varj  tom- 
-u- -i.av.jk,  ; . ...  -v  po-  » 


Of  - i » 0 N ® A C iRt  ~y  3 
pulimenti  {impeti  qua  t là  in  diverfì  libri,  (1 
nel  ttfo8.  laf dando  di  tè  bum  nome,  e onorai. 
Itti  dificendenti.  cbt  lufìró  accrebbero  aliti  fila  ni 


le  famiglia 


l.ttnyi 


qui  n 
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Guitto  Gauiei, 

no,  figlinola  legittimo  di 
Giulia  Mmmanati  da  Tifa , ciò 
bello  J ìndio  per  liberarlo  dalla  maci 
getto  denigrati  i [noi  natali  da  pii 
lo  vogliono  figliuolo  naturale  del  /* 
gio.  La  fitta  nefeita  cadette  in  Tifa 
queir infigne  Fiiofifo  e Matematico,  thè 
Mondo  fa * e il  nome,  ch^meritamatte  egli  gode, 
gliel' hanno  acquieto  le  molto  fitte  opere  , che  in 
diverfì  anni  diede  alla  luce.  La  fiua  rctegàgióne  in 
Mrcetri,  da  dove  ferire  le  lettere,  che  di  fitte  feg- 
gònft  nella  prefiente  /[accolta,  indiritte  al T. Mica#- 
%te,  a tutti  è noto  aver  avuta  origine  dal.  fitto. dià- 
logo del  moto  della  Terra.  Molti  anni  prima  di 
morire  , perdette  affatto  la  vifta , nta  non  Inficiò 
non  per  tanto  di  far»  colla  fiua  mente  feamdijfima 
nuove  {coperte , fé  non  quando  laficiò  di  vigere  , 
che  fu  nel 

.GiAMIaT  t»f  a- CuAttiNi.  e quefit  il  ce- 
lebre Motore  del  Taflorfido,  e di  tante  altre  opere  , 
che  gid  abbiamo  alla  luce.  Egli nacque  in  Ferrara 
nel  1 5?8.  Fu  Segretario  d'Jlfonfa  il.  fua  Signore, 
di  Vincent*)  Gongaga  , di  Ferdinando  dì  Medici 
Granduca  ai  Toficma , che  lo  creò  Cavaliere  di  santo 
Stefano,  e finalmente  di  Froncejcomaria  della  tip. 
vere  Duca  t Urbino . beffare  egli  flato  arrotiate 
all' Mtcademie  degli  tfmorifli  di  forno  , della  Cru- 
fica  di  Firenze,  degli  Olimpici  di  Vtcenga,  degl' in- 
nominati di  'Ferma,  e degli  Elevati  di  tenera  , 

ino- 


D H G l t A TT'T T>  R !.  m 
tnofird  in  quanta  riputazione  fofiè  il  fuo  nome.  LM 
fua  morte  atcadette  in  Peneri*  neltói}.  pag.  48?. 

Gì anoom ttttco  T«d«schi  , Gentiluomo 
ferontfe  e Cavaliere  di  $.  Marco . D'effo  non  ci  è 
riufcito  trovare  altre  notizie,  fe  non  quelle,  che 
dalle  prefenti  lettere  ognuno  da  si  potrà  compren- 
dere. Le  lettere,  che  diamo  del  Card.  Bentivoglio. 
e quelle  altresì , che  altre  volte  di  queflo  celebre 
porporato  fono  fiate  fiampate,  mmiftfiano  la  /li- 
ma, è Famore,  che  godeva  preffo  di  lui  } ed  altresì 
degli  altri  Letterati  di  quel  tempo.  Egli  i fof>ru 
tutto  notabile  la  firana  maniera,  onde  egli  jteffo 
xtttefia  nella  prima  fua  lettera  <f  e/fere  divenuto 
"Poeta  It diamo . fdg»  41 

Girolamo  M*Rctt&i At*  , tacque  in 
Forlì  nel  1530.  fu  primario  Lettore  di  Mediana 
neltVniverfttà  di  Padova . e poi  in  quella  di  Bolo- 
gna, e di  Tifa.  Era  intendenti/fimo  dell  antichità, 
come  lo  dimofira , oltre  le  molte  opere  di  medicina 
tutte  fparfe  di  cofe  appartenenti  a tale  erudizione , 
il  fuo  famofo  Trattato  de  Arte  Gymnaftica . Egli 
morì  infortì,  dove  fera  finalmente  ritirato  a go- 
der la ( fua  quiete.  Chea  tanno  della  fua  morte , 
diverfamenfr  ne  ferirono  gli  autori.  JtltrlU  fata- 
no morto  nel  t jptf.  come  il  Crajfo;  ed  ditti  anche 
prima . come  il  Moneti  , che  nel  fuo  Dizionario 
dice  ejfere  trapp  affato  nei  1590.  La  lettera  » che 
diamo  di  Ita  data  net  1604 i fa  vedere , che  Hpiù 
fiftetror  nel  riportare  tarine  detta  fua  morte  fedi 
‘ Papadopoli , che  la  rifetifte  itti  ìdoj.  * fot.  4#$. 

A*  :»  ! / a : . Vi* 

’•*’ -dirti  àV*  Medio»,  Ih  difetto  f altre  nè- 
tizie , che  non  t’è  venuto  fatte  di  ritrovare  s tedie- 
remo rii,  che  di  lui  ferivi  Torio  Gualdo  Belli  PI- 

ta 


orà?  % a a 

ffr  di  GÙt:  \ Vmceano  Pinctii:* 
teoms  XI.  Magni  PoatMcis  &m- 

tus , juvenis  quidcm  ornatiffimusp^uerrivPK 
Uellus  ipfe  u tace  amavit  dodum,  probumque 
cxpertus  &c.  . - • ' , * Pag.  4I4. 

* * - • 1 . ■ \ . v,  ‘ . . g 

Giulio  Ottonelli  da  Fanano  nel  Modo- 
nefe  letterato  di  finiffimo  discernimento,  mafftma- 
tnente  in  materia  di  lingua  Italiana.  Di  fico  v’è 
alle  /lampe  un  difiorfo  J opra  (abufo  del  dire  Sua 
Santità , Sua  Matita,  fènga  nominare  U Top  a, 
l'impera  dorè , colle  difefe  della  Gerusalemme  libera- 
ta del  Ta/So  dall' oppoSt^ioni  degli  Accademici  della 
Crufca.  In  Ferrara  per  Fittorio  Baldini  1586.  8. 
e in  Mantova  per  FranceSco  OSanna  1587.  Sono  ve- 
ramente S*o  lavoro  le  Annotazioni  al  Vocabolario 
degli  Accademici  della  Cricca  Rampate  Sotto  nome 
d'Altf andrò  Ta/fani.  (inezia  per  Marino  \oflctli 
1698.  fol.  la  quale  (coperta  è fiata  f, aita  ultima- 
mente dal  Sìgn.  Ao . Lodovico- Antonio  Muratori 
nella  Vita  del  Suddetto  T afoni,  l - 'pàg.tffi 


LiiVfV 


Giulio  Paci o , Cavaliere  di  San  Marca. 
Giacque  in  Vicenza  nel  isso.  Condotto  ancor  gio- 
vanetto in  Ginevra  da  alcuni  Suoi  paeSani  poco 
credenti,  non  avendo  onde  vivere,  fu  neceffitato  a 
quivi  tenere  Scuoia.  Sparfa  la  fama  del  fuo  (ape- 
re  . fu  chiamato  in  Eidelgerba  a leggere' Filojd- 
fia,  e poi  in  più  altre  Univerfità  di  Germania  y e 
di  Francia.  fiiconciliatoft  colla  S.  Chiefa  fu  final- 
mente eletto  "Pubblico  Prefeffoxe  di  Giurecivile  nell - 
Univerfità  di  Padova,  dove  però  non  kffe  che  un . 
tomo  folo  ; e ottenuta  licenza  di  ritornare  a Vóten- 
-V»  dovc  Pwna  era  yijfuto  molti  armi  . quivi  mori 
nel, 1 63  f.  avendo  già  pubblicate  parecchie  Opere-. 
Molte  notizie  di  sì  Jleffo  - ha  egli  Infoiate  in  un 4 
i«  E,le- 
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Elegi#  fatimi,  che  è un  rtfrttto  della  fua  rifa;  e 
molte  altre  Particolarità  fi  vedranno  nelle  lettere 
àt\itjneffa i Pollane.  < ; • pag-  47  ** 


r\  , - _ ... 

; . GlViEpP£  della  Scala,  Come  fi  chia- 
mava. Ebbe  i fuoi  natali  in  jigen  nel  1540.  da 
Giulio  Cefare  Scaligero . Fu  in  Leydcn  'Pubblico 
Profetare  di  Lingue  Orientali , e come  die  affetta- 
tamente moflraffe  di  voler  ritornare  al  grembo  di 
S.  Chiefa , volte  però  morire  nelCoflinarione  dell' 
Enfia  nel  1609.  Quello  piccolo  cenno  buffa  per  un 
^ tutore  così  celebre  nella  Repubblica  delle  Lettere, 
pagi  480, 


■ Guido  Bentivoglio.  É quefii  il  celebre 
Cardinale  della  nobiliffma  famiglia  Bentivoglio  di 
Ferrara;  ove  nacque  nel  15 79*  L>opo  le  'Npnciatu- 
re  di  Fiandra  , e di  Parigi  fu  creato  Cardinali 
da  Paolo  V.  nel  1621.  Tra  le  fue  Opere , i in  mol- 
ta riputazione  la  Storia,  che  egli  Jcriffe  delle  guer- 
re di  Fiandra . Effendo  il  folo  fuo  nome  un  gramF 
encomio  ài  Card.  Guido  Bentivoglio  , noi  altro  non 
foggi  ungeremo  fe  non  che  la  fua  morte  i accaduta 
«m r-?v  V>--  M-4OIi' 


' ■■■'  “ : ' 

v Lor  enzo  Pickoiu a:  Le  moltijjime  lettere , 
che  diamo  di  quejìo  celebre  "Poeta , iftorico,  e antri 
qnario  fanno  giujìa  teflimonianza  a quanto  s'efìcn- 
deffe  il  fuo  fapere . e molto  maggiore  ne  fanno  le  fné 
opere  pubblicate  fatto  il  fuo  nome  , e Qualcheduna 
fotta  nome  maf 'cherato ; ficchi  a noi  altro  non  re- 
fiera  di  dire  fe  non  che  egli  nacque  in  Padova  nel 
157*.  eletto  nel  1630.  Canonico  di  Trevìgi,  dal - 
morbo  contagialo , che  guaflava quelle  contrade , fu- 
miferamente  con  tutta  la  fua  famiglia  levato  dal 
Mondo  nel  163 1.  in  Padova* fu*- patria,  .pag.  té 

M a a- 


Uviii  > • INDI  C E : '[ 

M arc’antpj*!0  Vaidacni.  Di  quello 
Gentiluomo  ritentino , non  {affiamo  dare  notizie 
di  forte  alcuna . pag.a&6, 

Marco  V fiso  Ri.  Queflo  celeberrimo  Leti 
tarato  Oltramontano  , fu  amante  d'ogtii  genere  cC 
antichità  , all' amor  della  quale , uni  uno  fludio 
efatto  della  lingua  noftra.  De  molti  libri  da  lui 
ftampati,  accenneremo  fol  tanto  il  Proteum  Vir- 
gilianuin  | che  comparì  Jotto  l'anagramatico  di  lui 
Home  Saulus  Mcrcerus  in  7{orimberga  i6$i.  fol. 
curante  Chrift opimo  Arnoldo,  ‘Nato  in  Uugufia 
nel  1558.  morì  nel  1614.  con  difpiacere  di  tutta 
la  Repubblica  letteraria , anche  de  nefiri  Taefì , do- 
ìèa'aeya  dimoiti , e pargialiffimi  amici . pag.j  3 2. 
: - . • 1 
Martino  Sandiui,  Sacerdote  feto} are 
f * adoro  ano»  Dottore  in  ambe  le  Leggi,  uomo  eru- 
ditismo, ed  amiiifjimo  di  tutti  i Letterati  de' fuoi 
tempi,  e principalmente  del  Tignoria  , del  quale 
uien  detto  dal.  Tommofmi , individui)*  come*, 
*gi‘  diede  alla  luce  il  Nuovo  difeorfo  dei  Sig. 
■Jorouato  Tafio,  in  coi  fi  dà  notizia  di  molti 
accidenti  della  fua  vita,  c d’altri  particolari  i 
Padova  per  Giovamb.  Martini  1629.  4.  Sua  in 
plfre  è un' Epistola  latina  premejfa  a//‘ Origini  di 
Padova  del  signoria,  in  commendazione  dell' Opti, 
tu,  come  altresì  un  Elogio  d'oindrea  Morofini  «»/- 
*0  alle  lagrime  di  Monjìgn.  Lollino , in  morte  del 
medefimo  Movofini.  Tra  l'Epifiole  fmboliche  dell' 
ifieffo  Tignoria,  la  F.  e la  XI.  fono  indirizzate  al 
fardelli  noftroi  egli  morì  in  Tadorna,  l'anno  del 
ewagie  idi  i,  M-43%. 

Niccola  C^AVPio  Fabbrizj,  Signore 
di  Teirefc , Qttefto  inftgne  Gentiluomo  Francefe 

aman- 
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d se  cd  a tu ir  o ut.  xìk 

matte  & letterati  Italiani , nacque  nel  i$to 
M¥S  ritundentiffima  dittato  ciò  che  appartiene  alf 
antichità  :<  ed  alla  erudirne  , per  bene  impatto, 
nirfi  delle  quali  girò  tutta  l'Europa-  Fu Coniglie- 
re del  TarlamHnto  dFjlix,  e -Ab.  di  S.  Maria  di 
Guiltres  nella  Guienna-  Oltre  la  fua  vita  ferina 
diffufamente  dal  Gaffendi , Uggcfi  un  Elogio  di 
lui , thè  fu  poi  trafportato  in  più  di  quaranta  lingue  - 
Dopo  avere  ferrite  più  opere  mori  i6}7-  pag.izos 
tmU-tvi.  '.v.\  ;•  : 

tfljeeoLo'  Caidoohi.  7s [eppure  di  quejlo 
Gentiluomo  Vicentino  ci  riufeito  avere  memoria 

alcuna*  ' P<S*484* 

j-w  nv.'i-.-  r unj>  .. 

Paolo  Emimo  Cadamosto. 
fu  la  Tatria  di  queflo  Letterato  • Si  dilettò  di 
^oefia  Italiana,  e tradujfe  dal  latino  gli  Emble- 
mi delFjllciato  , la  qual  traduzione  fu  impreca 
in.  T adova  per  Tietro  Taolo  Tomi  ióu-  9-  Di 
lui  pure  s ha  alle  flampc  un  libro  di  Madrigali 
in  Vicenza  per  Prancefco  Grifi  l$i?.  !*«  Dall 
Epigramma  Greco  , che  di  fuo  diamo  unito  alla 
feconda  di  lle  lue  lettere , fi  vede  come  perfettamen- 
te poffedejfe  così  nobile  linguaggio.  pag.  445  * 

‘•PÀQtoGu  aldo,  della  nobile  famiglia  Guai, 
inietta  di  Tufterla,  di  Vicenza,  ove  forti  ifuoi 
natali  nel  1548.  Mila  fua  eflefa,  e profonda  dot- 
trini  di  fagra  Scrittura . e di  Canoni  aveva  muta 
una  vafla  cognizione  (Fogni  altra  forte  di  letterati g 
fU  ! taro  perciò  e J limato  da  tutti  i Letterati  dt 
quel  tempo,  come  non  lafiiano  luogo  di  dubitare 
tutte  le  lettere  di  quefla  Raccolta . delle  quali  ni 
dobbiamo  faper  grado  alla  fua  diligenza  . che  ce 
Fha  amfervate.  Scrijfe  in  latino  la  Vita  di  Gio:  Vin- 
cenzo Tinelli,  alla  edizione  della  quale  accudì  ri 


*x'  INDICE  DEGLI  AUTORI.  * 

fopr mentovato  Marco  Velferi.  Più  orazioni  diluì 
Ji  confervano  MSS.  ne  MSS.  Cualdiani  altre  vol- 
te citdti,  ne' quali  s ha  parimente  un  diflinto  r ag- 
guaglio della  fua  vita  fcritte  da  Giovambattifta 
Gualdo  fuo  Nipote,  al  quale  fi  farebbero  d’aggiu- 
gnere  più  particolarità  de’  fuoi  flud !j  traendoìe  da 
qkefle  lettere.  Dopo  di  avere  foflenuto  il  cofpicuo 
grado  di  Arciprete  della  Cattedrale  di  "Padova , e 
quello,  di  Sicario  Generale  morì  il  1621.  pag.  448, 

Paolo  Tecgia.  Dal  teftè  accennato  raggua- 
glio della  Vita  di  Paolo  Gualdo,  ricaviamo  ejfere 
quefli  flato  Modonefe  di  Patria  , per  fona  dottiffima, 
e che  fece  molte  offervagioni,  e correzioni  alla  Vita 
di  Gregorio  XIII.  che  aveva  fcritta  « V.  Giovam- 
piero  Maffei  Gefuita , per  la  cui  morte  era  reftata 
imperfetta . "baiente  di  più  di  quefto  foggetro  abbia- 
mo ritrovato,  fe  non  ciò  che  fi.  dice  nella  Vita  Pi- 
neiliana  p.  j.cujus , (diPaoloTeggia)  animi  can- 
dorem&  multipliccm  rerum  ufum , liberalemque 
do&rinam  Pinellus  noftcr  magni  femper  fccit . 
pag.  472. 

• Vincenzio  Contadini*  Cittadino  Vene- 
ziano. Avendo  allevati  parecchi  nobili  della  fua 
Patria  per  gratitudine , e per  teflimonio  della  efli- 
mozione,  che  godeva  prejfo  di  loro  , fu  in  grazia 
fua  iftituita  una  Cattedra  flraordinaria  d'umanità 
Greca,  e Latina  , nello  Studio  di  Padova,  dalla 
quale  pafsò  all’ordinaria  nel  1606.  Molte  fono  le 
Opere  fue,  cìk  abbiamo  alla  luce.  Pfato  nel  1577. 
morì  nella  frefea  età  di  foli  40.  ami,  nel  1617 « 
P*Z-  475-  . vr  • 1 
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D’  UOMINI  ILLUSTRI.  r 
A Paolo  Gualdo . Venezia . 

‘ - r 

O parlato  col  Sign.  (a)  Contarmi 
del  partito  del  Sign.  Duca,  e noit 
mi  na  detto  di  rio  : io  fon  come 
ficuro,  che  fe  non  gli  riefee  il  trat- 
tamento della  (b)  lettura,  ch'egli 
fard  quel  tanto  che  V.  S.  c gli  amici  vorran- 
no. Io  vorrei,  e lo  vorrei  di  cuore,  che  que- 
llo negozio  ci  riufcilfe;  c per  bene  di  fua  Ec- 
cellenza , che  dilhcilmcnte  ritroveri  perfona 
più  a propofito  ; e per  utile  del  Sign.  Vicen-s 

zo 


(a)  Vinttnzio  Cinturini  tra  /tata  ritmata  al  fua  fer~ 
vigìa  da  Cafimo  fintili  Duca  d' Aunenza,  March, 
di  Calar  ina,  t gran  Cantei  liti  e dtl  Regna  di  Napoli , 
figliatiti  d' un  } rottila  di  final  Gin  Vinttnzia  fintili 
dt  etti  ir  fptjf*  fi  fa  mtnxjant  in  quefit  Uttere . Dtl 
.Cantorini  diamo  a fua  luogo  una  lettera. 

( b ) Trattavafi  di  ifii  taire  in  gratta  del  Coni  orini  una 
Cattedra  firaordinaria  di  lettere  grerht  i latine,  e 
riufet  il  negoziato  1‘  anno  d°pc . 

A 
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• ter  f che  ft  lederebbe  per  quanto  io  Rimo  di 
Ouéfta  rifóltizione . Intanto  favorifcami  V.  S. 
di  teilermi  ridia  buona  grazia  del  Sign.  Duca, 
e del  Sig.fo)  Celare,  che  io  a lei  ed  a tutti  ba- 
cio rivétentemente  le  mani , defidcrando  ad  effi 
il  buon  andare,  ed  a lei  il  buon  tornare. 

Di  Padova  il  dì  8.  Ottobre  1601. 

. J f Servitore  Obbligatifs. 
i Lorerteo  Pigtioria. 

Sono  flato  a cada  del  Sign.  Galileo  per  ria- 
vere lo  Scrittorio  dd  Sign.  Duca*  ma  no  tro- 
vató  ckc  uno  Staffiere  e venufó  per  éffo . * 

A Paolo  Gualdo.  Veneria. 

Dtjole  fommamente  al  Sign.  Vicenzo  di  eC- 
Ter  legato  qui  per  alciini  fervigj  dell*  II- 
luftrHTnno  fuo  Padrone  1 che  fe  così  non  folle 
io  fon  ficuro  che  fe  ne  venirebbe  volando  a 
far  riverenza  al  Sign.  Duca , al  quale  però  non 
può  permettere  piu  di  quello , cn  10  fcriffi  fai- 
trieri , cioè  che  non  gli  riufeendo  il  negozio 
che  tratta,  penferebbe  di  poter  fcrvire  a S. Ec- 
cellenza. Della  Bibbia  Regia  ho  fentito  non 
fo  che  così  per  umbram  : dimani  ne  faprò  di- 
re a V.  S.  alcuna  cola  di  certo.  Le  deriverò 
anche  qualche  particolare  del  Campano  itite- 
lo 4*  Augnila»  Con  che  io  faccio  finèf  bacian- 
dole riverentemente  le  mani,  a nome  anco  del 
Sign.  Contarfni , e defidctandole  feliciti.’ 

Di  Padova  il  di  it.  Ottobre  rdoa. 

Servitore  *Affe^. 
Lorenzo  Pignona . 

^ , A Pàu- 

(a)  Ct/ntt  fintili , fr  aitilo  Cugino  iti  t)nt»  CoftiH*  . 


to'  VOrMlT^I  1LLVS-TI{1.  % 

•A  Paolo  Gualdo..  Vicenza.' 

ILSig.  Marco(ó)Vel(cromifcrivedaAugufta, 
che  non  ha  mai  veduto  nè  Fanufio  ( ò ■) 
Campano»  nèEleutherio  fc)  Mirabillio  fenon 
citati  dal  Sanfovùto  » credo  nelle  Famiglie  it- 
kifltri  d’Italia  > e dal  Summonte  nella  fua  Storia 
nuova  Napolitani.  Ora  chi  intendere  codi  chi 
fìano  flati  gli  Eredi  del  San  fo  vino , fe  ne  ca- 
veria forfè  qualche  fugo  ; che  del  Summonte 
facile  fard  al  Sign.  Duca  averne  notizia.  La 
Bibbia  Regia  intendo  che  fi  trova  in  pegno 
ai  Monte , e fi  ragiona  che  il  Padrone  ne  vo. 
glia  do.  feudi . Si  dice  che  fia  Padrone  un  Da* 
vila,  non  fo  fe  fia  il  (A)  Vcfcoro  ;.è  però  ab 
«manto  ftrappazzata  : il  (e)  Bolzetta  m’  ha 
detto  ritrovartene  una  in  Vicenza , non  fo  fc 
in  cafa  dd  Sig.  Conte  Carlo  Tiene,  bellifiima, 
Ben  legata,  e meglio  tenuta;  di  che  V.S.  po- 
trà chiarirtene  facilmente;  che  fard  per  figlilo 
di  quella  mia  col  baciarle  aftèttnofamentc  le 
mani . 

Di  Padova  il  dì  la.  Ottobre  uSoj. 

. < Servitore  *Af[e%. 

Lorenzo  Pignori». 

’ . A Emi* 

( a)  Si  leggeranno  in  affrefii  par  tubi  lettert  di  tjuefio 
chiarifiìmo  [ofgetrt. 

( b ) Zitti»  fu»  fiorì»  itti»  famiglie  iUufiri  £ Itali»  tu 
dà  il  Pignori»  difilato  ragguagUo  nell»  fu»  Ittter» 
9.  Zitti.  1609. 

(c)  Scrijft  1»  fiori»  do  Re  Coti . 

( d ) fr*  Ferdinando  Hauti»  , trance  (cono  , Vefctvt 
d' Afioii , Trattilo  del  celebro  Ifiorico  Enrico  Caterina . 

( e}'Tr»ncèfcO  Boi zoft»  libraio  in  Padova. 

A 2 


4 ■ L E T T s H r-  ■ f- 

A Emilio  («)  Gualdo..  Vicenza. 

Slamo  giorni  a Lonigof&J  dovcftarcmo  finché 
piacerà  a’ (e) Frati,  e forfè  più  che  loro  noti 
piacerà.  Abbiamo  trovata  ftrada  affai  buona 

fier  quanto  comportano  1 faflt  del  paefe  a 
‘abbiamo  fatta  all'Imperatoria,  poiché  abbia- 
mo mandato  innanzi  anco  Guaftatori , che 
non  hanno  tralignato  punto  dal  nome,  ovvero 
etimologia  loro.  D’ alloggiamento  ftiamo  me- 
glio di  quello  che  meritiamo  , perchè  chi  può 
• Iter  bene,  e non  (c  ne  cura  ecc.  E forfè  che 
non  abbiamo  quefta  fera  quafi  moderni  Tan- 
tali vagheggiato  il  Moniftero  di  S.  (i)  Fer- 
mo? Ho  notato  in  quefta  Terra  che  le  foffe 
fono  al  didentro,  dove  negli  altri  luoghi  Han- 
no al  di  fuori . Monfign.Illuftrifs.  manda  uno 
Staffiere  per  pigliar  retarne  fatto  coftì  de’PP. 
di  S.  (e)  Agoftino.  Se  a V.  Sig.  capitaffe  un 
mio  fagotto  mi  fari  grazia  di  ferbarmelo  fin- 
ché fiamo  a Verona.  Bacio  le  mani  a V.  S. 
:c  al  Sign.  Paolo  di  tutto  cuore  defiderando 
loro  ogni  bene . 

Di  Lonigo  il  dì  io.  Ottobre  160$. 

Servitore  *Affe?. 

• , i Lorenzo  Pignoria. 

( a ) Era  quelli  frittilo  Ài  Palo  , G iurtconjulro  in  quo* 
/empi  affai  celebre y di  etti  pi»  opere  Mimmo  olii  Ime . 
Yb)  Terra  della  Marca  Trivigiana . 

( C ) Coti  chiama  i Canonici  fecolari  della  Congregazione 
di  S-  Giorgio  in  Alga,  fopprcjjì  poi  da  Clemente  IX.  i 
' chi  Monìfierj  andava  vijìtando  Monfign.  Marco  Cor- 
maro  Ve  fervo  di  Padova  come  Delegato  Appoftotico , in 
tono  del  quale  il  Pignoria  era  in  figura  dì  Segretario . 
(d)  Moni  fiero  de"  /addetti  Canonia. 

(e)  Moni  fiero  degli  firjfì  Eeligiofi  due  miglia  difi  anta 
da  Vicenza. 
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tì  VOMl'HriLLUST  Ut.  5 

A Emilio  Gualdo . Vicenza  . 

BUonc  nuove  mi  di  V.  S.  del  Sig.^Pao* 
lo , nè  me  ne  domanda  la  mancia  , che 
farebbe  Hata  quale  ella  averte  più  voluto , tan- 
to defidero  io  aver  da  vicino  chi  ha  da  im- 
petrarmi la  quiete  , che  andava  fognando  di 
provare  per  viaggio,  quando  io  era  fui  limi- 
tare delle  porte  di  Padova;  ma  fognai  allora, 
e vegghio  aderto  per  penitenza  di  quello  che 
troppo  credulo  mi  andai  divifando,  Soldato 
per  ancora  ombratile  e avvezzo  a vegghiare 
cogli  occhi  altrui  ; ma  de  his  hatìenus.  Il 
P . (b)  Milotti  è andato  a Brefcia  per  quanto 
intendo.  Io  porterò  meco  la  lettera,  c la  ri- 
capiterò con  fperanza,  che  a V.S.  fortifea  foli» 
cernente  il  fuo  defiderio  nel  particolare  dcll’if- 
crizione  di  Lonigo  , che  certo  merita  far  con- 
correnza al  Ser.Galba,  e ftar  in  luogo  dove 
porta  efler  vagheggiato  dagli  amatori  dell’ an- 
tichità. A V.  S.  per  fine  faccio  riverenza  dc- 
fiderandole  feliciti.  _ > 

Di  Verona  il  di  3.  Novembre  160J.  1 

Servitore  fc%. 

■ • - • . ■ < Lorenzo  Pignoria  » : 

APao- 


(a)  Ave»  Paolo  Gualdo  contratta  una  malattia  in  Vi* 
, ernia,  per  la  quali  non  feti  prof eguirt  il  viaggi*  con 

Monfign.  Comare. 

(b)  £‘  qutfti  D.  Paolo  Milotti  Canonico  di  S.  Giittfit 
in  Alga  t eh*  fu.  poi  Vtfcove  di  Chiozia . 

A 3 ' 


6 . lETT^E  ’d 

A Paolo  Gualdo  f'  Vicenza. 

NEfeio  qttis  Dais  ha  pofto  m mente  a 
MonGgp.  Ilhiftnls.  di  pigliare  un  giovat- 
ile a Verona,  ii  quale  mi  ajotcrà  pure  a por- 
tare la  Sarcina.  Lodatone  Iddio,  e ringrazia- 
tone V.  S.  la  quale  fo  che  compatire  «'miei 
ilifagj  eoa  carità  più  ohe  patema.  Ma  che 
nove  mi  dà  della  &ia  comrakfoenza  ? E’  potà- 
bile che  l’ aria  del  Patrie , clic  la  dolcetta  de* 
Nipotini  non  V aiutino  a rinfrancarli?  Speri  be- 
ne, ed  attenda  a feltrila  , che  io  non  faprei 
temerle  ricetta  migliore.  Noi  (per  dare  a 
V.  S.  qualche  nova  dello  fiate  e travagliar  ruv 
ftro)  fumo  nel  Monaftero  de'  PP.  (a)  Gcfuari 
regalati  quanto  lì  conviene  a’ merita  noftri,  « 
alla  ferviti! , che  eflì  pretendono  avere  con 
V.  S.  del  nome  della  quale  fi  fecoro  ricche  le 
dimifFone  nofire  , «piando  ci  accodammo  al 
-Monaftero  loro.  31  fito  c tanto  ameno  ed  Ar- 
cadico, per  così  dice,  che  a me  pare  deflètè 
traslauto  ncH'amenilIìma  Terapc  ai  Tcflàglia, 
ed  in  Valclufa  a fcntire  l' aura  romorcggiantc 
per  le  fiondi  far  a prova  con  Eco  garrula  con- 
fervamee  degli  antichi  amori , di  ripeter  il 
nome  di  colai  ebeìportò  la  cetra  dove  non 


s 

(a)  Dall'  amenìffìmo  fito  quivi  accennato , che  è appunto 
quale  deferivo  il  Toma/ini  nell'  l’iorie  de'  Canonici 
di  S.  Giorgio  , apparifee  afferò  quejto  il  MOnijtero  i ì 
’ 3.  Pietro  di  Srejfiia  a piedi  -del  Caccilo  allora  abitato 
da  /addetti  Canonici , ora  de'  PP. -Carmlti toni  Scafai  . 
yht  come  quivi  ti  entrino  i Gtfnatì , altea  Grdi»*  aét 
foppreffo , -non  lo  /apremmo  intendere.  • v - ' 
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D’  VOMICI  ILLUSTRI.  ? 
falirono  le  trombe . Vede  V.  S.  fe  io  dico  del- 
le pazzie  per  empire  il  foglio.  Le  cofe  de-, 
gli  efami  vannp  tanto  ? luogo  che  jo  du- 
bito d’imparar  a dire  per  u(b  di  Roma,  mai- 
de  (4)  i revidis,  Sumelech,  Grigtiapola,  Sga- 
rughl»  Gambi,  e cole  si  fatte.  Ho  ben  dcfi- 
dcrata  V.  S.  per  vedere  molte  belle  Pitture, 
uno  Studio  nobile  di  molte  galanterie,  e' per 
quello  che  mi  retta  a veder  degno  della  Poli- 
pragmofinia  di  lei  come  farebbe  a direun 
teftooe  m bronco  di  mano  di  MichclaoggJo» 
difegni , miniature  cc.  Jo  poi  ho  oflèrva- 
t,o  molte  belle  antichità,  c più  oc  averei  nota- 
te, fe  1 Signori  Rettori  di  Verona,  e Mon- 
fign.  Iliijhrifs.  non  avellerò  mani»  regia  frinito 
Monfign.  (i>)  bbchefoJa  dalle  promette  che 
egli  mi  fe’  più  volte  d' appettarmi  in  cafa.  Il 
tamburo  di  V.  $.  per  far  una  digrefiione  , . è 
cosi  sfafeiato  che  farà  nccefl'ar»o  furio  cerehia- 
re  d’altro  che  di  vinchi.  Al  Sig.  Emilio  ba- 
cio Je  /nani  coj  fargli  fapcrc,  che  il  P.  Milotti 
cercherà  di  cacciare  qualche  ordigno  fotto 
la  (()  pietra  di  Lonigo  per  farla  rotolare  ha 

co- 

• -l -a,  ,r 

( ? ^ Vtcj  Brefiiwt  fUf  adoperate  dal  Bignoria  per  net- 
UT  in  ridicolo  la  IO  fingine  di  quel  dialetto , efahat» 
fer  altro  da  patio  Gagliardi  Br  e [ci ano  in  una  fan  le- 
xjont  Accademica  che  fta  nel  tomo  XXll.  della  Raccolta 
dt‘Opu  [coli  Scifr.  tifici  e Filologici , che  continua  a fi  am. 
fare  Simone  Occhi  in  VenexJa . 

(b)  Cefare  Siche/ola  tra  gentiluomo  e Canonico  Verontfc , 
intenderti Iffimo  delle  lettere  gretht  e latine , e dell' an  ti- 
chit*  più  recondita.  A Ini  è indiritta  la  prima  delle 
lei ttrt»  thè  diamo  di  Inarca  Velftro. 

(c)  La  Pietri  4f([ di  Lonigo,  di  cui  nella 

trtvda*#-  j .. 

A * 


8 .*  LETTELE  . 

coda.  A V.  S.  faccio  riverenza  dcfidcrandole 
da  N.  S.  Iddio  ogni  bene. 

Di  Brcfcia  9.  Novembre  160 5. 

Servitore  Obblìg.  ■ • 
• ; Lorenzo  Pignoria.  : 

• i * / / t . 

A Paolo  Gualdo.  Vicenza. 

1 . • * * i . . 

HO  da  rifpondcrc  a due  di  V.  S.  l’unà 
de’ 2 4.  Novembre  , l'altra  degli  8.  del 
prefente.  Veniamus  ad  primam.  Medici  e Me- 
dicine fono  male  compagnie  per  ogni  verfo  ; 
nè  voglio  giri  io  dire  come  quel  galantuomo 
diceva,  che  molte  leggi  in  una  Città,  c mol- 
ti mali  in  un  corpo  arguifeono  intemperan- 
za, perchè  dirci  male  a giudizio  anco  de’ ne- 
mici di  V.  S.  fe  nemici  può  avere  chi  non  fa 
fe  non  giovare.  Mi  farei  valuto  dell'offèrta , 
che  mi  fa  della  fua fuppellettile  iemale,'  feMon- 
fign.  Teologo  fotte  tornato  di  vifita.  Intanto 
ne  ringrazio  V.  S.  alla  miaufanza,  cioè  con 
poche  parole  e molto  fentimento.  A Mon- 
Jìgn.  Uluflrifs.  per  grazia  non  tocchi  regidri 
di  tenermi  in  bambagia , perchè  dubito  chtf 
fi  fàccia  piuttodo  effètto  contrario.  Ad  ogni 
modo  Roma  in  qucfti  termini  non  m'ha  a 
vedere  mai  più  : che  per  uomini  benedenti  è 
Patria  miracolofa , ma.. per  noi  altri  cialtroni 
o pover’ uomini  , clic  tanto  vuol  dire,  è da 
fuggirfi  cane  pejus  & angue.  Fango  fin  fopra 
le  Ipallc  : danchczza  fino  in  camera  : inquie- 
tudini di  mente  , e di  corpo  fon  le  catene'*, 
che  ci  legano  alcuni  fpafimati  innamorati  del- 
la corte  , che  a Padova  e codi  non  hanno 
mai  altro  in  bocca  che  Roma . Miferi  eflì , 

»•  *•  che 
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D'  VOMICI  ILLUSTRI.  $ 
thè  non  fi  avveggono  degli  ftrazj,  e martori 
che  patifeono  ; ma  non  più,  perchè  non  eft 
fermo  publici  guftus.  Credami  V.  S.  che  io  ci 
viverci  tormentatiffimo  , fe  non  fodero  auefti 
luoghi  venerandi  per  la  fantitd  , c antichità, 
ne*  quali  reftano  imprede  le  veftigia  di  quelli  i 
che  col  fangtie  hanno  innaffiato  il  giardino 
della  Chicfa  di  Dio.  Expeditus  d*  prima  fum 
m fecunda.  Mi  travagliano  molto  le  reliquie 
del  male  di  V.  S.  ed  in  particolare  il  dolore 
de’ denti,  il  quale  è maraviglia  che  non  fia 
venuto  a noi  altri,  che  od  avvedutamente,  o 
no,  avremo  mangiato  nella  vifita  qualche  co- 
fa  de'  Frati . Ma  così  va  : Amilius  fecit  ; pie - 
eli  tur  Pptilius , come  interpretava  colui  appreffo 
Cicerone  nell’  Oratore . De'  difegni  (a)  S cali- 
geri  io  nc  credo  ógni  giorno  manco . AMón- 
iign.  (b)  Qucrengo  e, “agli  amici , quanti  ne 
fo,  ho  baciato  le  mani  a nome  di  V.  S.  li 
Qiierengo  adedo  dilficilmenre  fi  trova  in  cafa, 
sì  perchè  egli  ha  molti  negozi  > sì  p'er^è  chi 
ha  da  andare  a piedi  dalla  Valle  fino  in  cima 
al  corridore  di  (c)  Belvedere  colla  giunta  del- 
la Lumacca  di  Bramante , ha  bifogno  di  far 
teftamento  prima  che  parta  di  cala.  E forfè’ 
ch’egli  non  mi  ha  promedò  di  farmi  vedere 

i ..i  J i Ij  .1 


( a ) Giofeffo  Scaligero  face a ii /ignare  i nrbili/fimi  Mau- 
Jfolei  de  veri'  Scaligeri , Signori  di  Verona , che  fi  vede 
nel  Sagrato  avanti  la  Chicfa  di  Santa  Maria  Antica 
di  quella  Città  . *•  * • • - 1 

(b)  Per  onerare  cin  e)  illufirt  nome  quefia  Raccolta, 

abbiamo  volato  dare  una  lettera  di  MonfigA.  Antonio 
(>tftrengo,  \ ’ " 1 ' ^ '• 

(c)  Affari  amento  del  Palata»  Vaticano,  deve  i Papi 

fogliano  dare  1‘ udiente,  ......  . % 


«•  t $r  t **  ■*  • 

|t  Biblioteca  Vaticana  ? e pure  chf  fa  fe  kf 
attenderà  ? non  per  colpa  /na.pcr  il  tour 
pò  che  ci  lava  le  ftredc  tutto ’l  giorno,  e co 
1*  imbratta  la  notte-  In  (opima  io  avetei  tM 
feri  vere  fino  a domani  ? m?  la  carica  di  Se- 
gretario m’ impeddee  con  eftremo  ddgufto . 
Intanto  V,  S,  rida  di  qnefta  pallata,  e mi  con- 
fervi  nella buonagraaiafua,  che  io  a lei,  cd  al 
Sign.  Emilio  faccio  unni  riverenza,  defideraur 
do  loro  da  N>  S. Iddio  k buone  fcfte,  e’1  buon 
anno  novello,  {aiutando  anco  D.  Girolamo.#* 


Pi  KW*  il  di  17,  pjeembre  itfoj. 

. : * ; ■ Servitore  Obbliga 
Lorenzo  Pignoria. 

Ringrazio  V.  Sig.  di  quanto  ha  ferino  per 
me  a Monfign.  ìlluftrds.  circa  S.  Lucia,  e &*- 
(e  farà  alcun  profitto . 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

IO  mandai  jeti  al  Sig.  Marco  due  (a)  Epi- 
grammi , ed  ut»  diftico  Greci  comporti  dal 
Sic.  Morto,  e comunicati  col  Sig,  G10:  Fran- 
ato ( h ) Muiaro nè  ft>  k faranno  a tempo 
H (oggetto  loro  è mirto,  perchè  fono  in  lode 

del 


•JPW»  *M  "!'  * * 11  ■ ■ j W 1 .1  'J  ■■111  ■■■  - > - - 

(a)  Uno  di  tjjì  fi  troverà  unito  oli*  fecondo  delle  let- 
tore de  H»t*  £w ili?  Gddmejft  fbo  djofpp  in  quffto 
Volume. 

(b)  Gir.  Vrtmtofco  Mufnto  gentiluomo  P*dov/*no  cogi/o- 

• *?*t,*u  FiWf>  * t*  b tifami*  # pr 

f ef enfino  del  /opre. 


d*  uomiiìi  riLvsrui.  xt 
del  ( 4 ) libro , e del  Sic.  Già-  Vicenzo . H Sigi 
Paolo  Emilio  credo  cnc  avena  caro  fi  ftanv 

S afferò . Pure  bifogneni  pigliare  quello  die 
porri.  Me  li  poetò  fe  non  ìnfera  nel  pio- 
gare  la  lettera,  e non  ci  fi»  tempo  di  confe- 
derarli. Gli  mandai  parimenti  il  nome  < tu 
tolo  del  Vefeovo  di  Valenza  che  li  chiamava 
Carlo  di  ( b ) Leberon , Conte  e Vefoovo  di 
Valenza.  • Ringrazio  V.S.  ddla  benedizione 
delle  medaglie,  e le  ftarò  attendendo.  La 
mia  fcacola  non  è ancori  comparii» , e mi  ór 
folvo  di  feriveme  a Mordigli.  d‘  Adria. 
Avrei  caro  die  dicdfe  a D.  Cario  -che  )e  jgk 
f?  à domandata  quella  patente  di  S.  Stoini» 
ilampata,  che  rdlo  nella  mia  camera,  la  dia 
ad  un  tale  agente  che  gliela  domanderà.  4 
D.  Ferdinando  feci  i'ambafciata , e ho  femm»» 
ne'  Frati  quanto  V.  S.  mi  comandò . Delle 
Comete  V.S.  mi  potria  fcriver  qualche  ofler- 
vazione  di  colli , e buona  occafiorre  faria  quella 
per  vifitare  il  P.  (c)  Clavio.  Domenica  par- 
lata fecimo  S.  Martino  3 cafa  del  Sig.(d)  San- 
dclli  col  brindili  a V.S.  tenuto  dall»  compagnia 
con  applaufo,  c di  D.  Giulio  in.  particolare 
ch'era  pur  prefcnce.  E perchè  il  Sandelli  iq 

una 


(a)  Cioè  dilla  vita  di  Gii:  Vùuamxjo  Pinti  lì  ferina  ia- 
li'wn»  da  Pati»  Cmldo  che  fiamfavtfi  in  dngnft * 
eoli' affi  enea  dì  Marco  Vtlfero . 

(b)  A Ini  ì indiritta  Jé  UtHra  itU»  Statina*  *h>  f in 

rifa  tinteti  té . i 

il  ctlatrt  Matmatùo  Crifiefort  davi»  Bombtt&ft* 
Gtjmitn  • 

(d)  Di  Martino  Sandtlli  , amicìjfìmo  dal  Pileria  , ftfra 
Ad  quai»  fidare*  età  amidttvdo  Marta  /nòmadi  di 
Gualdo  loro  antico  cornanti  fi  it^gumn*  dm  kWH • 


1»  , -I  FTT  E H E 

onà  fua  piena  di  calunnie  contra  di  me  di 
conto  à V.5.  di  quanto  paCsò,  mi  rimetto,  Se 
cxcipio  de  prxjudicialibus.  Della  lettura 
del  (a)  Cajo  qui  fl  ragiona  di verfamente,  ed 
averemo  Domenica  mattina  un  Ingrcflb  dello 
Scritturifta  frate  (6)  Centurone  Priore  del 
Monafrerio perchè  il P.Maeftro  Alfonfo  (r) Soto 
iia  rinonziato  riconofciuto  dal  Principe  con 
tento  fiorini  annui  finché  viveri.  Al  Sig. 
faolofdjTeggia  io  faccio  riverenza,  afpettando 
la  rifoluzione  dell'  Indulgenza  di  Papa  Gre- 
gorio XIII.  della  quale  fa  menzione  Aleflan- 
dro  (e)  Canobbio  ne’  libri,  che  fcriflè  intor- 
no la  Pcftc  occorfa  in  (f)  Padova.  A Mon- 
iign.  (z)  Cobellucci  il  umile , dal  quale  afpetto 
.pure  f informazione  della  Fama.  Da  Mon- 
iìgn.  Qucrengo  i fuoi  verfi,  che  ftimo  fiano 
, . / i co-  ; 

. — — * T 

(a)  Bernardino  Cubi  Veneziano , Medico  di  Prefejfionc , 
dei  quale  abbiamo  pi»  cofe  allo  (lampe.  t 

{b)  fu  tjHrJìi  il  P.  tutti  Alberto  Padovano  Premi/ Ano 
di  Sant'  Agojl ino , che  occupo  lA  Cattedra  di  Sacra 
‘ Scrittura  pel  corfo  il  2 li  anni,  fuccedendo  ai  Alfonfo 
‘ Soto  la  feconda  volta  che  ti  la  Idfciò. 

Cc)  Qneflo  celebre  fiorentino  dell’  Ordino  do' Predicatori 
date -volte  fu  lettore  Scritturifta:  la  prima  volta  nel 
" ijli.  fino  al  1*87.  quando  fu  trasferito  a lecere 
Teologi»  in  via  D.Thomot  la  feconda  nel  I J>4*  quando 
levato  dalla  Teologia , fu  di  nuovo  traslocato  alla 
Scrittura . ; 

( d ) -Di  lui  daremo  una  lettera . > 

(e)  Un  breve  compendio  della  Storia  di  Verona  d' Alef- 
, fandro  Canobbio  ufcì  in  Verona  il  z f 98.  4. 

( f)  m quella  Cinti  cominciò  il  contagio  verfo  la  fiate 
' dell'anno  li 76.  ' '■  ' i 

(g)  Menfign.  Scipione  Cobellucci  che  fu  poi  Cardinale , e 
Bibliotecario  Apofiflico.,  ■ ■ » ».  j 
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cominciati  a (lampare;  e piaceri  i'V.'S.ditt 
a S.  S.  Revcrendifs.  che  il  Sig.  (a)  Flavio  mi  ha 
invitato  a far  vita  monadica  per  un  giorno 
a S.Giuftina,  dove  s’ha  da  regolare  la  libre» 
riadiMonfign.,  al  quale  il  P.  D.  Girolamo  Spi» 
nclli  fa  umili fs.  riverenza.  La  mia  canfa  è 
mezza  pencolata  o imbrogliata,  perchè  gli 
affari  di  mio  Padre,  e le  cautele  dell’avver- 
fario  hanno  fatto  fcorrere  il  tempo  di  due 
meli  in  Preludi  foli.  Io  ne  ferivo  a lungo  al 
Sign.  Gregorio  , c prego  V.  5.  ad  aiutarmi,  « 
favorirmi  in  quello  che  potrà , acciocché  io  poffa 
sbrigarmi , e sbrigarmi  con  qualche  utile  della  ca- 
fa,  la  quale  attende  dame  qualche  follevamento 
•dopo  tant’anni. 

Che  il  cominciar  non  fia  per  tempo  ornai  r- 
Che  certo  ( e fia  detto  a V.  S.  in  confiden- 
za ) quando  io  mi  vedo  il  padre  (b)  vecchio 
alle  fpalle  con  qualche  aggravio  di  perfone  ac- 
crefeiutemi  alle  fpalle  mi  vico  voglia  di  diven- 
tare Anacoreta.  Io  con  D.  Gio:  Viola,  o col 
fratello  faccio  riverenza  a V.  S.  a nome  an- 
cora del  mio  vecchio  bramandole  dal  Signore 
Iddio  danza  codi,  e lunga  e ben  avventurata. 

Di  Padova  il  di  1$.  Novembre  1607. 

Servitore  Obblig. 

Lorenzo  Pignoria. 

Io  ho  ricevuto  la  ben  lunga  lettera  di  V.  S. 
ma  perchè  il  P.  Vicario  mi  dà  fretta  non  ri- 
spondo altro,  dimando  che  queda  le  abbia  a 

ba-  * 

(a)  Fl*vi*  ihurtngo , Nipote  di  Monfìgn.  Antonio  fu  pei 

Pubblico  Profejfon  di  Fìltfefi»  nello  Studio  di  Padova . 
{b)  Antonio  era  il  Padre  iti  noftro  pignori». 


14  urriMJ 
ballare  per  óra.  Le  rendo  grazie  de!  Fimus 
benedicendo  Monfign.  Garzatore.  Horicevuto 
una  lettera  del  Sig.  loggia,  alla  quale  ridon- 
derò, ed  ohi  cerne  dir  ebbe  data  buona  fc  mi 
ferie  venuta  nel  piego» 


tnoMI 


J. 


A Paolo  <5ùddo  * Roma. 

- -,  ..  ; < •.  :•  . 

-V  K Entro  io  mi  ricorda  ri  Sig.  Marc*  Anto» 
JV1  nio  Valdagno  che  Ili  al  Pózzo  dipinto 
in  caSa  del  Sig.  Bernardin  Trevifano  bacia  la 
aitano  a Vi  Su  Ora  ad  alcuni  rclidui  della  (ut 
«liuti a lettera . Ho  detto  al  Matzolcni  quanto 

«ni  comandai  quibus  non  obftanttbus  egli  prò- 
tende  d’aver  a far  fpcndcre  a.  V.  S.  tre  baioc- 
chi anco  pct  quella  polla.  Il  Sig.  VicCnzo 
leggi  la  Rettorica  d’ Arinotele  con  molto  poca 
{bddiafazioiie.  Bacia  le  inani  a V^S»  e fa  prò» 
feflione  d’averle  dato  l’Etimologico  fino  alla  let- 
tera. £<  Col  redo  k vuol  pagare  la  mancia  le 
pfòffimc  Scile.  E quello  è quanto  le  ad- 
dava debitore.  . . Alle  nuove  c Eriche  occa- 
sioni di  Scrivere  • lo  ho  ricevuta  la  mia  Sco- 
tola da  Rovigo»  nella  quale  hon  bo  trovato  il 
più  bel  pezzo  d’alabaftro  che  io  mi  avelli  colli . 
Se  akrr  eh’iHaló  11*,  -tó  h’Sggravo  loro  l’ani- 
ma» febben  l’alabaflro  pefallc  più  che  la  gu- 
glià  di  $.  Pietro.  S’ella  lo  tiene,  io  me  ne  con- 
tetlfò.  Ma  avverta  , che  Sebbene  ha  Scritta 
la  viti  del  Sig.  Pinchi,  rion  è però  in  obbligo 
d’imitare  i coltami  di  lui»  t guardili  di  non 

ferite  come  ha  tatto  egli  di  mal  di  picara. 

petchè  del  Sig.  Pinelli  ho  cominciato  a Scrì- 
vere; Sappia  che  io  ricevei  jtri  lettera  dal 
Si".  Venero,  con  che  mi  avvifa  che  i verri 
del  Sig.  Paolo  Emilio  erano  arrivati  a tempo» 

e che 
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t che  fi  tròveria  loto  luògo.  Del  nome  de) 
VcfcOvó  di  Valenza  non  fi  poteva  altro,  per- 
chè lo  ftampatoreera  paffato  oltre.  Il  Sigtu 
Nichefola  fi  lamenta  di  V*3.  che  non  fi  degna 
pi»  di  mirat  baffo , ora  che  va  filile  Rampa  < 
Monfign.  Vicario  (a)  nuovo  è attivato.  Porta 
Mantellcrto,  e Rocchetto  con  qualche  mor* 
inorazione  di  quelli  noftri  Canfori,  a'  quali 
tutto  dd  Fafiidio.  lo  fono  Rato  a far  rive- 
renza a S.S.  Reeerendifs.  e uè  ho  riportato  acco- 
glienza si  magra,  che  io  mi  fono  accorto, 
che  fard  neceflario,  che  V.S.  facci#,  0 rifac- 
cia un  po’  di  commcndazioncclla  per  me  an- 
cora. Ho  ricevuti  f libri  del  (b)  Tàflò»  « 
pet  quello  che  tocca  a me  ne  rendo  molta 
grazie  a V.  S.  àflicutandola  che  il  favore  è 
Rato  comune  al  Sig.  Teggia  ancora,  al  qual# 
vado  debitore  d' una  buona  Crùfcàta  di  détto 
libro . Piacetd  à V.  $.  baciar  le  filini  a $.  Si- 
gnoria, è dirle,  che  fe  il  Fanufioh#  da  ufeire, 
di  grazia  non  tfca  caRrato.  Ma  che  nelle  #ft-« 
notazioni  il  Critico  di  lui  gli  dica  quante  villa- 
nie vuole.  Al  Sig.  (c)  PàTqùatihi,  quando 
V.  S.  vaia,  mi  fard  grazia  di  domandare  fe 
ha  qualche  Denaro  l o Medaglion  del  tempo 
d'AuguRo  con  la  nota  XVI.  o alcuno  Qui- 
nario con  la  nota  Vili.  Se  le  piace  ancora 
dire  a Monfign.  Queretigó  , Ohe  io  invierò 
quanto  prima  a S.  S.  Ilcvercndifs.  il  difcoriòdella 

Ci* 

j.  ir i 

( a ) Mon/ìgm.  tornio  CuratuUno , gentiluomo  toodone/e . 

(b)  trino  in  quel t unno  1607.  afille  per  tu  prihiM 

•volti  in  Viterbo  le  /ette  giornate  di  Torquato  Tuffo 
por  Orniamo  Difcrpoli  . in  ».  ; 

(c)  Lelio  Pafqualtnl  inttndtntiffmo  4’  opti  firn  4’ Un- 
fichi tà , e ne  aveva  Mtoàn  runolti.  . 1.  v j 


1(5  l ET  T EA  E *4 

Circonduzione  Socratica  per  via  del  ^jg.-An|rr 
bafciatorc  di  Venezia,  mi  fard  gran  piace? 
re.  Alla  fua  mo  de*  24-  Ho  caro  eh'  il 
Sig.  (a)  Niccolò  fia  in  rerum  natura  , e mi 
duole  che  la  cadetta  da  andata  a traverfo  per 
quel  poco  di  fpcranza,  che  io  vi  teneva  in* 
chiufa  dentro . De’  verfi  io  ho  gii  detto  a 
V.  S.  nè  faprei  che  farci , perche  jerfera  ri» 
fpofi  al  Sig.  Velfero . Del  Sig.  Agoftino  h<* 
intefo,  e gli  invierò  le  leggi,  avute  che  l’ab- 
bia con- alcun 'altra  galanteria  appredò.  Sa- 
luto S.Sign.  3.  nome  del  Sig.  Viccnzo,  e del 
novello  Curato  di  S.  (6)  Martino,  il  quale  ha 
pure  difmeffo  i guanti  pavonazzi . Jerfera  ave», 
vamo  qui  il  General  Moro  alloggiato  in  cala 
del  Conte  Antonio  di  Collalto . A V.  S.  ba-, 

<io  con  finire  le  mani  defiderandole  dal  Si-Ì 
gnore  Iddio  ogni  contento,  e pregandola  a 
far  motto  al  Sig.  Gregorio  della  mia  proroga 
Scrittali  ; che  pure  oggi  dovea  comparire  qual* 
che  fua  rifpofta,  e che  non  s’è  veduto  nulla. 

Di  Padova  il  dì  2 9.  Novembre  1607.  ' 

Servitore  Obblig.  ?■ 

- Lorenzo  Pignoria.  ■. 

A Paolo  Gualdo.  Roma.  , 

ORa  che  il  P.  D.  Onorato  non  più  fedit 
ad  clavum  io  ho  perduta  la  Tramontana 
d’avere  le  lettere  di  V.  S.  in  tempo  per  rif- 
' pon- 

(l)  Metti»  Claudio  Fabbri*.;  di  Ftirofe  di  cui  albi  ara» 
parecchio  Ietterò  in  quefto  Volume. 

(b)  £ra  il  Jtvr acino 0 s nodelli.  ...  . 

" J I 
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fonderle;  però  fi  contenterà,  cherio  le  vada 
rifpondendo  al  meglio  che  io  potrò.  Ora 
quella  mia  fari  tutta  propofta.  Et  in  primis 
le  fo  fapere  che  il  Sig.Vicfcnzo  Contarmi  de- 
fiderad’ edere  favorito  da  V.S.  di  un  Diogene 
Laerzio  in  foglio  degli ftampati  colli,  che  egli 
conteri  i denari  del  collo  a chi  V.  S coman- 
derò, es’invieràjpoicon  qualche  occafiotic.’ 
V.S.  mi  ha  meno  alle  mani  col  Sig.  (a)  Vct- 
torelli  per  certa  vetriata,  e per  una  gallina, 
della  quale  non  fo  nulla.  Il  Sandelli  ride,  e 
quell’ altro  fi  arrolTìfce,  ed  io  fa»  cfedftto  il 
fabbro  della  menzógna.  Monfign.Nichcfola 
fi  lamenta  di  V.  S.  ftranameute  che  gli  dia 
del  groflò.  Io  gli  ho  detto,  che  Ha  occupa- 
tiffima  nel  corteggio  del  Sign.  (b)  Cardinale, 
e ne’  congrefil  letterari  di  coteftì  Signori , e 
che  bifogna  aver  pazienza.  Moftra  d’aver  ve- 
duta la  vita  Pmelliana  a .foglio  a foglio  : in 
propofico  di  che  io  pollo  dirle  una  notabili 
cofa,  che  elfendo  ricercato  Girolamo  Rufcelli 
a fcrivcre  la  Vita  di  Carlo  V.,  egli  condifcefe 
a farlo , fc  però  avelie  potuto  aver  in  compa- 
gnia il  Sign.  Gio:  Vicenzo.  Cucito  era  un  oei 

5">aflò  per  far  un  po' di  fchiamazzo.  Ma  non 
i poflono  Ghiere  tutte  le  cofe  a tempo , e V.  S. 
non  fece  mai  capo  con  chi  le  avrebbe  detto  di 
belle  cofe.  Se  feri  ve  a Monfig.  Vicario,,  io 
le  ricordo  una  raccomandazioncella  per  il  P. 
D.  Gio:  Battifla  Ronzelli;  cd  a V.S.  con  tal 

fine 

{a)  Andrea  VinoreUi,  ni  cut  v'ha  Un  tre  in  qntfta 
Raccatta.  ;•  , » 

■£b)  Cioè  dot  Cmrdin.  Ottavia  Paravicino , col  qual o il 
Gualdo  convivova  la  maggior  fané  del  giorno,  benché 
■fojfo  in  coree  di  Uonfiin.  Comare . • , . 


J*  l ET  T E H E 

fine  bacio  le  mani  deliberandole  dal  Signore 
ogni  contento.  . • -y 


Di  Padova  7«  Dicembre  i^oy. 


I«* 


Servitore  Obbltg. 

Lorenzo  Pignoria. 


V.  S.  mi  faccia  grazia  di  domandare  al  Sig. 
Sirmondo  che  lòglio  manca  nel  libro  che  cime 
del  Sign.  Viccnro  Concarini. 

* . I . .1  1 ••  -,  . -r(  < 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

IL  Signor  Vicenzo  io  ron  faprei  dire  aV.S. 

perché  non  retti  foddisfatto  della  fua  Le- 
zione, e io  non  voglio  manco  domandarglie- 
lo ; perchè  pur  troppo  ha  imparato  a parlare 
per  interprete;  ed  io  (limava  pure  con  tanto 
ftiizzicarlo  far  si,  che  egli  fcrivefle  a V.S.  una 
lettera  : ma  indarno.  Mi  ditte  bene  l’ altrieri , 
che  andava  alleftendo  il  retto  dell’  Etimologi- 
co , e fi  fari  come  V.  S.  comanda  nel  lau- 
dario. La  picrra  d'Alabaftro  per  quello  che 
io  vedo  fe  ne  farà  andata  inviabile,  ed  io  fa- 
rò (lato  il  Calandrino.  Ma  bene  mi  fta,  che 
troppo  me  ne  era  invaghito.  De' mici  libri 

avrò  caro  che  V.  S.  mi  mandi  con  ogni  fuo 
comodo  il  Marliano  dcH’antichità  di  Roma  > 
Lucano  colle  medaglie  dentro  del  Sig.  Cardi- 
nale di  Camerino,  Aufonio  in  4.  di  (lampe 
vecchia,  e M.  Varrone  de  lingua  latina,  Am- 
brofii  No  vichi  Pravi  (àcrorum  Faftorum , Oeiii 
Simpofii  .dEnigmaca  , Jufti  Lipfii  admiranda  , 
Atmquiratcs  Lufitaniar , Vita S.  Raymundi , Grò* 
gorii  Turonncnfis  de  gloria  Martyrum , Franci- 
fei  Adami  de  rebus  in  Ciyitate  Fìrmana  geftis, 

tJbcr- 
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tTbertó  foglietta  della  Repubblica  di  Genova, 
Jacobi  Sadoleti  de-  laitdibus  Philofophi*,  Rela* 
zioni  della  China , Connubia  adverbiorum  : di 
tutti  quefti  io  vorrei  prima  , e prego  V.'  S.  a 
mandarmelo  còlla  prima  occafióne , il  Madia- 
no , che  è un  libro  in  foglio  Rampato  in  Ro- 
ma . Delle  cento  copie  ho  fcritto  e ne  atten- 
dò ìa  rifpofta . La  via  di  Venezia  per  farle  ca- 
pitare qua  fcrvirebbe,  ma  avendo  V.  S.  a fta* 
re  corti  , e farvi  la  fua  diftribuzione  » non  è 
molto  a propofito . Però  bisognerà  penfare  alla 
ftrada  di  Milano,  o che  fo  io*  DaMonfign. 
Vicario  ho  ricevute  più  eortefie  di  quello  che 
io  merito  ; e ne  ringrazio  V.  S.  il  dilcorfo 
della  circonduzione  Socratica  s‘è  poi  manda- 
to a Monfign.  Querengo  per  l'ordinario,  che 
cosi  ha  giudicato  bene  il  Sig.  Flavio,  che  l'ha 
porto  fotto  coperta  dell'Abate  Lanfranco  Mar- 
gotti , e io  vorrei  averlo  potuto  mandare  a 
S.  S.  Reverendifs*  per  un’aquila  ; ma  non  ho 
potuto  più.  Al  Sign.Agoftmo  bacio  le  ma- 
ni» e ora  ch’egli  è,  lì  può  dire»  in  cafa,  ap- 
petto da  lui  qualche  epiftolio  , nel  piegò  pe- 
rò , che  altramente  non  avrebbe  dei  buono. 
V.  S.  mi  faccia  grazia  di  dirli,  che  io  mi  ri- 
cordo dé  fnoi  comandamenti , e che  gli  man- 
derò per  via  di  fuo  Fratello  la  S.Giuftina  del 
Sign.  (<t)Cortefe:  alla  barba  fua  che  non  cella 
mai  di  martirizzare  S.  Teodora,  e ciò  in  Ro- 
ma . Il  Sandelli  fa  gran  capitale  d'aver  gip- 
ftificato  con  V.  S.  il  fuo  umore  malinconico , 
per  il  quale  è diventato  un  corfo  di  pietra  mu- 
;.r*  colo 


fi)  Cittì  fi  Ctrtefi  Padovani,  ehi  fcrijft  la  Santa  Gin. 

• fiina , ftappnfintax.ioin  fatta  < • 

- B a 
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telo , e pieno  di  fegato,  di  catarro > eTchinefffe: 
'pretende  di  non  poter  leggere,  non  lcriverev  no» 
ftudiare , non  conversare  fenou  mezzora  ìnaaa- 
"zi  akcrepufcoli,  e col  S»gn.  Bclkpto  Solamen- 
te. Porta  addoflo  due-  c-uflie , de  quali  .fi-  canv 
bià  momentaneamente  ; nella  Scoccia  uno 
fcatolino  pieno  di  bambagia  per  Seder  arfi.  le 
orecchie  contra  la  Tramontana»  V.  S.  avverta 
che  quefluomo  fi  perde  , e ne  averi  ella ia 
colpa  col  dargli  ad  intendere,  che  grufiamo 
qua  e li  , e che  fi  guardi  daTtbri.  i libri  gli 

• diranno  quel  poco  che  mi  fiordo  'dirli  w , e 
febbene  obftqvitm  amica  , twttawia  non  yò- 

• '«lio , che  polla,  mai  dire  , oh  m’aveftu  det- 
to ec.  Del  mio  negozi©  fenili  a V*S.  og- 
c»i  otto  ad  facietatcm;  e di  grazia  ci  pentì  un 
poco,  acciocché  io  non  abbia  a mangiare  il 
pane  de*  pentiti . Qui  s’ è mtefo  de  <■*)  Car- 
dinali, Profit  a chi  tocca.  Ma  noto*  qiud 

‘ fiet?  ufque  axleone  viknmus  ? Ma  .Mefler  £>0*- 
’ menedio  ci  dari  egli  porpora,  dovePrincipt 
non  intercedono  per  cappelli.  Al  E; Sumon- 
do  il  buon  viaggio,  e.’l  meglio  negoziare.  In 
! quefto  mentre  egli  feneva,  e .V.  S.  noo  ave- 
' rà  nè  Erode,  nè  Pilato.  Di  S.  Pietao  fento 
piacere,  ed  oh  come  verrei  un  giorno  a jdar- 
yi  una  vifta;  Beate  le  SS»  Wj  che- godono 
nello  fpirito  e nel  Secolo  quanto  fi  può  go- 
*•  dere  coftì  fenza pregiudizio  delluno, q detrai- 
* '«jvir  !>' afàiilir'i  rii-  • <<!»>;  ai  > 

7v(or  alia  ex  aliis  in  fata  vacamurx  t : ìvs. , 
yobìs  parta  quies*  .1  » . • „ - 

Ca,)  Netta  promozione  fan*  da  Paolo  V.  il  dì  *4.  iter*. 

- 1607.  furono  trenti  ciucili  Curdi  ritti , Tonti  * Zju*. 
franto  Margotti , Ver  allo,  Lenix  e Ceffoni,  - 
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Da’  SS.  Leni  fi  averi  la  verfione  del  P.  y(a)  $ir* 
mondo.  Del  Fagiano  mi  duole  che  s*  abbia 
imbrattata  la  coda.  Il  Signore  gli  perdóni . 

Al  Sign.  (b ) Caftiglione  ribacio  le  mani  , e 
mi  duole  che  Monreale  lo  abbia  còsi  mortifi- 
cato ~ Almeno  del  Sign.  Pinelli  non  fi  diri  co- 
sì . E pure  Antoniano  era  uomo  notabile.  Ma 
di  Baronio  che  Tari  ? V.  S.  dica  al. Sign.  log- 
gia, e agli  amici  di  quell’anima  grande  , ^che 
turpe  efi  de  Baronio  tacere.  Dilli  al  Sign.  Ca- 
nonico quanto  V.  S.  mi  avvisò  , e ne  inoftrò 
molto  contento . Piaccia  a Dio  confidarlo. 

Io  fcriflì  alcuni  giorni  fono  a Monfig.  Illufirrfs. 
per  certo  ìntereflc  del  Signor  Flavio  Qucren- 

fo,  e mi  fu  nfpofto  per  appunto  come  ad  un 
alordo . Io  non  ferillì  ( e Dio  lo  fa  ) fe  non 
per  ioceretfe  del  Padrone,  che  ftimo  V.S.  fap- 
pia  fe  il  Sign.  Flavio  fa  lamentarli;  e fono  fia- 
to pagato  di  cattiva  moneta;  e’1  Qiierengo  nie- 
defimo  ne  reftò  mofeìo . Mi  rincrefee  di  non 
aver  talento  per  iervire  a Monfign.  in  agilibus 
come  tane’  altri  ; ma  di  defiderio  dell’  onore , 
e riputazione  fua  niuno  nu  va  innanzi  al  fi- 
euro.  Ho  poi  feoperto  che  Monfign.  Vica- 
rio non  aveva  il  P.  D.  Gio:  Battifia  in  ltfta 
delle  Prediche  , e con  ifpendere  il  nome  di 
'-  V, 'Sii c'è  fiato  notato.  Di  grazia  quando  le 
-v  torna  comodo  una  mezza  parola  in  fua  rac- 
i comandazione.  Se  V.  S.  averi  penfiero  di  pre- 
valerli di  fcrvidore  , che  le  venga  di  qua  , i 
miei  vicini  Viola  vorriano  avere  quello  cari- 
co 

-4- : ’ 

(a)  //  celebre  P '.Giacomi  Sirmcnio  Gefuit ».  y 

(b  ) Gìufepp*  Cafliglimt  Gimrecen/ultc , * Poeta  et  libre 
ti  futi  tappi . 

,«.!  ’ ‘ ‘-'B'J  * 
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co  con  buona  grazia  Tua,  Io  non  hi*  che  al- 
tro dirle  fe  non  che  fono  fuo  fervitore  al  fb- 
lito,  e col  fine  di  quella  le  délmefó  le  bu» 
nc  fette,  e’1  miglior  anno  , baciandoli  àn di 
a nome  di  mio  Padre  le  mani . 

Di  Padova  il  dì  ai.  Dicembre  1607.  ; ; 

. T . Servitore  devótìfs.  ed  oboi'  . , 
Lorenza  Pignori* > 

- » " '••  • ’.ic-  ::  •’ . j . - 

A Paolo  Gualdo.  •'  Roma. 

. 1 • . . * , • t r 

HQ  dato  a,  D.  Ferdinando  la  licenza  invia- 
tami da  V;S,  della  Sacra  Congregazione  * 
e ricordato  al  mede  lìmo  chi,  mandi  al  Sigiu 
Emdio  le  robe  fentte  ; ma  egli  per  timor  chfe 
pacifcano  per  ftrada,  va  portando  innanzi  fin- 
ché gli  capiterà  occafipne  a prbpofito  ; e Ita. 
così  di  concerto  col  Sign.  Emilio  medefimo . 
Sicché  V.  S.  abbia  pazienza,  é Itimi  che  il  tut- 
to tta  io  buone  mani,  e rimanderà  quanto  pri- 
ma, Al  Sign,  Emilio  io  non  fàprèi  ferriere 
intorno  a quella  tetta  di  Bruto,  fenon  quella 
che  V,  S.  fa,  cioè  che  il  Cardinale  Gran  Vela 
{limava  che  fotte  tale,  ed  era  in  Corniola,  Il 
ì>.  D.  Gio;  Battili*  credo  chc  averd  qualche  co- 
fa  da  Monfign.  Vicario  ad  interceflìonc  diV.S. 
ed  io  col  Padre  le  ne  rendiamo  grazie  quante 
più  polliamo , che  certo  nelle  ftrertezze  de'bro- 
gli,  che  fono  pattati  per  le  prediche  non  è {la- 
to poco  l’avere  un  luogo.  Il  Sandelli  jeri  mi 
diede  un  opiparo  banchetto , fioche  non  petto 
io  fe  non  dirne  bene,  e beato  lui  fe  faptà  vi- 
lerfi  di  quella  fcrima.  Al  Sign.  Teggia  ho 
fcritto  ben  a lungo,  e fo,  che  riderà  in  fentire 

un 
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un  ciarlone  prò  roftris  a di vifarc  !c  lodi  e i bia- 
fimi  del  (a)  Tallo.  * A Monfign.  Querengo 
non  ferivo  perché  chi  non  ha  comoditi  di  ris- 
pondere ad  una  lettera,  meno  l’ averi  per  due* 
oltreché  in  publicà  commoda  peccarem  , fe  io 
pretendefli  che  la  penna  desinata  ad  immor- 
talare «li  uomini  grandi  (b)  s*  occuparti:  ih  quelle 
micrologie.  E forfè  dìe  non  ha  contraccam- 
biato le  mie  ciarle  con  quattro  righe  fetitte  in 
mia  lode  al  Sign.  Flavio  ? H P.  Sirmondo  va- 
da colla  buona  ventura.  A me  ne  duole  affai 
perch’era  di  quegli  uomini,  clic  rare  volte  ca- 
pitano colli;  c troppo  grande  accoppiamento 
aveva  fatto  egli  d’ erudizione,  e bontà.-  L' If- 
crizionc  col  refto  mi  faranno  carilfime  cofe  ; 
vengano  quando  fi  vogliano.  !l  Sign.  Car- 
dinale Borghefe  ha  Plrtto  in  cafa  è ia  buona  for- 
tuna per  i capelli , però  diventi  amatore  d’an- 
tichitii  in  buon’ora,  che  gli  venitanno  fino  dal 
Giappone,  Io  farei  un  buon  antiquario  per  S. 
S.  illuftrifs,  e non  fi  troverò  codi  perfora  forfè 
più  atta  : ma  voglio  elfer  condotto  con  riputa- 
zione; che  la  mia  quiete  vai  più  di  cento  par* 
tid  di  quello  taglio, 

Suave  mari  magia  turbantibus  ajuora  "pentii 

E terra : magnum  alterius  fpeftare  laborem . 

Se  V.S.  s’ immaginatfc  che  io  dico  daddovero* 

* V ■*.  »'  v • ÌOl 


-(0  Sentiti  d»  f utftoy  e da  più  alni  puffi  ài jnefle  Ut. 
tn»  opparift»  i tht  il  tiitu  fin  abbi»  fan*  più  fatiti 1» 
fulf  «pere  del  Tajfe  , alla  late  pero  net»  fe  ne  fette 
, vedute  altre  fe  non  le  Notizie  Iftoriche  fulla  Ge- 
rufalemme,  più  volte  /lampare* 

(h)  S" allude  alla  vita  del  ironie  Aleffanir»  Eartefe , 


thè  fnitm/a  il  ^unen^o , 


B 


a*  *5t  1^1:  x * iwrcv*  * 

.foghe  riderebbe  io?  Ho  toccato  al  Sig.  Vc^-i 
.foro  il  particolare  degli  efenjplari;  da  donarli,  e 
ftaremo  a fentirc . .fi  Sig.  Giacomo  Luigi 

-Cornaro  mi  dilic  il"  notabile  del  Ruscelli,  ed 
etto  fa  molte  altre  galanterie  del  Sig.Gip:Vi- 
cenzo.  io  fo  d’averc;. affato  V.  s.  che  il 
.'Tallo,  c le  medaglie  per  il  Sig.  Emilie*  furono 
dàce  a D.. Ferdinando, io  ni’  ingannali! 
glielo  ferivo  ora.  11  Sic.  Canonico-  rende 
.grazie  a V.S.  c retta  confettato,  fapendo  elfo 
Ita -j  in  mano  di  p^rfopc  .-che  hanno  - a cuore 
ogni  Tuo  intereflc.  Io  non  ho  veduto  le  let- 
tere odierne  di  V.  S.  nè  vorrei  già  che  capi- 
talfero due  giornodopo  come  de- fallace  k jQuì 
abbiamo  gelo  c freddo  daddovero,  che  mi  fa 
defìderarc  la  tepidezza  di  coretto  Cielo  nel 
mezzo- dell’ inverno;  Vorrei  che  V.S.  mi 
favorìlfe  di  pigliare  nel  valigione  il  libro  di 
P.  (<G  Giacomo  dcll'Iftona  di  S.Giuttìna,  e 
portarlo  coll’inclufa  a tà6hfign/(i)  Sacrifta, 
tt  quale  non  fi  pentirà  d’aver  conofciuco*  Ver 
idcra  una  libreria  nobile,  molte  galanterie  per 
appendice,  c la  Sa'crittia  di  N.S.  piena. di  Par 
rati.  Reliquie,  ccc.  Conofcerà  un  Prelato  dot- 
to, c di  candidilttmi  coftumi.  Io  afperto 

( J ) tl  tftuji  il  /*.  li.  hiacomo  Cavatelo  ■ Padovana.  Me- 
nte- Cafintfe.  coinominato  Ingcnkwum  Portc<irurn , 
ài  cui  oltre  la  Storia  quivi  accentrata  Coenobii- D.  Ju- 
flin*,  VcBetiii  apud  Andxeam  Mutthium  I6Ò6.  4. 
la  quale  /«  poi  riftampata,  Patavii  rypìs  ^éminiriì 
1 696.  4.  fi  veggono  llluftrium  Anachorerafuin  Tl<> 
già  , editi  'dotto  (x  morte  dell’ autore  dal  noflro  H- 
gnoria , e più  volte  fiampati. 

(b'  Za  nobile  libreria  di  tdonfrgn.  Angth:Rccca  Satriflax 
' -‘detta  dal  fuo  nóme  Angelica,  .//  conferva  a-  pubblica 
- beneficio  ntf  constato  Uc’fuoi  Ft.  di  S^Ago flirto  eh  Roma  . 
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"fcggi  colle  lettere  • V,  S.  qualche  buòna,  ri- 
■Toluzi’òrle  ài  Mònfigtì.  flluftrifs.  ‘mtoteo'l  nuo- 
vo negozio  / è prego  t)io  che-  fra  tali,  quale 
kiSe  la  Vado  dipingendo  , * che  altrimenti  filoso 
'gettati  i denari,  c i Mòri  di  cariti  giorni, 
■tosi  ci  fono  mancaci' ‘ tutti  gli  appoggi  pèt 
’gitlfiiticare  IMntepriohe  nofira  ; cd  iti  mio  Pa- 
dre è mancato  tanto’  quel  fervore  ;dt  prima', 
che  io  non  fochi — v.  V.is.  attenda  * go- 
derli il- principio  d'anno,  che  io- dal  Signote 
glielo  deriderò  con  molti  altri  fortunato  , e 
yri# bsv  itì  ; Imi»  - a «tòip 
aV.ani  a- .orrégsiHrifiM 
t &lo3'jnlk 

VX  St>  <*w'*  Servito H Ohm. 

7-  / * VÌ  J T Lorenzo  Pignoria.  ‘ 

» À Paolo  Gualdo.  Roma . ?! 

v ' , zi  aì  t 

Y~\XJi  abbiamo  un  nobiHflìmo  freddo , e non 
T/  invidiamo  invidia  aDanzica,  a Riga,  e 
iqtiafi  dirò*  alla  nuova  Zembla.  I tétti  fono 
coperte  di  neve , le  ftradc  laftricate  di  ghiac- 
cio/‘e  tuttavia  nevica,  ficchè  io  mi  rifervo 


g vedere  la  lettera  di  V.S.  a domani,  poiché 
la  laguna.  . .......  , 

"Pttppibut  illa  priut  patulli , nurte  bofpita  plau- 
■ Jtrii'i  • ",  , 

e jer  mattina;  che  fpirò  una  nojofa  tramori- 
tana,  io  vidi  le  barbe  de’  contadini,  che  ve- 
nivano al  mercato,  ricamate  di  brina,  e mi 
fov venne  di  quel  verfo: a , 

Siriaque  infpexii  induruit  harrtda  barbi! . 

Ma  che  dici  V.S.  fe  io  le  dirò  in.  vetitri , che 
in  cantina  nofira  il  vino  s'  è agghiacciato 

come 
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come  l’acqua  nelle  firade?  Non  le  pare  che. 
fi  pofla  dice  . : m*o\ 

. Cadutitene  fecmhut-  humida  vinai  -y.:; 

Vi  & cheuha  codi  tepidas  hicmes,  attenda  a 
goccrfela,  che  noi  altri  eongefla  robora,  totaf* 
qua  advolvimus  focis  ulmcs;  c non  fp  le  «U 
darà  l'animo  d’empire  quello  foglio  fenzaan^ 
darmelo  due  volte  al,  fuoco» . . Qui  non  abn 
biamo  altro  di  nuovo  che  certa  briga  trai 
Sig.  Oa)  Aquapendente,-  e.  ( b)  Rudio-  per  la 
ftrada*  onde  u- primo  cammina  con  gente  da 
mela,  e vuol  forfè  far  vedere,  che  e. buon 
Marchigiano,  e che  fa  adoperare  il  ferro  m 
altra  cola  ancora  »Jcffèlitè^aflaven*anacomiz.r 
aandù  /.  Della  fapienza  del  Sig.  Niccolò  C. 
mi  rallegro,  con  V.Sj  perchè  moftra  che 
'Idioti  Jemper  imbres 

Hubibus  hijpidor  manant  in  agros.  - 
Le  mando  am  dileguo. di  cerca  moneta  .Ebrea, 
acciocché  la  confulti  col  P*(c)  Villalpando  che 
ila  colli  al  Collegio  Romano , e mi  dicapoila  fua 
opinione»  cioè  che  moneta  è»  che  dicono  le  lette- 
re» che  figure  fono  il  Ramo,eil  Vafe,ecofc  fimìb» 

f*"  ' . i • ; . . »n  ',Y 

»)  d famofi  filmo  Cav.  Girti**'  labbri^  dotto 

pendente  dall*  fu*  patri*  il  primo,  eh*  profefto  Ano 
rt*>i*  Uni  ver  fi td  di  Padova , {ente  or*  di  f>.ol  tifi- 
amo opero  . . 

(b)  Eufiachio  Radio  Eolluntfi,  pubblico  Prof  efori  di  Me- 
dici»* in  Radon*.  1 

fc)  It  P.  Gio:  Rat  tifi  a yillatpando  Go finita,  • cnt- doti 
‘ tiare*  infirmo  col  p.  Girolamo  frodo,  Expofcione* 
in  Ezechielem , & Apparami  Urbis,  ac  Templi 
HieTofolymicani  Coramenuriis , & imaginibus  «U 
. luftxatus»  Roma  per  Aloyfmm  Zanettum  11^ 
. ieb  tom.  - w *..  • ; «..  . 5 ...v.c-'fca 
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e fe  il  Padre  le  volefle  dare  certa  fila  carta» 
dove  (tanno  (lampare  molte  monete  Ebree  vcda 
d'averla  doppia,  che  fari  una  per  fé*  d'alrr* 
per  me.  E fe  potrà  farmi  avere  una  Bulla  Cerna: 
che  troverà  da  Maria  Paola  a (V)  Pafquino, 
che  venga  con  qualche  mio  libro,  mi  fari 
grazia  (ingoiare  . Ora  vengo  alla  lettera  fua 

de’ a2.  dèi  pallate,  e la  prego  a vedere  il 
particolare  del  teltamento , o fondazione  fcritto 
nella  mia  pallata , perchè  noi  lìamo  a cattivo 
partito  per  la  careftia  diperfone,  che  vogliano 
deporre  il  giufto,  e’1  vero.  D.  Ferdinando 
fa  probe ffione  d’avere  fcritto  a V.  S.  ogni  polla  „ 
e fi  maraviglia  come  le  fue  lettere  fiano  ite 
a male.  Ancor  oggi  le  fcriveri.  lo  ricapi- 
tai la  lettera  del  vecchio  Veneziano  a cafa  di 
quella  Madonna  Caterina,  ch’efla  non  c’era. 
Ho  adeflb  lettere  dal  Sig.  Marco  nelle  quili 
mi  fctive,,  lavitaPinclliana  poco men  che fini- 
„ ta , credo  poter  mandare  al  Sig.  Gualdo  a di- 
„ rittura  a Roma;  mi  difpiace  che  i verfi  dèi 
„ Sig.  Cadamofto,  per  quella  volta refteranno 
„ efclnfi , poiché  il  Sig.  Gualdo  non  vuole , che 
,,'gl? Elogi  in  commendationem  operis , fi  mct- 
„ tanofe  non  in  principio,  e ’l  principio  è ftant- 
„ paco  molti  mefi  fono,  Haftcnus  file.  Delle 
cento  copie  non  me  ne  tocca  parola.  Il 
Sig.Vicenzo  non  vuote  faper  nuova  del  Dio- 
gene Laerzio,  fe  V.S.  non  gli  fcrive  il  prez- 
zo, e a chi  lo  ha  da  rimborfare.  11  Sig. 
(b)  Alpino  non  ho  per  ancora  veduto,  c fo  che 
.r ri- 

(a)  Contrada  dt'  libra}  in  Roma,  cui  chiamata  dalla 
famofa  (tatua  di  Pafquino . 

(b)  Prejptro  Alpino  da  Marefltca , il  gran  Botanico  di 
quo  tempi , t Simplicijla  nello  Studio  di  Padova* 
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•riderà  colla  diceria  delle  colonne.  Il  freddo 

10  tiene  in  cafa,  come  tutti  1 galantuomini 
d;  quello  paefe,  c ftando  egli  nel  regno  di 
'Borea  nel  fito,  dove  V.S.  fa-,  io  non  Tono  nè 
Zete,  nè  Calai  per  andarlo  a trovare. 

:D.  Pace  ho  cercato  indarno,  e certo  Monfign. 
Illuftrils.  non  ha  confcffore  più  vigilante  di 
!lui.  A D.  Marfilio  ho.  detto  qtìanto  V.  S. 
comanda . Io  mi  ricordo  della  promefla , che  mi 
iece  per.fua  grazia  d’andare  a d>re  una  Meda  colli, 
dove  io  averci  voluto.  Però  rellerà  fervi  ta'  d’an- 
dare con  fuo  comodo  a S.  Cecilia  a favorirmiVc 
fe  in  una  lettera  potefle  mandarmi  liinmagèéte 
jdi  detta  Santa,  come  Ha  a giacere,  che  xró- 
•Verà  per  pochi  baiocchi  da  un  mercante  di 
carte  chiamato  de’  Paoli , che  Ita  vicinò  *11* 
borra  del  Papa,  il  favore  farebbe  duplicato. 

11  P.  fiandino  Gerardefchi , die  Ha  coftì  ài 

Gesù,  potrà  fenvere  al  P.  Sirmondo  per  in- 
tendere che  foglio  gli  manca  nd  libro  del  Sig. 
; Vicenzo , perchè  fi  manderà . Il  Sigi  Cano- 

nico Ha  appettando  alcuna  cofa  di  buono. 

Al  Sig.  Calliglione  un  baciamano , fe  V.  $. 
lo  vuole,  c così  al  Sig.Rutilio,  calSig.Agò- 
flino.  Il  Sandelli  ha  promeflo  di  fcrivenc 
intorno  il  particolare  del  Pigna.  E mio  Pà- 
jdre,.ed  io  per  line  facciamo  riverenza  a V,  S. 
con  defiderarle  dal  Signor  Iddio  ogni  con- 
tento. • ■ JL ,*•.) 

Di  Padova  il  di  4.  Genn.  1608. 3 » 

> - » . ....  ..  • > 

Servitore  Obblig. 

- k ..  * v Lorenzo  Pignorò»; 

f.  Io  fto  afpettando  qualche  avvifo  della  In- 
, diligenza  Gregoriana  conceda  del  75.  a quelli 
nomi  Dadi  rapino.. della  pelle.  ... 

A Pao* 
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A Paolo  Gualdo.  Roma. 

\ * Ando  a V.  S.  la  lifta  delle  piante  , che 
AyAi  in  Temi  o in  radiche  fi.  potranno  avere 
di  qua,  4 fatta  fecondo  il  con  figlio  del  Signor 
.Orazio  Bembo,  il  quale  inficine  còl  Sign.  D. 
Giulio  baciano  le  mani  a V.  S.  Toccherà  niò 
a Monfign.  IUuftnfs.  a comandare . Sapremmo 
ben  volentieri  noi  altri  di  qua  chi’£  Jùcó:.Io 
fcrittore  della  lilU de  (empiici.  nS.~£jmilio Ha 
provvido  fai tr ieri  alla  mu  àncora  (ajd'una  buo  na 
gomena  , voglio  dire  d’ una  buona  falficcia  > 
ficchè  ia  refto  in  portello  della  cortefia  di 
V..S.  (ebbene  ella  c abfentc.  La  vita  Pincl- 
Jiana  fa  gran  romore  , {ebbene  il  Sign.  Dot- 
tor  (A)  Coiradino  e Monfign.  Tabarella  non 
reftano  foddisfatti  della  preterizione  ^ che  V.S. 
ha  fatta. de’ nomi  loro.  Il  S.  G.  Gabrielle. CÌ- 
pra  entrato  di  frefeo  in  dignità  militare  per 
la  Banda  grande  data  al  Sig.  fuo  Padre  con 
tutte  quelle  preminenze , con  clic  l’ aveva  il 
Marcii.  P allaccino  di  glor.  memoria  ; non  (a 
ftar  (aldo  ».  clic  V.  S.  così  jejunameute  abbia 
fatta  mcnziqne  dello  (c)  Speroni  c del  (d)  Pi.» 
gafetta , c ci  va  Totalizzando  (òpra  molto  fic* 


.Lì  - 





ra- 


(a  ) bnprtfa  del  Pignori*  nell' Acexdemi a do  Ueevratii> 

( b ) Luigi  Cor  rodino  Padovano  Giureetnfulto  celebro  >.  *4 
amante  dell'  antichità.  •.  u.  ;6;  _ . . _ 

(c)  Di  lu:  però  fi  dico  nella  Pinelliana:  Spero  Spero» 
nius  ùxbis  dccus. 

(d)  Dì  quifto  nella  Pinelliana  età:  Philippus  Plega- 
tedia  civis  meus  ( dell’  Auftr  Gualdo  ) nobilis  lite 

Dnlvtrnfiia  . R-  vartariirvi  r/*énm  ufil  ; nui  rmti  ir* 


•‘Vi  A 


\ 
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ramente.  Tutta  vvia  ^glinon  ha  faputo  co- 
prirmi un  filo  defidcrio  d’cflcrtì  regidraro  den- 
tro. Di  Palemone,  Cecina,  Gallo  ecc.  mi 
fcrive  pure  il  Sign.  Emilio  quella  mattina*  del 
quale  fard  qui  un’inclufa;  e mi  ftuzzióa  a di- 
re qualche  cofa.  Però  V.  S,  petti!  ella  fc  nel 
rovefcio  del  primo  campe«gerebbe  quella  vi- 
gna , della  quale  fa  menzióne  Svetonio  nella 
vita  di  lui  , che  coltivata  di  mano  fua  dedii 
CCCLXF.  vafa . Io  la  farei  canea  d’uve  col  mot- 
to nec  ingenio  minor,  ovvero  nee  ingenia  mintts 
intendendo  colmt,  o cofa  fimile.  V.Sig.  fa  in 
che  prezzo  allora  era  l'agricoltura . La  ftatna 
della  Gramatiea  non  vi  darebbe  male.  E’  di- 
pinta quella  da  Marciano  Gapella  con  unmari- 
tcllo  attorno , che  chiamavano  Venula,  proprio 
de’  Gramatici . V.  S.  s’ immagini  un  piviale , 
ma  feretro  ed  addoflaco.  In  mano  vi  -fi  può 
metter  upo  ftile  da  fcriverc  co’  pngillari  5 ed 
una  ferula  non  ci  darebbe  male.  Io  la  farei 
a federe  col  motto  .*  a me  tnincipium . Degli 
altri  non  lo  che  mi  dire»  ft  non  ci  perno; 
cd  oggi  otto  io  canterò  fu  quelle , che  mi  fy- 
ri  venuto  inpenfiero.  • pi  Monfign.  Vicario 
non  vorrei  ene  V.  S.  o Monfign,  Illudrifs.  in  t 
materia  di  Prediche  formafferò  concetto  di 
lui  meno  che  cqnvenevole.  E certo  credami 
V.  S.  che  ne  è informata  per  prova  , che  la 
importunità  de  Frati  è indicibile  ed  indica- 
bile . Monfign.  Vicario  per  dare  efccuzione  alla  a 
iida  mandatali , pugna  col  Cielo  e colla  ter- 
ra e quello  che  è avvenuto  a V.S.  codi  colSigq. 
Ambalciadore  che  fi  duole  di  Comitolo  c Pof- 
fevino  intrufi  nella  vita  avviene  a lui  di  qua, 
che  i Signori  Rettori  non  vogliono  quello  e 
quello, perchè Jha detto,’ perchè  hafparhuo,  cc. 

Sic- 
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Sicché  valcant  i Frati  c i garbugli  lor.o  , e A 
creda  che  Monfign.  Vicario  ama  pid  la  fod* 
disfazion  di  V.  S.  che  qualfivoglia  intereflc 
fuo . Mando  a V.  S.  proceura  per  efiggcre  quc 
prò  di  Monte  della  Pace,  che  fono  m manò 
de’ Giuftiniani,  credo;  e fediranno  per  co- 
minciare a fpcdire  che  oggi  orto  manderemo 
altri  denari  per  fegqitare.  Intanto  grazie  a 
V.  S.  ed  ’ a*  padroni , che  fi  fono  ricordati  di 
me.  Ringrazierò  Monfign.Illuftrife.  o^gi  otto, 
ed  al  Sig.  ( a ) Lugo  non  potrò  rifpondcr  oggi: 
intanto  gli  bacio  le  mani.  Ho  lettere  di  Mon* 
fignor  Sacrifta  , e fe  potrò,  rifponderò  og- 
gi. AlSig.Saracinefca  fi  farà  l’ambafciata. 

D.  Ferdinando  è libero  dal  male  grazia  di  Id* 
dio,  e cammina,  e fi  lafcia  vedere.  Il  Sig» 
D.  Gio:  de1  Rofli  Canonico  di  Montagnana 
rende  grazie  a V.S.  della  memoria  che  tiene 
di  lui,  e la  prega  quando  fa  alcuna  cofa  pa> 
tinenre  al  fuo  negozio  , fargliela  intendere. 
Mi  ricorderò  del  P.  Soto,  c del  Sig.  Mazzo- 
leni . Bacio  le  mani  a V.  S.  a nome  di  mio 
Padre  ancora,  e!le  dcfidero  ogni  felicità.  Mia 
Padre  eafiigato  dall’evento  della  caufa  ( b ) Roar 
ta  defidcra  che  l’ efpreflione  di  S.  Lorenzo  pee 
me  fia  in  ~o.  di  camera  ogni  volta  che  noa 
riefea  di  difgufto  a Monfign.  Illufirifs.  ovverq 
d’ impaccio  alla  fpedizione . Credo  che  fare- 
mo ancora  a tempo  d’accomodare  la  detta 
efpreflione  nella  fupplica.  Però  piaccia  a V.S. 

01  ' 


( a ) Zerbino  Lup  Mofonefe , thè  f*  poi  Vefetnjt  di  fel- 
tro. 

(b)  L»  tifo  del  Sf-Oi*,  di  «m|  fi  Jhf*  * 

rrre,  et»  eoli*  fornirli»  Homo.  . - ••  i * 
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di  fario  Capere  di  grazia  al  Sig.  Scipione,  pea 
chè  il  Sig.  Brufco  configlia  cosi. 

Vi  manca  la  data*  ‘ . , 

4 i » j . I » * 

• ' . Servitore  OBblig.  , 

‘ . ‘ torcnzo  Pignoria. 


1 A Paolo  Gualdo.  Roma. 

,o  /i  ■>  > . \ ■ . , 

atri  tuttavia  nevica,  e il  freddo  continua 
rigido  al  folito,  ficchè  lo  iludiare,  e lo 
fcrivere  fi  rifolvono  in  iftare  al  fuoco,  ed  ar» 
roftirfi  i panni,  e le  carni.  Abbiamo,  nelle 
ftrade  belliflìmi  rompicolli,  e la fcttimana  pa£ 
fitta  una  converfa  ai  S.  Pietro,  che  ha  cura 
della  Chiefa  fi  ruppe  un  braccio;  il  Gobbo 
Campofanpiero  una  cofcia;  ed  un  altro  sdruc- 
ciolò all’altro  mondo;  ficchè  io  efeo  di  rado, 
ed  imparo  a metter-  i paffi  come  i fanciulli  -. 
Hate  de  hyeme.  Del  Mondo.  U Sig.  Acqua- 
pendente è andato  a Venezia  ad  eiler  facco 
Cavaliere  del  Principe , per  non  avere  a con- 
trattare co*  Medici  (a)  incatenati.  S’afpctta 
oggi  di  ritorno , e forfè  fe  gli  farà  incontro 


fbìenne;  acciocché  Roma  (ola  non  fi  pregi 
delle  lue  cavalcate.  I Signori  noftri  del- 


VNw  trovandofi  fati*  mia  tieni  di  brigu  alcun*  eh* 
i Acquupendente  avejjt  agii  altri  Medici  in  quefti  tempi  , 


far  a firfi  quell*  che  ci  tu  il  Tomufinì  nel  fio  Gy- 
- mnufio  Pulmino  fitto  l'unno  li 97.  con  quejlo  turile  ; 

Controverfia  de  przeminentia  in  rottilo  iuborta 
-■  cura  cuperet  A^uipendcns  fupra  ordinarie»  phi. 
lolophos  poni.  ..  ..  ...  . , 
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U’f<0'  Banca  s’hanno  tolto  per  imprcfa  d’aliar 
«are  le  ftrade  dcllaCittd,  accioccnè,  mi  cred’ 
io,  la  neve  ci  campeggi  molto  meglio,  c J'al- 
trieri  fecero  circoncidete  le  Banche  allo  fpc- 
ciale  dell’Angelo , perchè  erano  fcfquipcdali  : in 
fomma  c’è  gran  che  dire.  Multi  invemmus  qui 
curva  corrigerent . Quid  t ante  hot  decurione s non 
fucrunt ? Qui  aurem  Ih  funt , qui  emeudent  pu- 
blicos  mnres  ? alii  contra  rctlijjime  faciunt  ? ini  tu  ■ 
ri  magiftratum  jura  cognofcunt , ci re.  acciocché 
V.S.  "non  dica  che  io  copio  tutto  Plinio. 

11  Reverendo  di  Codivcrno  le  rende  grazie  d'un 
fegnalaro  favore  fattogli  col  mandargli  la  vita 
del  B.  (b')  Luigi  Gonzaga.  Io  prego  V.S.  ad 
impetrarmi  da  Monfign.  Illuttrifs.  licènza  per 
un  altro  triennio  di  certi  libri,  che  égli  mi 
concedè  già  ch'io  poterti  tenere,  ed'  a* *  19.  dcT 
prefcntc  hnirà  il  tempo  de’  tre  anni  , predilo 
alla  licenza.  Le  ricordo  la  claufola  del  tefta- 
mcrito  o Fondazione , perchè  damo  in  Ifoht- 
fenza  teftimon} , e dubito  che  l’Avverfario  ac* 
cortofene  non  vorrà  farne  altro.  Or  vengo 
alla  lettera  di  V.  S.  de’  29.  del  pallaio  , ed  iif“ 
primis  & ante  omnia  mi  rallegro  con  Monfign:- 
Qnerengo  che  falutavtrit  cxorientem  ’auroram  : 
c chi  fa  ch’ella  per  tanto  favore  fattoli  non  mandp 
a prefentarealliio  padrone  tante  refe  dainafchi- 
ne,  che  non  fe  ne  porta  adornare  un  cappel- 
lo . Or  che  pare  a V.  S.  di  quelle  concetto  ì. 
Non  è da  perfona  che  fi  fia  fognata  d’ellerc 

fa  - 


( a ) l Sigg.  Deputati  itila  Città  ii  Padova  che  la  rap- 

• prafentano . > • — 

(h)  tiei  1606.  tra  ufeita-  tfùeUa  dei  P.  Virgilio  Ce- 

fATti  • • • i * » * 


C 


la.  notte  partita  in  Parnafo?  e die  direbbe,  jx# 

(e  io  le  mandarti  due.  forbitirtimi  Epigrammi  > 
comporti  in  onore  della  badiale  foggia  di  M* 
Francefco  Petrarca  , che  fi  mollra  in 
11  Sig.  Flavio  Qucrengo  non  è in  Padova.  Tor* 
nato  elfo  Ha  non  mancherò  di  leggerli 
fea  diMonfign.  fuo  zio  dipinta  siTfonedaV-jS- 
che  Omero  ci  perderebbe.  Il  Sigo.  VicenzO 
ha,  tifo  del misurare lcfpajfo»  ed  ha  conclyfachc 
ankus  Tlato,  amicus Mijioteles , feditagli  amica, 
fanitas . De’  miei  libri  mi  contenterò  di  queir 
lò  che  potrò  avere,  e cel Maritano  (opra  tutto T 
il  quale  raccomanderò  con  due  o tre  fogli  di 
pittura  di  mia  mano,  che  vi  fono  dentro.  . 

Il  Sancitili  ftima  per  banchettarmi  di  turarmi 
la  bocca,  e fi  fa  lecito  di  fcrivere  a V.  S.  cerw 
ce  fue  girandole  in  mio  pregiudizio  . S’io avelli, 
genio  d’Archiloco  guai  a lui  ; poiché  gli.  av- 
verrebbe  còme  a chi  levò  la  vipera  dalla  neve 
per  ifoaldarla;  ma  dell' umor  maliucouiico.  ha,  : 
fcritto  il  (a.)  Garzoni  cofc  più  belle  » ficchè 
non  fard  maraviglia,  che  un  frenetico  fi  met- 
ta a proverbiare  il  Medico,  epenfi  di  faperne 
più  di  lui.  Poverino]  Se  V.  S.  gli  entrarti:  in, 
camera  non  troverebbe  altro  fopra. Le  tavole» 
che  Synopfis  Medicine»  Arnaldo  .de  Villa-No* 
va.  Durante,  Pifonelli,  Comaro  della  vita  fo* 
bua,  ed  un  fafcio  di  limili  perditempi.  V.  S. 
che  ha  grande  autorità  con  lui,  e che  (gannò 

l'amico  cieco  deU’orocchfo  » s’applichi  a que- 

- 

(a)  Net  Teatro  de’varj,  e diverfi  cervelli  mondani, 
di  X emmafo  Curimi  da  Bagnueavaiio , il  difttrf* 
XLVUl.  è de’ Cervellazzi  malinconici,  e fclvacici, 
t il  difeorfo  m,  nello  Spedale  de'  pazzi  incurabili  $ 
i de'  pazzi  malinconici  e fclvatici.  . ..3  \ 


Digitized  by  Googli 


D'  VOMICI  ILIVS-TM.  |f 
fta  Cura»  con  dirli  che  Gratti  s litet,  che  get> 
ti  dalle  fincllre  i CufEotti , gli  Scatolini  » t 
che  creda  al  Pignoria  • quando  lì  ftudia  di 
darli  ad  intendere , che  le  papardelk  non  fan» 
no  male  allo  ftomac©  più  di  quello  , che  fi 
facciano  gli  occhiali  al  na£>.  Delle  Stazio- 
ni e camminate  buon  prò  le  (accia.  Godale* 
le,  e compadioni  almeno  chi  non  può  arri- 
varvi fc  non  per  benigniti  di  Qualche  forno* 
o per  velociti  di  dehderio  imoarcaco  l'opra 
la  Peota  (fi)della mente . Starò  afpettando  i‘£- 
pitafio  feoperto  a S.  Lorciuo.  il  Canon  icQ 
afpctta  che  i marroni  fi  maturino  per  godet- 
feli  al  fuoco  con  un  buon  rafpato  ilologncfc . 
X>-  Gio:  Battifta  dopo  molti  palli  » e molto 
averne  travagliato  V.  S.  aveva  avuto  Caltra* 
no-»  e Chiappano.  Ma  informato  chc’l  luogo 
è più  freddo  della  cafa  dell’  Inverno  s*  è tifo- 
luto  di  non  vi  andare  , dicendo  che  (ebbene 
egli  fa  raccolta  di  cofe  pietrite , non  vuole  per- 
irò diventare  una  ftatua  di  ghiaccio.  Se  a 
Monfignor  Vicario  avanzerà  qualche  ritaglio 
derelitto)  dove  un  galantuomo  podi  appigliarli * 
io  crederei  che  due  fillabe  di  V.  S.  poteflcro 
giovargli  aliai . Pure  faccia  ella  > che  io  non 
vorrei  abufare  della  fua  cortefia.  Ho  avver- 
tito alle  Viole  , che  V.  S.  fpcnde  molte  lire., 
e che  però  impanco  a (efiveric  nel  piego. 

Se  io  ho  colli  efemplare  delle  (ù)  varie  del 

«ttsd  j r zwir  s»g  ». 

(a  ) tJAtlA  baer.A  vece  Pctfocu  Marnine  ì Veneti  Ani  Punta 
una  finir  di  navi  He  tir  Uà  » tenti , e mene  anek* 
ini».  Lt  piu  pittile  % i più  Itgiiere  n Avi  tane  per  li 
— trpmr,  » fr  firmi  ì te  più  frrffe  pnffane  il  Gtlfo . 

. ( l>)  il  Libri  del  Cantarmi  Vafiarum  ,*/ri  ni  1 ÉOé.Vene- 
tiic per Joanncm  Baptiftam  Ciottum  Scnenlcm . in  «. 

C a 


1 


' L F.  T T È'k'E  * % 

$ign.  Vicenzo,  io  mi  arcicontento,  che  Ct  dia 
ì Monfign.  Cobelkicci;  ma:  avverta  V.  S.  eh* 
Yion  fia  il  fiiO,  perchè  il  mio  io- 1’ ho  donato 
‘al  P.  Sirmondo  fin  quando  ;rm  venne.  IV 
■Sign.  D.  Giulio  le  bacia  le  mirti  * e attende 
tuttavia  ad  arrochire  il  Ninfeo  t la  Pinaco- 
teca.  Ha  fcopcrto  una  infegna  di  BottegarO, 
dove  il  Tintoretto  dipinte  gii  due  S,  Girola r 
ini,  ed  egli  oc  averi  uno  al  ficuro.  Fui  j eri 
a ritrovare  il  Sig.  Dottorai)  Piacentino,  do 
ve  vidi  qualche  galante  pittura  , e fi  ragioni 
di  V.  S.  con  molto  gufto.  Qui  abbiamo  un 
«novane,  che  copia  dì  pittura  tanto  eecellen- 
•remente,  che  è maraviglia.  Ha  cavato  il  San 
Girolamo  di  S.  Anna  più  bello  dell’originale, 
pitture  di  Tiziano,  d’Alberto,  e d’altri.  SeV.S. 
foffe  qui  fi  ftnpirebbe  , e lo  farebbe  operare 
al  ficuro  , poiché  è uomo  ragionevole.  Ma 
troppo  ho  ciarlato,  e V.  S.  ha  avuto  troppo 
di  pazienza  in  leggere  quefte  mie  baie.  Le 
bacio  le  mani  , e le  defidero  ogni  contento. 

‘ Na 

, Di  Padova  il  dì  u.  Gcnn.  1608. 

Servitore  Obbligatìfr.  \ 

'J  1 Lorenzo  Pignona.  * 

* « • • 1 ■ 

À Paolo  Gualdo.  Roma.  ? 

. .O  « %•>*■  » ' • . ,1  i W ’*.•*  *r  1 

QUI  nevica  oggi  ancora;  però  V.  S.  non 
fi  maraviglierà  fe  la  mia  lettera  frigebit* 
che  certo  è maraviglia  che  noi  altri  non  ci 

> - 1 ...  ,,  1 1 , . . . •.  liwio 

. — -•  ' ■ «-  ■>  ■■  ■■■  ■ 1 ■ ■■ 

'{l)  Giulio  Cnjftttfiy  0 Cuffcrio , detu  Aulì*  fu*  pstrtA 

' n-  jpiact  alino , fuiilin  Attorni  fi*  ilo  i ’tdtvà..  * 
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forno.  impietriti  «itti  ; tanto  folennc  entrata  è 
gitoli*  dhc  ira  fatto* l’inverno  prefentel  Di 
Menligtn  Sagtifta  ringrazio  V.  S.  nè  occorre- 
tela che  fi  prenda  altro  penfiero  di  ritornarvi* 
fe  derò  non  lo  voleffc  fare  per  gufto  fuo. 

Al  Sig.  Teggia  io  non  ho  mandato  la  lettera 
fe  non  per  T ordinario  per  non  aggravar  il 
piego  di  Monfign.  pure  in  pofterum  mi  fervirp 
dclloccafione.  A Monfign.  Cobellucci  faccio 
riverenza  come  a tutti  gli  altri  cotefti  Signq- 
«i..  Al  Sig.  .Marco  Vplfcro  io  non  fo  in  che 
maniera  domandare  la  vita  Pinelliana  fenza 
■roflòre  ftantc  la  mia  ordinaria  importuniti 
•di  travagliarlo  ora  d’uuacofa,  ora  dell’altra . 

-A, me  bafterd.poi  d'averne  una  o da  V.  $.  o 
da  lui  per  comnnflione  fua.  - -Farò  1*  amba- 
sciata al  Stg.  Mofto.  Le  rendo  grazie  dell’ila- 
Formazione  di  cotefto  Ambafciador  negro , e 
fc  fi  feoprirà  altro  di  lui,  mi  fard  grazia  a 
Xcrivcrmcne  due  fighe  per  dar  palio  alla  cit- 
<ri olita  dt  quelli  noftn  divoratori  di  novelle» 
rche  puc  vogliono  fontire  0:;  • : o:  .1.2 

Lami * T tare s.à?  Tettine!  Solis , . _ 

•e  di  maglio  (e, co  nè.  £ molti  di  quelli,  te- 
ttarono fcaodalcazati  la  promozione  paflata, 
che.V.  S.  ad  un  fuo  fcrvidore.t,^uale  fon  io., 
.•non  mandale  • una  carta  dett’amu  de’ Cardi- 
nali novelli . Io  diceva  che  quelle  fono  Vìp 
• canteric  di  quelle  che  racconta  ì coir allo  ne' 
caratteri:;  ma'non  mi  fu  fatto  buono  cola 
che  io  mi  diceflì..  Se  io  abbia  animo  fpréz- 
zatoredi  (*.)  grandezza,  o i)8,  fi  vederi  forfè 
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xw  giorno  quando  Mcfl'er  Domenedio  me  nè 
fera"  attraverfare  alcuna  a’piedi.  Ma  chef  V-S. 
}Cooe  quelle  mie  fcioccbcrie  a Monfign. 
twgo?  Per  grafia  s’è  per  fuo  mterefie,  ne  me 
pro^at,  febbene  entriamo  in  Carnevale,  pèr- 
che quefta  è la  ftrada  di  farmigii  nufcire  un. 
pomo  di  «tracci.  U fenfo  però  che  $.S.Revo- 
tcndifs.  ha  dato  alle  mie  parole  avere»  mtefo 
volentieri,  per  confelfare  ingenuamente,  calo 
che  e"li  aveire  dato  di  brocca.  Sarò  coll* 
'ÌUuiirift.  Sig.  Giacomo  Alvifé,  e ne  caverò 
quanto  potrò  innanzi  che  egli  veda  come  s’e 
trattato  l’amico;  che  ad  ogni  modo  il  libro, 
non  comparirà  di  qua  per  via  d«*  hbrar»,  le 
non  dopo  Pafqua  colla  Fiera.  Il  Sig.  Ch- 
nonico  fi  raccomanda.  Io  non  ho  brtògno 
diCherico  per  avere  le  lettere  di  V.S.  sì  bene 
deinppoqrwP>per  mandarle  a pigliare  a Chiog- 
gia,  poiché  le- (he  de' 5.  non  fono  arrivate  a. 


Padova  Te  non  Domenica»  ed  oggi  non  ave- 
remò  pur  il  piego.  Nella  Chiefa  vecchia  dì 
S.  Pietro  io  no*  ho  per  inconveniente,  che  fi 
trovino  Medaglie  diCoftanzo,  febbene  farebbe 
neceflario  di  vederne  alcuna»  e mi  pare  che 
.fj  pofla  fere  fondamento  fopra  l’ambizione  del 
medefimò  notata  dagli  Storici,  e Copra  la  fa- 
tica, chfc  egli  fere  d’ introdurre  Scifma  nella 
Chiéfe  con  favorire  gli  Ariani  ; che  non  dif- 
dìce  punto  ch’egli  voleffe  lafciar  memoria  di 


mondo  a7uo  gufto.  Nell’  Epitafio  ho  rifo 
-b  fpotinone  delle  lettere  appuntate,  e cptefto 
‘Padre  ò«m  grande  ortervatote  dell’ antichi- 
tà.. 
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dice  daddovcro . V.-S.  fe  lo  tenga  a 
m3no.  Ma  quid  adfers  tu?  Io  direi:.  Soni 
Detc  votimi  folvit  libent  merito.  Ho  lettere 
del  Sig. Gregorio , il  quale  mi  tocca  che  ftrani 
cola  pare  a Monfign.  Illuftrifs.  che  non  fi  tra- 
vino teftimonj  per  noi:  e pure  è così.  In 
Domo  non  è perfona  che  la  voglia  col  Capi- 
tolo, «ne  fiamo  chiari.  Fuor  di  Domo  c era- 
no alcuni  contadini,  altri  de’  quali  interro- 
gati deliramente  hanno  detto  di  non  faperc 
come  veramente  è.  Un  folo  che  fta  ora  alla 
Mira,  c aveva  notizia  decentrate,  è impazzito. 
Mio  Padre  voleva  far  efaminare  alcuni  confi- 
denti del  Roato:  ma  mi  pare  opera  gettata, 
c ne  fiamo  feonfighati  dal  Sig.  Fifcalc,  c dal 
Cancelliere.  Tutto  fta,  che  io  dubito  che ’l 
Roato  fi  farà  accorto,  che  nos  defccimus,  c 
non  vorrà  nè  pace,  nè  tregua.  Ma  faccia 
• Dio.  SeV.S.  averà  occafione  dimandarmi  li- 
bri , le  ricordo  come  feci  pure  la  pofta  pallata 
il  Marliano.  Ho  falutato  il  Mazzolcni. 
Collo  fcriverc  a*  Signori  Pigna  di  Camponogara 
. V.S.  excitavit  canes dormientcs . Fecero  l’altrieri 
intimare  al  fratello  del Sandelli Economo,  che 
doveflè  in  termine  di  tre  giorni  vendere  i frutti 
raccolti,  e foddisfare  per  la  penfionc  di  Na- 
tale.. Io  faputolo  andai  fubito  col  Sandelli  ad 
informare  Monfign.  Vicario  degl’  in t creili  -di 
V.  Sign.  c credo  fi  porterà  innanzi  qualche 
giorno.  Sicché  intende,  e farà  bene  a fcri- 
vere  a Monfignor  Vicario  * e far  coftì  il  fat- 
to fuo  fenzft  tanti  rifpetti  , che  quelli  fono 
■uomini  accorti  e fellemi  al  fatto  loro  . Il 
Sandelli  fcrivc  a V.  Sigh.  ancor  elfo  Io 
«on  finire  le  bacio  le  mani  riverentemente 
• -•  . C 4 "•  defi- 


4a - . L T.T  T E'H  se»;  ■ '< 

defiderandole  dal  Signore  Iddio  contento, 5 e fc' 
liciti.  * . * ' 

Di  Padova  il  dì  18.  Genn.  1608. 

. • « * . .*  • . <«  ►. 

Servitore  Obblig .r"» 

; Lorenzo  Pignona.  ■ r* 

Il  Sig.  Valdagno  fa  riverenza  a V.  Su 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

— . 4 

PEr  rimedio  dell*  Emicrania  di  V.  S.  io  in- 
viai jerfera  a cotefta  volta  uno  fcatolino 
datomi  dal  Sig.  Antonio  Bolzetta,  che  le  ba- 
cia le  mani,  e lo  otfcrifce  la  Bottega,  gli  aU 
bercili , e quanto  c’è . Io  l’ho  porto  nell’  mvo- « 
glio,  che  mando  a Monfign.Illuftrifs.  del  mio 
libro  e tavola;  e ftimo  che  veniri  fìcuro.  E 
fe  vuole  V.S.  che  io  Sandclizzi  (che  non  fa- 
rebbe gran  cofa,  che  con  praticar  l’eco  mi  lì 
foflè  attaccato  un  po  poco  di  medicina)  V.S. 
adoperi  alle  volte  , come  faria  a dire  un  giorno 
per  fettimana,  un  grano  di  pepe  intiero,  e Ip 
tenga  in  bocca  rotto  leggermente  fopra  la-cima 
della  lingua,  che  le  caverà  tanta  acqua  dalla, 
tefta,  che  è cofa  maravigliofa.  Io  l’adopero 
con  buon  fuccelfo.-  Ho  veduto  le  nove,  e 
le  fcufe  .del  Sig. Niccolò,  delle  quali  ho  dato 
fubito  conto  aMonfign.Nichefqla.  Io  per  me 
ne  credo  poco;  perchè  fe  io  era  corti  mio 
Padre  avena  ricevute  le  lettere  di  qua  , e man- 
datemele come  ha  fatto  dell’ altee.  Sicché  di 
Cmceio,  e di  Faemo-non  ho  mai  più  intefo 
npòva  da  lui.  Del  primo  ne  ferivo  nell’inclufa 
quanto  ne  fo . Del  fecondo  fpero  averne  m 
breve  qualche  informazione.  Il  Sig.  Pigna 

è chi* 


Digitized  by  Google 


Z>*  UOHIHI  ILLUSTRI • 4t> 

é'^hi  ragrato;  però  io  fcriverò  di  relazionali 
lui  (opra  ’l  bollettino,  ed  cflo  le  bacia,  le 
mani.  D.  Gio:  Battifta  fta  pure  fprovvedu- 
to,  perchè  Monfigrr.  Vicario  ha  dato  via  Bor 
volenta , e quanto  c’cra.  Però  V.S.  non  le  ne 
pigli  piu  pen fiero,  perchè  troppo  ha  fattoi 
c ’l  Padre,  cd  io  le  rendiamo  grazie.  Ho 
ricapitata -l’ inckifa  del  vecchio,  c quella  Ma- 
ria Caterina  Francefe  mi  ha  detto,  che  ne  ha 
pure  ricapitata  un’altra  fenza  averne  mai  rif- 
pofta.  Ho  fatto  la  feufa  col  Sig.  Flavio,  il 
quale  bacia  le  mani  a V.S.  di  cuore,  c reità 
foddisfatto  di  quanto  ha  fatto  Monfign.  Illu- 
Jfrifs.  per  lui.  Ma  .cui  ha  detto  al  Sig.  Marco 
che  io  ho  ferirti  difeorfi  fopra  ’l  Mondo  crear 
to  del  Tallo?  Io  non  fo  immaginarmi  che 
glielo  polla  averriferto  altri  che  V.S.  Di  gra- 
zia non  mi  dia  occafione  di  difguflare  quel 
gentiluomo  , a cui  devo  tanto.  Efl'o  mi  dei; 
manda  quella  mia  leggerezza , ed  io  non  nc  tenni 
copia,  e V.  S.  mi  averi  mello  alle  mani  con 
lui.  Però  nell’ avvenire  parcat  calamo,  e non 
lì  lafci  portare  dall’ affetto  in  mio  pregiudp. 
zio,  cd  impari  dal  Sig.  Teggia,  che  ha  fpac- 
ciata  quella  mia  cofaccia  come  meritava,  poi- 
ché non  me  ne  ha  accufato  nè  pure  la  riT 
ccvuta.  Se  V.S.  defidera  mo  nove  agghiac- 
ciate ftia  a fentire.  La  neve  noftra  continua 
a favorirci,  e in  tanta  copia,  fhc -nella  bella 
caia  a S.  Benedetto  del  Sig.  Dionifio  Conta- 
rmi ha  sfondato  il  tetto,  come  pure  ad  uo 
altra  vicino  a Codalonga.  Il  cantone  della 
cafa  de  Cumani , che  guardava  il  Sagrato  4» 
Sant’Agoftino , fe  n’.è  andato  a terra,  e fono 
cadute  pure  altre  cafe  di  minor,  grido . Sicché 
le  perfone  fi.nfplvono  di  gettare  la  .neve  ^a 
- tetti 
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tetti  nelle  ftrade,  dove  è montata  tanto,  clic 
le  carrozze , c 1 carri  non  poflono  andare , -e 
con  difficoltà  i cavalli.  Gir  uomini  medefimi 
Sdrucciolano  in  maniera,  che  non  fi  fermano 
fc  non  filila  riva  ddl’altro  mondo.  11  freddo 
el  ghiaccio  è tale  chc’l  Sig.  D.  Fcrrantc.de’ 
Rolli  hafpefo  a venire  da  Venezia  a (a)  Liz- 
zafufina  ventinovc  ongari;  e con  tutto  ciò 
Mor  fign.  Querengo  nonne  crede 'nulla,  etiene 
cacciati  per  ogni  ordinario  il  Sig.  Flavio,  e 
me  a S.  Giuftina  a morirci  <di  freddo  in  una 
camera  in  Tramontana,  dove  Hanno  riporti  i. 
fuoi  libri . Di  grazia  V.S.  glie  ne  faccia  cofcienza . 
Fuor  di  burla:  noi  ci  anderemo  quanto  prima. 
Intanto  io  bacio  le  mani  a S.  Sig.  Reveren- 
di fs.  Domenica  paflata  io  fili  banchettato 

dal  Sig.  Flavio,  c ci  fu  il  Sig.  Conte  Spero- 
nello,  e ci  trattenemmo  foavifììmamentc  fino 
a notte:  fi  difeorfe,  fi  divisò,  e lodammo 
Roma,  con  avere  invidia  a chi  vifta  comoda 
ed  agiatamente  come  V.  S.  Ma  feguitiamo 
la  neve.  Se  gli  uomini  s’agghiacciano,  non 
fi  agghiaccia  la  morte,  e in  Venezia  fi  muore 
di  petecchie,  che  è male  contagiofo  pur  trop- 
po. Dio  ce  la  mandi  buona,  e bel  farebbe 
che  le  S S.  V V.  colli  facelfero  bandire  la 
pratica,  e '1  commercio  di  noi.  In  Ulna  s’è 
fatto  Provveditore  alla  Sanici  un  Priuli.  Ma 
mtis  prò  nobis,  fi  gius  contro,  nos?  e forfè  che 
il  mondo  non  è imperverfato?  Ho  fcritto 
a Monfign.  Illuftrifs.  la  vacanza  d’un  Cheri- 

cato 


jf  3 ) Ultimo  confini  dell»  tirrafcrmn  venendo  da  Padova, 
dive  elminti  mio  la  lagune  lontane  tinnii  migli a da 
ft/itli»,  » fi  fatte  fonder  nel  viaggia  J.  a fei  lire. 
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«ato  in  Sant'Andrea  di  Padova  per  la  morte 
di  Camillo  Pollcno  Padovano,  cfye  fi  potria 
cipri mere  ad  fummnm  jc.  ducati  di  camera. 
Qjtefto  farebbe  per  me,  poiché  della  cauta 
noftra  acumi  eli,  che  ravvedano  non  afcolta 
ehi  gli  propone  accordo.  Io  fo  che  V.S.  può 
c vuole  aiutarmi;  però  non  le  dico  altro; 
che  del  mio  bifogno  credo  che  fia  informata 
abbaftanza.  Se  porri  colli  aiutarmi  con  Mon- 
lìgn.  (a)  Cucina,  acciocché  io  non  fia  con- 
dannato nelle  fpefe,  la  prego  a farlo.  Se 
il  Sig.  Cardinal  Datario  non  fari  flato  preve- 
nuto, io  non  conofco  miglior  mezzo  con  Ini 
dell’  autoriti  di  Monfign.  fllullnfs.  nè  miglior 
iftromento  per  portar  quella  del  Sig.  Lugo. 
Io  lo  accenno  a Monfign.  nel  rimanente  fac- 
cia Dio.  Le  lettere  di  Roma  non  fono  ancora. 
capitate,  c non  s’afpettano  fe  non  Lumdì, 
come  hanno  collume  di  venire  per  la  rigidezza 
de’ giorni  che  corrono.  Mi  faccia  grazia  di 
dire  al  Sig.  Carlo  che  io  non  mi  Icordo  di 
lui  , e che  feriva  al  Padre  lùo  Fratello  , che 
nc  Ha  con  penfiero  per  elfere  parecchi  giorni 
che  non  ha  nova  di  lui.  Saluto  tutti  cotelli 
Signori;  al  Sig.  Abate  faccio  riverenza,  e a 
V.S.  con  finire,  dcfidcrandole  ogni  contento. 

Di  Padova  il  dì  primo  Febbr.  1608. 

Servitore  Obbliga 
' •-  Xorenzo  Pignoria. 

• . 1 . ■>  1 . ti  » . . . 1 . j . . ' 

„■>  • , . A Pa»- 

r 1 » 1 > . . .1 - 1 - 

(a)  Manfy.  Cetili»  fit  il  frima  Mirra  di  Rat»  ftr  M- 
- minéutitn»  dall»  eaflr»  MifutUit*»  è a»  fi»  *»*bt  il 
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Paolo  Gualdo . Roma 
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I O ho  Ietta  la  mvetcrva  di  Vt!,S.  conferà.  t 
Medici  al  Sign.  Sandelli  i il!t{tiaie  come  òftjw 
<nato  difenfòre  di  quegli  fbracckati  tfforiftm 
;de'  quali  egli1  aveva  empita  quella  magra  Tua 
deetera,  ha  giurato  per  l'anima  d'Ippocrate,  c 
pei?  il  genio  di  Galeno  , di  volére  imbrattare 
imialtro  loglio  di  vituperj  degli  antiquati  -,  al» 
cohimiftì,  ed  erbolatti,  perfone  omogenee  ( co» 
-me; pare  a lui);  nè  lì  avvedi  ^poverello  , che 
Ja:  malinconia  gh  ha  pofto  un  par  d’occhialoni 
ini  nafo,  che  lo  fanno  travedere»  e Rimare 
.cardi  le  lattucche.  Il  Diogene  Laerao  del 
-Sign.  Centanni  venirà  quando  a;qnalche  ami* 
xx)  non  fard  feomodo  il  po trarlo  1 intanto  V»  S» 
darà  contenta  avvifarlo  dove,  e a?  chiedo  abbi» 
«contare  1 danari . Della  vita'  Pinclliana  io 
n<5n  faprei  che  mi  direte  mi  pare  >dura  co  fu, 
<he  il  Sign.  Marco  non  abbia  a chi  darne  una 
•par  il  Sign.  Cardinale,  e metterebbe  conto  che 
-Vv  S.  fe  la  facefTe  venire  per  la  pofìav  x II  De- 
cano della  Rota  tarda  moko  per  ilrSig.  Cano- 
nico. Se  cotefta  Rota  fia  nel  fuo  ’pctno,  io  mi 
maravigho  come  non  giri.  Se  ,è  ferrata  'il  Ma- 
rone  ha  mani , cd  qra  tanto  tnaggiormepte  pel- 
la  Dieta  'incamminata . - L’Avvtrfàrio  nouro 
moftra -voglia. xi^ccordo , febbene  va  lento,  d 
con. qualche  artifpfip . Io  ferivo  al  Sign. Grego- 
rio , che  invigili  . acciocché  non  ci  fìa  fatto  qual- 
che pregiudizio . II  parere  di  Monfign.  intorno 
le-compulforie,  c ceufure  , c .{fia.  -detto  con 
Ogni  riverenza)  rifoluzionoda  difperati,  per- 
chè, fe  io  bob  confido  nel_giur  amento  dètelli- 
mcni  sforzati , molto  meno  mi  gioveranno  le 
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confine.  Altra  via  di  provare  la  mia  intenzio- 
ne io  non  ritrovo,  perchè,  la  Rota  non  ha  vo- 
lato'immettermi  altre  prove , nè  di  fcrittnre 
pubbliche,  nè  di  locazione  né  di  detto  dell’ 
àwerfana  medefimo..  L’Itinerario  Albano  da- 
rà a V.  S.  occafionc  di  vedere  e di  ollervare 
di  curiofc  cofc,  e diNcttunno  in  particolare, 
del  quale  afpctto  una  buona  relazione . Il  Car- 
novale (.a)  Spirituale  fari  loro  invidiato  da 
più  di  quattro  di  noi  alari  che  eravamo  av- 
vezzi a quel  di. Padova,  tanto  nobile  e ono- 
rato, che  il  (b)  Riccobuono  nc  onorò  gli  fcric- 
ti  fuoi.  Io  non  fo  fe  Monfign.Nichefola  fia 
vivo  o morto,  .perchè  avendoli  fentto  tre  let- 
tere , provocato  da  lui  , e datoli  conto  del 
Sign.  Niccolò  ed  avviatolo  de  libri  chcV.S» 
mi  manda  , ne  verbum  quidem  . Poter  del 
mondo!  Io  non  fon  già  perfona  sì  contem- 
ptibile , come  diceva  un  gentiluomo  amico 
noftro , che  ora  fi  ritrova  coftì . Molte  gra- 
zie a V.  S.  dell’operato  col  P.  -Villalpando , t 
grazie  a lui  fe  attenderà  la  promefla , della 

3uale  non  voglio  diffidare  ftando  in  mano 
el  P.  Stefano  dal  Buffilo,  al  quale  defidero, 
clic  fia  fatta  riverenza  a nome  di  quello  fpi- 
rito  curiofo , che  l’ interrogò  un  giorno  dell* 

-,  - in- 

— --  . ; 

( a ) Qjuflo  Carnovale  /pirituale  f cenfiftente  ntjf  e/pofi- 
zione  del  Sacramente  ne  tre  giorni  ultimi  di  Carne- 
vale)  tra  /late  ifiituite  con  f oltane  magnificenza  di 
mufiebt,-  apparate , • illuminazioni 1 indulgenze  t> ti 
Duomo  di  Padova  dal  Ve  [covo  Marce  Cornato  l’annt 
il 9*.  /unzione  ora  praticara  in  Mt*  l'Italia. 

(b)  Antonio  Ricco  buone  da  Rovigo , prefifitò  lettere  'gra* 
che , e latine  nello  fiudit  di  Padova > del  quale  ne 
fcrijft  anche  la  fi  ori  a. 
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infegna.  di  caia  loro;  Al  Mazzoleni»  eBiaiv 
chini  farò  La  correzione  come  da  me.  No- 
ve degne  di  eflitr  pofte  in  carta  io  non  ho»  ic 
non  cne  Lunedi  paflato  l’Eccellente  («)- Scarno 
morì  in  Veicolato  in  cafa  de  Preti . • DciQ. 
«veri  intefò  ; ficchè  per  f avverare  bene  lice» 
— orni  nari . Il  freddo  ha  inretrneflo  » **»  te  nevi 
fe  ee  vanno»  e i tetti  avvezzi  a flar  vdbti  di 
Sbianco»  piangooo  ora  per  dolore  da  tome  le 
parti  » ficchè  io  non  mi  tengo  ficaro  in  ca- 
mera. B Sign.  ( b ) Podcfti  fe  ne  va  » e i 
Signori  Accademici  che  V.  S.  non  hi  fapnto 
nominare  nella  tira  Pinclliana  s’apparecchiano 
a lodarlo  pubblicamente  » r l’Oratore  faci  ri 
fratello  dWamaco  di  V.  S»  Se  votefTe  che 
io  andaili  alcuna  vcdta  a far  riverenza  all'Aba- 
te di  S.  Giudi  ila , io  gli  porterei  una  lette- 
ra» s’cHa  in  genere  commendatizio  me  la  va- 
lere mandare.  Con  che  a V»  S.  « Monfignor 
Qtterengo,  a Monfign.  CobclLncci  » al  Stg.Rn- 
«ilio»  e a meri  gli  amici  bado  te  mani»  desi- 
derando loro  dai  Signore  ogni  feliciti . 

Di  Padova  il  tH  15.  Fcbbr,  t6og. 

Servitore  Obbliga 
...  - ....  Lorenzo  Pignoni. 

A Paolo  Gualdo»  Roma. - 

HO  caro  che  V.  S.  abbia  ricevuta  la  vira 
Pinelliana.  Se  delle  cento  inviacele  dal 
Sign.  Marco  potrò  averne  una  per  donare  ad 

. 08 

■■  1 >1  . ■ » 

Ca)  Stoini  da  Sai»  Ultori  di  Trioni  civile  mito  fluii»  ii 
fidava . 

(I»)  Erm  ciao  Zani.  , 
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un  amico in  non  negherò  che  m abbia  ad  *!■ 
fer  eia.  Nel  J.  votane  delle  lettere  dePrta 
ODI  IO  trovai  l'alrnen  la  lettera  del  Rufcelh 
additaurm  dal  Sign.  Giacomo  Alvifc  Cornar 
re».  V.  S.'la  legga,  che  è noubde  ed  e feru- 
ta al  Re  Filippo  IL  Contiene  una  nobile  telh- 
monianza  del  vjdórc  delSign.Gio:  Viccnzo.  Io 
. i mi  rnma  il  <kl«7n.  Flavio , S 


V.  S.  non  ce  i na  ibibiw  *>5" 
ha  fatto  motto,  ma  quella  òm>a 
ra . Ho  data  la  lettera  al  P-Ab.  di  S»Giu&- 
na*  galantiilìmo  uomo,  c iw  ha  ratte. taiuc ot-* 
fcrte,  che  io  non  gli  farei  quitanza  con.  direi 
parole  d’amandolata.  Il  Sign.  Contadi»  af. 
\ pctta  il  Laerzip  con  molto  deliderio  , e r Migra- 
2, a - V.  S.  dcll'mclufa  del  Stgn.  Cadigliene  , al 
"quale  bacio  le  mani  ancor  \o.  H Mariano 
è ancora  compartii  ed  alcuno  ha  dato 
jm,  cheMonfign.  Nichcfola  fa  morto,  fcbbe- 
ne  io  l'ho  per  un.equivoco . DclSign. T«ggi» 
mi  rincrefcc  oltre  modo,  e pacca. a Dio  eh* 
non  fcgua  aule  ad  un  uomo  si  degno  di  bene  * 
iVT  S.  lo  faluti  a mio  nome  di  grazia  , e *k.l> 
.-Véttorelli , il  quale  fa  fcrmom  ckmiotillimi  * 
"chc  jerfcra  appunto  fece  dar  volta  atre  sbirri | 
"•  cKe  pillavano  per  colà.  11  Sign.  Gregorio  mi 
promife  d'avvilamu  15.  §»orm  fono  il  Icnio  di 
Monlien.'  intonso  certo  accomodamento  no- 
llro-  Non  me  ne  ha  mai  tocco  piu  parola,  hc- 
chè  il  negoziato  pericola  con  danno  non  loLu 
mente  mio , ma  con  dilgufto  ancora  d»  chitnao 
uva.  E certo  fehbcne  10  do  pmrtoUo  «nwc- 
ciò  al  Sign.  Montagnana  che  utile,  tuttawtai* 
dovrebbe  pure  dare  uncantoncmo  nella  memo- 
ria non  ad  un  letterato,  ma  ad  un  amatore  de 

Ict- 
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jctterati.  Mi  piace  che  il  Sign.  BoreOi  fi  f» 
riavuto,  e lo  faluto  di  cuore.  _ Al  Sign.  D. 
Carlo  V.  S.  mi  fard  grazia  di  dire,  che  io  pcn- 
fo  che  mi  dia  la  burla  a fcrivermi  di  malattia 
di  fuo fratello.  Sappia  dunque,  che  egli  è ipeflo 
fuor  di  cafa,  e che  per  tal  caufa  io  non  gli  ho 
dato  la  lettera.  Egli  ha  miglior  cera  di  lui  c 
fta  bene  dàddovcro,  Confegnero  la  lettera,  e 
Io  eforterò  a nfpondere.  Se  V.  S.  avene  al- 
cun  Frate  che  venifle  alla  volta  noftta,  la  pre- 
go ad  inviarmi  i Falli  d’Ambrofio , e Novi- 
cio  Fracco,  che  io  ho  lafciati  coftì  in  4. 

Di  nuovo  V.  S.  non  afpetti  fe  non  che  Mon. 
fign»  Michele  è fuor  di  pencolo,  che  il  fred- 
do è tornato  a farli  fentire , c che  la  neve  s e 
fgombrata  dappertutto  e gettata  nel  fiume  per 
configlio  de  medici,  de’ quali  va  »n  volta  una 
forbita  fcrittura  dettata  dal  Sig.  (a)  Mina- 
dòi,  e fottoferitta  dagli  altri  con  regretto  del 
^ (b)  Cremonino,  e Tc)  Galilei,  che  alita 
fcntiebant.  Se  io  avelli  altro,  pur  troppo  di- 
tei . Bacio  le  mani  anco  a nome  di  mio  Padre 
a V.$.  faccio  riverenza  aMonfign.Cobellucci, 
e'  a Monfign.  Quercngo,  al  quale  dcfideco  ma- 
turamente di  lperanze , c Dio  fa  quanto  » 
N.  S.  Iddio  doni  loro  ogni  contento . 

; Di  Padova  il  dì  21.  Marzo  160S. 

V . Servitore  Obblig* 

■ ì Lorenzo  Pignoria. 

A Pao-  _ 

(a)  Tommufo  Minadoi  da  Rovigo,  pubblico  troffore  di 
. Midifina  pratica  in  Padova. 

(b)  Ce/art  Cremonino  da  Cento,  rinomato  Projeflopo  ai 
filofofia  nel  mede/imo  Studio. 

(c)  Il  celebrati  fimo  Filofofo,  e Matematico,  di  cui  v h* 
tutore  in  tguefia  Raccolta* 


D'  VOMllil  ILLUSTRI.  4? 

i-  * ",  . ) 

A Paolo  Gualdo.  Roma.  •• 

INnanzi  che  io  entri  in  altro,  voglio  prega- 
re a V.  S.  le  buone  felle  , e piaccia  al  Si- 
gnore Iddio  donarle  a lei  quali  io  le  faprei 
defiderare  per  me  : nè  chiedo  altro  in  ricom- 
pensa fc  non  che  lì  ricordi  dime  con  un  Pater, 
in  cotefti  giorni  e luoghi  fanti,  acciocché  il 
Signore  eruat  de  neceffitatibus  animarti  meam . • 

Se’l  Corriere  ha  tardato  codi,  qui  da  noi  noti 
volò  la  Settimana  pallata  , poiché  non  avem- 
mo le  lettere  fe  non  il  Lunidi.  Pure  oggi  a 

3 ue(V.  ora  è comparfo.  Il  freddo  qui  mollra— — 
eflerfene  andato;  ma  le  piogge  fanno  gon- 
fiare la  Brenta , che  ha  rotto  fopra  la  (a)  Bat- 
taglia. Il  Sig.  Card,  (b)  Pinelli  ha  fatto  il 
dovere  a ricevere  allegramente  il  libro , poi- 
ché V.  S.  lo  ha  onorato  tanto,  che  non  ave- 
ri forfè  più  mai  incontro  tale.  Ma  che  dice 
della  vita  il  Sign.  Tcggia?  V.  S.  non  me  ne 
dice  covelle , e pur  la  che  io  bramo  in  dire- 
mo intendere  come  egli  la  intenda.  Le  pia- 
ceri baciar  le  mani  a tutti  cotelli  Signori  Let- 
terati, a’ quali  io  do  le  buone  Felle  colla  vo- 
ce e col  cuore , e dire  al  Sign.  Paolo  che  io 
manderò  per  la  vita  del  Sig.  Card,  fèliciilìma 
memoria  quanto  Saprò,  e ben  volentieri. 

Della  flatua  del  Centauro  aveva  intefo  da  al- 
tri ancora,  e fi  tiene  che  lìa  Chironc  ed  Achil- 
le . Se  V.  S.  la  vedri  io  ne  afpetto  un  po  po- 
co 

( a ) Villttilio  <ÌW  feritori»  PaUcuano  fui  ramo  dell  » 
Bruita  che  fon a a EJie. 

(b)  Card.  Domenico  Untili , cui  è dedicata  la  Pinel- 
liana.  • . ■ 


D 
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co  di  ragguaglio.  11  luogo  che  i Signori 
dell'  (4)  Arca  vollero  dare  al  Sign.  Gio:Vicen- 
20  Pinelli  per  la  memoria  di  lui , vicino  alla 
porta  minore  della  Chicfa,  è ftato  difpenfato 
per  un  monumento  tatto  dalla  nazione  Ger- 
manica al  Cavalier  Ottonello  (b)  Defcaizi , 
che  ne  è ftato  molti  anni  protettore.  Ci  han- 
no pcfto  la  fua  immagine  col  pqtto  <h  tutto 
tondo  , aquile,  armi,  ed  altre  galanterie.  Sic- 
ché io  configgo  V.  S.  a proccurarfi  cotti , o 
in  S.  Pancrazio,  o in  S.  Baftiano,  quando  fa- 
ranno forniti,  novo  luogo  per  drizzarvi  il  Co 
notafìo  che  intende  di  fare.  Ma  bel  fciocco 
che  fon  io  , che  non  veggo  che  V.  S.  exei^it 
nuDiumntum  are  perennila  al  Sign.  Gio:  Viccn- 
zo.  Mi  farà  grazia  intendere  dal  Sign.  A go- 
ftino  fe  ricevè  una  mia  lettera  alcuni  giorni 
fono  con  un’altra  del  Sign.  Sandelli  , che  io 
non  fo  divorare  quella  parzialità  che  egli  ab- 
bia rifpofto  a lui,  c non  a me.  Il  Madia- 
nò  non  è comparto)  mai.  Non  fo  fe  farà  be- 
ne che  io  ne  feriva  una  parola  al  Sign.  Ni- 
chefola , e lo  farò  coU’occaiìone  delle  buone 
fette.  Se  V.  S.  ha  mai  intefo  cofa  alcuna 
della  Indulgenza  Gregoriana  mi  rimetto  a lei, 
tc  vuole  farmene  parola.  Il  Sign.  Contarmi 
ebbe  la  lettera  del  Sign.  Cattigliene,  e mi  di- 
ce che  averia  proccurato  i libri  con  ogni  di- 


ta) May  frate  della  CU  là  di  Padova,  fui  è rattoenan- 
dato  il  iran  Santuario  di  Sant'Antonio , e le  fut  fin- 
fkiflìme  renditi. 

(b)  £ra  tjuefti  Padovano,  Cavaliere  di  S . Marte,  affi- 
xJonatijffìma  alla  nazione  di  Germania , la  (fnale  ili 
ottenne  il  tùlio  di  Conte  Palatino ; terna  la  tthrdr » 
d’ Inflittila  nelle  stadie  della  fua  patria. 
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b' VÒMICI  ILLUSTRI.  fi 
iigcriza.  Al  P.  Sirmondo  V*  S.  ha  fcritto 
maif1  Se  lo  fari,  di  grazia  fi  ricordi  di  ricoo- 
darmeli  fervitorc , e dirli  che  avvilì  che  foglio 
manca  al  fuo  libro  Variarum , perchè  io  vor- 
rei pare  che  lo  avtfl'e  intiero.  E dal  P.  Baa* 
dino  Gherardcfchi  corti  alla  Cafa  Profefla  in- 
tenderei come  fe  gli  hanno  a mandare  certe 
cofarelle.  Se  V.  Sig.  vederi  il  P.  D.  Coftanti- 
no  (4)  Gaetano  le  piaceri  rìnovarli  la  memo- 
ria di  un  fuo  fcrvitore  in  partibus , e dirli  che, 
io  rado  raccogliendo  le  azioni  de’  Vefcovi  di 
Padova  , che  ferveranno  per  iftruzione  o mia 
o di  altri  , e che  fc  tiene  alcuna  notizia  di 
cofa  che  fàccia  a propofito  > non  mi  faccia 
careftia,  perchè  fe  gli  darà  il  premio  che  Ta- 
lete  Milefìo  ricercava  da  quel  galantuomo . 
Lecofenoftre,  feV.S.  delìdera  faper  quello  an- 
cora , fono  in  efterminio.  Quefta  fcttimana. 
mentre  eravamo  intorno  a far  giurare  i Tcfti- 
monj  lì  è feoperta  una  nullità  negli  atti,  alla 
quale  il  Sig.  Cancelliere  e ’1  N or  aro  eletto  di 
nuovo  , nè  l’Avvocato  noftro  hanno  mai  av- 
vertito/ ed  è che  per  indiente  non  lì  è depu- 
tata l’ora . Il  noftro  termine  non  è ancora  feoe* 
fo  ; ma  l’entrare  che  facciamo  nelle  Ferie  ce 
ne  priva  irreparabilmente.  Sicché  io  non  fo 
che  mi  dire,  fe  non  che  quefta  non  è la  vo- 
cazione mia,  e che  bifogna  aver  pazienza!  Io 
credo  che  mio  Padre  ne  dia  conto  a Moo- 
fìgn.  Uluftrifs.  c domandi  qualche  fuftragio. 
Però  V.  S.  im  farà  molta  grazia  a ftar  a vedo* 

“ re 


a ) li  P.  D.  Cofi  antino  Cattano , Siciliano  , Menato  C*~ 
jfìnrft  foggino  notijjhn*  » tutta  in  RtpvMiic*  lare- 
» tmrù I . 
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51  ' LETTELE  ^ 

Te  come  il  Padrone  fi  movi , c non  violentar- 
lo, perchè  pur  troppo  gli  abbiamo  dato  im* 
caccio;  e forfè  non  mi  complifce  lo  ftare  in*- 
tricato  a quefto  modo.  Di  più  la  prego  at| 
•aver  penfiero  , che  in  cafb  che  la  Rota  mi 
fpedilca , mi  fi  faccia  manco- male  che  lì  può; 
/ ftimo  che  V.  S.  averi  con  Monfign.  Cucina 
■buoni  mezzi.  E a V.  S.  bacio  per  fine  le  ma- 
ni con  defiderarle  ogni  contento. 

• Di  Padova  il  di  z8.  Marzo  1608. 

Servitore  devotifs.  ed  obbt. 

Lorenzo  Pignori»  .•  • 

* ‘ i 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

« 

HO  ricevuto  dal  Sign.  Emilio  l' opere  dc| 
Sig.  Caftiglionc  , c 1’  (a)  Erodiana.  Le 
prime  ho  date  al  Sig.  Vicenzo,  laltra  ho  te- 
nuta per  me,  c ne  rendo  grazie  a V.  S.  a no- 
me di  lui  ancora.  Ora  io  fon  debitore  di  due 
ordinar)  ; perchè  il  Venerdì  Santo  io  difpenfai 
tutto  *1  giorno  neceflariamente  , e non  mi  a- 
vanzò  tempo.  Comincerò  dalla  de  az.del  paf- 
fato.  Nell’Itinerario  (per  quello  che  toccherà 
a me)  io  darò  foddisfàzione  a V.  Sig.  ma  di 
Vicenza  (per  dirlo  a V.  S.  in  fecreto)  s’è  pre- 
fa la  cura  il  Sig.  Conte  Gabbrielle,  alla  purga- 
ta penna  del  quale  non  arriva  la  torbidezza 
del  mio  inchioltro.  Di  Monfign.  Querengo 

BO- 


_(a)  £’  quell*  l'ofer * iti  Cttftubono , intitolut *:  Infcrj- 
ptio  vetus  grscca  dedicationem  tundi  continens  ab 
Herode  rege  fadtam  recenfita  , & notis  illuflrata. 
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lì  VOMITÒ I ULVSTHI. 
BONftJM  'FACTUM  , € beato  lui  che  può 
trattenerli  nella  luce  degli  uomini  fenza  aver 
à piatire  colla  povertà  , e col  difagio . Io  fe 
forti  colli  direi 

Hunc,  QUER<E'HGE , diem  numera  meliore  lapilli 
'■  Qui  tibi  labentes  appouet  candidui  annoi. 
t dopo  Chirone,  che  infegnò  la  medicina  ad 
Efcnlapio,  la  Mtifica  ad  Achille,  1‘ Aerologia 
ad  Ercole,  non  Tappiamo  che  altri  fiano  flati 
porti  in  Cielo.  Io  feordato  di  Roma?  don- 
de V.  S.  cava  quella  conferenza? 

Obruerint  citila  federata  oblivia  folem 

Quam  tifi  MAL  ex  nojìro  corde  rectdat  bonos. 
Da  tanta  poelia  V.  S.  argomenti  una  finezza 
d’umore  malinconico,  che-mi  travaglia  l'opra 
modo  alcuni  giorni  fono.  Dio  mi  ajuti  che 
f avete  in  conmetìu  le  caufe  non  mi  lafcia  pi- 
gliar fiato,  e i Sign.  Vettorelli  con  tuttociò 
mi  vuole  fare  Confelforc  di  Monache.  S’ io 
averti  Pratica,  Teorica,  Compleflìone,  e Ca- 
po ambirei  ancor  io  l'onore  che  me  ne  po- 
trebbe venire.  Ma  Din  iratis > Gcmoque  fmiflro 
poco  bene  me  he  pollò  promettere.  Trop- 
pa continenza  fu  quella  crei  Sign.  Gio:  Vicen- 
20  ( a mio  giudizio  ) in  non  volere  che  Achil- 
le Stazio  gli  dcdicafle  Tervigiìium  Generis , com- 
ponimento nobile  delicato  , nel  quale  io  non 
io  vedere  lafcivia  , fe  non  nel  fenfo  de’  J.  C. 
ina  fe  il  Sig.  Caftiglione  ha  quella  fatica  del- 
lo Stazio,  perchè  non  ne  fa  parte  al  Mondo? 
Delle  cofe  noftre  averi  intefo  abbaftanza; 

Del  Sig.  Agoftino  tanto  afpettava  ancor  io . 

Il J Sig.  D.  Pace  bacia  le  mani  a V.  Sig.  e la 
ringrazia  dell’avvifo  di  Loreto,  che  per  altra 
-via  non  ne  fapeva  nulla.  Alla  lettera  de’2$>. 
L’efemplare  della  vita.Pinelliana  che  io  ho,  è 
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Ì4  .lettele 
«fidato  in  volta  col  minifterio  del  Sig.  Flavio 
Querengo.  E’  ftata  lodata  e ben  veduta . Ne 
venuto  pmrito  al  Sig.  Canonico  Z abarella  >e 
ftimo  die  fe  la  troverà,  darà  fobico  di  piglio 
alla  tàvola.  Il  Sign.  Conte  Gabbriclle,  il  Sig. 
Dottor  Corradino , e molti  altri  la  defiderano. 
Ma  che  ha  fatto  V,  S.  a non  ne  far  capitare 
«1  Sign.  Emilio?  Del  Sign.  Speroni  gli  amici  U 
poffono  contentare  , perchè  egli  è nominato 
come  uomo  ctaflico  , e polla  m paraggio  di 
Demetrio  Falat'eo,  di  Plutarco,  e di  tanta  al- 
tri galantuomini,  che  obiter  vi  fono  registra- 
ti, Il  P.  Ab,  di  S,  Giuilina  non  è andato 
«Va)  Correggiola  per  corteggiare  Avvocati, 
C Giudici  venuti  fopraloco  per  la  loro  impor- 
tanti (lima  lice.  Il  Maritano  non  è ancor  ca- 
pitato , perchè  viene  per  mare  colle  robe  del 
Sign.  Marchefe  Malafpma.  Ho  Salutato  il  Sig. 
Vettorcili . Se  col  Nóvidìo  V.  S.  potdTe  in- 
viarmi Ctdii  Sympefti  <enigmata  che  è un  libret- 
to in 4.  con  un  altro  piccolino  dentro,  mi  fa- 
rebbe molta  grazia,  perchè  difegno  valermene 
nella  mia  opera  de’  Servi , che  no  da  ftampa- 
re  in  breve.  La  fcrittura  de’ Medici  intorno 
la  neve  intendeva  provate,  che  fe  non  fi  fgom- 
brava , come  fi  è fatto , averia  cagionato  cor- 
ruzione d’aria,  male  di  punta,  infiammazione 
de  polmoni,  febbri  di  vane  forte,  e morbi  po- 
polari. L’Epitafio  che  V.  S.  mi  manda,  è biz- 
zarra cofa,  e più  mi  gùfteria  fe  io  l'intendeflu 
Se  non  l’ha  mandato  al  Sig.  Marco,  lo  mande- 
rò 10.  Poiché  le  piace-di  promettermi  la  car- 


(,)  Vili » del  Pniovtno,  dove  i Miniti  dì  Sant*  Gittr 
jlinst  hanno  tenuti  vaflifimt*  , 
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D’ UOMINI  -1L-LUSTJ{I.  55 
M del  P.  ViUalpando,  le  «i  Cardinalizie,  e 
la  Bolla  in  Cauti  Domini , io  ftarò  afpcttando  - 
D.  Ferdinando  fi»  riicntito  5 ora  fta  bene . Se 
V.S.non  ha  ricevute  Tue  lettere,  ne  dia  la  colpa 
alle  faccende  della  Settimana  Tanta . Lo  anderò' 
a trovare,  e intenderò  quello  che  averi-fatto 
del  ncamatore.  Qui  s’intende  che  fia  vacato 
il  beneficio  di  Borfo  in  mefe  di  Monfign,  Illu- 
ftnfs.  Se  S.  Sig.Illuftrifs.  voldfe  imponerc  fafti- 
gium  a tante  liberalità  «fate  verfo  un  foo  Servi- 
dore di  poco  merito,  con  un  poco  di  pensio- 
ne, quella  occasione  farebbe  di  brocca,  V.  S. 
fa  il  mio  bifogno,  può  aiutarmi,  e (limo  che 
voglia;  però  non  le  dico  altro.  Il  Sign.  IX 
Ferdinando  è in  letto,  ed  io  noi  fapeva.  E* da- 
to travagliato  da  una  Specie  di  fchiranzia . Fai 
riverenza  a V.  S.  e dice  che  ha  ricevuto  cento 
braccia  di  quella  guarnizione,  e che  30.  fc  ne 
appettano  da  Venezia , cd  invierò  tutto  con 
buona  oc  caltene . Della  Sua  del  Sabbato  Tan- 

to. non  ho  che  altro  dirle  ora  r Se  non  che  il 
Canonico  ha  ricevuta  la  lettera  di  EraTmo , e 
Se  ne  valcrd.  A V.  S,  per  fine  bacio  le  mani, 
con  deaerarle  ogni  contento. 

Di  Padova  il  di  il*  Aprile  1608. 

Servitore  Obblìg. 

Lorenzo  Pignoria , 

Le  arme  Cardinalizie , febbene  non  vi  fono 
Puititne,  mi  Serviranno  però, 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

Mio  Padre  invia  al  Sig.  Gregorio  omnia 
afta  & attuata  nella  caufa  noftra,  e per- 
D 4 fide, 


& .*  nmp 

fitte  pitìre  che  fenza  il  perindc  valere  non  ft* 
fard  nulla  i perchè  i teftimonj  non  vorrahno^ 
deponere  fe  non  la  ftima,  in  che  tengono  che 
ik  la  Cappella,  cioè  intorno  a cento  di  Ca- 
mera , ficchè  Infognerebbe  articolare , che  non 
eccede  cento  di  camera,  lo  per  me  a dirlo  a 
V.  S.  in  aurem  vorrei  elfer  digiuno  di  tutto  ; 
jerchè  il  vedermi  logorar  i miglior  anni  in 
kigj , che  da  molti  vengono  interpretati  ma- 
igniti, mi  par  troppo  auro.  5 pare  a V.  S. 
che  quella  lia  ftraaa  per  dilponere  le  cofe 
mie , acciocché  io  venga  a Ilare  colli , come  mo- 
ftrano . defiderare  cotelli  Signori  che  mi  •vo- 
gliono bene?1  Io  per  me  finché  mio  Padre  vi- 
ve , indixi  mihi  voluntarium  exilium  da  cotelli 
paefi.  Altro  che  fia  di  lui,  fe  la  mia  voca- 
zione fari  Roma , io  me  ne  accorgerò  in 
breve,  perchè  Meflcr  Domenedio  mi  dari  i 
mezzi  ancora  per  attenderci.  Che  vuol  V.  S.> 
che  io  venga  a fare?  ad  aggravare  il  padrone? 
ovvero  la  cafa  che  pur  tropo  vacilla?  Et  de 
his  ha&enus.  Se  Monfign.  Cobellucci  fari, 
cercare  quella  Indulgenza  fi  relleri  con  ob- 
bligo a S.  Sig.  Reverendifs.  Se  V.S.  vede  il’ 
Sig.  Agollino  mi  farà  grazia  a dirli,  che  io 
inviai  jeri  al  Sig.  fuo  Fratello  certi  frutti  let- 
terari di  quelli  nollri  paefi  a fua  illanza;  e 
di  più  che  io  non  ho  lue  rifpolle.  Il  Fra- 
tello del  Sig.  Paolo  (a)  Aicardo , fe  vive,  fi. 
chiama  Fra  Silveliro  Aicardo,  ed  è de*  Centu- 
roni.  Stava  già  aMondovt,  dove  era  Curato 

di 


( a)  J>i  quffto  virtuofijjìmo  figgerti  d"  Attenga , amicijjì- 
mo  di  Gèo:  Vincenzio  Fintili,  Paolo  Gualdo  noli*  Pi- 
net liana  fa  » lungo  commemorazioni  . . 


Digitized  by  Google 


2>’  VOMICI  ILLUSTRI.  ff 
6b  certe  monache.  V.  S.  cofti  per  via  del  Gè-' 
nerale  ne  faprà  la  quinta  cflenzia . . Io  atten-  : 
dcrò  il  P.  Milotti  per  fervido  di  qua  anco- 
ra-. Della  Fifcalità  ho  intefo  da  altri  anco*  : 
ra,  ed  io  per  me  non  venirò  per  le  mani  a: 
V.;S.  cosi  di  leggieri.  Il  Canonico  ha  io* 
rcfo,  e defidcra  il  Marone.  Qui  noi  .abbia- 
mo una  (a)  Accademia  d'arme  drizzata  a:- 
fuggeftione  del  Principe,  o della  Repubblica 
con  promifiìone  di  favori,  protezioni,  c cofe. 
limili.  Le  è Rato  aflegnato  il  luogo  di  Cit- 
tadella vecchia  ; ficchè  noi  vogliamo  fare  gran 
concorrenza  alle  Citti  convicinc,  che  cum 
rifu  mirabuntur  la  bellezza  del  fico  » e della 
fabbrica.  Uno  de’  Padri  dell’Accademia  è il 
Sig.  Antonio  ( b ) Negro,  ficchè  Parti  mute 
ancora  vorranno  candeggiare , e farfi  fentire  a 
carnovale.  Il  Principe  è il  Sig.  Conte  (c)Enca, 
al  quale  la  feconda  iella  diPafqua,  giorno  cheli 
cantò  in  Santa Giuftina  dal  P.  Abate  laMeffafo- 
lenne*  i Sig.  Rettori  fecero  un  favor  grande  i E 
che  ? diri  V.  S.  H Mclfale  a baciare  dopo  l’Evan- 
gelio. Sono  ftate  fatte  intorno  a trenta  imprefe 
per  la  univerfalc  dell'Accademia,  e io  ne  ho 
vedute  fette  fcolte,  delle  quali  potria  eflerc 
che  neflfuna  drife  foddisfazione . Io  mi  ricordo 
l'Elmo  d’Èrcole  col  motto  faciet  ^ iftyanafta 
virtus , alludendo  al  Cratilo  di  Platone.  Un 
Caltore  a cavallo:  Sic  itur  ad  aftra . Una  Pal- 
la- 


fa  ) E‘  <fue(la  l' Accadimi*  Celi a , irata  nel  governo  di 
Pittro~Dued*  Capita. no. 

(ti)  Antonio  Negro,  era  Padovano,  o fu  lettori  di  Me- 
dicina Pratica,  arila  UniverfuÀ  dilla  fan  patria. 

(c ) il  Conte  Enea  Conti. 
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tede:  becui,  Trafiditm^ue  toga.  La  nave  degli 
Argonauti  col  motto -in  bianco.  Una  decur- 
ione all’antica  : Trojanum  ducitnr  agtnen . E che 
fo  io  ? Or  non  pare  a V.S.  che  porti  meglio 
la  fpefa  a leggere  quelle  cote,  che  fc  io  le 
dicetfi  degli  occhiali  gialli  del  Sandelli,  e del 
Sermonaccio  che  egli  va  apprettando?  Io 
feci  la  relazione  al  Mazzoleni  nel  particolare 
del  Proc  curatore  mal  rimunerato.  Mi  ntpofe 
che  sera  rimetto  Tempre  al  Sig.  Nani,  dal 
quale  intenderà  qui  in  breve  il  TuccetTo,  c 
che  non  è intenzion  Tua»  che  alcuno  fia  de- 
fraudato delle  Tue  mercedi.  Il  P.  Abate  di 
Sana  Giuftina  partirà  la  fettimana  che  viene 
per  S. Benedetto  di  Mantova,  dove  va  a Ca- 
pitolo, ed  obiter  farà  prefente  alle  (a)  nozze 
che  vi  fi  fanno  col  concorfo  di  tuta  la  no- 
biltà della  noftra  Lombardia . Io  ho  da  far 
riverenza  a V.  S.  a nome  di  D. Michel  Valle, 
confeflore  delle  mie  padrone  di  S.  Stefano , e a 
nome  ancora  del  Sig.  Pace  profumatiflìmo , 
col  quale  Domenica  pattata  fui  a pranzo,  e 
guftai  d’un  Agape,  per  ufar  i termini  ecclc- 
fiaftici , che  mi  mandò  a cafa  fenza  gravedine 
di  capo,  o riempimento  di  ventre.  Or  ora 
fi  è ricevua  una  lettera  di  Monfign.IUuftrifs. 
che  avvita  mio  Padre  , come  il  Sig.  Gregorio 
fcntc  che  il  perinde  valere  li  nferbi  per  T ut 
timum  tcrribilium.  Il  detto  mio  (Padre  con 

quel- 


la) Fureria  celebriti  con  reale  munificenza  in  Muntevi 
le  terxxn  tri  Muri*  primigeni!»  di  Girle  Rmmnnuell» 
jyucn  di  Snvrpet,  * frutte  fio  Principe  ereditàri o dfi 
Mttntevtt . 
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quella  riverenza  che  deve,  rifponde  a S.S.  Il*- 
luilrifs.  che  ora  noi  i#.no  in  cafo;  perchè 
fumo  fuori  di  termine,  e non  abbiamo  pro- 
vato nulla,  e non  troveremo  tcflimonj  le  non 
nel  modo  fopraddetto.  Si  rimette  però  a 
quanto  S.  S.  Illullrifs.  giudica  meglio,  c V.  S. 
{ara  pregata  a portar  in  modo  a Monfign. 
quella  nollra  rifoluzione,  che  cito  non  creda 
che  lìa  di  perfone  celliere,  c che  vogliano 
cozzare,  c di  più  ad  aver  confiderazione  al 
imo  bifogno,  che  collo  ftar  a vedere  prende 
ogni  giorno  più  forza.  Meflcr Niccolò  Schia- 
vo, la  forella  del  quale  per  ora  'è  padrona 
dell' Jufpatronato  della  Cappella  contenziofa, 
mi  prega  a far  uficio  con  V.S.  acciocché  ella 
interceda  appreffo  Monfign.  Illuftrifs.  che  la 
vellica  che  ora  fi  intende'  di  fare  alla  B.  Sie- 
na, fia  prorogata  al  Natale  proflìmo,  ovvero 
più  che  fi  può . Elio  lo  fa  ad  iftanza  del  Sig. 
Francefco  Gufola,  una  figliuola  del  quale  fu 
accettata  là.  Ora  le  Monache  aH'improvvifo 
fanno  iltanza  al  detto  gentiluomo,  che  per 
la  tempefla  dell'anno  paflàto  non  è de’  più 
provvidi  del  mondo , maffime  per  quella  fpefa 
che  arriva  a qualche  centinaro  di  Ducati.  Io 
deiìdero  che  lo  Schiavo  redi  Soddisfatto  per 
l’interell'e  che  le  ho  detto,  e la  prego  ad  aiu- 
tarmi con  Monfign.  Illullrifs.  ed  in  evento  che 
non  fi  potelfe  ottenere  cofa  alcuna,  almeno 
V.S.  mi  rifponda  in  maniera,  che  io  polla 
moflrare  che  s'è  fatto  l’ uficio.  E così  con 
quelle  galanterie  V.S.  averi  Ietta  una  mia  fa- 
ttam  a grottesche,  ballante,  fefarà  letta  dopo 
pranzo,  a levarle  dagli  occhi  il  fonno,  fetv 
ben  folle  in  cafa  di  lui.  Io  le  faccio  riverenza 
per  fine , e le  deiìdero  dal  Signore  quel  bene  » 

che 
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die  per- me  medefimo  vado  tutto  ’1  dì  defi- 
dcrando.  ■ , 

Di  Padova  il  dì  1 8.  Aprile  1608. 

\t  ! Servitore  Obblig. 

Loreti2o  Pignoria . ' 


[ A Paolo  Gualdo.  Roma. 

t • •-  * * , • , 

A Uefta  mattina  per  tempo  ho  imparato 
W dal  Sig.  Sandelh  sì  bel  concetto , che  io 
qo  io  contenermi  di  accennarlo  a V.S.  Si  ra- 
gionava di  Monfign  Arcidiacono  che  mancò 
fdcrcordì  a due  ore  di  notte,  e fi  divifava 
del  fiiccefiòre.  Ora  il  prelibato  dille,  e bene; 
che  eifendo  l’Archidiacono  oculus  Epifcopi  ; 
non  può  eflere  altri  che  V.  S.  Piaccia  a Dio 
di’ egli  fia  fiato  indovino,  e che  io  abbia 
approbato  la  leggiadria  del  concetto  con  real- 
tà per  quella  parte  ancora.  Il  Sig.  Conte 
Pomponio  Torello  è mancato,  e’1  Si?.  Flavio 
Querengo  ne  fia  addoloratilfimo,  e~a  V.S. 
toccherà  a confidarlo  , e procurargli  codi 
qualche  gentilezza  di-  verfi  m lode  di  quell’ 
Onorato  Cavaliere.  Quella  mattina  pure  gl* 
Illuftrifs.  Rettori  hanno  dato  ordine  che  % 
porte  della  Città  fi  tengano  ferrate;  ficchè  va. 
cua  dominamur  in  aula  ; ed  or  ora  me  fcri- 
bente  se  fatto  un  Proclama  con  due  trombe 
qui  in  contrada,  chefe  alcuno  ha  in  cala  certi 
galantuomini,  che  fi  cercano,  e non  li  rive- 
la, incorra  in  pena  di  dieci  anni  di  galera  » 
c 200.  Ducati  di  giunta.  Ora  alla  lettera 
di  V.S.  Io  ftimo  che  le  vite  troveranno  coft» 
fhi  le  afpetta  anco  per  Giugno,  non  che  per 
: * Mag- 
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Maggio.  Mi  rincresce  bene,  che  non  arrivo* 
ranno  di  qua  in  tempo,  mentre  gli  uomini 
ne  fono  vogliofi  per  la  mia,  eh' è andata  in- 
torno molti  dì . Il  Sig.  Vicenzo  eft  totus  in 
conquirendis  opufculis  Pnteanicis,  e Io  potri 
dire  al  Sig.  Caftiglione , al  quale  bacio  le  ma- 
ni. Ringrazio  V.  S.  dell' impaccio  che  s’è 
prela  di  mandarmi  que’  libri,  e fe  mio  Padre 
anderd  pofdomani  a Vicenza,  io  lo  invierò  a 
far  riverenza  al  Sig.  Emilio,  e vedere  fe  fard 
arrivata  cofa  alcuna.  Di  Monfign. Querengo 
non  fo  che  mi  dire.  Io  penfava  che  di  gii 
litalfet  Libatati  ; e me  n'  era  di  gii  rallegrato 
con  S.  S.  Reverendi^.  Ora  fe  Romanarum  re- 
rum arbiter,  fente  altrimenti,  ferenda  eft  harc 
fortuna,  la  quale  io  prego  al  valore,  e me- 
rito fuo  fortunata,  ea  obfequente.  Il  Sig. 
Ferdinando  le  darà  conto  quella  porta  del  fuo 
negozio.  Il  Sig.  Velfero  mi  avvila  che  la 
mia  fpofizione  fopra  la  (a)  Tavola  s‘è  ri- 
ftampata  in  Francfort,  colle  figure  in  rame. 
Io  che  non  fapeva  nulla,  nè  ardiva  di  fperar 
tanto , ho  ringraziato  Dio , che  le  mie  fatiche 
amatores  invenerint  ; che  altrimente  afium 
erat  di  quelle  poche  vigilie  impiegate  in  quel 
pezzo  di  libro  V.  Sign.  potrà  dar  la  nuova 
a Monfign.  Querengo,  che  ne  gufterd  credo, 
-v  ■ Io  i 


(a)  il  titolo  ì qutjlo  : Caradtcres  -Egyptii  , hoc  eft 
facrorum,  quibus  -Ègyptii  utuntur,  fimulacrorum 
‘ accurata  delineatio . Francofurti  typis  Mathi*  Dec- 
keri  1 608.  in  4 laddove  la  prima  tdizdcn*  di  Vtni- 
r xja  1600.  parimenti  in  8.  fumptrbus  Jacobi  Pratico 
» tra  : Vetuftiffina*  tabula:  xne*  facris  -Égyptiorura 
: fimulacris  cariata:  accurata  esplicati».  ■ - ■ 
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Io  vado  apparecchiando  alcune  altre  cofarelle 
per  metterle  alla  (lampa;  e credo  che  ’1  Sig. 
Velfero  mi  averi  favorito  di  ftampatore.  lo 
vado  penfando  agli  ftudj  ladri  dell*  ore  , e del 
tempo,  nè  mi  dimentico  però  del  medierò 
del  Prete , il  quale  vado  ora  riconofcendo  eoa 
diremo  gii  Ilo . Però  mi  raccomando  a V.  S. 
acciocché  abbia  ancor  ella  l'occhio  alla  mia 
nonfint3  povertà,  acciocché  io  polla  un  gior- 
no ripofare  le  mie  prctenlìom,  ftanche  ornai 
di  fperare,  fopra  un  palmo  di  fulfiftcnza,  ed 
attendere  con  un  po’ di  quiete,  fe  non  a gio- 
var ad  altri  , almeno  a migliorare  me  meddì- 
iuo.  V.S.di  grazia  non  laici  di  leggere  quelle 
quattro  righe,  c conlìdcraric  a chi  fa.  Io  ho 
un  Padre  mdulgentiifimo,  c che  fopra  le  forze 
della  fortuna  fua  m' ha  allevato , e portato  là  » 
dove  alcuno  (è  n’è  prefo  maraviglia.  Ora  egli 
grand*  vus,  e non  in  profpcritl  di  fortuna, 
preme  aliai  che  io  cominci  a (occorrer  la  ca- 
la con  qualche  mia  fattura.  £ pertanto  io 
farò  neceillcato  a picchiar  alle  porte  della  be- 
nignità di  Monfignor  IUudrid.  con  occafione 
del  primo  concorto , che  mi  fi  parerà  innan- 
zi; e mfbifognerà  per  obbedir  a mio  Padre 
andare  in  Villa,  o dove  mi  porrcrà  l'occalio- 
ne.  Desia  Villa  io  fificio  giudicare  a V-  S.  fe 
mi  abbia  a gallare  , o no . So  ben  quello  , 
che  dove  il  Sign.  Iddio  m’impiegherà  io  ho 
penderò  di  fiate;  e non  mandare  aggirando . 
Doni  il  Sig.  Iddio  (come  io  ne  lo  prego  ogni 
giorno)  al  Padrone  la  quiete  di  prima  , che 
io  non  difpcro  d’aver  fotto  l'ombra  fua  a di- 
re un  giorno  : Deus  nobis  hsc  otia/ecit.  Incan- 
to V.  S.  mi  voglia  bene  , e pena  alle  volte , 
che  fe  io  non  ho  fervi»  come  doveva,  alman- 
co 
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co  ho  avuto  defiderio  di  farlo  ; e le  bacio  p et 
fine  le  mani. 

Di  Padova  il  dì  25.  Aprile  i<5o8. 

Servitore  Obblig. 
Lorenzo  Pignoria. 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

HO  lettere  dal  Sign.  Gregorio , nelle  quali 
m’avvila  che  il  pcrinde  valere  s'attende 
a fpedirc;  ma  che  la  proroga  patafee  difficol- 
ti. Faccia  Dio,  che  io  pon  fo  più  nè  che 
mi  fpcrare,  nè  che  mi  defiderare}  tanto  fono 
mortificati  in  me  quelli  affetti,  mercè  della 
mia  poca  direi  ventura,  s'io  non  la  conofcellì 
piuttofto  molta  difgrazia  a nianifefti  fegni. 
L'Accademia  fta  tuttavia  ghiribizzando ’fopra 
Imprefe,  e l’Altianatte  è parto  del  Sig.  Crcmo- 
nino,  il  quale  ha  avuto  più  mira  di  dar  nell' 
umore  alTlllnftrifs.  Capitano,  che  di  formare 
imprefa  intelligibile . Dice  che  Platone  nel 
Cratilo  interpreta  alcuni  nomi  fparfi  nel  Poema 
d' Omero,  fra’ quali  fta  quefto  d'Aftianattc,  e 
k)  etimologizza  per  TrotcEiorii  filiut.  Ora  il 
Sig.  Crcmbnino  vuol  dire,  che  gli  Accade- 
mici col  valore  diventeranno  figliuoli  del  Sig. 
Capitano  , che  non  fo  fc  S.S.  Illuftrifs.  ambi-, 
fca tanta  filiazione.  Un  amico  mio  aveva  data 
di  mano  alla  contefa  di  Pallade  c Nettuno 
per  la  denominazione  di  Atene,  c formando 
il  corpo  dell' imprefa  d’un  cavallo,  e d’un 
ulivo  vi  aveva  infufa  l’anima  con  quefto  mot- 
to: paribui  aufpiciit ; volendo  dir,  che  in  Pa- 
dova fi  attende  agli  ftudj  di  Pallade,  c di 

Net- 


*4  LETTELE 

Nettuno,  che  pure  rapprefenta  la  Serenifs. Re- 
pubblica. V-  S.  vegga  il  principio  della  Geor- 
gi ca>  c vi  troverà  regiftrata  quella  favola.  Io 
non  ho  tempo  d’attendere  a quelli  lludj  , e 
V.  S.  mi  fa  torto  a fpacciarmi  per  cosi  ozio- 
fo.  Lo  Schiavo  rella  foddisfatto  , e io  ob- 
bligato a V.  S.  more  folito , e più  direi , fe 
più  poterti  eflerle  di  quello  che  io  mi  fono. 
V.  Stgn.  fi  contenterà  che  io  le  dica  una  vol- 
ta per  Tempre  con  colui  : numqu^m  tibi  gra- 
tìam  referre  poterò  : ili  ad  non  defmam  ubiqsx 
confiteri , me  referre  non  poffè.  Il  Sign.  Tol- 
do  Coftantini  non  è in  paefe . Se  capiterà 
farò  quanto  V.  Sign.  mi  comanda.  L’ami- 
co mio  ha  più  bifogno  dell’Indulgenza  Pao- 
lina, che  Gregoriana,  perchè  trattano  i Me- 
dici di  applicarli  i velcicatorj  . Mi  rincre- 
fee  che  la  patria  nollra  perde  un  giovane  ftu- 
diolirtìmo,  e atto  nato  ad  acquetarli  molta 
fama . Djs  aliter  vifum . V.  S.  può  dire  a Mon- 
fign.  Querengo  che  quello  è (a  ) ’1  Vedova , 
che  flimo  gliene  dolerà.  Ora  alla  lettera 
de’  j.  del  prefente.  Il  Sig.  Flavio  non  è qui; 
poiché  contra  il  dogma  Pinelliano  s’c  lafciato 
portare  a Mantova  dalla  piena  delle  brigate, 
che  vanno  a vedere  lo  fpofalizio  di  que’ Prin- 
cipi. Al  P. D. Collantino  io  vivo  debitore, 
e pagherò  quando  averò  tempo  di  farlo,  che 
ora  io  fon  si  affaccendato,  che  non  fo  dove  m‘ 
abbia  il  capo.  Se  mi  darà  indrizzo  de'  parti- 
colari awifati,  non  allogherà  la  fua  cortcfìa 

in 


fa)  "frante fto  Vedova  telebre  Giuretonfult»  Profeffore 
prima  irli'  rftìtuta  , t poi  delie  Pandette  nello  fi „ dio 
di  Padova  fua  patria , morì  in  età  di  foli  45-  anni.. 
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in  nomo  fmemorato.  II  Diogene  Laerzio 
colle  altre  cofc  che  V.  S.  mi  mandò,  c in 
mano  del  Sig.  Emilio,  ed  erto  attende  oeca- 
fione  per  mandarlo.  Dal  Sig.  Malfatti  averò 
cura  di  ricuperare  i libri.  Di  Monfign.Que- 
rengo  mi  duole.  Fortuna  vitrea  e fi,  tane  cum 
fplendet  frangitur . Ma  buono  per  lui 

Cui  meliore  luto  finxit  prxcordia  Titan ; 

e può  dire  laudo  manentetn;  fi  celcres  quatit perniai 
ecc.  acciocché  V.S.  non  dica  che  io  canto. 
Agnofconobilemironiam , quando  mi  dice  che 
i miei  parti  hanno  adarricchire  il  Mondo.  M ar- 
teria balta;  Scrittore  di  niun  pregio,  e di  poca 
ventura.  Le  rendo  però  grazie  delf  Epigramma. 

Se  la  Cappella  toccherà  a me,  io  non  la  cam-i 
bierò  colla  più  grolla  Pieve  di  tutta  la  Dio- 
cefi.  Ma  le  cote  fono  lunghe,  c io  farò  nc- 
celfitato  (V.  S.  mi  perdoni  fe  pure  la  faftidifeo 
colla  medefima  cantilena  ) a dar  di  mano  a 
quello,  che  mi  fi  parerà  innanzi.  Che  fe  folte 
piacciuto  a Dio  che  folle  tocco  a me  una  mica 
di  quelle  che  cadunt  fub  menfa  . io  potrei  an- 
darmi trattenendo  finché  veniffe  poi  tempo 
per  me.  Io  non  fono  animale  di  tanto  palio, 
che  una  quarta  parte  di  quello  che  fi  è proc- 
urato e dato  ad  altri,  non  mi  avelie  tenuto, 
fatollo.  Ma  non  più  che  la  penna  tocca  que- 
lli particolari  ancora  contra  genio;  e pur  trop- 
po ho  avuto  io  da  chi  non  ha  con  me  altro 
obbligo  , che  di  volermi  eltere  cortefc  delle 
fue  grazie.  Se  io  ferivo  a V.  S.  delle  imper- 
tinenze, mi  perdoni  di  grazia.  D.  Girola- 
mo non  è qui , e io  Ilo  a vedere  che  i Sigg. 
Pigna  facciano  metter  prigione  il  fratello  del 
Sandelli,  per  avere  rinunciato  l’Economato  al 
. . F.  fra- 


« ;à  i n.x  /: 

'frettilo  di  D.  Girolamo  *.  lo  finifco  di  ciarla* 
re  e a V.  S.  bacio  le  mani  defiderandofc  ogni 
contento.  ■ -3.  lt*  3 ,j  1 <>»  nw  t 
• Mi  (cordava  di  pregar  V.  S.  ad  »in  formarli 
ie  i PP.  del  Gesù  haàno  fornito,  di  {lampare 
un  certo  Libro  di  Medicazioni  in  4.  Copra  la 
vita  del  Signore  colle  haute  in  ramfi;  -e-  fc  folle 
fornito  vorrei  Capere  u prezzo  , e fe  c cofa 
per  la  quale.  Di  più  fe  il  Sign.  Ab.Giuftinia* 
no  mi  volefle  favorire  d‘ una  copia  di  quella 
narrazione  che  egli  ebbe  d’Inghilterra  intor- 
no la  fpica  del  P~.  Carnet;  mi  lana  molta  gra- 
zia. Io  ne  fmveret  a S.  S.  Hlufods.  ma  non 
vorrei  darle  briga  di  nfpondcrc  a mie  lette* 
re.  Il  Sign.  Cancelliere  Malanno  bacia  le 
mani  a V*  S.  ed  io  iterum. 

Di  Padova  il  di  9.  Magg.  i5o8. 

Servitore  Obblig. 

. Lorenzo  Pignona. 

. * . « . • 1 } . * ’ .J  ’ ‘ 1 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

INnanzi  che  io  entri  a rifpondcce  a V.  S. 

le  dirò  , che  io  >eri  ricevei  i libri  manda- 
timi per  Monfign.  Denores  ; il  quale  arrivò -a 
Padova  Mercordi  ; e mi  fu  portata  a cab  la 
.Relazione  del  Sign.  Card.  Pinchi  fatta  per  la 
B.  F rance fca , la  quale  fcorfi  jeriera  dopo  ce* 
na , ed  ho  mandata  quella  mattina  al  Signor 
Emilio.  Se  l'immagine  della  detta  Beata  è 
ilampata  colli,  come  non  può  edere  che  non 
lia,  10  prego  V.  S.  a mandarmene  una  fobico 
in  una  lettera , che  mi  ha  a bifognare  per  fer- 
vuto di  un  pover*  uomo , e un  perdoni  dì 
grazia.  Che  V.  S.  fi  a Hata  accetta»  peti?  Ac*. 


D'iKMìtTirQXlVXrm.  n 
«ditomia  delSign.  (a)  Cardinale*,  no  noti  mi 
maraviglio,  perché  gli  «omini  ih  lettere  coiti» 
1 atere  non  poflìint , e dai  cognome  del  meddv- 
iho'Sign,  Cardinale,  io  cavo  un  augurio  favo- 
revole m latino , ma  non  in  volgare.  Dice  non 
fo  chi*  *t  ■ -•*>«.•  . ..  ■ ; ; j 

‘ * JLt  pukfmm  efi  digito  monftrari  > & dici» 

~ btt  cjì  : " ■ • tr  1 

e‘  quella  vecchiardi»  , che  portava  l'acqua , e 
rnolhrava  Demoftenc  a non  fo  chi  , diceva  pa- 
re : rm  iVi»  a npo&tm;  mi  i noftn  Italiani  non 
vogliono  efler  moftri  a dito.  Prepari  pure  V.S» 
ia  fua  imprefa,  il  fuo  nome  accademico,  e t 
tempo  fi*o  un’azione  forbita  , acciocché  V ao- 
corcano  colti,  che  in  Lombardia  ancora  dik- 
tat honor  ftudiis  noftria . Se  la  colonna  è roo- 
ta  colti , di  qua  da  noi  tutti  i lauri  fon  fec- 
chi,  lìcchè  - - ’ — ’ - 

- 0.  poveri  Toctì , or  affo  al  reflo 
direbbe  il  Caporali.  USig.  Belmonte  parti  in- 
falutarohofpite,  ficchi  il  di  legno  di  mandarci 
miei  d i légni  m’c  ito  falfo.  Al  Sig.  Cattigliene 
bacio  le  mani,  e fon  debitore  d’altro  che  di 
lettere  alla  fua  notahiliilìma  cortefia.  Piaccia 
a Dio,  che  io  abbia  occafione  di  non  mori- 
re ingrato  a tanta  umanità . lo  gli  promifi 
riadoperarmi  pretto  qlidti  noftn  Stampatori  , 
per  he  file  nobili  fatiche.  Ma  filmo  in  paefe 
dove  non  fi  apprezza  altro  che  -Madrigali , e 
Fanfaluche  della  medefima  farina  : nel  retto  bi- 
fogna  che  la  boria  doti’ Autore  s’apra  la  ftri- 
dx  afte  ltampc.  V.  S.  mi  fari  grazia  di  leg- 
v- - ; < / • ' ; gerii 

-i;  ’ — — -*■ 

fa)  Er»tjnefli  ii  Cardimi  fitti  \ Sip«/<  Ai  CUmasttVllWi 
- : e.  li*,  fi*  Affatto*#*  tta.mlttlaU  dt§fi  Ordinai  _ 
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gerii  quello  tanto.  Di  Monfign.  Querengq 
non  fo  che  mi  dire,  o defiderare.  La  nar- 
razione della  Spica  mi  farà  gratiliima.  Ba- 
cio le  mani  al  Sig.  Teegia,  e V.  S.  gli  dica  a 
mio  nome  che  fe  vuol  veder  molto,  veda  po- 
co. Se  io  mandali!  a V.  S.  la  croce  del  Sig. 
Canonico  Pancetta,  come  ella  ha  mandato  a 
me  l’Ifcrizioni  di  Cartel Gandolfo , farebbe  cer- 
to bel  cambio.  Ma  io  feufo  le  file  faccende, 
e conforto  di  non  aver  fopra  la  tavola  il  Ve- 
nerdì una  c3tafta  di  lettere  sì  alta  come  tie- 
ne pur  ella,  che  io  mi  ci  terrei  impacciato. 
La  invenzione  è molto  antica  poiché  Teocri- 
to di  vedi  compofe  un  Altare,  cd  una  Scure 
Amazzonica;  Porfirio  Optaziano  un  Organo, 
cd  altre  invenzioni:  Magnenzio  Rabano  Cro- 
ci: Venanzio  Fortunato  altre  cofe,  c S.  Tom- 
mafo  Umilmente.  Pure  quello  noftro  Secolo 
delicato  non  li  fa  adattare  gli  occhi , nè  l’orec- 
chie.  La  Teftudine  a piedi  della  Statua  mi  ha 
fatto  fovvenire  della  Venere  di  Fidia,  che  di- 
cono le  faceflfe  fotto  il  piede  una  teftudine: 
Oitodque  manne  domi , & tacitai  deca  effe 
Tuellat,  ' - : 

dice  l’Alciato  , e mi  ricordo  d’aver  letto  in 
Plinio,  che  certi  Scoltori  per  cfprimere  il  no- 
me loro  nell’Opere  che  conducevano  a fine , 
li  vaifero  della  Rana  , e della  Lucerta.  Il 
fracaffo  della  carrozza,  c’è  chi  lo  flima  arti- 
fiziofo.  In  fomma  chi  fta  bene  a Roma,  non 
fa  itnbiccoccarfi  poi.  Io  non  vi  fletti  mai  fe 
non  a difagio , mercè  della  povertà  che  me 
ìie  cacciò;  però  V.  S.  non  fi  maraviglierà  fe 
io  mi  fon  ritirato  a vita  municipale , dove 
fento  pure  le  punture  della  mia  nemica , che 
s’ha  prefo  a cacciarmi  in  opus  rufticum  , fe 

' qual-; 


t>’  UÙMÌHI  ILLUST I{I. 
gualche  benigno  influflo  non  cambia  gb  ap- 
petti di  quella  mia  maligna  cofteilaztonc . V.  S. 
che  Deos  propius  contingit  m’ajuti  che  può  fé 
non  a contornar  col  fuoco  , almeno  a troncar 
col  ferro  un  de' capi  di  quella  mia  Idra. 

Se  vede  il  P.  D.  Coftantino  di  grazia  lo  in- 
terroghi fc  fa  che  abito  portalle  il  Scnator  d£ 
Roma  trcccnt’anni  fono  , e fe  eflo  non  ne  ha 
memoria,  almeno  ricordi  alcuno  che  lofappia. 
io  ftimo  che  i Signori  Teggia , Galligliene, 
Pafqualini  ne  fapranno  qualche  cofa.  À V.  S» 
con  finire  bacio  di  tutto  cuore  le  mani , defi- 
derandole  dal  Sig.  Iddio  ogni  contento . 

Di  Padova  il  di  23.  Magg.  rSo8. 

. Servitore  Obblig. 

Lorenzo  Pignoria. 

; Mi  fari  favore  dire  al  Sign.  Gregorio , che 
io  ho  ricevuto  il  fuo  awifo  , c lo  ringrazio» 
e che  giutla  quello  ci  governeremo. 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

DAI  Sign,  Alpino  io  ho  imparato  una  bel* 
lilììma  Medicina  pel  pizzicore  di  V.  S.  e 
•febbene  elio  mi  dice  che  è contra  1 fondamen- 
ci delia  dogmatica , tuttavia  ine  la  dà  per 
vera  c reale . Racconta  che  molti  fi  fono  sbri- 
gati da  fimile  faftidio  col  bere  vim  generofi 

fuiri , e non  inacquati  5 come  è a dire  fecondo 
a frafe  noftra,  Ribolle,  Liatichi,  e fintili;  e 
dicedi  più,  che  egli  medefimo  quando  patifee 
la  gotta  e beve  per  confluenza  acqua,  s’em- 
pie  tutto  di  fùruncuh  , che  V.  S.  chiamercb- 

E 3 be 
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bc  Ceccolini  , e fe  ne  libbra  quando  rftonfà 
al  vino.  Il  quadro  di  tre  Magi  ha  fróVi^ 
to  padrone»  e ad  ogni  modo  non  Tara  gran 
perdita,  perchè  il  Sign.  Baldino  pretende  che 
colli  non  vi  fia  bifogno  di  cofe  antiche. 
Domenica  pallata  qm  in  cafa  fi  fece  il  folito 
Simpolìo  ( che  d’Agofto  è meglio  dire  Sim- 
poho  che  convivio)  e V.  S.  ci  fu  chiamata» 
defkf  rata  , ed  invitata  a forza  di  buoni  bic- 
chieri. I compotori  furono  i Sigg-  Contarmi» 
Sandelli  , e Vectorclli  : iìcchè  io  lafcio  onfi- 
derare  a lei  i difeorfi  che  vi  fi  fecero,  poiché 
il  confeflo  non  fi  ruppe  fino  alle  ventidueore. 
Si  rjgibnò  di  galanterie  profùrnatilììme,  e V.  S. 
lo  argomenti  eia  un  quelito  o Problema,  che 
propófc  il  Sign.  Sandelli  nel  mirare  una  mia 
cle^antilTima  Ventarola,  nella  quale  lì  vedeva 
Danielle  Profeta  , che  ad  Tygrim  fluvibm  fe- 
dens  de  Cyro  Regi  & Perfarum  regno  vanci- 
nacur.  Il  Problema  fu  perchè  calila  molti  de* 
Profeti  profetarono  preiETo  a’ fiumi,  come  Da- 
nielle, Ezechielle  ecc.  In  fomma  belle  còfe  fi 
difl'ero , e non  da  lettera,  ma  da  Cattedra. 
Un  Sig.  Giacomo  Pctgammo  Canonico  corti 
(s  io  non  fallo  ) di  Sant'Angelo  in  Foro  Pi- 
icario  fece  già  Rampare  un  Libro  detto  Memo- 
ride  della  lingua  Tofana-:  ora  s’intende-,  che 
vuol  mettere  in  luce  la  feconda  parte . Se  V.S. 
potete  certificarfene  mi  farebbe  di  moka  gra- 
zia » e lo  troverà  facilmente , domandandone 
ad  alcuno  di  coterti  Signori  , che  fanno  pro- 
fèflione  di  Secretare,  o di  Lingua.  Di  più  io 
faprei  volentieri,  fe  D.  Marc' Antonio  Baldi  è 
vivo  o morto . Mando  a V.  Sig.  la  licenza 
Epifcopale  de’  miei  libri , e fe  alcuno  fi  ma- 
ravigliaiTe  della Pnapcia,  fe  gli  può  dire,  che 
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mi  fu  petmefTa  ( corre  veramente  fu  ) fopra 
la  parola  del ’P.  Madèra  del  Sacro  Palazzo. 
Delle  altre  cofc  io  ebbi  licenza  verbatim  dal 
M.  R,  P.  Inquifitorc,  e ne  mando  ancora  una 
di  Monlìgn.  Mordano.  Il  P.  vecchio  di  San 
lìartolommco  Ila  in  letto  con  una  doppia  ter» 
zana . Altro  che  folle  di  lui  , io  credo  che  le 
Monache  provvederanno.  Se  V.  Sig.  mi  può 
ajutare,  io  la  prego  a farlo;  e veramente  due 
righe  di  Monfign.  Illuftrifs.  l'ariano  a propofi- 
to,  e itti  duriano  la  vittoria.  L’Arciprete  di 
Corte  è morto  , e il  poverino  ha  fuggito  la 
Valle , per  andar  a morire  tra  la  Nebbia  , e 
le  Zanzare.  V.  S.  vada  lenta  a donar  Vite, 
acciocché  ancor  noi  altri  abbiamo  la  parte 
nofèra . Ho  cara  la  nuova  del  Sign.  Ao.  P. 
e piacefle  a Dio,  che  ftimo  faria  ben  alloga- 
to. Ho  mandato  al  Sign.  Emilio  il  Paravici- 
no , e mi  fono  lamentato  feco  , perchè  l’ al- 
trieri mi  domandò  la  mia  opinione  intorno 
la  Patria  di  Cornelio  Gallo , Poeta  famofo  e 
amico  di  Virgilio»  e avendoli  io  fcritto  mo- 
re fofito  una  verbofa  lettera , non  ini  ha  det- 
to mai  più  altro , come  fe  io  folli  Pitagora, 
che  bafiaflè  l’ ipfe  dixit.  Io  bramo  imparare, 
e V.  S.  lo  fa,  e con  ciò  le  faccio  riverenza, 
desiderandole  dal  Signore .. ogni  concento,  e 
feliciti. 

Di  Padova  il  dì  15.  Agofto  1608. 

-Tf  f-r.  -A  ■-  < Servitore 


Lorenzo  Pignoria 
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A Paolo  Gualdo.  Roma* 

IL  Maritano  è poi  giunto  ben  trattato,  e né' 
horefo  grazie  a Monfign.  Nichefola,'  come 
or  faccio  a V.  S.  Il  Sig.  Orazio  Kembo  mi 
ha  dato  l’inclufa  lillà,  e dice  che  le  fi  vorrà 
nota  d’altri  fiori  che  fi  comandi , cd  -al  Si".  D. 
Giulio  ( quando  fi  trattale  di  fervizio  del  pa- 
drone ) darebbe  l’animo  di  farlo  venire  fin 
colti  ad  accomodare  un  giardino  per  eceel-* 
lenza.  V.S.  fa  il  valore  del  Sig.Otazio;  febi^ 
fogna  fi  lafci  intendere.  Ma  dove  comincerò 
io  a ringraziare  V.  S.  di  quanto  ha  operato 
per  me?  Piaccia  a Dio  che  io  incontri  degna- 
mente il  colmo  de’  benefizi , che  V.S.  mi  ha 
fatti,  e mi  faccia  conofcere  al  Padrone  per 
quel  tale,  che  a S.S.Illuftrifs.  mi  averi  dipinto  i 
Io  ne  ferivo  quattro  parole  a Monfign.  pre- 
gandolo a perfezionare  quel  tanto  che  fi  è si. 
prontamente  cominciato . La  Parrocchiale  di 

S.Lorenzo  non  fi  dà  a Preti  amovibili,1  ed  in 
una  permuta,  che  fi  fpedì  colti  ultimamente 
fu  clpreflfa  40.  Ducati  di  camera  , troppo  balfa 
per  dir  il  vero , come  mi  pare  che  ancor  ad 
cito  fi  fia  efprcffa . Però  io  vorrei  che  fi  arri- 
vaflc  alli  80.  di  camera  per  non  llar  con  ti- 
more, Itantechè  vale  più  di  150.  della  noltra 
moneta.  Io  anderò  a cappare  i libri,  che 
Monfign.  comanda,  e la  Bibbia  Regia  fu  refa, 
mi  pare,  mentre  io  èra  colti.  Se  fi  potran- 
no avere  le  giornate  tutte  in  una  forma,  le 
manderò.  Ho  riferito  al  Sig.  Belloni  quello 
che  palla.  In  Pietro  Vittorio  ho  ritrovato  i 
giorni  pallati  un  profumatiilìmo , anzi  due  en- 
comi del  Sig.  Gio:  Viccnzo  che  per  l’autorità 

dei 
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del  lodatore  fariano  flati  di  fommo  ornamento 
all' opera.  Noi,  cioè  il  Sig.  Flavio  ed  io  fia- 
mo  intorno  all’Indice  di  Monlìgn.  Qucrengo. 
E non  è poca  fatica  il  cavare  del  Caos  que’ 
libri  che  in  una  confufifiima  malia  fono  Itati 
portati  da  Santa  Giullina  a cafa.  Ma’l  difpo- 
n.erli  per  feienze,  c facolti,  regiftrare  i com- 
mentatori, fubordinarc  i meno  antichi  agli 
amichi  non  è fatica  da  dormire,  e trovarla 
fpedita.  Io  fo  che  ci  ho  fpefo  fino  a quell’ora 
dodici  giornate,  c l'ho  fatto  volentieri.  Ma 
V.  S.  non  ne  dica  altro  a Monfign.  Qiicren- 
o,  perchè  io  fon  obbligato  a S.  S.  Rcvercn- 
' s.  di  cofc  maggiori;  ed  oh  che  abbia  un 
giorno  occafionc  ai  inoltrarmi  ricordevole  de 
benefizi  ricevuti!  Si  potrà  attendere  a fpc- 
direS. Lorenzo  per  me,  e fe  V.S.  avviferi  che 
danaro  s’ha  a provvedere  fi  fari,  e fi  man- 
iieri  il  bifogno.  Ne’  cimclj  del  Sig.  Gre- 
gorio , bona  memoria , V.  S.  troverà  molte 
cofucce  a fuo  propofito,  e quelle  Itatuine  di 
metallo,  e marmo  non  erano  goffe;  così  le 
chiavi  antiche,  i figilli,  lEpitaho  de’  Cqrne» 
li),  e cofc  sì  fatte.'  Io  faprei  volentieri  che 
cpfa  colti  l'Indice  clpurgatono  Itampato  colti. 
E con  ciò  a V.  S.  bacio  con  ogni  affètto  le 
roani,  defidcrandolc ^gni  contento. 

Di  Padova  il  dì  5.  Settembre  1608. 

• -t 

• "*  * ' Servitori  Obblig.  1 

- Lorenzo  Pxgnoria.  .* 


. ) 


A Pao- . 
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B Barar  qui  intdliru  fuper  egmum  & panpe- 
rrm.  Beata  e degni  d’eterna  lode  la  San- 
tità di  N.  5.  che  con  aflfctto  paterno  ha  ver- 
fato  fòpra  di  nói  a piene  mani  quelle  richez- 
te,  di  che  cfTa  è Teforicra.  Io  non  potrei 
dire  a V.  S.  con  quanta,  frequenza , c con  quanto  ' 
affetto  quello  popolo  di  Padova  abbia  in- 
contrato quella  mattina  di  Mercordi  la  libe- 
ralità ufataci.  S’è  fatta  la  prima  Proceflione' 
alla  Chiefa  del  Santo  con  tanto  concorfo,  che 
a nobilitarlo  noti  ci  mancava  altro*  thè  la 
perfona  del  Prelato,  la  quale  piaccia  a Dio 
concederci  quando,  c come  fard  elpediente. 
te  botteghe  fono  Hate  ferrate  poco  meno  che 
all’ufanza  del  giorno  di  Pafqua . Noi  per  que- 
lla volta  andiamo  del  pari  colla  città  Domi* 
dante,  la  Madre  colla  figliuola;  e le  ne  deve 
la  grazia  alla  diligenza  di  Monfign.  Vicario 
che  (more  filo)  ha  ptevifto  e fuperato  le  dii* 
ficolcà  tutte  in  itti  tempo.  Sia  lodato  Dio,  che 
ha  voluto  diilèrrare  dopo  qualche  giorno  le 
mani  di  pietà,  che  chiuteci  avevano  i deme- 
riti noftri.  Se  quell’ efordio  ecccddfe  il  carat- 
tere dcirEpiftofa,  V.S.  non  fe  ne  alteri,  per- 
chè in  tempo  di  Giubileo  non  fi  può  far  di 
meno,  ed  oh  così  ci  cfaudifca  il  Signóre  Come 
noi  altri  c nell'  cfterno , e nell' interno  molto 
giubilo  ne  proviamo.  Dal  Sjg.  Niccolò  forfè 
V.  S.  ha  qualche  lettera,  che  è ben  tempo 
chenecomparifca.  Io  non  ne  ho  nè  anche  una 
riga,  e vorrei  pure follecitarlo  adelTere  piùdili- 
gente per  favvenire . Però  intendo  che  Gaobrielle 
Paerno  fu  fepolto  colli  in.S.  Pietro  vecchio, 

c dal 


A Paolo  Gualdo. 
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e dal  Sig. Bandini,  o dal  Sig.Rinaldueci  fi  po- 
tri  aifcfnc  qualche  ragguaglio  del  filo  Epita- 
fio.  Io  dico  quello  in fervizio  del  Prefidente 
Tuano,  e per  rifvegliare  il  Sig.  Niccolò  dal 
fonno . Moftrai  al  Sig.  Conte  Oabbrielle  il 
capo  della  lettera  di  V.  S.  dove  fa  menzione 
del  Teatro  riftampato , c fc  nc  ingaloriò  tan- 
to; e volle  che  io  lo  leggerti  al  Sig.  Zabarella 
Canonico,  il  quale  ridendo  mi  dille;  ferivi  al 
Sig.  Gualdo  che  il  Sig.  Conte  Gabbrielle  com- 
prerò qucfto  libro,  le  ci  fi  contiene  l’allog- 
gio che  i Signori  Gualdi  fecero  a Carlo  V. 
jer  mattina  partirono  per  Venezia  le  robe  di 
Monft  Illuftr.  che  vengono  a cote!! a volta , e ci 
fono  due  invogli  in  tela  indirizzati  a V.  S. 
l'urto  io  ho  ricevuto  bello  e fatto  da  D.  Fer- 
dinando; l'altro  che  contiene  fermoni  e pte- 
diche  di  V.  S.  ho  fatto  io,  e ci  ho  cacciate 
in  corpo  le  tre  divine  fettimane,  c due  Tavole 
geroglifiche  picciole,  per  donarne  una  al  Sig. 
'Giofeffo  Caftiglionc,  l’altra  al  Sig.  Lelio  Pa- 
fqualini . Colla  diligenza  del  Sig.  D. Giulio, 
e del  Sig.  Orazio  s’é  fatta  una  bella  e buona 
caffetta  di  cipolle  nobili  » che  fi  manderanno 
Sabbato  al  Sign.  Cofinio,  acciocché  la  invìi 
colèi.  Si  comprò  per  Monfign.  Illuftrifv. 
mentre  eravamo  di  qua,  l’ opere  del  Navarro 
in  tre  tomi  di  ftampa  di  Roma  in  foglio  be- 
nifiìmo  legate.  Io  nel  regiftrarle  avvertii  il 
Bolzetta,  che  ce  le  vendè,  come  nel  primo 
tomo  mancava  il  foglio  M M M j.  Ci  diede 

Sola,  c non  provvide  mai.  Ora  fe  V.S.  vo- 
c vedere  da  cotefto  ftampatore  fe  vuol  darci 
qucfto  foglio,  non  farebbe  male.  Il  Libro  è 
Stampato  da  Giacomo  Tomcrio  in  Roma  del 
>•  1J90.  e fc  non  fi  potrà  avere,  fi  renderanno 

al 
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•al  Bolzctta,  cd  elfo  redimirà  i quattrini.  I 
libri  che  di  qua  redano  di  Monfign.  Illudrifs. 
hanno  grafi  bifogno  d'edere  difclì  dalla  pol- 
vere, e dalle  tarme,  e fe  il  Sig.  Baldino  co- 
manderà a Milano,  che  mi  laici  entrare,  io 
mi  offerifco  di  andarli  a governare  due  volte 
al  mefe.  Alcuni  ormai  mi  intronano  il  ca- 
po, e mi  procedano  .di  volermi  confeflore  di 
Monache.  V.  S,  che  fa  1 mici  impedimenti 
naturali,  cd  accidentali,  di  grazia  mi  ci  tenga 
lontano,  tanto  più  chele  il  negozio  di  S. Lo- 
renzo fortirà , io  averò  una  Cura  vada , e ’l 
Collega  impedito  a S.  Biagio , ficchè  io  non 
averò  vacanza,  nè  anco  le  fettimane  di  va- 
canza. In  ogni  evento  V.  S.  mi  favorifea  in 
cotefti  fantimmi  luoghi  di  pregare  il  Signore, 
che  difpona  di  me  per  lo  meglio.  Che  Te  farà 
jdatnm  defuper,  che  io  diventi  Pador  anima- 
rum,  vado  apparecchiandomi  ut  adimpleam 
più  degnamente  che  potrò  forteto  minifterii 
iiujus.  Quella  mattina  che  è Venerdì  s’ è 
fatta  la  Proeefììcue  pel  Giubileo  alla  Ma- 
donna del  Carmine,  e V.S.  lì  faria  ftupita  in 
vedere  quella  gran  Chiefa  piena,  e’1  Cimiterio 
d'innanzi  d'elfa  poco  meno  che  ingombrato. 

Lo  ftampatore  ha  dampato  4000.  libretti  di 
Litanie,  e 3000.  di  Giubilei,  e non  fon©  dati 
a diffidenza.  Ora  alla  breviloqua,  e com- 
pendiofa  lettera  di  V.S.  fcritta  per  corollario 
di  17.  altre.  Farò  faperc  al  Sigi  D.  Giulio  il 
defiderio  di  V.  S.  circa  il  giardino  di  Vicen- 
za; e farò  i complimenti.  Gli  encomj  del 
Sig.  Gio:  Vicenzo  lì  troveranno  in  Pietro  Vit- 
torio nel  libro  2 6.  a cap.  1 6.  delle  fuc  Varie; 
e nel  lib.  29.  a cap.  3.  Le  Vite  vedranno  de- 
ddcrate,  e bramatele  V.S.  mi  dirà  come  do- 
vrò 
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vrò  difpenfarle.  Mi  duole  della  briga,  ir! 
èhc  è entrato  il  Sig.  Callighone;  e V.  S.  lo 
aflicuri , che  fé  gli  amici  firmeranno  in  quella 
maniera,  lo  faranno  con  poca  riputazione 
loro  ; che  lo  fcrivcre  fu  ora  di  termini  della  mo- 
deftia  non  è cofa  da  letterato.  Per  l’avvenire 
lafci  aver  caldo  a chi  vuole,  e fc  non  ba- 
llano loro  le  Carraflè  di  Jerone,  gli  mandi 
ad  Abano,  dove  averanno  forgive  d'acque 
calde  ad  fatietatem.  Qui  è mancato  il  Ca- 
valier  Amai , onore  del  fuo  borgo  di  S.Croce , ed 
è mancato  plenus  diemm.  Del  refto  altro  di 
nuovo  non  c’è.  Bacio  le  mani  a V.  S.  ed  al 
Sig.  Rutilio,  defiderando  loro  ogni  conten- 
tezza 

Di  Padova  il  dì  19.  Settembre  1608. 

Servitore  Obblig. 

Lorenzo  Pignori  a. 

Il  Sig.  Livio  Zabarella  è qui,  e fi  dice  Ila 
in  traccia  per  trovare  alcuno  che  uccelli  al  ti- 
tolo del  Decanato,  che  i frutti  credo  gli  vor- 
rà  per  sè. 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

JErfera  comparì  il  fagotto  delle  tre  Vite  Pi- 
ncllianc,  cneV.S.mi  ha  inviato  per  F.  Fran- 
cefco , e comincerò  a difpenfarle  da  Monfign. 
Vicario  giulla  l’ordine  prefcrittomi . Dcll’altrc 
non  è arrivato  foglio.  Monfign.  Vicario  mi 
aflìcura  che  Monache  non  mi  travaglieranno , 
io  dico  delle  Confi; filoni,  e ne  fo  grado  al 
buon  iificio  fatto  da  V.S.  Diedi  Sabbato  a 
Monfign.  Belloni  la  licenza»  che  la  ringrazia 


(opra  modo.  DcUa  mia  non  fi  prenda  ^enfierò 
quanto  alla  Priapcia,  perchè  io  faro  volen» 
neri  lènza;  e fé  in  Tua  vece  io  pattili  otte» 
nere  licenza  di  tenere  alcuni  verfi  di  Giano 
Doufa  cancellando  il  nome»  canto  mi  bafte- 
ria.  lo  m’immagino  che  corrili  Signori  del 
Santo  Ufizio  non  informati  per  la  lontananza 
della  qualità  delle  perirne,  che  domandano 
licenza,  concederanno  ad  alcuni,  a'  quali  gì’ 
laquifitori  non  pcrmettcriano  un  jota,  e ne- 
gheranno a chi  merita,  ebe  fi  faccia  loro  gra- 
zia . Piaccia  a Dio  che  quell’ordine  non  cauli 
effetto  contrario  a quello  che  fi  pretende , * 
Dal  P.  D.  Cofiantuio  iàprci  volentieri  quanti 
tomi  fono  ì fuoi  (4)  Damiani,  fc  l’opera  è 
compita  s c quanto  nc  vorrà  a baratto;  e 
che  libri  faranno  per  lui  di  quelli  noilri , .chò 
lenza  quelle  notizie  io  non  fo  come  tratta- 
re. Della  lite  di  Santa  Giuftina  li  faprò 
dire  qualche  cola,  e gli  ieri  vero  a dirittura- 
per  non  mettere  V.  Sign.  in  ncceffità  di  Re- 
ferendario. La  lettera  di  Monfign.  Xlluftrils. 
s’è  ricapitata  in  mano  della  Maore  Ciera. 

Se  V.  S.  ha  colli  giornate  di  Primavera  , noi 
le  abbiamo  jemalimme  , c jerfera  in  partico- 
lare tuoni , lampi , vento  brillale  ci  dicrono 
da  penlarc.  De' miei  Itudj  veramente  io  ho 

avuto  il  torco  a dire»  che  concidermt.  Ma 

k- 


( a ) Oltre  le  mi  tifimi  sfere  fue  U P.  T>.  Coft  aitine 
Ciarlane  iti  rie  alla  luce  più  opere  d1  altri  , tra  te  quali 
furane  quelle  di  S.  Pier  IHmieni  in  quattro  temi  fvgt. 
fi  amputi  in  dèverfi  anni  in  Rema-,  rifiampnte  pei  in 
tarip,  fninpnhus  Caroli  Cafielbi»  1*4».  e dinari* 
1 663.  editto  ni  ritmate. 
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fedamente  V.  S.  non  confiderà  clic  ha  apptc* 
fa  uno  ftile  critico,  come  appunto  dice  ella, 
che  sferza,  e che  punge?  Ho  difpqnfate  la 
tre  Vite;  la  prima  a Monfign.  Vicario,  la  fe- 
conda aLSig.  Gallo,  la  terza  al  Sig.  Acquapen- 
dente, c quelli  due  ultimi  le  rendono  profu- 
matiilìme  grazie.  Il  Sig.  Acquapendente  nel 
vedere  i fiioi  encomi,  è nel  leggerli  io  mi  av- 
vidi, ch'egli  aveva  zucchero  in  nocca,  Lodò 

10  fblc  e la  maniera,  e mi  coramife,  che  io 
compilili  con  V.  S.  per  lui , che  averebbe  poi 
fatto  la  parte  tua.  Se  ha  detto  male  di  me 
a Monfign.  Vicario  , fia  benedetta  la  maldi- 
cenza. io  me  nc  contento  ed  ardifco  di  lo- 
darmene, poiché  il  Sig.  Satutelli,  che  ha  latto 
naufragio  a queftifcQgfi,  mi  fu  girato  lontano. 

11  poverino  entrato  nel  labirinto,  che  V.  S.  fa? 
non  fa  altro  che  meditare  rifpofte  per  quelle 
fuefavie  madonne  di  Santa  (a)  Chiara.  Adelfo 
egli  non  porta  più  U Cutfiotto,  non  reme 
crepufculi  , ftudia,  c fa  l’utìcio  fuo,  ajutato 
dall’Elifir  di  quelle  faporitc  mincftrinc,  alla 
quiuta  cflenzia  delle  quali  lo  Scappi  non  ar- 
mò giammai.  V.S.  con  comodo  fi  potrò  ral- 
legrare con  hii , che  ha  per  le  mani  ora  fldca 
del  Confclfore  Monadico  pubblicauda  a be- 
nefizio di  chi  vuole  ecc.  Le  gite  d'Albano , 
e di  Grotraferrata  m’ ingdofifeono , che  coll’ 
andare  a fpaflo  il  negozio  d»  S. Lorenzo,  vada 
a fpaliò  ancor  elfo.  Di  grazia  V.  S.  lo  rac- 
comaudi  al  Sig.  Lugo  , acciocché  io  pofla 
migrare  in  domimi , ed  afferrarmi  dadoovc- 

roj 


( a ) Mediterà  di  Henne  he  , dalle  funi*  ('*  Cinftjfort  il 
Stèndélìi  • 


8»  lettele 
ro,  come  promette  il  mio  nuovo  (a)  figil-- 
lo.  Il  Sig.  Agoftino  fe  lafcia  perire  le  fue 
fatiche,  erit  mini  Longobardi^,  Gothus,  e* 
peggio.  Però  attenda  a ftudiarc  fe  vuol  vi-, 
vere.  Dal  Fiamingo  ( b ) Liplìano  cavi 
qualche  cofa,  e fe  egli  fcrive  Latino,  rifponda 
Italiano,  e lo  metta  in  negozio,  cavandolo 
de'  complimenti,  che  le  riufeird  meglio. 

Se  del  Faerno  intenderà  altro  , di  grazia  che 
io  ne  abbia  parte.  I miei  (c)  Servi,  trop- 
po compiti  {ariano,  fe  foflcro  fattura  del  Sig. 
Aleandro.  Ma  le  mie  imperfezioni  chiariran- 
no lui,  e chi  avelfe  opinione  limile . Il  li- 
bro è tutto  compito,  nè  ci  manca  altro,  che 
trafcriverlo  per  mandarlo  in  Augufta,  e que- 
ft' opera  ancora  è mezza  fatta.  Se  V.S.  fcri- 
veri  in  tal  maniera  a D.  Ferdinando,  lo  cac-: 
cera  fotto  terra  , poiché  io  l' ho  veduto  con 
nna  certa  cera.  Se  me  ne  fari  motto,  io  lo 
confederò.  E con  finire  mi  raccomando  alla 

fua 


(a)  il  Pignori a , come  fi  -vede  negli  originali  di  quefle 
lettere , fi  valfe  di  varj  figlili.  Uno  ha  nello  fendo 
alcune  sbarre  a tt  aver fo , e [opra  dì  effe  L.  P.  Un  al- 
tro ha  fei  felle  in  giro . Quefin  è la  prima  lettera 

• che  è figillata  con  un  Ancora , interno  alla  quale  fi 
legge:  T E LLURlS  J A M CE  UT  US,  ImpteJ'a  che 
arte  a nell'  Accademia  de"  Ricovrati , come  altrove  s‘è 
detto . 

(b)  Forfè  dee  intender fi  di  Ertelo  Puttana  Fiamingo 
/colare , e poi  fucceffore  di  Giufto  Lipfio  nella  Univer- 
fità  di  Lovanio. 

(c)  La  famofijfima  opera  del  Pignoria , De  fcrvis,  & 
eoruni  apud  veteres  minifteriis  Commentarium  v 
fu  la  prima  volta  fi  amputa,  Auguflz  Vindclicorum 
ad  iniigne  Pinus  Mig.  in  4.  e poi  molte  volta . 
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fui  buona  grazia , defiderandole  dal  Signore 
Iddio  il  compimento  di  tutti  i beni. 

Di  Padova  il  dì  17.  Ottobre.  x.5o8. 

Servitore  Obbligati  fi. 
Lorenzo  Pignori  a. 

f • 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

PErchè  domani  molto  verifimilmente  noi 
non  averemo  lettere  di  Roma,  io  ho  prefo 

Eartito  di  feri  vere  a V.  S.  quella  fera , che  è 
idi  Natale  a due  ore  di  notte;  poiché  il  gior- 
no di  S. Stefano,  come  ella  fa,  io  mi  ritrovo 
occupatilfimo . V.  S.  fi  rallegri  meco  , per- 
chè Ila  mane  ho  cominciato  a riconciliare  in 
S.  Lorenzo , melliere  che  io  non  aveva  più  fat- 
to, e pure  per  grazia  di  Dio  riufeitemi  ai  gran- 
de agevolezza.  E poiché  fumo  fu  nuove  di  al- 
legrezza qms  prohibet  che  io  non  le  ne  dia  un’ 
altra  nobiliflima  a mio  gufto?  Ricevei  jermat- 
tina  una  lettera  del  Sig.  Niccolò  de  due  Dicem- 
bre, nella  quale  mi  avvifa,  che  s’è  condufo  di 
levare  il  Sig.  Giulio  ( a ) Pacio  di  mano  alla  Mif- 
credenza.  Il  partito  Ita  di  darli  800.  (oidi  fran- 
cefi  colla  prima  cattedra  nell’Un  iverfità  d’Aix, 
e di  colla  fe  ne  fpera  ancora  qualche  ajuto  di 
coda.  Spero  da  Vicenza  aver  qualche  avvifo 
più  giufto,  e ne  fcriverò  poi  a V.  S.  Mi  fcrive 
di  più  che  qued’anno  s’è  raccolto  coll  ii  Batfìi- 
.movero  fopra  la  pianta  deifa,  e che  io  lo  dica 
al  Sign.  Alpino . Piaccia  a Dio  che  riefea  il  ne- 
* go- 

'(a)  C titillo  Patio , 4i  cui  v t»  un*  lenti * in  ijittjì* 
Raccolta . •'*  - 


F 


&z  LETTELE 

gozio  del  Sign.  Paci,  che  io  certo  ne  fenti- 
rei  contento  al  paro  ri  ogni  altro . Teri  capi- 
tò qui  di  ritorno  da  cafa  il  Sign.  D.  Marcan- 
tonio Catar.eo  con  buona  cera.  Del  fatto  d’ 
arme  fuccefiò  in  Vefcovato , domani  faranno 
otto  giorni,  ne  farà  ragguagliata  da  altri.  Io 
paffai  per  la  Sala  mezza'avcmaria  prima  e forfè 
meno,  che  in  giorni  cosi  critici  non  vi  patterò 
più.  H'  llato  morto  un  Patulli' da  Lond,  che 
era  ufcito  la  mattina  di  prigione  e aveva  paga- 
to ?oo.  ducati  di  condannagione  per  la  morte 
d*un  Marzari  fucceduta  i giorni  innanzi , e po- 
co era  che  il  Patulli  s’cra  addottorato . Io  vidi 
a tramortire  fopra  di  lui  il  Padre  , che  certo 
fu  Ipettacolo  degno  di  rompanone.  Il  Signor 
Guid’Ubaldo  Marzari  fratello  del  morto,  ebbe 
gran  ventura,  poiché  una  balla  ramata  lo  toc- 
cò in  sbieco  nel  lato  manco,  nè  gli  fece  altro, 
che  un  poco  di  lividura.  Infelice  gioventù  co- 
me viene  a perderli  in  luogo,  dove  vorrebbe 
ragione  che  s’avanzaffe  in  lenno  , e in  fapere! 
Monfign.  Vicario,  innanzi  alla  cui  porta  li  fece 
la  folla,  era  fuori  di  cafa;  nè  vuole  che  Vicen- 
tino alcuno  gli  bazzichi  più  per  camera , fe 
non  fa  di  certo,  che  i (4)  Terzaroli  frano  torna- 
ti a cafa,  e di  già  n’ha  fatto  il  protetto  a Don 
Tcrdinando.  Lunedi  notte  a ni  ore  gli  Am- 
bafuadori  della  Città  andarono  a Venezia  por 

Ite- 


la) Terzaroli  fi  direni  gufali  Scolari  itilo  Studio , (ht 
vtnfo  ’ o a prenditi  la  Tede  et  t flirt  intervenuti  ali*  it- 
tioli i , in  qual  Fedo  chiame/!  Ternaria , perchè  fi  dÀ 
tre  volte  all' anno,  t poi  colle  dovute  Hanno  ritornano 
et  loro  paefi.  . . . 
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Vedere  d’impttrare  di  S.  Sereniti  che  la  demo» 
licione  delle  cafe  coerenti  alle  mura  vecchie 
non  fucceda.  Saranno  mille  e quarantacinque 
cafe,  che  faranno  piazza  per  fortificare  lapia*- 
za.  V.  S.  può  dire  al  Sig.  Rutilio,  che  (e  l’in- 
tenzione del  Principe  s’efeguifce,  noi  avere- 
mo  gite  belle , e piacevoli  lungo  la  Brenta, 
per  tutte  le  faccie  del  Ciclo;  e che  non  invi- 
dieremo nè  alle  (a)  Lqngare , nè  a Porta  pia, 
nè  a Cerchi.  Bacio  le  mani  a S.  Sign.  e mi 
ricordo  fervitore  a lui,  ed  al  P.  Pancirolo.  Se 

7^os  cìrcumtonuit  gaudens  Bellóna  cruenta , 
ceda  il  privato  al  pubblico , ma  molti  non 
poflono  fare,  che  non  dicano: 

Infere  Daphni  pyra  carpent  tua  poma  tiepottt 
e certo  quel 

Stris  fa&ura  nepótihus  umbram 
ci  calza  daddovero.  Le  faccende  del  Natale, 
non  mi  hanno  lafciato  trovare  il  Sig.  Vetto- 
relii , al  quale  fon  debitore  d’una  fraterna  coll’ 
Apologo  della  Volpe.  Un  Gentiluomo  Pa- 
dovano di  buona  cafa  (V.  S.  Rimi  che  fii  Za- 
barella)  fi  lamentò  meco,  che  cocefti  Signori, 
non  fo  fe  il  Sig.  Fierta,  o D. Carlo  nella  man- 
fione  lo  trattino  troppo  baffo , come  faria  a 
dire,  al Meo. Onorando.  Se  pare  a V.S.  che  fia 
cofa  da  avvertir  loro  fenza  nominar  me , fac- 
cia lei.  Io  non  mi  movo  fe  non  per  intereffe 
del  padrone,  poiché  alcuni  pufilli  fi  fcandalcz- 
zano  forte  di  quefta  maniera  di  fcrivere , e in- 
volpa  ^lonfign. , e di  grazia  V-  Sig.  non  mi 
faccia  autore  di  quelle  copfideraziom . L'A- 

ba* 


( a ) BelHffìmt , r htn^hiffìme  (Ir uà»  di  Rem*  . 
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bate  (a)  Loredano  morì  jeri,  ed  oh  innanzi  che 
la  Vangadizza  torni  ia  Vemziani  ! Io  fo  che 
V.  S.  dirà  che  il  Sign.  Card.  Borghefe  è Getv- 
tiluomo Veneziano;  ed  io  replicherò  cheidife- 
sni  noftri  fono  tela  d’aragna . Ora  alla  faa 
lettera  comparfa  fuor  d’ogni  afpcttaziooe.  La 
lilla  de'  femplici  mandata  a V.  S.  è fattura  del 
Sign.  Orazio  Bembo,  e fi  metterà  all’ordine 
quanto  prima,  tutto  quello  che  fi  potrà. 

Di  Monfign.  Zabarella  non  dilli  io  a V.  S.  ? 
Cecina  io  non  fento  che  fi  cangi  in  Cecini® 
con  buona  pace  del  Sign.  Emilio  , che  in  li- 
mili cofe  non  è mai  male  l’elfere  fovcrehio 
fcrupolofo.  Pure  bifognapenfarci.  Del  Tem- 
pio di  Montalto  afpetto  relazione  minuta. 

Al  Sign.  Velfcro  diedi  pure  le  buone  fede,  e 
parte  del  beneficio  di  San  Lorenzo  procura- 
tomi da  Monfign.  llluftrifs.  e da  V.  S.  A 
Monfign.  Vicario  leggerò  il  periodo  de’  Fra- 
ti. A D.  Ferdinando  ho  fatto  l’ambafcia- 

ta . Al  Sig.  Dottor  Candì  V.  S.  potrà  pro- 

ponermi  per  uno  de'  fuoi  feritori  , perchè  T 
eifer  egli  protettore  delle  Madri  noflre  può 
giovarci  all’occafione  ; e fo  che  lo  farà  fe  fa- 
terà , che  io  fia  fervidore  di  V.  S.  quanto  mi 
fono.  Il  Sig.  Vettorelli  non  venirà  a man- 

m- 

( a ) franctfeo  di  Ltonardo  Loredano  , di  famiglia  coffi- 
cua  in  Venezia}  Abate  Commenda/ aria  dell'infìgne  Atta- 
, zia  di  Santa  Maria  iella  Vangadizza  de'  Monaci  Ca- 
maldclefi  nel  Polejìne  di  Rovigo , da  cui  prende  il  nome 
t illuftre  terra  della  Badia,  pelle  eontroverfie  nate 
’feb  la  collazione  dell’  in/igne  benefizio , accennare  in 
quefia , ed  in  altre  delle  feguenii  lettere , vedafi  An- 
irea Morefìni  nella  fua  floria  lib.Xnil.  Ora  nò  Com- 
mendatario l'iminmtijfimo  (Murini  . 
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giare  a cafa  mia,  fe  non  mi  fa  una  carta  dì 
quitanza , di  non  avermi  a moleftar  più  per 
conto  di  Confcflbre  Monadico  - Poter  del  mon- 
do! s’egli  ci  viene,  mio  danno.  Il  Sandelli 
non  ne  vuol  far  altro,  che  la  pratica  di  Mo- 
nache lo  ha  fatto  diventare  di  cafa  (*J  Pi- 
gna ; e V.  S.  fe  ne  può  rallegrar  feco . Al 
Sig.  A.  il  libro  darà  bene  donato,  ficcome  al 
Sig.  Francefco  ancora.  Mio  Padre  ed  io  fac- 
ciamo riverenza  a V.  Sig.  desiderandole  ogni 
■contento . 

Di  Padova  il  di  2 6.  Dicembre  1608. 

Servitore  Obblig. 

Lorenzo  Pignoria. 

Abbiamo  di  gki  le  Mafchrere» 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

VAdo  debitore  di  rifpondere  alla  lettera  di 
V.  S.  de’  27.  del  palfato , che  non  arrivò 
a Padova  prima  del  Sabbato . In  primis  & an- 
te orania  le  dico  , che  io  ho  fatto  fua  fcufa 
col  Sign.  Sandelli,  il  quale  ufcito  del  labirin- 
to delle  Monache  è entrato  , ovvero  per  dir 
meglio  fottentratò  ad  uno  fpezioiiilimo  cari- 
co d’edere  rAtiflotele  degli  Alelfandri  dell’Il* 
luftrifs.  Sign.  Podeftd.  V.  S.  s’immagini  l’eru- 
ditifllmó  Glottocrifio . A quefta  voltasi,  che 
vogliamo  appredo’l  Cappuccio  accoppiare  la 
Penula  ancora  , e far  un  fafcio  di  lui , di  Pa- 

lemo- 


( a ) Pigna  chiama/ì  prejfo  di  noi  il  frutto  dtl  Pino , • 
Pigna  fi  dico  d'un  ttorr.o  finito , e renare. 

F ì 
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lémont!  di  Zoilo  , e d’Anftarco  per  compo- 
nete un  Giano  Gramacico , c mandarne  uo. 
modello  a Modena  per  tifo  nel  Carnovale  » 
«»iacchè  non  abbiamo  qui  chi  fi  voglia  lcap- 
fricciàre  in  rovefci  di  Medaglie.  Del  Sign. 
Fla/io  non  pofl'o  aver  còpia  , e non  io  le  le 
♦eglie,-  fe  i Cicocchini , le  altri  trattenimenti 
me  lo  rubino*  Beato  Ini  » che  non  ha  a co- 
rnar giornali  t vacchette  nè  a follecitar  al- 
ti intorno  a ciò.  Delle  faccende  noftre  non 
occorre  che  V.  S.  mi  feriva  che  le  fono  a 
cuore,  perchè  pur  troppo  lo  fo,  e m ìncrelce 
Colo  ch'ella  ferrimi  tanti  favori  m terreno  Ite- 
rile , e che  non  menta  cultura  di  quella  for- 
te. La  memoria  certo  perennabit , per  ufare 
una  voce  Sandelliana , ed  allora  mi  feordero 
delle  grazie  che  V.  S.  bu  fa,  quando  perderò 
U memoria  di  me  medefimo.  Il  Sip.  Con- 
tc  Gabbnete  ha  gran  prurito  di  moltrarmi  la 
minuta  della  fua  lettera,  ne  minore  MoìfUgn. 
7 abarella,  tn  propolito  del  quale  (per  non 
me  lo  feordare  ; dirò  a V.  S.  fub  figlilo , .che 
fio  veduta  una  lettera  di  Monfign.  inuftrife. 
fcritta  dal  Sign.  Fletta  m nfpofta  delle  buone 
felle  al  Sign.  Frane  èfeo  Zabarella  con  quella 
manfione  prectfa:  MMaf  . mio  Ho,,.  M.  Fraru 
Tefco  Zabarella  : B Sign.  Franccfco  ne  reftato 
fcandalezzatiflìmo,  e molti  che  1 hanno  vedu- 
ta incolpano  il  Padrone  a torto.  Io  ne  ho 
voluto  dire  a V.  S.  il  feguito,  acciocché  fi  ri- 
medi fe  fi  può,  ma  di  gràzia  che  io  non  fia 
ferro  autore.  Dal  P.  D.  Coftantino  io -du- 
bito d'etfere  il  burlato,  perche  fo  d avere  fent- 
ta  lettera,  e mandatala  con  qualche  cofarella 
dentro , e c’era  inclufa  una  lettera  d’un  amica 
fuo  e mio:  ma  tranfeat,  che  non  importa. 

, Man- 
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Mahderò  le  fentenze  di  Santa  Giuftina , e m’- 
informerò delle*  Scaino.  Il  Cappuccio  d’un 
amatore  delle  amichiti , non  averi  ad  edere 
d’altra  maniera,  che  quello  che  portava  Mef- 
fcr  Francefco  Petrarca,  che  pure  fu  Canonico 
del  Domo  noftro»  La  (a)  Sagoma  lì  cave- 
rebbe da  un  ritratto  di  lai , che  fece  Simòt» 
da  Siena  vaiente  Pittore  di  que* tempi;  oppu- 
re dall’originale,  che  lì  confervò  gran  tempo 
nella  Guardaroba  de’  Sigg.  di  Carrara,  come 
credono  alcuni  , ed  ora  s’ha  per  tradizione, 
che  fia  ne’ coffani de’ Sigg. Orologi.  V.S.  ride? 
Quelli  Gentiluomini  hanno  le  più  famofe  an- 
ticaglie in  cafa , che  mai  fi  fognarti:  Rigattie- 
re colli.  Ma  che  diranno  quelli  Snidici  delle 
ragioni  de’  moderni  Cappucci , fe  mi  veniri 
voglia  di  portare  Un  berrettino  di  feta  in  ca- 
po colle  fue  lunette  fcavate  fopra  l’orecchic? 
uno  fcatolino  nella  faccoccia  pieno  di  bam- 
bàgia ? fe  d’andar  feinto  per  non  offender  lé 
rem?  fe  di  non  tenere  con  quefti  freddi  tra- 
bacca intorno  il  letto , per  non  offendere  col 
calore  efuberante  il  Jecore?  V.S.  afpctti  pure 
una  lunga  querimonia  dal  Sign.  Sandelli  alme- 
no, che  (lima  d’avere  preferitto  l’abito  che  io 
le  ho  deferitto , e che  altri  non  porta  fenza 
licenza  di  lui  far  profeffione  d’avere  fpiriti  in 
capo  , palpitazione  negl’Ippocondri , tinnito 
nelle  calcagna,  e comprertionc  nella  cima  del 
nafo..  Se  io  errali!  ne’ termini  di  medicina, 
V.  S.  ne  dia  la  colpa  ad  un  amico  mio;  che 
oc  ha  tanti  per  fe , che  agli  altri  non  ne  t i- 

ma- 


(a)  Sagema  ne  neflri  paefi  vaie  le  fltjfo,  thè  Medili»*, 
mi  far a , * anche  ferma  , o figura . 
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inane  nulla.  Quanto  importa  l’avere  ftudia- 
to  diligentemente  Cornelio  Cello,  il  Covaru- 
via,  e l’Aritmetica  di  Fra  Luca  dal  Borgo! 
Ho  pur  lettera  dal  Sign.  Lugo  , al  quale  rif- 
pondo,  ed  in  proponto  dell’eflere  ordinato  il 
Tifato  ad  titulum  benefica  ho  fcritto  a V.S. 
a fufficienza  oggi  otto.  Del  Sign.  Niccolò 
pure  averi  intelo.  Ora  alle  novità.  Il  gior-> 
no  dell'Epifania  quelli  nollri  Sigg.  Padovani , 
fecero  la  feconda  in  Domo , c V.  S.  lo  inten- 
derà da  altri.  OggiMonfign.  di  Concordia, fe 
la  nebbia  di  jeri  non  l’impedifce,  riconcilierà- 
la  Chiefa.  Il  medefimo  giorno  dopo  pranzo’ 
s’aprì  l’Accademia  de’ Sigg.  Ricovrati,  e*l  Sig.* 
Dottor  Andreghctti  fu  il  Portinaio.  Lodò  rii-- 
lnftrifs.  Sign.  Capitano  nella  fua  partenza,  che 
farà  Domenica,  e dille  di  belle  cofe.  Lo  alfo- 
migliò  fino  al  ricco  *Apulione , poiché  gli  léce 
un  pronolìico  di  non  io  che  porpora  e biflo . 
Tra  le  lodi  fu  l’aver  piantato  alberi  fopra  le 
muraglie  nove,  l'aver  racconciate  le  vecchie, 
l’aver  fatto  aggiuftare  le  ftadiere,  laftricare  le 
flradc  , e comprefla  l’infaziabilità  delle  Arpie 
del  Contado . Dille  di  Platone , di  Plotino , 
e di  altre  gentilezze.  Dopo  l’azione  un  Mu- 
fico  cantò  fui  Chitarrone  ( V.  Sign.  s’imma- 
gini Citbara  crinibus  Jopat  perfmat  aurata ) un 
Madrigale  in  lode  delnllultrifs.  Jer  mattina 
fi  fece  fare  un  fatto  mortale  ad  un  nnilTìmo , e 
fottiliflìmo  ladro  Bolognefe,  per  quanto  fi  di- 
te ; è quello  che  ruppe  i (a)  Mezzadi  del 
Sign.  Candi,  che  ruppe  agli  Orologi,  e a’San- 

ta- 


( *)  Mezzodì  ftejfo  dì  nei  fono  le  (lonze  familiari  » 
terreno , o era  que/lo  è il  frèmo  piano  dette  e afe  . 
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tafofia  > c a molti  altri  fcnza  nomcj  e che  1' 
aveva  giurata  al  Sign.  Acquapendente,  lavo- 
rava di  mano  Tua  m cofe  d’ingegno  , aveva 
bellilfimi  fegreti,  e fe  aveva  una  notte  di  più 
di  tempo,  fvaniva  come  il  Mercurio,  ed  im- 
piantava il  Teatro,  e gli  fpcttatori . Faccia  con- 
to che  era  un  Brunello , un  Proteo  , o cofa 
fimile  ; ma  folettiflimo  uomo  c mercuriale 
ed  indegno  d’aver  perfpicacia  d’ingegno  ta- 
le. Che  lì  fappia,  non  era  uomo  (anguinario, 
e però  l’hanno  fatto  morire  di  morte  Cecca. 
Il  R.  Tifato  afpctta  oggi  le  bolle,  fecondo  la 
promelfa  del  Sign.  Scipione,  e io  ftarò  atten- 
dendo le  mie  fecondo  la  prometta  di  V.S.  in-, 
nanzi  che  fi  muti  Magiftrato.  Per  la  meda- 
glia di  Cornelio  Gallo,  io  fcrilfi  la  polla  p3f:. 
lata , che-  avrebbe  fetvito  un  tripode  fopra  i 
Fafci  confidati.  Ora  perchè  il  tripode  non  era 
tanto  de*  Poeti , quanto  de’  Mufici  e Lottato- 
ri , io  mi  ridico  , e ftimo  che  campcggeri, 
meglio  la  lira , o chitarra  mufìca  fopra  1 me- 
deumi  fafci.  Abbiamo  qui  un  figliuolo  Ebreo 
di  nazione  Tedefco  di  età  di  13.  in  i4.anni, 
di  vivacilììmo  ingegno.  Il  poverino  non  tro-, 
va  ricapito  , tanto  è raffreddata  la  cariti  ; è 
deiiderofo  d’imparare  , e non  ha  comoditi . 
Elio  farebbe  ottimo  per  l’ Apollinare  , nè  ci 
vorrebbe  altro  che  la  cariti  del  Sign.  Virgi- 
lio, s’è  ancora  Rettore  di  quel  luogo.  Fareb- 
be il  fervidore  , ed  in  fomma  ogni  cofa  per, 
imparare  ; e forfè  ritroverà  perfona  , che  lo, 
condurrebbe  coiti  a fue  fpefe.  V.  Sign.  per, 
l’amor  di  Dio,  ne  tratti  col  Padrone  un  po- 
co. Sono  vcntun’ora  c non  fi  vedono  let-, 
tere  di  Roma  per  ancora,  perchè  quella  not-, 
te  la  barca  de’ Portalettere  s’c  fmarrita  per  la 

neb- 
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nebbia.  Bacio  le  mani  a V.  S.  e a, nome*  di 
mio  Padre  facendole  riverenza,  le  bramo  Ogni 
contento. 

Di  Padova  il  dì  29.  Genn.  1609. 

Scì'vltore  Obblig. 
Lorenzo  Pighoria. 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

HO  felutato  a nome  di  V.  S.  il  Sig.  Cuta- 
neo , che  le  rende  grazie  della  memoria 
dhe  tiene  di  lui.  Ho  cercato  di  confolare  il 
Reverendo  Randelli  così  perfunétorie  lafc lan- 
dò poi  a lei  la  cura  di  fcrivergli  più  didima- 
mente, e inoltrargli  la  tranlitorieta,  per  cosi 
dire,  di  quelle  noltre  feliciti.  Il  poverino  fi 
va  fchermendo  con  dire , che  fentc  allegrezza 
d’ edere  ufeito  alla  luce  della  quiete,  e della 
liberti  ; ma  non  può  non  inoltrare  che  la  fpc- 
ranza  della  mede  fpirituale  proccurata  da  Uri 
nell’ anime  di  quelle  buone  Madri  eli  aveva 
empito  il  granajo  di  confolazioni  Ipirituali. 
In  lòmma  egli  è degno  d’efler  matricolato , e 
V.S.  feri  opera  di  merito  a proccurare  ch’egli 
abbia  occafione  d’incamminare  l’ anime  alla 
buona  llrada.  Il  Calicidio  per  quanto  li 
ragiona  dipenderi  dal  Sig.  Cavalicr  Duodo, 
che  Domenica  paffeta  è lafciò  con  non  poco 
di  difpiacere  della  città,  che  amava  lo  fplen- 
dore,  e’1  trattare  alla  grande  di  quell’  Jlluftrifs. 
Gentiluomo . Non  Lo  io  parte  nell’  errore 
che  s’è  fatto  nella  fopraferitta  del  Sig.  Zaba- 
rella,  perchè  fc  coteftì  Sigg.  cercheranno  nelle 
mie  minute,  non  troveranno  mai  altra  fopra- 

fcrit- 
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fcritta  clic  quella  : -Al  Molto  Magnifico  Sig.  il 
Sig.  Franctfco  Zabarella  ; della  quale  egli  non 
s’ è lagnato  giammai . Però  V.  S.  potrà  bene 
difendermi  fe  fi  faranno  feudo  del  mio  nome, 
che  fe  io  fon  balordo  in  altro , in  quello  non 
voglio  eiferci , e V.  S.  per  mio  fcarico  fi  fac- 
cia inoltrare  le  minute  che  non  troverà  altra- 
mente. Il  Sig.  Francefco  bacia  le  mani  a 
V.  S.  e fe  le  ricorda  fervitore.  Per  l’Aba- 
zia fin  a quell’ora  fi  farà  intefo  corti . che  S. 
Serenità  ha  raccomandato  i Monaci  di  Ca- 
maldoli,  efdufane  tutta  la  nobiltà  Veneziana. 
Nobile  penfiero,  e fpcziofo  pretello:  tuttavia 
non  farà  difdicevole,  che  N.  S.  difenda  nella 
perfona  del  Sig.  Card.  Borghefe  le  ragioni  della 
nobiltà.  Il  P.  Milotti  comparì  l'altrieri  con 
una  cera  da  galantuomo.  Mi  dille  che  1‘ in- 
voglio datoli  da  V.S.  veniva  per  mare  colle 
fue  robe.  Ho  detto  al  Sig.  (a)  Grazia  del 
libro  mandato  al  Sig.  Cardinale  luo , c ne  ha 
fentito  piacere.  Il  Reverendo  di  S.  Tommaiò 
m’aflalto  l'altrieri  tanto  alle  ftrettc,  che  io  li 
provvederti  d’uno  di  detti  libri,  che  io  non 
lapeva  come  fchermirmene . Monfign.  Beli- 
roto  pure  pretende  : ficchè  buon  per  lei  che 
fta  lontana  aliai , e non  fente  chi  domanda  o 
con  bravate,  o con  piacevolezze,  o con  pre- 
tefti . Alcuni  hanno  avvertito  di  qua  che  nella 
vita  a fogli  61.  dove  è fiato  corretto  <■ juod 
vita  rejlaffet  abfolvere  , vuol  dire  reflitijfet , 
come  pure  era  fiato  ftampato,  e credo  che 
abbino  ragione.  Di  mandarne  al  Duca  d'Ur- 

bino 


(a)  Grazia  Maria  de  GraxJh  Bibliotecario  iti  Cardi-, 
naie  Fedo  rico  Borromeo , 
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bino  io  Tento  che  fi  faccia,  e mi  pare  che  fi 
fia  comtneflò  fallo  a non  farlo  prima.  Se 
V.  Si  vederi  il  Sig.  Badino  fi  a contenta  di  ri* 
cordarmegli  fervicore.  Qui  è comparfa  una 
Raccolta  di  compofizioni  latine,  ed  Italiane 
in  verfo  dedicate  all’onorata  memoria  del  Sig. 
Marc’ Anton  io  di  Monte  tial  Sig.  Federico  Ce- 
rna con  quello  titolo: 
s A R A 

MARCI  ANTONI! 
MONTANI 
JOANNIS  BAPTIST  A 
MEDICI  ET  PHIL. 

CELEBERR IMI 
. . FI  LI  I. 

Vanno  in  volta  con  una  dedicatória  a Mon- 
fign.  Nichefola , e il  Ceruti  me  ne  ha  favorito 
come  antiquario,  e poeta  di  non  picciolo  no- 
me.  V. S.  non  rida,  perchè  addio  che  è man* 
tato  il  Sig,  Monte  io  ftimo  d’efi'ere  per  Lom- 
bardo un  gran  Tifoni,  o Stcfunom.  AlP.D. 
Coftantino  mando  la  fentenza  della  lite  mona- 
dica, e la  nota  ddla  morte  dello  Scaino;  e 
di  grazia  V.  S.  lo  interroghi  fedamente  fe  la 
mia  lettera  è fmarrita,  o le  finge  per  non  ri- 
fpondere  a verfo  di  certo  non  fo  che,  che  io 
gli  domandava . E’1  Sig,  Teggia  numquam 

manum  de  tabula?  gli  ricordi  che  il  .troppo 
lifeio  è deformiti  alle  volte,  e che  gli  uomini 
dabbene  che  afpettano  pure  la  vita  di  quel 
buon  (a)  Pontefice  con  defiderio  fi  lagnano, 

. . che  . 

( a ) Cioè  di  Gregorio  XII J.  la  etti  •vita  lafciata  imper- 
fetta Mal  P.  Gio:  Pietro  Mafie!  Gr filli  a , che  per  ifcri - 
■verta  era  fiato  dal  Papa  chiamato  a Roma , il  Teggia 
andava  ordinando. 
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g^ic  non  fi  rifolva.  Io  non  fo  dove  s’abbi* 
la  danza  MdTer  Piero  Stefanoni  ; ma  V.  S.  lo 
potrà  intendere  da  quel  Mercante  di  difegni 
che  fta  a Pafquino , ovvero  in  campo  di  Fiore 
da  un  MdTer  Giovanni  Ferravecchi  antiqua- 
rio. . Io  invidio  Roma  al  Sig.  Dott.  Candi, 
-e  fa  bene  ancor  egli,  fc  quando  egli  mi  aperfe 
il  fuo  penderò  divenire  coftà,  sio  gli  dilli 
come  aefiderava  di  darvi  un’altra  volta. 
L'orazione  di  Maurizio  Breflìo  orator  regio  è 
in  mano  di  Monfign.  Vicario:  riavuta  la  man- 
derò a Vicenza,  lo  ho  veduto  ancor  altro  di 
quelTuomo,  e lo  ftile  mi  piace.  Io  ftimo 
cne  V.  S.  vederd  in  mano  del  Sig.  Card.  Para- 
vicino un  confulto  del  Sig.  (a)  Pellegrino  fatto 
per  cento  feudi  a favor  de  PP.  Camaldolefi  per 
l’Abadia  della  Vangadizza;  e di  grazia  ne  feri- 
va in  che  concetto  fard  tenuto  il  detto  con- 
fulto coftd . Il  Sig.  Orazio  Bembo  è andato 

a Venezia  a far  la  ìcelta  di  quello  che  fi  potrà 
avere  di  femi*  e piante  per  fcrvizio  di  Mon- 
fign. e a tempo  nuovo  fpera  avere  di  Candia 
cofe  rare  per  via  dell’Illimrifs.  Cappello*  ficchè 
quello  che  non* fi  potrà  mandar  ora  s’invierà 
poi  : intanto  non  fi  manca  d’efquifita  diligen- 
za. Vcderò  volentieri  l’Ifcrizione  antica  di 
quel  tale  Diacono.  Dirò  al  Sig.  Vettorelli 
i particolari,  cheV.S.  mi  fcrive.  Il  palleg- 
gio di  Monf.  llluftr.  è nobiliffimanova,  e può 
andare  in  groppa  a quella  del  Pileo  Famefiano. 
V.S.  udì  giammai  le  più  fgraziatc  invenzioni! 

e pu- 

(a)  il  Cavalier  M*rc  Antonio  Pellegrino,  Vicentino  , Gi:t- 
reconfulto  illu/lrt,  pubblico  lettere  di Jus  Canonico  nell* 
Studio  di  Padove,  e Con/ ultore  affai  /limate  dilla  Re- 
pubblica ili  Veneti  a , 
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* pure  in  Padova  fi  trova  chi  le  pubblica,  c 
chi  moftra  crederle.  Refto  pago  dell3  rifo- 
luzione  del  mio  dubbio  intorno  le  parole  del 
Concilio,  e ne  ringrazio  V.  S.  Intorno  la  ce- 
tra di  Cornelio  Gallo  nel  rovefcio  della  Meda- 
glia io  metterei  quelle  parole  tolte  da  Virgilio: 
HUIC  NON  CERTAVERIT  UILA. 
Mi  pare  di  fentirla  a dire,  coftui  è come  i 
ciechi  da  Milano.  Se  il  Sig.  Dimiiliano  Ram- 
perà farà  cola  degna  di  $è;  ma  per  dirlo  a 
V.  S.  all’orecchio,  non  ne  credo  nulla.  Ij 
Sig.Vicenzo  ho  pur  oggi  veduto  doppo  pranzo. 
E‘  pieno  d’occupazioni , ed  attende  a farli' 
onore,  ed  io  non  ho  tempo  di  fervido,  che 
pur  troppo  volontari  lo  farei:  lo  faluterò,  e 
gli  ricorderò  il  refio  dell*  Etimologico . Nel 
pigliare  i portelli  io  mi  ricorderò  del  fuo 
amorevole  ricordo:  colla  guida  di  Monlìgn. 
Vicario  io  non  porto  pericolare;  e non  mi 
duole  d:altro  fe  non  che  egli  mi  addofla  tut- 
to ‘Idi  cortefie,  le  quali  io  non  ho  fperanza  di 
poter  mai  ricambiare.  V.  S.  non  mi  dice 

Eiu  altro  dell'  Abbadia,  ed  io  ferivo  a lei  tante 
elle  nove . Farò  la  lifta  per  il  Sig.  Teggia . 

Ho  veduto  il  Reverendo  Gallo,  e fattagli  1’ 
ambafciata.  Le  rende  grazie,  e la  prega  3 ri- 
cordare ed  affrettare.  Ricapiterò  domattina  al 
Sig. D. Ottaviano  la  fua.  Racio  le  mani  a V.S. 
a nome  di  mio  padre  ancora,  c le  defidcrp 
quanto  defidera. 

Di  Padova  il  dì  itf.  Genn.  iSop. 

Servitore  Obllig. 
Lorenzo  Pignora. 

A Pao- 
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A Paolo  Gualdo.  Roma. 

OR  eccomi  U)  Curato,  come  è precinto 
a Dio , c a padroni  ìmpofTefl'ato  pacifi- 
camente ii  Lunedì  pattato  palam  & in  luce  ho- 
ijiinum,  che  così  giudicò  bene  Monfìgn.  Vi- 
cario Tema  contraaizionc  d'alcuno , e con  gu- 
fto  delle  Madri  per  quanto  fi  è fentito . Mi 
vennero  quel  giorno  occafìoni  di  due  batte- 
rmi, di  leppellirp,  di  vìfitar  infermi,  np’  fc- 
guenti  di  raccomandar  l'anima,  c di  dare 
l'eftrema  onzionc , e cofe  sì  fattp.  Sicché  per 
mio  conto  in  una  Parrocchia  sì  numerofà,  dovf 
è occafione  $ì  frequente  di  fare  il  iuo  defilo 
(pd  oh  il  Signore  me  ne  faccia  la  grazia  1 ) io 
Rimo  efie  averò  poco  tempo  di  nar  o^iofo. 

V.  S.  mi  dirà,  e 1 compagno t Quefta  sì  clip 
confetto  cffpre  molta,  e nobile  comodità,  p 
voglio  ad  ogm  modo  v^lermenp  ppl  ridurre  a 

aualche  termine  k incominciate  mie  fatichp 
s Serris,  e d’glfro.  E già  ho  fatto  pn  po 
poco  di  Prefaziqncplte  per  ponferiflfi  cogl» 
amici,  Quctt altra  fcrtimana  io  faccio  confo 
*fi  mutar  cafa,  e forfè  s inviterà  quache  am»c<? 

-ad  UH  Pàtco  e frugate  Simpofio  alla  barba  dà 
Sig.  Randelli  n offro,  che  ha  fatto  (b)  Mjffff-  v, 

nalia  finp  ftemwt  f fa?  *wa  J44*w*  w 

pre-  ' 

(a)  Curaro  di  S.  Lorenzo,  Parrocchia,  la  cui  collazione 
finirà  allo  fdonache  di  S-  Stefano . 

(b)  Voto  inventata  far  fìpnificare  la  ftfta  di  f.  Martino 
che  folta  farfi  fio  fovtr(hjd  allegria  441*  fi*léref‘f 
di  Padova:  ? ui  par  adoperata  dai  Pipnsria  fcher?xvOt- 
. mfnee  per  fignifefre  lp  jfypzionf.  epe  fece  il  Sondili  di 
prendere  il  pcjftjfo  dell a Parrocchia  di  S.  Martini i. 
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pregiudizio  notabile  del  Sig.  Véttorelli,  che 
le  l’ha  legata  al  dito.  Ricevei  1'altricri  1 verfì 
del  Sig.  Cattigliene , e ne  ho  dato  la  Tua  parte 
al  Sig.  Contarmi , ed  ambedue  ringraziano  V.  Si. 
ed  il  Sig.  Giofcflfo;  ed  io  per  lui  ho  dato  al 
Sig. Conte  (a)  Schenella,  che  parte  per  cotefta 
volta  una  delle  mie  tavole  geroglifiche  racco- 
mandate  a V.S.  che  mi  fera  grazia  feria  avere 
al  Sig.  Cattigliene.  Ho  ricevuto  pur  anco  il 
libretto  di  Monfìgn.  Sacrifta  riufcitomi  carif- 
fimo,  c fe  lo  vederi,  riceverò  a favore  che  rin- 
grazi a.  mio  nome  S.  S.  Reverendi.  E’  un. 
Fecolo  che  io  non  ho  lettera  dal  Sig.  Ve! fero’ 
tuttoché  io  gli  abbia  fcritto  ultimamente  di 
cola  non  difeara  a S.  Signoria;  e perchè  erto 
mi  ricercò  gii  di  qualche  compofizione  iu 
onore  delle  fne  glonofc  Sante  (b)  di  Augu- 
fta,  mi  è venuto  fatto  di  diventare  Poeta  vol- 
gare nelle  fere  paffete  appunto  che  l’umore 
malinconico  mi  travagliava.  Se  V.S.  averi  oc- 
cafione  di  feri  vergi  i , di  grazia  gliene  tocchi 
due  parole,  ma  lenza  concitargli  afpettazio- 
ne.  Io  credo  che  il  Sig.  Contarmi  manderà 
pretto  a V.  S.  il  retto  dell’Etimologico  fuo, 
che  tanto  m’ha  prometto . Ora  perché  quefta 
porta  non  fono  comparfe  lettere  di  V.  S.  e 
pe*rhè  io  fono  occupatiflìmo  farò  fine;  pre- 
gando V.S.  a perdonarmi  la  moleftia,  che  con- 
tinui- 


la) il  Centi  Schernii*  Conti  Ti  loffi  , « Teologo  eccel - 
IcntiJJìmo. 

(b)  Sonta  Afra,  Sonta  ilari »,  Santa  Degno.,  San  Sia- 
nomi» , e San»  lutropia , fagli  atti  delle  quali  il  V ti- 
ferò ave » fritto  un  Commentario  , Venctiis  Ifyu 
apud  Aldu»n  in  8. 
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tin  ilarmente  le  do»  e baciandole  a nome  di' 
mio  padre  ancora  le  mani. 

Di  Padova  il  dì  30.  Genn,  1609. 

. i ? 

• La  lettera  fua  è pur  comparfa,  e fi  contenti 
thè  io  le  rifponda  poi . La  parte  della  demo- 
lizione delle  cafe  è andata  a monte,  e *1  Sig. 
Corradino  s’ha  immortalato  con  un  azione 
fatta  in  Senato  intorno  a ciò.  1 

Servitore  Obblig. 

• • • Lorenzo  Pignoria. 

-Il  Sig.  D. Giulio  fi  ricorderà  del  giardino  a 
tempo.  Intanto  ha  per  le  mani  una  Mandra- 
gora mafchio,  e femmina,  cofa  maravigliofa , 
che  manderebbe  al  Sig.  Emilio  * ' quando  fti- 
mafle,  che  potefle  eflergli  cara. 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

HO  ricevuto  dal  Sig.  Emilio  la  Dottrina, 
e la  dichiarazione  del  Simbolo,  e ne 
rendo  grazie  a V.  S.  Per  uno  de’  noftri  che 
conduce  colli  il  Catecumeno  Ebreo , le  mando 
una  orazione  (4)  fatta  per  impetrate  la  traf- 
lazione  del  Corpo  di  San  Bellino  Vefcovo,  e 
Martire  noftro  dalla  ( b ) Fratta  o dove  fi  ri- 
trova a Rovigo  ; e certo  pare  a me  che  do- 
- ve- 

( a ) il  tìtolo  £ eJJ, « fi  ì : Orazione  di  Gio:  Bonifacio 
■ Dottor  delle  leggi  per  trafportare  in  Rovigo,  il 
miracolofo  corpo  di  S.  Bellino  Velcovo,  e mar- 
tire , e di  Rovigo  Prott  «ore . Padova  per  Lorenzo 
' Pafquati,  in  4. 

(_b  ) VillMgiio  iti  PcUfint.  - " ■ 
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veria  portarfi  a Padovane  nooaltrove,,uè£a 
perchè  i Rodigini  lopretendano ...  iMa  V- 
non  vuol  ridere  ? Sabbaro  pafl'aeo  fi  diflùie  una 
voce  per  Padova , che  N.  S.  era  morto  * c (e 
ne  empì  tutta  la  Città  in  un  momento;  e fi  di- 
ce, che  un  Predicatore  fece  che  l'auditor*©  pre- 
gafie  il  Signore  Iddio  per  l’anima  'del  morto 
Pontefice,  c per  la  buona  elezione  del  futuro . 
11  mede  fimo  fi  fece  all’Oratorio  nell’  efiyxizia 
della  dottrina.  Si  divisò  di  {oggetti  Papabili, 
e poco  meno  che  non  s’intimò  Conclave. 

V.  S.  vegga  un  poco  fe  può  indurre  il  Sign.  Pa- 
fqualini  a comunicare  al  mondo  certi  dilegnidi 
Deità  degli  antichi,  che  effo  tiene  di  mano  di 
Mefler  Angelo  Brovontano  , che  xo  troverei 
perfona  che  gli  farebbe  intagliare  eccellente- 
mente : fi  dedicherebbero  a S.  Signoria,  fi  di. 
rebbe  tutto  ciò  che  voltffle , e in  Tomaia  fc  gli 
daria  ogni  foddisfezione.  A Monfignor  Co- 
bellucci  fcrifii  oggi  otto  , e lo  Ringraziai  come 
leppi  il  meglio;  ed  una  lettera  di  S.  S.Revercn- 
d i mma  i con  cui  mi  accenna  del  fucceflo , non 
mi  capitò  fenon  Domenica.  . Di  S.  Giufti- 
ra  V.  S.  non  dubiti  che  la  frugalità  ne  ri  man* 
ga  oft’efa,  perchè  il  Sign.Sanddli  non  mi  lafce* 
ra  ufcire  del  fendere  aella.fohnccà.  AL  P.  Ab. 
ho  fatto  pur  di  frefeo  le  fuc  falutazioni . Il 
Tcforo  di  Parcocchia  fvanì,  ed  alcuni  pazzi,  fi 
fono  polli  a cavare  neE’  orto  di  Sant’Antonio 
di  Vienna  , nè  perchè  abbiano  trovato  la  lab- 
bia, la-creta,  e l’acqua  lafciano  però  di  conr 
-fumarli,  c dicono  e promettono  cofe  grandi , 
e danno  da  ridere  alla  Città,  che  concorre  a ve- 
der ciò  che  polla  la  fame  deU’oro . Se  il  Sig. 
Vettorelli  non  folle  in  rottura  co’ Erati  per  1’ 
intereflc  de’Pccofii,  potrà  dferne  che  a quo- 
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fti  volta  fi  faceflè  ricco  daddovero . £>i  Ro* 
ma , io  non  portò  dir  tàhto  * che  non  lentA 
più  e pofio  ben  cantarci 
- Te  c animus , femperqui , finCnt  dttnt fata,  tirtemkt, 
Sojpes  nemo  póteji  immemor  effe  tui* 
Obruerint  chini  fctlctata  Minia  folciti  > 

Quarti  tutti  ex  nofiro  corde  rtcedat  boriai  t 
È s’io  non  guftai  di  cotefta  danza  quando  io 
mi  vi  trovava* 

. . , méu  tutte  inibì  fordes 

Tullaque  paupertas  > & adunca  fibula  tnorfu 
" Obfuerant  , 

e molte  grazie  a V.  $.  ed  a*  padroni  che  mi 
hanno  ajutato  ad  efpugdarc  quelli  moftri»  che 
fe  io  potrò  sbrigarmi  di  certi  aggravi  renati- 
mi addort'o  per  la  morte  di  mid  Padre  * ho 
fperanza  di  far- ancóra  vedere,  che  non  l’aver 
molto»  ma  il  contentarli  dei  poco»  è la  feli* 
citi  che  quaggiù  fi  può  pretendere*  lo  credo 
fin  a quelt’ora  d'aver  pagato  trenta  ducati  di 
debiti,  e le  ‘1  monte,  della  Pitti  hón  forte  ro- 
vinato (che  non  fi  può  avere  più  di  io.  lire 
per  pegno  ) io  mi  sbrigherei  del  rimanente 
ancora)  ma  il  Signore  Iddio  mi  alteri* 

Se  porri  avere  la  carta  delti  nòve  Greci  » con- 
forto che  mi  fati  molto  cara , e fervóri  per 
abbellire  la  mia  (a)  Biblioteca,  la  quale  co- 
mincia a concorrere  coll'Angelica  di  Montigli* 

».  ;..j» j *.  ti  Sa- 

, ■ ......  i 

( a J Benché  il  B.gnòritt  qui  /(berti  i égli  è pero  tirò 
thè  la  /uà  libreria  era  tale , che  merito  et  eflire  de* 

' fcrittd  dal  Tomafiéì  in  Uri  litri  , che  intitoli  ! 
tailrenrii  Pignori!  Bìbliotheca  & Mufarum  * Verte- 
in  4.  tipi  la  fu4  morte  tenti*  qtet/la  ir» 
tnano  dei  rinomatiffìmo  Senatore  Domenico  Moline , 4 
..  hit  laftiata  per  Ufi  amento  dal  tnedefinté  f igneria. 

G * 
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Sacrila . Ritratti,  Statue  , Mappamondi , ed 
altre  galanterie.  Se  4 Sign.  Agoftino  partor 
rirà,  V.S.  faccia  l’ufizio  dcÌTobftetrice,  c man* 
<li  la  compofizione  al  Sig.  Marco,  che  gli  fa- 
rà molto  piacere . Io  fono  intorno  al  Sandel- 
li,  che  pure  ha  cominciato  non  foche,  eme 
manderò  copia  a V.  S.  ancora.  Al  Sig.  Pao- 
lo Teggia  defidero  elfer  ricordato  fervidore , 
e gli  potrà  dire  che  vivitur  exiguo  meliusw 
De  miei  libri  reftano  colti  ancora  alcune  cofc 
del  Sig.  Cattigliene,  oflcrvazioni  c verfij  Ci- 
cerone de  ofhchs  in  4.  Rampato  da  Aldo  il 
vecchio:  de  nomimbus  illuftrifs.  Cardinaliumi 
Relazione  della  Chiefa  di  San  Stefano  di  Bo- 
logna : Chronhittoria  Sacelli  Pontifica  : Petti 
Bembi  de  Guidubaldo  &c.  AldiManutii,phra- 
fes  Gallica  : Relazione  della  China  : Vita  S. 
Raymundi  in  4.  Iftoria  della  traslazione  di  S. 
Giuliano  Martire.  Il  Sign.  Contarmi  bacia 
le  mani  a V.  S.  e fta  occupatiflimo  in  lezio- 
ni pubbliche  e private . Gli  ricorderò  l’Etimo- 
logico. Il  Sign.  Alpino  pure  la  faluta  , e mi 
ha  invitato  alla  prima  lezione  che  farà  nell’ 
aprir  l’orto  medicinale,  e tratterà  del  Lafcr- 
pizio  degli  antichi , che  effo  tiene  nell’orto  fe- 
greto,  bello  e grande  a maraviglia.  Ci  ha  pu- 
re il  Rapontico  , bellifiìtna  pianta  e peregri- 
na. Il  difeorfo  del  Puteano  in  funere  non 
s’ è veduto , che  in  materia  di  libri  di  Germa- 
nia noi  fiamo  rovinati  ; perchè  a Trento,  ed 
altrove  s’arreftano  per  ordine  pubblico  innan- 
zi che  arrivino  a Venezia.  Ma  V.  S.  mi  dica 
di  grazia,  che  libro  è audio  di  Fra  Urtino, 
col  comento  di  Gio:  Fabbro  mandato  di 
Francia  al  Sign.  Lelio.  Afpcttiamo  oggi  il 
Duca  di  Nivcrs  colla  Moglie  f e col.Marelcial 

del 
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del  Regno  di  Polonici  S'è  apparecchiato  ló- 
ro danza  appreflb  il  Sign.  Capitano,  nel  San- 
to , e in  Vcfcovato»  Monfign.  Vicario  è in 
piedii  ed  io  gli  feci  riverenza  jerfera.  E‘  (la- 
to valentuomo  ad  ufeir  di  letto  , poiché  il 
Medico  Rudio  tiene  conclufione  > che  tutti 

3uelli-che  s’ammalano  ora,  non  poflòno  fare 
i non  morire,  e fc  bene  non  abbiamo  con- 
tezza, che  queft’uomo  abbia  fpirito  di  profe- 
zia; tuttavia  molti  nc  muojono.  Ma  accioc- 
ché V.  S.  non  dica  che  io  non  tengo  occu- 
pazioni, faccio  fine  baciandole  riverentemen- 
te le  mani  , e deaerandole  dal  Sign.  Iddio 
ogni  vero  contento.  - 

Di  Padova  il  di  Aprile  i^óp. 

Servitore  Obblig. 
Lorenzo  Pignoria . 

A Paolo  Gualdo*  Roma.  . 

t»  ' 

DIcam  tridia  Se  miseranda , cominciò  gii 
una  volta  Valerio  Liciniano,  e veramen- 
te che  ne’ giorni  fanti  fucccdano  di  qua  certi 
cali  tragici , ne’  quali  però  non  cade  la  com- 
miferazione  per  la  fcelleratezza  loro  , io  non 
fo  a che  me  lo  aferivere.  E fe  non  folle  che 
la  licenza  del  paefe  non  ci  lafcia  parere  ftrana 
enormità  per  grande  che  (ia,  io  direi  che  que- 
lla folle  inclinazione  dello  (lato  prefente  verfo 
^annichilazione , e cofc  limili.  Or  V.  S.  leg- 
ga accidente»  che  da  quello  deU’Accoramòqnà 
m qua,  io  non  mi  io  ricordare  del  limile. 
Domenica  notte  alcuni  andarono  in  cafa  del 
Sig.  Marc’ Antonio  Corradino,  che  (lava  a San 
- s G 3 Ber- 


m • — t E T T i ' 

Jernardino  vicino  al  Dottor  SoaKt,  4d'*iW 
cazzarono,  gli  fonarono  la  Moglie,  una  Ne*. 
«,  e la  Serva;  la  Cofte  è andata  lor  dietro, > 
fi  fono  ricondotte  le  donne  a Padova  j t coi* 
elfi  fi  fono  fatte  l’acchibugiate , feritine  alca* 

tri  e tutti  Calvari!  .'  •/ 

Quave  hunc  tm  barbar*  mora»  '•> 
Temittn  Tatria ? • t 1 

Jl  Corradino  sera  comunicato  la  mattina,  «a 
pra  in  concetto  d'uomo  dabbene.  U Lune* 
dì  fera  lo  Scola,  Padre  deU’awcrfario  del  Si« 
Zamboni,  fu  in  Parrocchia  noftta  aflaltato  da 
«n  briccone  , che  con  un  colpo  di  piftol  fc 
gli  toccò  le  gambe  fotto  in  maniera  , che  le 
vive  refterà  (doppiato  al  ficuro  di  tutte  due 
le  gambe  ; e di  fimili  ce  ne  Cariano  da  pc* 
contare  più  di  due, 

0 'patri* » 9 dìvum  domus  illuni , O*  meliti, 
bello 

Mani*  Dard*wdi4m\  , 

c non  fappiamo  vederci  rimedio,'  Monfigo, 
Vicario,  Dio  lodato,  è rinfrancato.  Qui  fi 
fono  vedute  alcune  confiderazioni  ìopral  Pe- 
trarca  ftamoatc  a Modena,  L’Autore  è Alef- 
fandro  Tallóni,  non  fo  fe  fia  amico  del  Sic, 
Te°gia.  Pare  a me  che  v»  fia  qualche  cofa 
dicono,  febbene  fi  fard  dir  villania  al  fica- 
ro , avendo  punte  e trinciate  le  vedi  più  voi. 
tc  al  Petrarca  ; e i Fiorentini  non  vt  ftaran. 
no,  e parerà  loro  gran  temerità,  che  un  Lom- 
bardo abbia  ofato  tanto.  Ho  dato  l'altricri 
U Pinelliana  al  Sig.  Pigna,  che  la  ricevè  con 
un  profumatilfimo  encomio.  II  Sign.  Gra- 
ria  mi  ha  dipinto  per  letterato  a quei  fuoi 
Sig®,  di  Milano,  c mi  ha  fatto  vende  un  io. 
voglio  di  lettere  di  complimenti,  come  fe  ìq 

» iAm 
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foflTi  l’Jarpa- dc’-Ginnofaftdi ; e peggio,  è»  che 
ha  dato  ad  *ifttencfèfe  ìl-medriìmo  al  Sig.  Car- 
dinale 'Borromeo  -Schiariranno  ben  todo 
alle  rrfppfte , che  -io  -non’  vaglio  nulla  : nè- 
V.  Sig.  fpacci  queda  per  Ipocrifia , perchè  il 
Venerdì  finto  io  non  dirci  bugia , nè  com- 
metterei peccato  di  queda  forte,  nè  di  altra. 
Non  fo  fe  io  abbia  fcritto  piti  o domanda- 
tole, che  mi  favorisca  d'intendere  colti,  6}  il- 
P.  Martino  Fornati,  che  legge  al  Collegio Ro-‘ 
mano  cali  di  cofcienza , abbia  fatto  ftampa- 
re  la  feconda  parte  deU’Iftituzione  de'Confcf- 
fori,  che  ufcì  di  fuo  due  anni  fono.  V.  S.  ve- 
da, che  io  non  le  domando  più  ifcrizioni,  nè 
mèdaglic  , ma  cofe  appartenenti  alla  profef- 
ftone. 

Omnia  fert  *tat%  animum  quoque. 

Io  non  voglio  però  inferire , che  avelli  caro 
d’elTere  Confeflorc  Monadico  , perchè  beali  ; 
quelli  calici  chi  li  vuole , che  io  certo  non 
emo  tanti  parnitere.  Io  chiamo  penitenza  l’avere 
a confumare  in  un  Confeflòrio  il  capo , la 
memoria,  gli  fpiriti,  la  vegetativa,  la  fenfiti- 
va,  e Ciri  che  mi  trovo  intorno.  Quelle  due 
fettimane  io  ho  fatto  in  Parrocchia  la  parte 
mia  , c chi  piti  ne  vuole,  piglifenc  per  me, 
che  non  motpr,  non  furo  invidus.  Ma  fat  pra- 
to bibentr*.  Io  defidero  a V.  Sign.  ogni  bene 
colle  buone  fede,  la  buona  ottava,  e il  buon 
rimanente. . . 

| [ Di  Padova  il  di  17.  Aprile  tdop. 

, — * * Servitore  Obbliga 

Lorenzo  Pignoria. 


io4  LETTE*, 

' A Paolo  Gualdo.  Roma,  j 

NE  deferam  vetercm  cantilenam  meain  , 
V.  S.  ha  da  fapere,  che  un  mio  amore- 
vole fi  ha  fatto  intendere,  come  coftì  appreffo. 
Monfign.  Illuftrils.  s’hanno  a fare  gagliardi 
tifisi  . acciocché  il  nuovo  Parroco  ai  S.  Ixv 
renzofia  confinato  nel  Pi  (trino  di  Santa  Chiara. 
Io  come  ho  detto  altre  volte  fe  non  polfo 
fuggire  quello  colpo,  mi  contenterò  d’edere 
arrolato,  ma  in  luogo  di  poche  faccende,  e 
vicino;  c che  non  fia  di  quelle  povere  Madri, 
ingannate  da’  Signori  Sandelli , e Cataneo  a*, 
gran  partito,  e Dio  loro  perdoni.  Lo  Scola 

guarifee,  ma  non  può  edere  che  non  ■ redi 
orpiato  d’una  gamba  almeno,  ma  delle  donne 
mente  pel  cafo  del  Corradino  non  s’è  fattor 
poi  altro.  Ho  veduto  il  Sig.  Conte  Schenclla 
il  quale  mi  difTe  d’aver  accompagnato  fino  a 
Bologna  Monfign.  Querengo,  che  noi  avere-* 
mo  prefto  a Padova , s’ è vero , come  fi  dice , 
che  il  Sig.  Cardin.  d’Efte  venga  al  (a)  Ca- 
tajo.  Dal  Sig.  Velfero  ebbi  lettere  jeri,  e 
fi  feufava  della  tardanza  dello  fcrivere  per  la 
chiragra,  che  gli  aveva  inchiodato  una  mano. 
Mal  avventurato  me  che  non  podio  vantarmi 
di  tanto!  E forfè  che  non  è male  da  lette- 
rato? Che  il  Sig.  Niccolò  non  rifponda  a 
V.S.  non  me  ne  maraviglio;  ma  che  ella  non 
fi  ricordi  della  promeda  lilla  delle  cofe  Pro- 
venzali, quello  sì  che  è notabile,  ed  il  Sig. 

D.  Giu- 


( a ) Vili*  dtlìzJtfa  , » rftagnijù » , dt'  Sigg.  Mttchtfi 
Qiizu . 
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D.'  Giulio  non  io  può  patire  Operando  che 
vi  polla  eflere  alcuna  cofa  per  lui  ^ - Egli  va  i 
poco  a poco  diventando  antiquario  non  -A* 
fc  per  la  mia  pratica  o perchè.  Quelli  giorni 
paflati  il  Sign.  Abate  Sini  in  virtù  di  buoni, 
feudi  lo  ha  fgravato  della  metà  de’  Tuoi  qua-? 
dri.  E*  ben  vero  che  è rimalo  col  meglio» 
e zara  a chi  tocca.  Del  Sig.  Agoftino  mi 
duole  che  lì  ila  abbattuto  a malattia  così  in* 
limabile.  Altro  morbo  che  fò0e»  io  gli  ricor-{ 
dcrei  l’albergo  di  piazza  (a)  Colonna,  mal 
fuo  cafo  non  ha  rimedio . Di  cotefte  pie- 
tre ne  portai  pur  io  alcune  Amili  alla  Ina. 
Ne  aveva  una*  che  mandai  al  Sig.  Veliero  con 
quella  llcrizione  dall’  una  parte  e dall’  al- 

* M * ' 

tra  .commod  Ne  tengo  una  con  quelle  let- 


ti s. 


tere  antominus-  tanto  da  una  parte  quanto 

AUC* 


dall’altra.  Ne  ho  una  piccola  che  ha  S (e)  C 
una  minore  che  non  tiene  cola  alcuna,  ed 
ha  fedamente  l’orlo  fatto  a piccioli  denti.  La, 
mia  Amile  alla  fua  non  ha  croce  fotto  quell’ 
arco,  ma  alcuni  punti  sì  fatti  V Un  altra,* 
ne  vidi  gii  che  aveva  come  una  Agura  in 
piedi.  Una  di  quelle  pietre  ho  veduto  con, 
S C , c nient’altro  ; in  un’altra  flava  una  bella, 
galera,  e dal  rovefeio  S C . A che  ferviflero 
io  non  lo  fo,  e di  grazia  intenda  il  parere 
del  Sig.  Pafqualini . L’anello  è bella  , cofa,  q 
quell’  uccelletto  era  Scolendra  molto  famigliare 
a’  Criftiani  antichi , come  A vede  colti  u*. 


(■»)  Ai  tr»  f affìtti*  di'  PAXxartlli  v or»  Cbitf»,  *. 
.luti»  dtlU  wtxtftu  jif  JRtpn i.  , - 
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tante  fepolture  loro  . H p|Cpter  quid  fi  lai 
fcia  fpiegarc  a belli  ingegni.  Ber  V.  S«  io 
credo' che  averi  trovato  un  corpo  d’ imprefai 
bizzarro,  cioè  la  Scitala  de’Lacedomini.  Legga 
fe  le  piace  Gellio  al  cap.  9.  del  lib.  ly.  Buo-, 
gnera  mo  penfare  al  motto,  r.  Al  Sig.  Ago» 
{tino le  piaceri  dire,  che  fero  Tapiunt  Phrygw , 
e che  allora  bifognava  diventare  antiquario 
quando  aveva  un  par  mio  appretto . ■ Bacio 
le  mani  a V.  S.  e le  dcfidcro  il  compitneata 
di  tutti  i beni,’ 

[ Di  Padova  il  dì  15.  Magg.  1609, 

Servitore  Obblìg. 

>**"•* 4 * *"*  ''  Lorénzo  Pignoni. 

■ 1 . y -,  - ’-’/x  Mi’  1 ■ . ; 

. . 

A Paolo  Gtìaldo.  Roma.-  ^ 


■ .1  ; .••••  : • <'.7 -V 

\ A Onfign.  Querengo  fu  qui  Martedì  * ed 
.M  io  andai  a vederlo  co‘  Signori  Sandelliy 
t Viola.  Ci  trattenemmo  poco,  perchè  andò 
a Sant’Orfola  a rivedere  i camerini,-  e-la fab- 
brica . 11  Sig.  Cardinale  ftari  al  Cata)o  fin  ri- 

fiomo  del  Santo:  venird  a definare,  e a vo-i 
er  la  proceflìone  in  cafa  del  Sig.  Checo  Leo- 
ni il  «nomo  Tegnente  col  Cavalicr  Papafava 
per  dove  patteranno  i barbari:  ficchè  V.  S.! 
intende  le  noftre  pretenfioni , ed  i noftri  pat 
fatempi.  I verfi  io  gli  domanderò.  Però  non- 
mi  afficuro  doverli , e non  libero  V.  S.!  dalla 
prometta.  - Se  i Geroglifici  veniranno  rmfa- 
ranno  cari.  Il  Sig.Hervarto,  che  tale  è 1 co- 
gnome di  quel  gentiluomo , -me ne-mandè  gii 
alcuni  fogli,  ed  io  gli  mandai  certe  cofarcllc  di- 
fegnatc,  che  mofirò  glq  piaccffcro-  U .Sig. 

1 Pa~ 
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PafqUaJihi,  fari  bene  a comunicarli  ancor  ella 
le  Tue.  La  Iscrizione  mi  farà  cari  Arnia.  Delle 
pietre  io  non  fo  immaginarmi  come  pollina 
dière  moderne;  però  mi  rimetto  a chi  ne  fa 

Cù  di  me»  e certo  non  porteria  la  fpefa  a 
irorarlc  per  darle  poi  a si  vii  prezzo:  oltre, 
che  una  certa  pulitura  che  hanno,  ed  altri 
contraflègni  me  le  fanno  credere  antiche.  La 
regola  degli  anelli  m'c  riufcita.  Ma  perchè 
afavano  gli  antichi  di  cosi  fere,  e non  come 
noi?  tuttavia  io  ne  tengo  uno  antichiflìmo 
di  metallo , nel  quale  fta  intagliata  una  Zucca 
giufta  la  deferizione  di  quel  Poeta,  cioè  4i 
Properzio,  i 

Cerulcus  cucumìt , tumidoque  cucurbita  ventre , 
ed  è lavorato  colla  Pala  alla  moderna.  Ne  ho 

fiero  degli  altri,  ne’  quali  la  regola  non  faU 
a.  La  Scitala  era  un  pezzo  di  cuoio,  ov« 
vero  una  ftricca,  diremmo  noi,  la  quale  s’in. 
voltava  intorno  un  legno  rotondo.  Sopra  que* 
fta  cosi  rivoltata  fi  temeva,  e poi  lì  levava 
dal  legno,  in  maniera  che  quelle  lettere  an* 
davano  fparfe,  una  gamba  in  qua,  una  cima 
in  là,  e di  quella  cofa  non  poteva  cavare 
collrutto  chi  non  aveva  il  contralegno,  cioè 
Un  legno  fimile  al  primo.  Io  la  dipingerei 
(piegata  co'  caratteri  feritrici  fopra.  V,  S.  ne 
feccia  la  prova  con  una  carta,  e nc  vedrà 
l'effètto.  Circa  l’imprefa  dell’Accademia  io 
mi  ftupifeo  che  fi  cerchi  miglior  pane  che'l 
Papalino,  che  tali  fono  le  cofe  di  Monfign. 
Qiierengo,  Ma  del  nome  di  Roma  V.S.  noti 
mi  dice  che  opinioni  fi  fieno  tenute  colli, 
ficcoine  del  fudore  del  quadro  del  B.Carlo . 

Il  Sig.  Lelio  poteva  mandare  que’  ritratti  delle 
Deità,  c far  quello  giovamento  alla  Repub- 
Jk  ^ blicà 
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bliea  Letterària,  perchè  ad  ogni  modo  le  fin 
occupazioni  non  gli  permetteranno  di  perfe- 
zionare per  Tavvcmre  quello  che  non  fi  è facto 
fin  ora.  O come  mi  nnerefee  che  una  Rac- 
colta-sì  nobile  come  tiene  S.Sign.  in  . tutte  le 
cofe  fi  ftia  oziofa  ! Credami  ‘ V.  S.  che  non 
tiene  Pltalia  cofa  limile.  Di  grazia  gliene  fac- 
cia cofcienza  alcuna  volta.  Se  Monfign.  Sa* 
crifta  fi  ricorderà  della  promclfa,  io  non  du? 
bito  che  fi  rifolverd  di  favorirmi  delle  lue 
dotte,  ed  onorate  fatiche.  Di  qua  fi  fa  per 
minuto  dove  va  Monfign.  chi  lo  vifita,  chi 
rifita  lui , le  pratiche  co’  PP.  del  Gesù , & fimi- 
lia . Il  Bembo  io  non  fapeva  che  folle  ripa- 
triato,  e V.S.  perdoni  Terrore  al  defiderio  che 
io  tengo  della,  quiete  de  Padroni.  IlSig.Cava* 
Jier  Paravicino  arrivò  jermattina,  e ne  ho  dato 
conto  al  Sig.  Emilio  che  me  ne  ha  ricercato . 
Io  non  fo  d’ aver  a dir  altro  a V.  S.  fe  non 
pregarla  a mantenermi  nella  fua  bona  grazia, 
e ricordarmi  fervitore  a tutti  cotefti  Signori; 
a Monfign.  Cobellucci  in  particolare,  al  Sig. 
Teggia,  a’Signori Caftiglione , Cataneo , Ratti; 
Al  Signor  bietta  , Borelli , Cornali , Rodolfi 
ed  in  fomma  a tutti . Bacio  le  mani  a V.  S. 
a nome  de’  Reverendi  Viola,  e Sandelli,  co’ 

Siali  jerfera  fi  fece  una  vignata,  dove  io  mi 
iarj  che  le  Regole,  c gli  Aforifmi  del  San- 
dclli  fono  Ipocrifie.  * ’ 

Di  Padova  il  di  5.  Giugno  irfop. 

Servitore  Obblig. 
Lorenzo  Pignoria. 


A Pao> 
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A -Paolo  Gualdo.  Roma,  ^ • 

. ìs.  , \ ■ '•*  t T 

L’Andata  di  Frafcati  fia  in  buon’ora  coi* 
patto  che  V.S.'non  fi  laici  incantare  rat 
mente  a.cotefte  Sirene  Tufculane  , che  non 
fi  ricordi  più  di  Coftoggia,  nè  di  Liviano, 
nè  della  Ritonda.  . De’  colori  del  fiore  in- 
tenderò poi  con  fuo  comodo.  Il  P.D.Gia* 
corno  è ito  a Venezia  a prendere  il  portello 
del  fuo  Proccuratorato . Fa  profefiìone  d’aver 

fiottato  pitture  eccellenti,  e di  aver  fotto  la 
ima  qualche  compofizione  letteraria  , della 

3uale  ci  fari  un  giorno  parte . Ho  ricevuto 
foglio  che’l  Sig.  Pafqualini  mi  manda,  e 
vedo,  che’l. Sig.  Hervarto  ^braccia  gran  ma- 
teria che  farà  elfere  il  filo  ' cùriofiflìmo  libro  ; 
e purché  non  urti  ne’  capricci  di  Goropio , o 
cofe  limili,  il  tutto  anderà  bene.  H Sig. San* 
delli  fi  accinge  a feri  ver  in  Italiano  , la  vita 
del  gloriofo  noftro  SantQ,.e  certo  ftimò  ché 
fari  cofa  degna.  Ci  fi  metterà  il  ritrattq  inta- 
gliato eccellentemente,  s’arricchirà  di  note  ifto- 
nche,  e in  fomma  farà  fcrittura  che  potrà 
comparire.  Il  Cavalicr  Guarino  ha  Rampato 
a Ferrara  una  mordace  {a)  nfpofta  contta  ’1 
. ••  Dot- 


(a)  L’ or  Azione  fopteccenneta  del  Bonifeteio  diede  moline 
et  più  ultrt  ftrit ture , le  quelli.  nei  qui  riferiremo  co 
loro  titoli.  I.  Ragioni  del  Cavaliere.  Guarirli , per- 
chè non  s'abbia  a crafportare  a Rovigo  il  vene- 
raci. corpo  di  S.  Bellino  contri  1'  orazione  del 
Dottor  Gioì  Bpnifacio . Ferrara  per  Vittorio  Bal- 
dini 160?.  in  4.  II.  Difefa  dell’ orazione  del  Sig. 

. Gioì  Bonifacio  Giureconsulto  per  lo  trafporto  in 
Rovigo  del  corpo  di  S.  Bellino  conua  le  ragioni 


ito  J ' t !«£-.  Ì 

Dottor  Bonifacio  t che  voleva  che  il  eorjpo  éi 
S,  Bellino  foft  trasferito  a Rovigo.  5r  il  Bo- 
nifacio replicherà)  abbiamo  in  e ambo  una  mi- 
fchia  che  trafeenderi  i termini  ddto  fcrivew 
modeftamente.  Qui  non  (e  ne  trova  che  io 
l'avrei  mandata  ; e le  vuole  aver  gufto  fe  la 
faccia  mandare  di  li . Il  Sig.  Vettorcllièftàto 
qui  or  ora:  gli  ho  letto  il  paragrafo  della  let- 
tera di  V.  S.  e le  bacia  le  mani , come  faccio 
pur  io  dcfidcraadóle  ogni  contento  - 1 , < - : • ' 

Di  Padova  il  dì  a 6.  Giugno  i<5o0.  ;t  y.-.j 

ServitoYt  Òbblig. 
torenzo  Pignori».  ‘ 

% u.  • .*>*. 

. - . . . _ . . 4 

, ’w 

A Paolo  Gualdo.  Vicenza.  * 

\f)  ; * * ' •;  . .*  *•  i * - 

IOfcriffia V.S.  j «mattina,  che’l  Sig.  (a) Ar- 
ciprete Zaccoera  difperato  da’ Medici.  Ora 
fàppia  che  agonizza  *.  e forfè  è andato  * perchè 

Àie 


dd  Cavai.  Barrirti  Guarino,  di  Pietro  Antonia 
Salmone  * Profieflbr  di  Rettofica . Parigi  t «o  9-  in  4. 
. 111.  Matiifefto  de!  CaValier  Battirta  Guari  ni  per 
occalione  delle  Cofc  paffatc,  t fcritte  (opra  la 
vetiefabil  arca  di  S.Bellino.  Ferrara  per 'Vittorio 
Baldini  t609.  in  4.  IV.  II  Barbiere , Rifpofta  di 
Serafino  Colato  di  S.  Bellino  Barbiere  all’invettiva 
incita  codtra  il  Cavalier  Guarini  fotte»  il  nóme 
di  Pier  Antonio  Salmone,  nella  <jual  rifpofta  fi 
fcuoprono  le  menzogne  « e le  fallita  del  vero  au- 
torc  della  detta  Invettiva , in  4.  ftnz*  luògo,  anno, 

’t  /l am furor*  . .!' . . ...  . 

(a)  Jl  Girvi *mo  Zaeco  fio  flottò  ito  fuccijforo  Paoli' 
ri  Guai  dal  <i  ■ • ' ' ' ■ ■.  •*  • 
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D’  UQhlUWt&W-ì  1,1 
toe  h*G  fcribentc  6 fon.Q  fep&tejc  campane-dei 
perno  fonare  a doppiò.»-  In  fomma  s c chia- 
mato il  Sarto' per  d».  ordine  delle  velli  di  lutto, 
il  P.  Abate  Prittli  è a Palma  , e non. l’avremo 
qui  fe  neo  dopo  qualche  giorno . I Politici  fpecu- 
lativi  fatino  gran  diicomfopra  quella  rinunzia, 
cnon  mancano  d’argomentare,  che  ci  portano 
andare  in  confeguerua  molte  novità . D<  Gio: 
Battifta  Borelli  c qui  ; io  però  non  l’ho  ancora 
veduto.  Il  Sig. Grazia  pure , del  quale  non  ho 
potuto  per  mia  (ventura  aver  copia.  Intendo 
che  c venuto  a levare  la  fperanza  del  fuo  ri- 
torno, fc  alcuna  ce  nera.  Del  Fiore  della  Paf- 
fione , c della  Pianta  coll’indizio  del  Sig.  Vel- 
fcro  io  ho  poi  ritrovato  menzione  in  Niccolò 
Monados  nellib.j.  dc'Scmplici  Indiani  tradotto 
in  latino  da  Carlo  Clufio  a carte  423.  V.  S. 
e’1  Sig.  Emilio  fe  ne  potranno  chiarire  corti. 
Bacio  le  mani  all’uno  e all’altro  defiderando 
loro  ogni  contento,  a-  _ ■ I 

Di  Padova  il  dì  4;Agorto  1609. 

- ...  Servitore  Obblig.  - 

Lorenzo  Pignoria. 


P.  S.  Per  TArcipretató  s’intende  che  di  gii 
fi  fono  fpedite  ftatfette  a Roma:  però  V.  S. 
m’intende.  . . 


; -:T|  fu  ' a * > . 1 * ; 

A Paolo  Gualdo.  Vicenza.  ; 

. . ••  • • , • 1 

Sia  benedetto  chi  configliò  V.S.  a Spatriare > 
perchè  corti  vederi  pure  una  volta  quello 
che  colà  così  abfnrdq  le  pareva:  yògfio  dire 
che  fc  in>  tanta  vicinanza  io  peno  ora  i 
mefi  a veder  una  iiia  lettera,  non  le  do- 

vea 


iti  V- ■'  1%  Y Y È K ■ * * 

vca  parer  allora  maraviglia , fé  le  robe  eh? 
e(Ta  mandava  a quella  volta  penavano  gli  an- 
ni. Ma  V.  Sig.  diri  che  quelli  fono  Parerighi 
più  nobili  di  quelli  dell’Alciato.  Or  palliamo 
ad  altro.  Il  P.  M.  Alfonfo  è ftato  quella 
mattina  a vedermi , e domandarmi , fc  V.  S. 
è per  tornare  pretto  a Roma  , c fe  difegna 
valerfi  della  Pcnfione,  che  fard  matura  perla 
fiera  prolfima  della  Madonna.  Io  gli  ho  pro- 
metto di  toccargliene  una  parola.  Di  nuo- 
vo non  abbiamo  altro  fe  non  la  reincidenza 
di  S.  Serenità  , e ricondotte  di  Lettori  , fra’ 
quali  il  Sig.  Galileo  ha  buttato  1000.  fiorini 
in  vita , e fi  dice  col  benefizio  d’unocchiale 
j limile  a quello,  che  di  Fiandra  fu  mandato  al 
| Card.  Borghett.  Se  ne  fono  veduti  di  qua , c 
veramente  fanno  buona  riufcita.  V.  S.  deve 
■ fapere,  che  oggi  otto  mancò  D.  Marco  Mar-> 
zari  Rettore  di  Sant’Agnefe.  I miei  Servi 
fono  oggimai  in  liberti , e convinceremo  a 
penfarc  a mandarli  per  il  Mondo,  cd  al  Sig. 
Velfcro , che  mollra  allettarli  con  qualche  de- 
fidcrio.  Dubito  bene,  che  quel  Signore  s’ab- 
bia formato . concetto  di  vedere  una  radunan- 
za d’uomini  ben  creati , c che  gli  riuttiranno 

!ioi  una  ciurma  di  galeotti.  Il  medefimo  a- 
petta  da  V.  S.  l’Idolo  di  Rignano . Bacio  le 
mani  a lei , ed  al  Sign.  Emilio  con  ogni  af- 
. fetto  , defiderapdo  a lei  in  particolare  un  po 
‘ più  di  memoria  de*  fervidori , fe  però  nel  ve- 
\ nire  da  Roma  non  avelie  guazzato  il  torren- 
te dell'obblio. 

- • * 

• Di  Padova  l’ultimo  d’Agofto  1609. 

Servitore  jt\ fe^.  ■ 

Lorenzo  Pignori*. 

A Pao- 


D'UOMITO  ILLUSTRI.  tij' 

À Paolo  Gualdo . Vicenza. 

AL  Sign.  Niccolò  farà  grazia  di  fcrivere  , 
che  faccia  ricercare  le  mie  lettere  al  Mac- 
ero della  Porta  regia,  che  ne  troverà  al  fica- 
ro : che  le  fodero  andate  di  male  me  ne  do- 
terebbe, perche  contenevano  molti  particola- 
ri, de  quali  io  non  tengo  più  memoria.  Ora 
al  medefimo  Signore.  Delle  lodi  mi  rimetto 
a lei  che  iapra  bene  fargliene  una  ricercata  : 
ina  certo  egli  è fiato  molto  afiatico  empien- 
do “0.  (a).  foglio  di  tante  cerimonie  in  pre- 
giudizio di  chi  afpctta  altro  da  lui  che  pa- 
jabras  dopo  si  lungo  filenzio.  E pure  io  en- 
tro nell  Aretiniimo , V.  $.  perdoni  quello  tiro 
di  penna  all’umore  malinconico:  ad  rem.  Il 
Polibio  del  Sign.  Paolo  (&)  capitò  alle  mani 
del  Sign.  (c)  Edmondo  che  lo  ricevè  in  do- 
lio, Ora  a Ritrovare  quello  libro  non  fervi- 
rebbc  nè  anco  l'Aftrolabio  del  Royas.  Fa- 
nufio  Campano  a che  tempo  viverte  io  non 
lo  fo , Uno  affai  antico  che  io  Iridi  in  Roma 
era  del  Sign.  Alelfandro  Talloni  gentiluomo 
Modonefe , c fo  prima  di  F.  Alfonfo  Ciacco- 
ne, che  lo  ebbe  da  un  tale  Ciccarelli  da  Be- 
yagna  Medico,  che  fo  impiccato;  era  ferino 
in.  4.  in  carta  comune  c carattere  di  qualche 


(a)  attivi*  della  Iunghijfima,  t ufiucfijfima  Ut  ter»  del 
■ Peirefe  >f.  Settembre  1609. 

.(b)  Ptclo  Ai  cardo,  di  cui  dicefi  nella  Pìnelliana , che 
• Polybium  ( cesi  di  molti  Mitri  autori ) eruditiflimis 
ad  marginem  notationibus  iUuftrarat. 

(c)  Edmondo . Bruivo  , nobile  Ingjefe . ..  ,, 

H 
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amichiti . Il  Duca  di  Sora  nc  ha  un  cfcmpla- 
te  che  hi  copiato  da  un  altro  del  Sigonio  che 
non  lo  (limava  poco . Il  Principe  di  Mafia  ne 
ha  una  copia,  cella  quale  però  io  non  fo  al- 
tro. Divide  la  fua  opera  in  5.  libri  : il  primo 
de  Famìliis  Eomanornm  illulìrijjìmis  : i tre 
feguenti  fono  de  populis  iUuflrijJìmis  Itali ci , 
& de  cceteris  ejufdem  famìliis  nobiliffimis:  l’ul- 
timo , de  viris  illuflribnt  barum  familiarum , e 
quello'  balli  per  ora  quanto  al  Fanufio. 
Della  vita  del  Duca  (4)  Alefiandro,  V.  Sig. 
può  dire  quello  che  Augullo  del  fuo  Ajace, 
che  in  fpongiam  incnbuit.  E pure  D.  Collanti* 
no  ( b ) Nolano  Monaco  di  San  Benedetto  in 
ceno  fuo  ducilo  d’ Ignoranza  e Sapienza , ne 
paria  come  di  cofa  finita , e poco  meno  che 
(lampara,  e con  quella  tefiimonianzft  aggiun- 
ta quella  della  vita  Pinelliana,  il  Sign.  Dona- 
to (c)  Morofini  s’afficura  a dire , che  l’Iflo- 
ria  è pure  ufeita  in  luce.  Di  Girolamo 

. Co- 


Ca)  il  guerengo  per  tràine  ài  Ranuccio  Duca  ài  Parma 
andava  feri  vende  la  vita  del  grande  Alrffandro  far- 
nefe  come  altrove  t'è  detto. 

(b)  E“  quefli  il  P.D.  Cefi  amino  da  Unta,  Monaco  Co- 
fintfe,  il  coi  libro  egee*  citato:  Il  Duello  dell’Igno- 
ranza, e della  Scienza,  fu  [amputo  prima  in  Mi- 
lano per  Girolamo  Bordone  1 do7.  i»  4*  e f/ei  in 
Venezia  per  Manco  Valentino  i<io.  Altre  opere  di 


al  illsfire  [oggetto  godono  la  pubblica  luce . 

Cc)  Qnefti  , che  il  Tomafini  nell' elogio  di  Gio:  Prevotio  dice 
franilo  d' Andrea  Mero  fini , /'  /fiori co , ma  era  fe  nolo 
frac  elio  d’ affetto . Qual  / effe  la  finterà  atnkHia  tra 

Sefti  duo  prefi anti fimi  Senatori,  prevenienti  dal  me- 
lme fiipite,  fi  conofce  dalle  lettere  d'  Andrea,  da 
quelle  di  Mtnfign.  Sai  lino , e dal-T  aver  Niccoli  Craffò 
intitolata  a Donare  la  vita  d Andrea.  > 


b’  UOMINI  ILLUSTRI.  ìt? 
Colonna  V.  S.  feriva  a Napoli  al  Sign.  Cefa- 
re Pinclli , che  la  fervici  come  nel  retto . Ma  V.  S. 
non  mi  manda  i verfi  del  fa^Bardajo  che  il  Sign* 
Niccolò  dice  mandarle. , fatti  fopra  là  tregua  di 
Fiandra?  e che?  non  fon  io  poeta?  c da  tanto 
come  il  Sign»  (b)  Aleandro  ? Il  Corriere  di 
Lione  partirà  di  qua  Mere  ordì  mattina  c palla 
per  Vicenza,  e V.  Sig.  ne  averi  informazione 
dall’Ofteria  della  Folta,  e da' Mercanti  inedefi- 
mi . Io  fcriverò  però  quattro  righe . L'indrizzo 
come  io  l’ebbi  dal  Sign.  Niccolo,  così  io  man- 
do a V.  S.  alla  quale  cd  al  Sign.  Émilio  baciò 
con  ogni  allctto  le  mani  defiderando  loro  ogni 
più  vero  contento . 

Di  Padova  il  di  p.  Novembre  idop. 

Servitore  Obbliga 
Lorenzo  Pignorià, 


A Paolo  Gualdo,  Vicen2a. 

EV.  S.  hon  mi  di  nuova  alcuna  del  luo  Oc*  "j 
chiale  portato  colti  ? di  grazia  non  invi-  i 
dj  la  gloria  fua  al  Sign.  Galileo,  che  io  non 
poflo  credere  che  non  abbia  dato  a lei  cofa,  fc  f 
non  perfetta  » e che  pòffa  ftàre  al  tu  per  tu  con  ; 
tutte  le  invenzioni  del  P.  Belli.  Colti  fi  am-  ì 
mazzano  gli  uomini  a dozzine,  e V.  S.  non  me 

ne 


( 2 ) Giev*»ni  Batti*;»  critèri  rulla  Reputlit*  Uttt~ 
ritti* . 

(b\  Girti*»»»  Alt  a rutta,  il  girvant , * ut* fi  latini  iti 
q*4lt  infittiti  tuli*  fintili*»*  tuei  qui  *ll*dtrt  il 
tìimri*. 
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ne  dice  nulla?  forfè  perchè  non  è vero  nulla. 
Ma  vero  o non  vero  , noi  lo  Tappiamo  c nc 
polliamo  dar  le  nuove  a V.Sig.  ancora.  Il 
quadro  tedefeo  del  Tofato  faria  molto  a pro- 
poli to  , ma  non  k ne  farà  altro  » perche  il 
Sig.  Baldino  ftima,  che  da  fuo  genero  in  poi 
non  fi  trovi  in  Padova  chi  abbia  occhio  o 
giudizio  per  conofcer  Pitture.  Fuor  di  burla 
io  credo  però  che  farà  così.  Il  Fiammin- 
go fi  trova  pur  qui , e faria  buono  per  quaiv 
to  fi  ricerca  , ma  ha  attorniata  la  Camatta  ; 
pure  io  piglierò  lingua  da  lui  ancora..  Li  Sir 
gnori  Sandelli , e Contarmi  baciano  le  marj 
a V.S.  io  a lei,  e al  Sign. Emilio defiderando 
ad  ambedue  ogni  contento . 

Di  Padova  il  dì  ip.  Scttemb.  lòto. 

Servitore  Dev. 

Lorenzo  Pignoria. 

‘ ' ,,  T 

A Paolo  Gualdo.  Vicenza. 

IO  non  ifeufo  il  mio  filenzio  per  non  accu- 
far  quello  di  V.  S.  al  quale  veramente  non 
fo  ritrovar  ripiego  , fe  però  non  ha  fatto  le- 
ga con  qualche  Pitagorico,  che  le  abbia  per- 
iuafo  la  Echemythia.  Sia  come  fi  voglia  , io 
che  non  fo  tacere,  le-  do  nuova  come  in  Ger- 
mania il  Keplero  ha  oflervato  ancor  effo  i 
quattro  Pianeti  novi , e che  vedendoli , efcla- 
mò  come  già  Giuliano  Apoftata  , GaliUe  vi- 
cini. Quello  è avvifo  del  Sig.  Velfero,  che  ba- 
cia le  mani  a V.  S.  Ma  che  le  fio  io  a fcri- 
vere  oflèrvazioni  d’altri  ?.  e non  può  effere  che 
- col  confpicillo  donatole  ella,  non  abbia  vedu- 
ta 


&V0MI7Ì I ILLUSTRI.  ti? 
t©  nella  via  lattea  l’anima  di  qualche  Eroe. 

H Fiammingo  fu  preoccupato  dalSign.  Vetto- 
relli  per  certa  occafione  di  Trevifo;  ma  fé  non 
concludere , faria  molto  a propofito  per  cote* 
fri  giovani , e di  grazia  V.  S.  mi  feriva  quan- 
ti fono»  di  quante  dalli , che  cafa  gli  li  da- 
rà , che  provvifione  , e (òpra  tutto  fe  ha  d‘ 
avere  cura  della  fpefa  loro,  o del  folo  profit- 
to letterario.  Mando  a V.  Sig.  copia  d’un 
fonetto  fitto  da  Un  aihicó  fno  per  la  nafeita 
del  Principe  di  Parma,  acciocché  s'ingegm  a 
mandar  a me  ancora  qualche  frutto  di  cote- 
fti  Paefi,  fe  beh  folfero  quaglie  o cofc  sì  fat- 
te. Ma  dubito  che  bifognerà  che  io  venga,  fe 
ne  vorrò  , ed  io  non  fo  tifolvtrmi  a farlo } 
lìcchè  V.  S.  può  con  buona  cofcien za  leggere 
il  fonetto  per  me  , e mangiar  le  quaglie  per 
fe.  Bacio  le  mani  a lei  ed  al  Sign.  Emilio» 
defiderando  ad  ambidue  ogni  contentezza.  • 

Di  Padova  il  dì  a 6.  Settemb.  16 io. 

Servitore  Obbliga 
Lorenzo  Pignona* 

11  Sig.  Alcandfo  bacia  le  rtiani  a ^ S.  > 

A Paolo  Gualdo.  Vicenza. 

Ringrazio  V.  S.  de’  tordi , a’  quali  non  av- 
veniri certo  la  difgrazia  cne  avvenne  a 
quel  galantuomo  che 
: Pene  macre  arfit , dum  turdos  verfat  in  Igne, 
poiché  fono  molto  ben  graffi;  e fe  io  foffi  di 
. quelli  che  funt  folertcs 

— ■ — Turdarum  nofee  falivam 
io  indovinerei  a V.  S.  fc  fono  domeftic»  > o 
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di  forefla  ; ma  non  ho  ancora  fatto  tanto  Au- 
dio in  Apicio  , come  mi  va  calunniando  il 
Sig.  SandclU . Al  particolare  che  V.  S.  mi  do- 
manda de’maeftn,  rifpondo  che  io  tengo  (a) 
il  Palermo  per  meglio;  ed  il  Si  ai.  Beni  fareb- 
be ottimo  fcvoleflc;  e vorrà,  te  i Padri  vor- 
ranno . Bacio  le  mani  a V*  Sig.  e le  defidecQ 
Ogni  contento. 

Pi  Padova  il  dì  a 7.  Ottob,  1610, 

Servitore  devotifs.  ed  obbU 
Lorenzo  Pignpria , 


A Paolo  Gualdo,  Vicenza, 

NOi  fiamo  pure  fino  a queft’ora  fenza  lct-. 

tcre  di  Roma  » ficchè  V.  S.  non  afpetti 
da  me  nuove  di  qud  Paefe , Ma  che  vento  fu 
quello  che  portò  lei  coftà?  io  dubito  di  qualche 
{concio,  nè  fo  immaginarmi  fe  non  racconti  da 
Corvo  c da  Cornacchia . DÌ  meliora  ferant , Le 
mando  unavenutami  jeri  daVenezia  del  p.D. 
Federico , e il  buon  Padre  vorria  che  a Bovólenta 
suniilèAraer  de' Cavalli,  Sec  colà  fattibile  pre- 
ghiamo V,  S,  il  Sig,  Sandeiji  ed  io,  a darli  que- 
lla foddisfaaione,  poiché  Gorgo  che  va  a Bo- 
volenta  fi  potrà  metter  in  vece  di  qucll’altro. 
$«  io  fallo  nella  Geografia , V,  S.  perdoni  P 
errore  al  defideriQ  di  fervire  al  Padre  Ciario. 

Og- 


(a)  Jn tipo  PtUrmo,  Vtrtntft , fit  eccellente  nflf  iftrnir» 
U gioventù,  frinii*  di  Ptliemf*-,  <k*  fcrlfie  de  vera 

pittili  Patri», 
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D' UOMIlil  ILLUSTRI.  up; 
Oggi  s’è  fitta  l’orazione  in  funere  al  Sig.  Cav,  (a) 
Duodo  nell’Accademia,  e’1  Sig.  Conte  (^In- 
golfo è ftato  l'Oratore.  V,  S.  s’immagmeri  il 
rimanente.  Ho  lettere  dal  Sig,  Veliero»  il  qua- 
le al  capo  dell' Moria  di  Candia  così  rifpon- 
de.  „ O come  mi  fa  venir  l’acqua  alla  bocca 
„ di  quella  defcrizione di  Caodia  antica,  e mo- 
„ dema  del  Sig.  Belli  b.m.  piena  di  difegni,  di 
„ fabbriche  antiche,  ed  ifcrizioni  grecnel  E* 
„ polfibile  che  in  Italia , c particolarmente  in  Ve- 
„ nczia  che  tiene  tanti  vincoli  con  quell’Ifola,  fi 
„ fia  fmarrito  talmente  il  gullo  di  quelle  gentilez- 
„ ze,  chenonfi  rifeontnehi  almanco  per  boria 
„ faccia  la  fpefadella  (lampa,  chepoinondebbe 
n montar  un  teforo  un’opera  sì  curiofa  . dietro  al- 
„ la  cui  compofizione  l’Autore  dehbe  averlara- 
„ biccato  il  cervello  molti  anni , e forfc  raccorcia- 
,,  to  buon  pezzo  della  vita?  Io  ci  apporterei  rime- 
„ cLio  di  buoni  (fimo  cuore;  malalingiuiropedi* 
„ fee,  e la  verfione  dubito  fari  colà  lunga  ed  in- 
» certa,  trovandoli V.  S. occupata , eilSig.Con- 
„ tarini  coll’animo,  per  quello  io  mi  credo  , vol- 
to altrove . Hate  ilio Qui  le  genti  «affaticano 
intorno  l’enigma  (c)  ebe  il  Sig.GaUleo  mandò 

a V.S. 


( a ) Qnoll'ifieffo , noi  mi  Cefi  tonai  a d»  P odono  i erefft 
t Actniemìo  Delio ., 

( b ) //  Conte  Ingolfo  Conti  noto  in  Giuli*  speroni  unii* 
figlio,  od  ned*  di  Sperone  Speroni . 

(c)  L*  ejjerv  unione  del  Gnltiei  fu  ebe  il  Pinnetn  di  Ve- 
nere mutovo  figure  tome  lo  Luno.  Comunicò  oglt  orniti 
tjHtfin  [coperto  toro  tjuefio  Anogrommo 

Hate  immatura  a me  frufira  leguntur  o li 
che  egli  fitffo  poi  /piegò  od  ifionxjk  dtlf  impernierò  ift 
fogmenti  vorfo 

Cinthia:  figura*  zmulatut  matcr  Amorurn 
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a V.  S.  per  la  fua  nova  oflervazione . Bacio' 
le  mani  a V.  S.  ed  al  Sign.  Emilio  dcfidero 
loro  ogni  contento. 

Di  Padova  il  dì  19.  Ccnn.  1611. 

Servitore  Obblij'. 
v Lorenzo  Pignoni. 

A Paolo  Gualdo.  Vicenza. 

V Olirà  Sign.  mi  dice  che  io  feriva  al  Pad. 

Ciano  quello  che  io  voglio'.  Io.  per  me 
non  faprei  fcrivergli  altro  che  quello  che  fi  è 
voluto  una  volta.  Ma  poiché  non  fuccede,  è 
necefihrio  che  io  mi  rifolva  di  non  pregare 
mai  pid  V.S.  a favorirmi  in  fimili  occorren- 
ze d'amici,  poiché  ci  ho  troppo  cattiva  ma- 
no. Gli  uomini  fi  credono,  che  io  pofla  con 
ki  mari  e monti,  e non  vedendo  nufeire  al. 
la  prova  il  concetto , ftimano  me  un  uomo 
da  niente,  e credono  che  a cafo  V.  S.  moftri 
verfo  di  me  certa  propenfione  d’animo  parti- 
colare. Sicché  per  intcrefle  fuo  ancora,  fari 
bene,  che  vada  pili  trattenuto  per  Tavvenirc, 
mi  perdoni  fe  dico  tanto,  perchè  il  Sig.San- 
dellt  medefimo  mefehiando  nell’alberello  de* 
fuoi  colori  Rcttorici  , non  fa  ritrovarne  uno 
per  ridire  al  Padre , che  Bovolenta  fi  è data 
ad  altri.  Mi  duole  nel  cuore  dell'afflizione 
che  V.  S.  è venuta  a fentire  e vedere  colli . 
Piaccia  a Dio  cambiargliela  in  tanta  confola- 
zionc.  Delle  Medaglie  ne  afpetterò  pili  di 
quattro;  e non  dico  da  burla,  perchè  lo  che 
V.  S.  ne  farà  regalata  da  più  bande . Degli 
Idoli  d*Adria  ho  dato  conto  al  $ig.  Corradi- 

no, 
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b'  UO^nT^r  ILLUSTRI.  ni 
no,  il  qnale  ftimo  vi  manderà  uomo  a polla; 
Il  Sign.  Galileo  è ricaduto;  e la  nuova  s’h* 
da  buona  banda.  In  Somma  l'andare  minuta- 
mente ricercando  i fecreti  del  Cielo  fu’  fempre 
azione  poco  meno  che  temeraria  ; e tanto  più 
fe  egli  ci  avelie  piantate  delle  carotte . 
Jerfera  il  Sign.  Sandclli  ed  io  fummo  a far  ri- 
verenza al  P.  Ab.  Oddo , e fi  fece  «iocondifll- 
ma  commemorazione  di  V.  S.  M era  fcOrda- 
to  di  pregarla  che  s'informafTe  da  perfone  del 
Paefe,  come  pafsò  l’apparizione  della  Stella  il 
giorno  di  S.  Girolamo  a Tiene.  Bacio  le  ma- 
ni a V.  S.  ed  al  Sign.  Emilio  e defidcro  loro 
ogni  contento. 

Di  Padova  il  di  19.  Genn.  \6it. 

Servitore  Obbliga*  ■ 
Lorenzo  Pignoria.  ' 

A Paolo  Gualdo.  Vicenza. 

• \ . » 

LA  mia  querimonia  non  ricercava  cosi  lunga 
Apologia,  come  V.  S.  fa,  che  baftava  ai- 
re, che  io  fono  un  capocchio  , c che  non  in- 
tende il  negozio  delle  aiftribuzioni  come  va. 

Le  mando  la  lettera  del  P.  Ciano  acciocché  ve- 
da, e provveda  fe  può.  Filippo  fu  bene  Cri- 
ftiano , ma  di  quelle  Croci  io  dubito . L’Occo- 
nc  ne  regiftra  alcune  colla  detta  Iscrizione  di 
SAECULUM  NOVUM  : ma  di  Croci  non 
dice  altro.  In  ogni  modo  é bene  che  V.  Signi 
proccuri  d’avere  quefta  Medaglia,  ficcome  tut- 
te le  altre,  fe  può;  quelle  del  Teatro  fimilmen- 
te.  Bacio  le  mani  a V.  S.  ed  al  Sign.  Emilio^ 
defiderando  loro  ogni  più  veto  contento.  IljSig. 


DI  • ZITTE  KE 
Sancitili  bacia  le  mani  all’  uno  ed  all'  ali 
ero. 

Pi  Padova  il  dì  aj,  Ccnn.  iòti. 

Servitore  Obbligatifs. 
Lorenzo  Pignone, 


A Paolo  Gualdo  * Vicenza . 

TUtto  che  io  non  mi  tenga  da  tanto  quanto 
vale  il  Sig.  Randelli  ; tuttavvia  V ambii 
juonc  mi  comincia  a gonfiare,  poiché  vedo» 
che  V.  S,  incomincia  a farmegli  uguale  nel 
particolare  di  non  tifpondere  alle  mie  lettere . 
Elfo  che  fi  teneva  buono  perla  fingolariti  del 
favore  non  può  fare  ora,  che  non  me  ne  porti 
qualche  invidia.  Sicché  io  rinonzio  impetra- 
tis,  acciocché  1‘ amico,  che  ne  retta  difgu- 
ttato  non  rinonzj  all’amicizia:  e V.S.  fa  quanto 
importi  aver  briga  con  lui»  che  è rarchmian- 
drita  delle  Satire,  e dell’ Invettive . Ma  non 
Ikppia  quefto  mio  difeorfa  il  Sig.  (a)  Gio:  Bat- 
tila, perchè  come  difcepolo  amorevole  non 
mi  metteffe  alle  mani  col  fuo  Maeftro.  Il 
Sig.  Vicenaodefidcra  riavere  il  difeorfo  del  Ru- 
benio  intorno  la  ttatua  del  Sig.  Velfero,  e fi 
potrà  mandare  a lui , ovvero  a me . Io  vorrei 
la  lettera  fpirituale  di  Monfign.  Nichefola  per 
poter  mantenere  viva  la  pratica  di  Pontone» 
che  fe  anderemo  a Milano , come  V.  S.  ha  di- 
fettato, e di  già  s’avvicina  la  ftagione  di  pra- 
ti- 

p-'"'  

(a)  OUmiMtiJf»  * imiti*  Quoti*,  » tui  fono  iaiirùu 
oliuu*  4*  2**jt*  l*tur». 
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D'  UÒMINI  ILIUSTR,!.  li] 
ticare  il  difegno,  non  polliamo  far  di  meno 
di  non  vedere  quel  delicato,  ed  elegante  fece (To 
dove  il  Padrone  c'invita  così  cortelemcnte . Io 
non  mi  feordo  la  brama  del  ritratto  di  cotcfto 
Cicerone,  che  V.  S.  tiene  in  cafa,  e s’io  feo- 
perfi  la  lepre  in  Roma , è pure  il  dovere , che 
io  ne  fia  per  un  poco  d'ombra  a parte.  Io  non 
premo  a dirle  il  vero  in  colori,  che  poco  mi 
farian  quattro  fegni  d'uno  di  coretti  giovanotti 
del Sig, Maganza,  tirati  in  fomiglianza dell’origi- 
nale nella  grandezza  d’un  mezzo  foglio  di  carta. 
Del  tempo  io  mi  contenterò  doverlo  dopo  1 ri- 
torno di  Milano  ancora,  e più  in  li,  fe  l'r- 
fquifita  diligenza  del  Sig.  Emilio  ricercherà  più 
tempo  per  farmi  pii\  compita  grazia.  Scaverà, 
occafione  di  feri  vere  a Roma  io  la  prego  a 
ricordare  che!  Virgilio,  del  quale  hi  fcritto, 
io  lo  vorrei  fciolto,  Di  più  fe’l  Padre  Reve- 
rendi. Milotti,  o altri  mi  volclfero  portare 
un  libro  da  Roma  intitolato;  Thefaurus  Apho- 
rifmorum  Politicorum  Johannis  Cochicrii,  mi 
faria  molta  grazia,  ed  io  rimborferò  di  qua  il 
tutto  cortefemente . Se  V.S.  non  minfponderà, 
afpetti  pure  una  lettera  più  lunga  di  qnefta  ed 
una  querela  folenne  al  Tribunale  del  Sig.  Emi- 
lio, che  fc  farà  buon  (a)  confole,  configlierà 
certo  V.  S,  a non  fi  prender  briga  con  un 
mezzo  poeta,  e con  un  letterato  della  mia 
forte.  Bacio  le  mani  all’uno,  e all'altro,  ed 
al  Sig.  Gio:  Battitta  ancora  con  defidcrare  a 
tutti  contento,  c confolazione, 

pi  Padova  il  penult.  d'Agotto  1611. 

Servitore  Obblig. 

Lorenzo  Pignoria. 

. A Pao- 


( a ) U principale  M»^i/ìraro  di  i’ietiajk . 


1*4  • LETTELE 

r 

* A Paolo  Gualdo.  Roma.  (*) 

f . • 

Ricevei  jeri  dal  Sig.  D.  Giovanni  Viola  i 
due  Opufculi  del  Sig.  Cadigliene  manda- 
timi daV.S.  (b)  Reverendi.  Intorno  a*  quali 
non  le  dirò  altro;  poiché  gli  ho  lafciati  in 
mano  del  Sig.  Contarmi , a cafa  del  Quale  jer- 
fera  il  Sig.  Agoftinoi  e ’1  Sig»  Sanddli , ed  io 
cenammo  non  fine  jucunda  commemoratione 
degli  amici*  e patroni;  che  s'andò  tirando  in 
multam  nodem , finché  bene  coenatis  & optimc 
potis*  fiiaferantcadentiafiderafomnos.  Sefene 
differo , fe  l'immagini»  Ma  che  darò  io  in  ifeambiò 
al  Sig»  Caftiglione  ì Troppo  ci  vorrebbe  a com- 
penfare  l'amorevole  memoria  che  tiene  di  me . 
Il  mio  libro  fta  per  S.  Sig.  e fe  io  fapelfi  come 
inviarlo  lo  manderei  domani;  ma  non  può 
fare  che  non  comparifca  qualche  occafione. 
Qui  fi  riftamperà  la  Teodora  del  Sig.  Agoftino 
colle  annotazioni  affai  buone  d’un  Canonico 
Regolare  galantuomo , al  quale  è piacciuca 
oltremodo.  Ora  che  fono  19.  ore  ho  rice- 
vuto la  lettera  di  V.  S»  Revcrcndifs.  piena  di 
gentilezze . E per  l’amor  di  Dio  vada  fviando 
e divertendo  tutto  quello  che  fente  codi  di 
mio  ritorno.  Perche  facendo  io  profeflione 
di  portare  nel  figlilo  TELLURIS  JAM 
CERTUS,  non  fo  accomodarmi  a penfarc 
come  polla  elitre  che  di  Statario  io  diventi  Ve- 
li te. 

(a)  £>»  Piolo  remato  a Poma  fot  addine  del  fuo  Capi- 
tolo , eh*  lo  atta  tlttto  Proc  curatore  di  urti  fuoi  ite- 
tertffi . 

(b)  Sino  dal  idi.  Paolo  tra  Vicario  Centrale  di  Pa- 
dova . 
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D’UOMIX*  ILLUSTRI.  tij 
lite.  Dico  daddovero,  e V.S.  mi  fard  grazia 
a divertire  come  ho  detto,  e a lafciarmi  alla 
mia  inquieta  quiete.  Il  Padre  Polacco  fari 
Abraamo  Bzovio . Se  vuole  continuare  Baro- 
nio,  apparecchili  a difficoltà  grandi,  cheque^ 
fta  è ben  altra  imprefa,  che  far  Omilie.  Gli 
opufculi  del  Sig.  Caftiglione  veggo  che  mi 
vendono  dal  Sig.Teggia;  molte  grazie  aS.Sig. 
Del  Galilei  fi  ragiona  qui  pure  da  alcuno  che 
quella  fua  nova  dottrina  fia  periéolofaf.  La 
capella  di  Santa  Maria  maggiore  TTancherd 
bene  la  erudita  penna  del  Sig.  ( a ) Vettorellu 
Ma  che  Ita  egli  a fare?  Non  fi  vede  alcuna 
cofa  fua  intorno  alle  reliquie?  I verfi  di 
Monfign.  Querengo  non  fi  poffono  vedere  ? 
Se  V.  S.  Reverendifs.  mi  manderà  una  lettera 
gratulatoria,  e commendatizia  perilJP.  M.Giot 
Paolo  Sanfone  novello  Inquiiìtore,  io  la  pre* 
fenterò,  e bufeherò  entratura  in  tal  maniera. 

Il  Pallio  è andato  col  Pile©  venuto  di  quel 
Re  di  Dania,  che  nomina  Olao  Magno:  fic- 
chè  noi  fiamo  fenza.  E la  Fiera  è tanto  ma- 
gra che  è una  maraviglia.  Pure  in  campo 
Marzo  (io  dico  il  Prato  della  Valle)  fi  fa  ri 
palleggio  delle  carrozze,  e le  Dame,  e i Ca- 
valieri trovano  paftura.  La  lifta  della  preda 
di  Tanjau  non  può  non  effer  fattura  di  qual- 
che Spagnuolo,  pregno  di  (piriti,  e di  maravi- 
glie per  la  lettura  frefea  o del  Cavalier  dell’ 
ardente  fpadajo,  © di  Priraaleone.  Poter  del 

•ii  mori-  • 

.. . . - , ■ . -'g 

(i)  li  libro  iti  Vet torelli  full*  fontuofijfima  Captila  di 
Maria  Vtrgine  nellaBafilica  di  S.  Maria  Maggiori  J ufi- 
patronato  deli Eccel/entift.  Cafia  Borghtft  ì intitolato; 
de  Sacello  ExquiKno  a Palilo  V.  Pont.  Roni* 
CiuuCt.  iib.  {. 


né  LETTELE 

mondo!  che  Luciano!  Che  Ccelin  ! L’altra  fera 
fé  ne  ragionava  alla  prefenza  dell'  Illuftr.  Sig. 
(4,)  Andrea  Motofini  *e  fi  conchiufe , che  il  dì- 
iordine  d'uno  o due  zeri  avelie  partorito  sì 
fconcc  narrazioni.  Marco  Polo  vada  ad  im- 
piccarli quando  gli  piace:  che  i milioni  non 
faranno  pili  Tuoi.  1 Sigg.  fantini,  Sandelli, 
Contarim,  Viola,  cd  io  che  doveva  dir  pri- 
ma, fanno  riverenza  a V.S.  Revcrendifs.  e le 
defiderano  ogni  contentezza . 

Di  Padova  il  dì  io.  Giugno  tèi 4. 

Servitore  Obbiig. 

Lorenzo  Pignoria. 


A Paolo  Gualdo.  Roma. 

TRoppo  afeiuttamente  fc  la  palla  V.  S.  Re- 
verendifs.  con  me  nel  darmi  conto  di  Ti- 
voli: e forfè  che  le  rovine  della  villa  d’Adriano 
fono  cole  da  paflarfeli  così  leggiera?  è podi- 
bile  che  non  abbia  qlfcrvato  qualche  Iscrizione, 
o bufeata  qualche  medaglia  ? Ma  quelli  fono 
penlìeri  vecchi  a chi  è occupato  in  andare  a 
diporto . L’ occupazione  è grande  veramente , 
ed  io  la  feufo.  A Monlìgn.  Memmo  leggerò 
l’interpretazione  dell’  ornamento  del  veibbolo 
del  Domo  intentato,  ed  efeguito  da  S.  Sig.  e 
chi  là  che  non  ne  renda  a lei  grazie  in  par- 
ticolare? L’Illulìrifs.  Signor  Andrea  Morolini 
i ancora  qui,  e Lunedi  ha  da  trovarli  al- 
la 


(»  ) Lo  S ferito  , di  fui  V ha  laure  thè  onerano  qttefl* 
Ricicli  A . 


ri  UOMINI  ILLUSTRI.  ut 
l*  C*}  Montagnola  del  Sig.  Cav.  Acquapendcflf 
te  col  Sig.  Donato  Morofini  ecc.  Il  Sig.  Acquar 
pendente  ha  Rampato  un  Libro  de  Mufculi  ar- 
tificio : c fe  V.  S.  vorrà  diventare  anatomift* 
fe  ne  proccurerà  Una  copia . Se  D.  Goftatv 
tino  arriverà  al  Rocchetto  io  glielo  prego  pili 
d' affetto  che  di  apparenxa.  £d  oh. come  gli 
(farebbe  bene  FArcivcfcovato  di  Monreale  ! 
che  àd  tin  uomo  coà  bramofo  di  giovare  po- 
chi blocchi  faranno  d’impaccio , non  di  foUe- 
vamento.  Se  iò  fono  amante  della  como- 
dità » come  ’1  Sig.  Sandelli  » che  peccato  ia 
«quello  t V.  S.  Reverendi^,  mi  cteaa , che  in 
tutti  i Som  mi  Ai  non  ho  faputo  accori  trovare 
chi  qiì  metta  fcrupolo  incorno  ciò.  11  fatto 
fta  che  mi  viene  data  la  burla»  perchè  in  tanti 
anni  che  fono  mei  juris  non  ho  avuto  perfona 
che  mi  cacci  il  bifogno  di  cafa.  A mcè  n- 
tra venuto  come  a* pozzi  ben  profondi»  un 
guardare  in  giù,  e lubito  ritiraefi.  Ringrazio 
però  Dio,  e *1  genio  ddli  mia  natura,  che 
avendomi  fatco  dclìdcrofo  di  poco,  non  mi 
la  fa  ino  fentire  gli  Aimoli  di  molto.  H le  la 
comoditi  in  effetto  mi  (la  da  lungi,  mi  fi 
appretta  però  l' immaginazione  d’averla,  che 
in  qnalche  tempo  mi  fa  più  Rimare  una 
patteggiata  di  Vanao  che  tutu  gli  allettamenti 
della  villa  di  Tivoli.  Non  fimo  però  si  AupidO, 
che  quando  V.  S.  Revcrouhfs.  mi  voglia  proc- 
curarc  qualche  buon  benefìzio  fe  triplice , o cola 

fimi- 


fa)  L‘ ' Ac<jutptndm*t  OMtv*  t rètto  uh  Mlifimo  piUazJ.tr  tv 
{òpra  una  tftdr.tr I*  fatta  » man*  fiuti  étti*  Parta 
S.  Croci  4.  miglia  im  tirai , c chi amava/i  la  A4  cola- 
gliela . Sufftflt  amor*  tolto  {toffo  nota»  paffuto  mi  al- 
tri padroni , nobili  Padovani . . 


Ut  4 LE  T T E H E 
fitoile  non  abbia  ad  averne  obbligo,  poiché 
delle  rendite  (per  groffe  che  fi  fodero ) faprci 
bene  ancor  io,  quando  non  altro,  donare,  e 
fabbricare.  Mi  pare  di  vederla  a ridere.  E fu, 
che  io  me  ne  contento:  che  è meglio  ridere 
che  piangere,  c forfè  che  io  fono  in  pacifico 
p ofic ilo  che  il  mio  dire  femper  excipiatur  rifu . 
11  Sandelli  fe  mi  fentiffe  a dir  così,  direbbe, 
che  io  non  doveva  così  latine  latine  dire  il 
fatto  mio.  Ma  ha  buon  tempo  effo,  che  ha 
il  Prefidentato  tranoi  altri  (a)  Vcfta!ivori,emar> 
già  con  tutte  due  le  mafcclle  ad  ufi)  de*  mie- 
titori, che  hanno  nimicizia  con  tutta  quella 
roba,  che  può  legare  i denti.  E ad  ogni  modo 
io  fo,  che  V.  S.  non  anderà  in  collera  * ma 
piuttofto  penferà  a farmi  alla  giornata  qualche 
giovamento,  avendo  corti  le  orecchie  degli 
Dei . Monfign.  Michele  ha  dato  foddisfazione 
alla  Madre  Badeffa  di  Santa  Chiara,  a Moti, 
fign.  Illurtrifs.  ed  a V.  S.  fo  ne  rendono  le  do- 
vute grazie.  Ho  (aiutato  il  Sig.D.  Giulio,. e 
Monfign.  Annibaie  a nome  dello  Scultore,  che 
fard  (s’io  non  erro')  il  Vencegia.  E*  uomo  di 
ipirito,  e fpero  che  farà  non  poca  riufeita. 
Ora  fe  dopò  tante  ciance  V.  S.  Reverendifs. 
•ambilce  pure  nuove  del  paefe,  io  non  fo  dirle 
fe  non  cne  abbiamo  un*  inondazione  bertialif 
fima,  che  ha  meffofotto  70000.  campi  dd  Pàr 
dovano;  ficchè  la  copia  de*  ( b ) ritratti  ha 
fatto  perdere  l'autentico  degli  originali.  L'IÌ- 
• lu- 

( a)  Divoratori  di  Vt finii:  vece  inventai»  fer  haja. 

( b ) Ceti  fi  chiamane  dà  Ventri  ani  i terreni  di  paludefi 
ridetti  a cultura , fatte  f celare  le  acque  in  canali 
fatti  a mane,  che  fei  mettane  ni.  fiumi , e nelle  4fc> 
lune. 
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to'  VÒMICI  -IZLVSTHI. 
luftrifs  Si».  '(a)  Capitario  è fuori  t>ef  provve- 
dere, c non  la  trovare  chiodo  che  fermi  la 
ruota  della  carelba,  che  a tutto  corfo  viene 
a dar  di  petto  nelle  mura  della  noftra Città.  Il 
P.  Abate  di  Santa  Giufiina  è a Correggiola, 
dove  erge  argini  emuli  alle  forze  di  Roma  an- 
tica, e Te  l’acqua  fi  farà  la  ftrada  per  là,  guai 
al  refto.  Avremo  fenza  fallo  laguna  alla  Ca- 
gnola,  e forfè  più  da  vicino»  Monfclicc  ha 
tahto  d’acqua  intorno  che  pare  ur/Ifola  dell* 
Arcipelago,  e forfè  a noftri  giorni  vi  fi  rico- 
rrerà qualche  altro  Dcucalione,  ed  alcun’ al- 
tra Pirra.  Bacio  le  mani  a V.  S.  Reverendi#, 
e le  defidero  contentezza,  e felicità^ 

Di  Padova  il  17.  Giugno  1^14. 

Servitore  Dev.  ■ 
J.or6n2o  Pignoria. 

. . y.  v . 

A Paolo  Guàldo.  Roma. 

\ 70ftraSiReverendifs.  non  manchi  di  grazia  d' 
V arricchire  la  gabella  delle  carotte  con  qual- 
che altro  particolare  della  preda  Ifpamca , che  io 
‘ le  prometto  di  fare  andare  il  tutto  tanto  in  vol- 
ta, che  farà  maraviglia.  E le  fo  dire  che  al 
rSig.  Contarmi  è venuta  Voglia  di  tradurre  in 
'greco  quella  lillà,  e al  Sig.  Sandelli  in  latino; 
onde  il  Cafaubono  nella  nova  edizione  d’ Ate- 
neo che  va  adornando,  averà  da  aggiungere 
quella  a tante  altre  fpaccature  di  quello  Scrit- 
tore taumatografo . Il  Superpellicio  del  Sig. 

ir 


(a)  Era  queftì  Vi  tuli  laudi. 


I 


Uo  ..Uftrini.jci 

Vettorclli  chiama  Rocchetto  a gran  voce,  e 
ad  ogm  modo  Monfign,  Lugo  ave 
concorrènte . Beato  Baflano  (a  ) cf 
Alunni,  a'  eguali  le  mitre  fono  picei* * 
te  Annotazioni  di  V.S.  Revcrendils 
dora  forfè,  e fenza  forfè  fi  tempera 
fe  vi  vuole  il  nome , e a chi  vuole  1 
no.  Ma  il  P.  Rofmt  farà  poi  inobb. 
fpondere  , nè  potrà  gran  fatto  eflere 
itia  ciò  all’autore  deU’annotaziom,  av 
ftj  il  Sign.  Talloni  tanto  familiare, 

Roma  nòn  averà  piy  anticaglie,  non  f 
Roma  , e Dio  perdoni  a chi  colla  ftrage  dell  an- 
tichità cerca  d’abbèlhre  il  novo . 11  Sig.  Gio: 

Battila  fa  favìamentc  ad  entrare  nelle  ftanzc,fe- 
crete  di  Cornelio  Tacito,  perchè  in  auell’Auto- 
re  ha  ognuno  che  imparare.  Il  P.  D. Cotem 
tino  bene  farà  a mantenere  la  riputazione  al 
Baroniò  ; non  come  if.  Cafaubono , che  $ and*, 
to  cavando  fumo  dalla  luce,  c non  luce  dal  te 
mo,  Baronio  è teto  uomo  grande  , ed  a lui 
grandemente  deve  laChiefa  di  Iddio.  Il  P.Bzo> 
vio  forfè  adum  aget  dopo’l  Bifciola^c  dopo 
lo  ( b ) Spendano  che  importa  pm,  A Mon- 
fign.  Querengo  rendo  grazie  : ma  m concila 
«fi  dica , che  dal  Sign.  Flavio  io  non  vedero 
nulla , perchè  m tanto  tempo  non  ha  potuto 
ancora  il  Sign.  Flavio  formar  concettò  , ch’io 
intenda  i verfi  di  Monfign.  fuo  Zio , non  dico 
i Latini,  ma  nè  gl’italiani  ancora.  La  medefi-; 

■ ma 


fa)  Cefi  elio  Mefite  "*i  ttnitotl»  Trìvigbmt,  fatti»  di 
Monfign.  Ingo,  » d'Andre»  Vettore! lì, 

• v.  . l'Epiftimt  del  Ber  una  U Scende  ne  ne  he  **• 

■ati  gli  A»p*li . 


* ru 
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àa  .qwritnoniti  h,  fcrn  con  Àie  'il  Sìg.SandcìH 
fflicora^W'yoltc.  E veramente  io  non  pollo 
eópdtmhare  d’mnavvcrtenza  uomini  di  tanto  fa- 
Pc?T9r’TQ°j  poca  amorevolezza,  e difprez-. 
Mgriy))er  dirlo  alla  Lombarda.  Che  fc  iofofiì 
Abate  o Canonico,  e nel  retto  poi  il  Cavallo  di 
Campidoglio,  o la  bafe  di  Pafquino,  avrei  pili 
lettere  da  Monfign.  Querengo,  che  tefori  il  Re 
di  Tanjau.  E fa  pure  V.  S.  Rcvcrcndifs.  fcpcr 
aver  dna  lettera  refponfiva  a due  o tre  mie  mi 
ha  b magnato  alle  volte  extoraucrcillam  ìmpro- 
bitatc.  O quello  è troppo  diri,  V.S.  Egli  è 
forfè  vero , ma  £ vero  ancori  che  fe 
• ywl  , fàùt  indignano  verfutn . I 
BSig.  Adriano  Politi  aveva  fatto  molto  bene  ad 
epitomare  quelTimpcrtinente  libraccio , nel  quale 
^erto  fonò  molte  buone  cofe;  ma  gli  Accademici 
non  permetteranno  che  vada  innanzi . L’ Illuflr. 
Sign.  Andrea  Morofini  fa  alla  (a)  Montagno- 
la, dove  fa  ricevuto  con  Muficne  , c con  Cac- 
ce non  da  fprczzarfi.  Il  definare  fh  nclllfolctta 
'del  laghetto,  all'ombra  de* Salci,  e delle  Piop- 
con  un'argenteria  che  rideva  danittc  le  par- 
ti, e con  una  Fontana  artificiale  , che  empiva 
d’allegria  tutta  la  radunanza . In  fine  della  ta- 
vola comparì  la  Montagnola  portatile  rbn  una 
Ninfa  fo pravi,  che  rapprefentava  il  Genio  del 
‘ ’ - hio- 

' ; — - 

•tyJ  . i-  • ».  i i.  tl.Cy-  _ ; 

(a)  Qtofi a è la  dilixjo/ìjjtma  villa,  irli' Acquapendente , 
la  quale  eoi  fentuofijjimo  trattamento  e j teatrali  di- 
vertimenti qui  accennati.  I fiata  deferiti  a dallo  fi? fio 
Morefini  in  una  lettera  a frante  fio  frizzo,  che  fu 
, Q°le  fio.  Venezia , la  prima  tra  le  fiancare  con  al- 

tri futi  Ofu finii , Vcnctiù  apudAntoniumPinelluin 

1 iti  8* 
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luogo,  e quella  donò  all’Hluftrifs.  Si£.  Amhrea 
il  libro  del  Sign.  Acquapendente  de  Mujbkliar- 
tificio.  Portò  la  detta  Ninfa  alcuni  vedi  latini, 
che  io  mando  a V.  S.  Reverendifs.  acciocché 
veda,  che  noi  non  facciamo  tanta  careftia  di 
verfi  , quanta  fi  fa  colli . Ho  letta  la  rela- 
zione del  cuore  di  S.  Carlo,  e dimani  la  man- 
derò al  Sign.  Emilio.  E mi  maraviglio  gran- 
demente come  il  Sign.  Vcttorelli  non  fia  fia- 
to nominato  in  ella  : nè  può  eflcr  altro  fenon 
che  o l’Autore  fia  emulo  di  lui , o che  quella 
cotta  non  fofle  tanto  elaborata , come  mi  fi 
afferma.  Se  Monfìgn.  (a)  Barifone  è tanto 
impedito  in  andare  a diporto,  che  non  polla 
le  ri  vermi  d’aver  ricevuto  una  mia,  gran  torto' 
hanno  le  S S.  V V.  ad  occupare  in  altro  chi 
per  altro  ha  tanto  che  fare.  Il  nollro  Bolzetta 
afpetra  al  ritorno  una  compita  Relazione  di 
eccelli  luoghi  deliziofi  per  inferirla  nell’Itine- 
rario* Io  gli  ho  detto  che  fi  attende  a follcci- 
tare  Proccufatori  ; in  fomma  a negozj , e che 
penfi  ad  altro  : tuttawia  non  manca  chi  ghigna 
e dice,  che  è vanità  e penderò  oziofo  il  creder- 
lo. Bacio  le  mani  a V.S.  Reverendi fs.  al  Sigi 
Rutilio,  al  Sig.  Belmonrc,  ed  a tutti  roteili 
SS.  Letterati  della  prima  buflola.  D limile  fàn- 
no  1 SS.  Contarmi,  e Sandelli.  Faccio  rivcrriW 
za  a Monfign.  Illufirifs.  ogni  volta  che  V.  Sig. 
non  giudicherà  importuno  il  farlo,  eie  faccio 
per  quello  amphihma  Proccura  una  volta  per 

fem-i  : 

; , » • » t */*•>  k*  » 

■ ■ ■ ' ' ■■■  ■■  — ■ ■ m a , 

. . - ( . . . « 

(a)  Allertine  Barifone  gentiluomo , t Canonico  di  Pa- 
dova , che  era  fato  eletto  dal  Capìtolo  per  compaino 
' di  Paolo. 

: l 
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Tempre»  A Monfign.Sacriftaio  manderei  il  mio  ' 
libro  44  fapefii  come. 

Mrv  a-  L-j ■ ' - - ■ ‘ ’ 

- Di  Padova  il  di  4.  Luglio  1614. 

Servitore  Lev.  ‘ 
Lorenzo  Pignoru. 

,t)  fin* 1 *1'*  * ' " f ? • • * » • > . 

A Paolo  Gualdo. ' Roma.  * 


IL  Sig.  Marco  Velfero  è morto,  ed  a quell’! 

ora  fi  farà  faputo  colli  ancora.  Io  me  ne‘ 
doglio  con  V.  S.  Reverendifs.  e con  Monfimi/ 
Remboldi  coll'intimo  dell’affctro,  confidcran- 
do  d’aver  perduto  un  padrone-,  che  mi  era  uno 
de' più  cari,  che  10  mi  avelli.-  A lui  doveva- 
no 1 miei  lludj  , a lui  i pochi  mici  penfieri 
, ; che  colla  morte  fila  fono  nmafli 
Lecchi,  ed  affatto  eftinti.  Dio  fa  qnant’io  di- 
co il  vero,  c lo  fa  V.  Sig.  che  ha  veduto  in 
pratica  1 amore,  che  quel  Gentiluomo,  per  fili’ 
bontà  mi  portava.  Il  Signore  Dio  gli  doni  luo- 
go di  ripofo . Quella  mattina  l'ho  faputo  dal 
Sig.  Seballiano  Criflofano  Rdingher  fuo  paren- 
te, che.fi  trattiene  qui  m Padova,  emèriu- 
feita  amari  dima  - novella.  Requiefcat  in  pa- 
ce. Gh  Scnniar)  erano  come  cacellicri  d’ 
ufizj  diverfi  , e nella  Chiefa  Romana  ancora 
anticamente  era  quello  titolo  ; nè  fo  d’avere 
avvertiti  mai  fervi  con  quella  carica.  Mili. 
tcs  caligati  erano  di  balla  milizia,  così  chia- 
mati dalla  caliga  militare  , della  quale  tratta 
il  P.  Valtrino  nella  tea  milizia  Romana.  I li- 
bri dell’antichità  di  colli  faranno  bella  cofa,’ 
e che  cofterà  per  quanto  m’immagino.  "Li. 
èctapilajsiane  diBaronio  deve  effere  dello  Spoa-‘ 
• I 3 da- 
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danq ,ct  qui  fe  nc  c veduta  più  d’ufli  CMtfft 
e-  piace.  La  vita  pure  di  Paolo  Wkrf  ?*, 
duta. , ; Le  rendo  grazie  dclja  lettera  inyiata, 
al  P.  Strinando.  Ed  oh  quanto  al  P.  dorriU 
morte  del  Sig.  Marco  ! Intendo  che  fu  ildì  24. 
del  pailato,  il  dì  16.  la  fepoltura.  I verfi  la- 
tini di  Monfign.  Qiierengo  quanto  abolizio- 
ne , io  non  dubito  che  non  fieno  una  appen- 
dice alla  vita  del  Diva  Aleflandro.  E così 
ufeiffero  in  luce,  come  fono  indegni  delle  te- 
nebre , nelle  quali  il  padrone  loro  le  tiene  ? 
Ma  forfè  in  tenebre  fariano , fc  deffero  cosi 
indifferentemente  nelle  mani  di  ognuno , che 
certo  nè  io,  nò  alcun  altro  abbiamo  potenza, 
vifiva  appropriata  a tanta  luce.  E fa  V.  Sig. 
Reverenaifs.  che  10  vedero  lode  di  S.  Carlo, 
ed  i verfi  della  Ninfa  modulatrice  dell!  Orga- 
no Idraulico  di  Tivoli  per  altre  mani  clic  del 
Sign.  Flavio?  E non  è che  io  non  abbia  ve- 
duta S.  Sign.  cd  egli  me,  ma  tradfeat.  Quelli 
della  colonna  ho  pure  avuti  di  cotti  : fioche 
molte  grazie  a lei , e non  fe  ne  parli  più. 
Grand’emulo  ha  Monfign.  Qucrengo  in  queUa 
fcrittura,  però  ftia  all'erta.  Al  Sig.  D.  Giu- 
lio farò Tambafciara.  L’Ifcrizionc  VICTO- 
RIA VENETIANQRUM  io  copiai  in  cafa 
dc’CevoIi  in  ftrada  Giulia.  Le  rendo  però  gra- 
fie, c la  prego  quando  ha  comodo  a mandar- 
mene femprc  alcuna  fecondo.  che  le  troverà . 
Veneziani  fono  quelli  che  pel  Circo  fi  veftir 
vano  di  colore  veneto  o turchino*  fecondo  le 
fazioni,  de  Carrettieri  e quefto  vocabolo  & 
legge  in  Capitolino  (sio  non  fallo)  nella  vita 
di  L.  Vero,  come  farebbe  a dire,  che  multai. 
<t  Venetianis  pjfjus  e/l  injurias.  Non  tilpood©  a 
Monfign-  fi  anione  per  careftia  di  tempo,  ebo 

fu- 
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fobfrtì1  top»  rn nifi  fono  foto  chiamato  A 
— roto  fontó  aRa4>orta  di  Potuecor. 
i&'itfi  pòvero  { nò  ttl  lVÀb»>  dbS.  ( a)  Ba« 
WP%1  quale  tendo  ^ranc  del  favóre  fateci 
% di  grazia  V.  $.  Revewndifs.  gli  die», 
' te  fettimióa  che  viehe  invierò  a Bologna 
"oftantitió  Africano  fiottò  coperta  di  Moifr 
d’Amelia»  Sari  predo  un  anno  che  io 
i le  mie  decime  a V.  S»  Reverendi!:».  nò 
.dai  avuto  ricevute  *.  la  prego  a Icrivere 
ritte  paróle  al  Sig.  Cancelliere,  acciocché  mi 
faccia  la  ricevuta . Presentai  lx  fua  lettera  al 
P.  InquHìtore,  dal  quale  ricevei  parole  corte- 
fiffime,  e fatti  umaniflimi.  Rendo  grazie  a lei 
del  tutto.  I miei  vicini  Viola,  il  Sig*  Conta- 
rmi , il  Sig.  Sandellt  baciano  a V.  S.  Reveren* 
difs.  le  mani  ; fimilmente  il  Reverendo  Stella» 
infomma  tutti , ed  io  per  clauloll  delìderan# 
dolc  dal  Signore  ogni  feliciti. 

£>i  Padova  il  dì  U*  Luglio  1614.  **.-0 

SmìmDn. 

4)1D»7  sno^cali.i  ,kk  ; 

A Paolo  Gualdo*  Roma* 


PEr  quello  che  io  vedo  la  mia  lettera  fari 
fiata  la  “Cornacchia  nel  poetare  colti  la 
morte  del  Sig.  Veliero;  che  fe  a quell’óra  ne 
folfe  arrivata  la  nova  , me  ne  Alierebbe  pure 
V.  S.  Rcvercndifs.  tócca  una  patola.  Io  non 

da. 


(a)  il  P.  n.  Coftxnnno  Galano,  fatto  da  Paolo  V.  Attt* 
di  S.Bdronto  nella  DiOtefi  di  Pi  foia.  , 

i»i  I 4 
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dubito  biella  realtà  della  nova  : folo  mi  mara- 
viglio , che  -colti  abbia  tardato  tanto  a (pun- 
tate. - Ma.  che  mi,  dice  del  caldo*1  Se  i talari 
man  fi  feccano,  non  fi  fcccgno  già  i,  biccftwr 
ri,  c dove  quelli  fono  fecondi»  cbi  vuol  dur 
biute  di  concetti?  Per  vita  mia  che  io  non 
vidi  inai  giorni  più  bibuli  , nè  più  hibaculr. 
Ma  innann.che  io  entri  nelle  baje  , fupplico 
V.  S.  Reverendi  fs.  ad  aver  per  raccomandato 
il-  figlinolo  del  Sig.  Gio:  Antonio  Sforza  no- 
ftrò  di  Parrocchia , raccomandatole  ancora 
dalfllluftrife.-  Sig.  Andrea  Morofim  per  la  Coa- 
diutori che  fi  tratta  del  Canonicato  di-Mon- 
fion.  Bcriloto.  E’  giovane  modello,  intenden- 
te3, e figliuolo  d’un  Padre  che  merita  l’amore 
d’ogni  galantuomo.  Il  Sig.  Vettorelli  fi  por- 
ta male  a non  donare  il  fuo  libro  a Monfig. 
Jlluftrifs.  ed  a lei  : ma  non  fe  ne  lagni  ella, 

Serchè  fc  è quello  ftampato  in  Venezia , è 
ato  fcrvito  in  maniera  che  è malinconia  1’ 
averlo  in  camera.  Con  quelle  fue  fatiche  egli 
meriterà  (per  quanto  io  ftimo)  il  cognome 
d’  (a)  Aggiuntatore,  a fimilitudine  del  Conci- 
liatore, dell’  Aggregatore , e che  fo  io*  Bea- 
to lui,  che  ha'fabbricati  tanti  cabinetri  fopra 
i Palazzi  di  quello  e di  quello . A Monfign. 
Sacrifta  fo  quanto  fono  debitore,  nè  mi  man- 
ca altro  che  l occafione.  fi  giuoco  (b)  delle 
carte  farà  qualche  congiura  contra  S.  Sign. 
Reverendi,  c fe  ne  guardi  daddovero.  Bello 
faria  in  fimile  proponto,  toccare  il  principio 

delle 


[a)  Per  le  giunte  fette  al  C i accerti o . 

[ b ) Tra  le  efere  di  Moo/ìgtt.  Retta  fi  legge  Commenta, 

ri  WS  contra  ludum  Alearum.  ^ . 


Digitized  by  Coogle 


d'  vaatjni^rznrvr  v. 
delle  noftre- carte,  lo  dive  rii  tà  di  quelle  delle 
altre  naerom';  quasto  alle  rigore,  ©Vlairoc- 
C4*  «4  lìmibi'naqv  fcrivere  Mona:  ci-  vuol  alte»' 
che  vivacM»  di  averi 

ben  che:  fate  * .'continuare  :Baro»wo , nel  quale 

emx  ** 

Guglielmo  Studilo  quii  rumi  è proibito  che  «o 
fappiat  lo^Seradoro  sì  ben»/  irta  donctT-corrte 
gatun  e l’un©  y o.' l'altro  fi<e»oWsrd  drqua;rtd 
L'Idolo  Kgi2io  del  Sig<  Gnaldor  mi  fard  caro** 
nè  mi  faranno  dtfearè  le  Iftwziorn . La  Te- 
feidc  di  Gio:  Boccaccio  fa  ftartipato  gii.  Il 
dizionario  del  Politi  farebbe  ancora  per  me,  efe 
volefle  comprarmene  uno,  iodarci-'diquai  cin- 
que giulj  a chi  le  parefle;  e forfè  il  Sig.  Ruti- 
lio  a certo  mio  conto  glieli  sborfera.  Il 
penfiero  della  colonna  Coclide  era  bclliffimo , 
c mi  maraviglio  come  non  fia  entrato  a N.  S. 
La  facciata  di  S.  Pietro  io  l’ebbi  dal  Sig.  Bei- 
monte  , del  quale  non  fo  più  credere  utrum  fic 
in  rerum  natura,  an  non,  tanti  giorni  fono  che 
non  ne  ho  nova.  A Monfign.  Querengo  avrò 
caroiche  fieno  Ietti  i capitoli  di  quelle  mie 
lettere,  quando  fi  porri*  Ho  veduta  l’ode  di 
S.  Carlo,  c i verfi  della  fuonatrice  dcirorgano» 
di  Tivoli,  ma  non  dal  Sig.  Flavio.  Io  mi- 
rallegro che  ’1<(<0  Pavone  fia  andato  a far  la 
ruota  in  Paradiio-,  c fc-  le  fue  . piume  hanno 
portato  via  a V.  S.  Reverendifs.  l’obbligo  di 
cento  feudi  annui,  avvertifea  che  fard  obbli- 


(a)  Giulio  Pavone,  Marcirò  dì  Camera  del  Card.  Ror- 
• glie  fé,  o Tratei  io  del  Maeftro  di  Camera  del  Paf>a , 
.cui  il  Gualdo  pagava  cento  fendi  di  ptnfione  fofra'H 
J, ho  ^ircif  retate , 


t}8  A fi 

Sm  a celebrarne  la  memoria  anniverfaria  con 
aie  3 mangiare  agli  amici  una  pavonefò  pie- 
sa  di  Pagoncimin  un  tinello  parato  di  pavo* 
nazzo  i»b  Del  Rituale  ci  è pure  avaco  femore» 
ma  a tutti  pare  duro,  che  a' morti  in  Ghiera 
s*  abbiano  a cantare  i tre  notturni  del  mattu- 
tina, e le  laudi.  B forfè  ci  farà  dello  Crepito 
in  quefta  parie.  Verbi  grazia  uoi  che  feppel-* 
liamo  in  Chiefa  noftra  qualche  giorno  due  o 
tre  morti  far;!  n eccitano , che  ci  facciamo  appa- 
recchiare da  pranzo  u»  Chiefa,  e forfè  anco 
da  dormire.  Pure  ftàreraò  a fcntiré  che  fatti 
Venezia.  11  peuftero  del  P.  Matfìmiano  è 
belbflimo,  ma  ci  vuole  l’entrata  del  Re  d* 
Spagna  a pctieziotiarlo.  Ho  caro  che  tenga 
ancor  elfo  che  l'Adone  di  Monfig.  d' Acquino 
fia  Meleagro  ; che  certo  io  non  bdj  fpropo- 
fito  maggiore  a vita  mia  che  il  penderò  degli 
antiquari'  pafl'ati  intorno  a quella  ftatua.  It 
libro  delie  Immagini  degli  ( <t)  Dei  è all’  ordi- 
ne* Ho  moftrato  il  Sonetto  «1  Sig.  Sandelli  che 
di  tutte  le  cofe  del  Sig.  Fabio  Leonida  fa  Rima 
grande.  Racia  k mani  a V.  S.  Revercndifs.  Io,t 
mando  un  ano  Epigramma  quali  Limile  al  SO»1 
netto  <kl  Sig. Fabio-  £)i  piu  dtie  naie  (k) 
clamazioni.  per  il  Sig.  Velforo,  delle  quali  mi 
dirà  poi  il  (no  parere . Manderò  il  cuore  a Vi- 
cenza, ma  di  grazia  quando  compare  qualche 


(»)  4<-  aggiunti  del  Pignori  a Mie  immagini  del  Cartari 
ufi  irò  ne  di  poi  il  itif.  Padova  per  Pietri  Paolo  Tox.-.^ 
Xj  h 4- 

(l>)  Una  fila  fa  ne  legge  alla  Pag.  *8.  della  Wifcella 
Elogiorum,  Adclamationum , Adlocwionuin,  Ccrfv 
damationum,  EpitaphwrUm  &tanicriptionuiTi , Au- 
rore Laurcncio  Pigitoria . Pàtavii  (Jtuxa  anno  ) in-4<- 
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cnnofita.  di  poca  macchina  non  fia  scavo  t 
V^S..ÌttOv«rendifs.  mandarmene  una  a.  me  an- 
corai che  io  mi  «corderò  bene  d’efiere  tenuto 
adjantidora.  Il  Sig.  Sandelli  manda  due  Tuoi 
Sonetti  permollrarh  al  Sig.  Leonida.. ..Se  «tor- 
nerà a S.  Salvador  del  Laura  di  grazia  un  bacia- 
mano al  P.  Milotti . Fra  qualche  fettimana 
farà  colli  M.  Pietro  Stefanoiu  ; Ilari  in.  corto 
appreflo  S.  Carlo,  fe  V,  S.  lo  aiuterà  a vedere 
non  fi  pentirà.  £'  antiquario  della  prima  dal- 
le, e galantuomo , ed  avera occalìone  di  vedere 
appreilò  lui  di  belle  cole.  Del  Pavone  ha 
inrefe  certe  nove,  che  non  mi  piacciono,  e 
troppo  duro  farebbe , che  un  qualche  ragazza 
folle  flato  foflituito  in  fuo  luogo,  Monf.  Do- 
cano  Merli  mi  ha  comandato , che  io  baci  le 
mani  a V.S.  Reverendi  fi.  a fuo  nome,  li  Sig. 
Flavio  tandem  al  tquando  ha  mandato  i verti:. 
ma  biiogna,  che  quello  nafea  da  altro,  che  da. 
moda  fpontanea.  L’oda  è bella:  ma  gli  Eroici 
della  ninfa  di  Tivoli  fono  divini.  Io  ho  ciar- 
lato troppo:  ma  al  laconifmo  di  V.  S.  non  fi: 
poteva  rifpondere  più  proporzionatamente  di 
cosi.  Bacio  le  mani  a V.  S.  Reverendi^,  eoo. 
ogni  affetto.  ; 

Di  Padova  il  dì  18.  Luglio  idi 4. 

Servitore  Ohblig. 

, Lorenzo  Pignora. 

I tarli  del  Sig.  Betti  le  faranno  mandati  da, 
altri . U veramente  fono  degni  d’effere  letti  yi 
Accademia . 11  Sig.  Sandelli  ha  pure  acconfcri- 
tito  di. mandare  i due  Sonetti  che  vengono 
con  quella,  non  per  cattare  in  prova  col  Sig. 
Leonida,  eh' elfo  llima  oltremodo,  ma  per 

co- 


Vfì  \\L  xrx  .Ai 

coftituire  in  quella  maniera  con  quel  gentil- 
uomo tcffera  a 'amicizia.  Il  medcnmo  lìa,  dettor 
«U  rne,  c dd  mia  Eprigarama.  & 

■ *{  . ‘TA 

< • • ’ • • . ■ • . .-■  » «•  Stui7 


A Paolo  Gualdo.  Roma.  l'‘Ì 

DEI  Sig.  Marco  tutto  è vero  quanto  V.  S. 

Revèrendifs.  dice,  e clu  volefle  fopra  il 
particolare  della  Religione  entrare  nelle  lodi 
Rie,  oh  che  largo  campo!  Ma  fit  memoria  ejur 
iti  benedizione . Rimarrà  a’ Signori  fuoi  -Fratelli, 
l'eredità  duna  laude,  xhe  non  mancherà  così 
di  breve,  cd  un  fìdeicommiflò  d'imitare  uomo- 
così  grande  per  tutti  i rifpetti.  La  vita,  di  lui 
toccherà  a V.  S.  Reverendi,  in  cotcfto  ozio 
il  temerla  e pulirla.  Al  Sig.  Niccolò  bene  fai 
a fcrivere,  ma  non  fperiamo  però  d’avanzare 
nelle  noftre  pretenfiom.  Duro  ed  affinato  pro- 
pofito!  Alla  gentilezza  di  Monlign.  Quc- 
rengo  il  Sig.  Contarmi  ed  io  non  abbiamo 
fcrirca  quella  fola  partita,  anziché  obruimur 
numero . Ed  io  col  Sig.  Sandelli  mi  conten- 
terò di  ritirarmi,  lanciando  al  Sig.  Contarmi,, 
che  eli  folvendo,  il  penfiero  di  foddisfarc  e- 
per  lui  e per  noi.  Ma  che?  quelli  encomi  fi 
cantano  aH'orecchic  dd  Sig.  Tallone?  e -forfè 
eh’  egli  , non  ci  tiene  per  (a)  Arotamariilli? 
onde  dubitp  che  l’ureo  fabulam . Ma  certo  a 
Monlign.  Querengo  viviamo  obbligatifiimi  fo- 
pra  ogni  capitale,  ed  ogni  forte.  E '1  Si- 


....  gnor  ii à 

. i.  .1...^.  1 U ...1.  . 


(a)  Alludi  u Giufefpe  degli  Arotn»t*rii  che  uve*  rif- 
fa fio  * Ile  ConfidcrAxJtni  del  Tuffa  ni  filile  ripe  dei 

fttrATCA.  • il  i -1  ...  . ...  Jf 
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gnor  («)CiàmpoIi  noti  trova  luogo  fra  coretti  Si- 
gnori ? c che?  fi  vcrificfi'éfcf  doritjue  la  profo- 
nda, che  gli  annunciò  in  Pàdova  il  Sig.  Cottele 
Cortefi?  I vcrfi  di  Monfign.  Qucrengo  fé 
fodero  qui  in  mano  noftra  non  dubito,  che 
non  trovattcro  ricapito  onorato  per  le  ftarope. 
h|a  Sabbato  non  è ( come  ditte  il  Giudeo)  c 
danari  non  ci  fono.  Siamo  frati  lattati  tante 
volte  con  quella  fpcranza,  tuttavia 

Credidimus  , fed  fama  fimul,  fimul  irrita 

V;ivr’  ìVOtÌ 

Trotinut  aerias  funt  gaudia  rapta  per  auras  ; 
per  dire  come  Sua  Sign.  Revcrendils.  dice  in 
altro  propofito.  Però  una  volta  trattili  bona 
ratj" II Sig. Vettorelli  fi  lamenta  a torto,  per- 
chè come  V.  S.  Reverendifs.  gli  ha  aperto  il 
mifterio,  i miei  libri  fono  venuti  per  la  pofta 
delle  tartarughe  ad  imitazione  de  fuoi  , che 
ci  eratio  ne’ fianchi , e non  fi  fono  lafciati  ve- 
dere: fìcchè  fiao  ( b ) per  fiao.  Prego  V.  S. 
a far  dare  l’ incitila  a p.  Daniele,  c farli  dire 
che  rifpònda  almeno  di  aver  ricevuto  le  lettere; 
fc  .altro  non  fi.  fente  di  fare.  Il  mio  elogio 
di.  qua  fra  fatto  tanto  romore,  che  molti  dc- 
fiderano  di  morire,  acciocché  io  faccia  un  ara- 
befeo  alla  loro  memoria.  Prometto  a V.  S. 
che  molte  volte  mi  viene  voglia  di  ridere.  A 
Monfig.  Remboldi  faccio  riverenza,  e di  grazia 
fe  copipare  qualche  cof3  in  lode  del  rSig.Mar- 

i .ni  I <^8^ 

fa  ).  J)i'  Monfign.  Giovanni  Ci. impeli  inlato  , fi  conjtr- 
vano  più  lettere  tu' Codici  ferranti  alilo  famiglia 
Guai  da  , de  quali  rulla  re  [ir  a Prefazione , thè  non  fona 
le  /lampare:  • \ -W‘:  } «■»  *i;  *«3* 

(b  ) Maniera  proverbiale  i*  Veneziani , fiatò  per  fiatò  y 
• parole  per  parole*"-  ■ : S-.  • Gj  -f  :!  “ 1 


*4*  i [?  t eY.t  ’a 

co  y che  nc  fia  fatta  patte  « noi  ancora,  s Dell? 
Epitome  del  Vocabolario  io  ne  vorrei  dOtfeoi 
pie  faoite,  c fi  confermo  al  Clards.  Sig;  Al* 
vifc  figliuolo  ddl’EcceHentifs.Sig.  Ambafciadore 
con  fopracoperta  al  Sig.  Vicenzo  Contatimi 
il  Sig.  Rutilio  rimborferà  a V.  S.  Reverendi, 
la  fpefa.  Mando  due  miei  fclogj,  o come 
li  vogliamo  chiamare,  acciocché  ne  polla  dii*, 
penfare  agli  amici  ( fi  tanti  erunc  ) che  io  per 
me  non  ci  fo  vedere  tante  maraviglie  via 
dall’ affetto,  col  quale  ho  dettato.  AMonfìgn. 
Querengo  non  rifpondo  quella  polla  per  aver 
un  infermo  in  Parrocchia  , che  fa  alla  lotta 
colla  morte.  Nè  fo  come  m’abbia  avuto  que- 
llo poco  di  tregua  per  ferrar  quefta  Ietterai 
Faccio  umiliffima  riverenza  a Monfìgn.  Illuftr, 
ed  al  Sig.  Abate  Giufliniani.  Bacio  le  mani 
a V.  S.  a’  Signori  Bclmontc,  e Rutilio,  al 
P.  Abate  di  S.  Baronto,  al  Sig.  Gio:  BattilU 
ic  rcliquis  omnibus. 

-i ili»  iu 

Di  Padova  il  di  15.  Luglio  1614,  srJJ 

P*im  obiiii. 

Lorenzo  Pignori,.  : 


-V.T  ih  qv 


’JLr  o»v 


1 

intiodtio' 


I Signori  Contarmi  rò Randelli  le  fanno  ri- 

•M>r#>n»a  lì  ìdn  ÌQq  JJJlÓ  .t  fl©a  -rfj  ,30 


verenza. 

eifoequt 


t wi.iizB  .ngunoi.4  A .fsosauj 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

ie  OtcT  . oiSvobbsb 

IO  non  fo  d’avere  mai  eommelfo  errore  di 
ecceflo  con  V.S.  in  matèria  di  titoli , poi- 
ché fe’l  merito  è quello  che  canonizza  il  ti- 
tolo, in  che  ho  io  errato?  Ma'  diali  quello 
alla  Tua  modelli  a;  nè  fo  voglio  contenderci 
Copra.  E dico  bene  (eoamente  clic  io  obbe- 

di. 
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difco  a mal  in  corpo,  come  dicono  in  Fio* 
renzah  e che  fé  alcuno  de'  noftri  per  mala 
ventura  darà  d'occhio  alle  mie  lettere,  non 
farà  mare  che  purghi  la  mia  mala  creanza. 
Nè  mi  gioverà  il  dire,  che  mi  è fiato  coman- 
dato cosi.  Io  mandai  la  lettera  per  t>.  Da* 
mele  ad  un  amico,  al  qftale  fcrifrf  ancóra'al- 
tro,  e la  accompagnai  con  alcuni  Elogi,  àc- 
ciocché  la  porcai!*  a V.S,  che  per  dirilvctfo 
dopo  l'avere  fpedite  tutte  le  lettere  mi  accori! 
di  avermi  (cordata  quella  fulla  tavola.  Cotcfti 
Signori , che  vorriano  che  io  avedi  terminato 
l'Epicedio  in  quelle  parolcCONDITORIO 
INSCR  J BUNT  non fo , fe  avendo  innanzi 
un  pallicelo  fi  contcntcriano  della  fola  cro- 
llata tuttoché  folle  eccellente,  lafciando  alla 
compagnia  Us  mtra°nasì  Io  no,  così  goffo 
come-tono;  e fe  non  me  lo  crede  domandi 
al  Sig,  Vettorelli,  col  quale  colli  in  tempore 
malo  alias  ho  fatto  più  d’una  coltrinata.  Al- 
tri tcftimonj  ci  fariano  de  vifu,  Se  de  guftu: 
ma  tanto  baderà . Al  Sig.  Carrara  bacio  le 
mani  avcndol  pure  altre  volte  conosciutolo  in 
Padova,  mentre  era  fludentc,  e noftro  di  Par- 
rocchia . Quanto  al  Vocabolario  io  averò  all' 
ordine  ogni  cofa.  Ma  tutto  Ila  ncU’occafio- 
ne,  che  non  fi  dica  poi  che  fia  malignità  o 
iattanza.  A Monfign.  Barifonc  non  nfpondo 
foaventato  dalla  fua  puluilfima  lettera , e dico 
daddovero . Però  S.  Sig.  mi  concederà  fpazio 
per  far  animo,  e per  razzolare  alcune  cofette 
promefle.  A Monfign.  Querengo  ho  rifpo- 
«o  ; e per  inoltrare  che  ho  letto  il  fuo  Eroico 
con  cura,  V.S.  mi  faccia  grazia  d’intendere, 
perchè  caufa  nella  copia  mandata  al  Sig.  Fla- 
vio fi  legga  un  verfo  così;  . i 
-ih  ; T{iinc 


*4 4 --  ' 'i  e rr  r 3 - 

»■  T^unc  rntbiy  vi  mifer 4 lu&ur  tua  peSora 
J r.  tanpt-:.  ■ - i . 

* nella  mandata  a me  • j : ••  * 

T^anc  ww£i,  ni  mifer*  tangie  tua  pecora 
meeror. 

Il  Sig.  Contarini  rende  grazie  a V.S.  delVo- 
<abolario  confegnato  al  Sig.  Secretano.  La 
■berta  dello  Scioppio  è terribile  r An  nefcis 
■longas  Rcges  habere  manus,  dice  Monfign. 

. Zabarclla.  In  fomma  non  è ficuro  fcribcre  in 
eos»  qui  polfunt  proferibcre.  Del  Soaree 
pure  fi  è buccinato  ancor  di  qua  non  fo  che. 
wla  in  che  ha  peccato  ? Non  è dottrina  reale 
la  fua^  Il  parlamento  a quella  volta  ha  par- 
lato troppo  : c per  penitenza  toccherebbe  a 
que' Signori»  fe altro  non  cèche  oneftì  la  caufa 
loro,  che  io  voglio  pur  credere,  che  uomini 
di  canto  fapere  non  fi  movano  ad  ogni  foflìo, 
il  tacere  un  fecolo.  Ma  la  Regina'  non  mo 
Uteri  a quella  volta  di  cflcre  di  cafa  Medici? 
J N.  S.  non  lafceri  la  flemma  da  parte? 
L'autore  del  libro  de  Imaginibtis  Sacris  non  fi 
può  fapere  chi  Ita?  di  grazia  intendali  daMon- 
iign.  Cobcllncci , e fe  le  ne  può  avere  un  poco», 
di  faggio,  mandifi.  IlSig.D.Giulio  fu  un  poco 
rifentito  , ma  fu  rifcntuncnto  momentaneo  : 
Ora  Ila  bene,  e fa  riverenza  a V.  S»  Qui 
abbiamo  di  nuovo eflerfi  data  là  cattedra,  che 
fu  del  Sig.  Grazia,  in  Pifa,  a Giulio  Ccfarc 
Rulengero  Francefe,  con  • difpendio  di  1000. 
piailre,  e.  con  -viatico  dr  3 co.  E’  uomo  aliai 
erudito,  ed  ha  stampato  de  Circo,  de  Thea- 
tro,  de  Triumpho.  Del  Sig.  Grazia  non  5 è 
intefo  mai  più  altro.  Averei  da  fcrivcre  un 
belhflìmo  particolare  del  <Sigj  Sandeiii  : ma 
quelli  ragazzi  m’intronano  il  capo  colle  cam- 
pane 
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pane  della  noftra  Chiefa,  nè  la  penna  dice  or- 
mai piu  quello  che  vuole  la  mente.  Bacio  le 
mani  a V.S.  a Monfign.  Querengo,  edaMon* 
iìgn.  Barifone , cd  a tutti  cottili  Sigg.  dcfidc- 
rando  a tutti  profpcricà . 

Di  Padova  il  dì  8.  Agofto  1^14. 

Servitore  Obblig. 
Lorenzo  Pignoria. 

4 • - i 

A Paolo  Gualdo.  Roma»  . 

HO  ricevuta  lettera  dal  Sig.  Matteo  Veliero  » 
e dal  Sig.  Antonio  -,  a’ quali  io  aveva  fent- 
to  in  condoglianza.  Dio  buono!  e che  rifpo- 
lle!  morate,  favic»  veftite di  concetti  e.dicitu- 
ra  al  pari  di  quaifivoglia  altro  che  vaglia  in 
quelle  cofe.  Onorata  fratellanza  e degna  di  for- 
tuna migliore!  ;V.  S»  mi  faccia  grazia  di  rac- 
contare quello  tanto  a Monfign.  Remboldi,  e 
caftituirmi  fervi  dorè  a S.  S.  ReVerendifs.  Il 
Sign.  Belmonte  fa  bene  ad  edere  il  (a)  Vicio 
«lei  Sign.  Vettordli  , nè  mi  maraviglio  che  Ca- 
di , poiché  fho  cohofciuto  feìnpre  magnani- 
mo , gentile  ecc.  Ma  che  qtiell'àltro  ludi  è 
monllri  limile.  E fe  V.  S.  non  lo  crede  a me» 
domandi  informazione  al  Sign.  Francefco  Z*» 
barella , che  fi  ricorderà  forfè  di  certi  melan- 
goli fpremuri  a forza  di  folietico  , fmemora- 
ti flìrno  nel  refto.  A Monfign.  Cobellucci  ob- 
* - ■ j ■ » . ■*  j be- 

— . — - . - . — .*,,.,1.1 

( a ) Schtri»  il  Pignori»  con  qutfto  -voc  Abito,  dicendo/! 

in  Venti!»  dall»  fteb »j»  il  Vidi,  ut  YìcecupitAno  de 
’* -torri . - 1 V.  . , 

• Pili  K 
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bedirò;  ma  con  qualche  tara  della  mia  ripur 
fazione , perchè  non  arriverò  così  rollò  al  de 
fiderio  di  S.  S.  Reverendi,  nè  al  legno  di  mol- 
ti  galantuomini , che  hi  quello  particolare  f 
averanno  fervito.  Scrifli  a!  Sign.  Tcggi a,  e 1 
caldo  forfè  averi  fatto  (vanire  la  rifpòfta. 

Ho  lettera  da  Monfign,  Quercngo , che  va  in 
prpeeflione,  letta,  riletta,  domandata,  cridcf 
mandata , Buono  per  ine  , che  non  mi  ferivo 
fenon  di  rado;  che  s'io  avelli  lettere  da  S.  5, 
Revcrendif»,  più  frequenti  , io  dubito  certo ^ 
che  toccherebbe  . a qualche  ftudiofo  deh’A'a- 
gmllara  di  cantare  la  m*a  Metamorfofi  in  uh 
pallone  da  vento,  Non  fi  palcfi  però  quella 
mia  boria , acciocché  il  quo  contento  non 
riefea  un  fiore  d’Efimero.  Sopra  gli  Orti  pentì- 
U di. Babilonia,  oh  quanto  fi  è ufo!  Ma  chi 
Vuole  andare  alla  Montagnola  co'  regali  più 
che* ;ordtM«i  , bifogna  bene  che  non  fi  ferva 
dJincàVitcfimo  minore  , che  ’l  padrone  di  lei 
Vuol  fentire,  e fc  ne  lafcia  liberamente  inten- 
dere, bene,  preclare i belle»  Wlivc,  non  po- 
ecft  mefius,  lo  m,o  che  ci  vado  alla  carlona  & 
fum  certus  conviva  , non  ho  bìfogno  dlntro- 
duzionc  d’Elogi,  tutto  che  a leggere  quello  del 
Sign.  Manina  io  mi  fentiflì  pizzicore  nelle  di- 
ta*. Ma , ferventut  mea  Jovis  auribus , dice  il 
Sign. Randelli,  E veramente  le  SS.  VV,  mi  gon- 
fiano tanto,  che  poco  ci  mancherà  che  Calo  di- 
giturri.  Guai  a me  fe  folfe  il  tempo  di  Papa  Leo- 
ne , Le  l'critture  di  Mantova  e di  Savoia  non 
fona  penetrate  di  qua  fenon  furtivamente, 
i Jo  non  le  ho  vedute,  poiché  quella  caufa  cp- 
mincia  ad  effere  capitale,  ed  in  breve  fe  ne  ve- 
drà qualche  Tragedia,  Del  Raderò  io  ho  ve- 
duto Viridarium  Santtorum , c nc  ho  il  primo  to- 
mo'. 
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ino;  Ho  intcfo  che  ne  ha  poi  aggiunti  degli 
altri . A me  piace  affai  il  gemo  del  libro  , e fe 
è grotto,  credo  che  per  lo  feudo  non  fia  caro  . 
L’Autore  è uomo  erudito;  ed  ha  comporto  un 
ben  gran  comentario  fopra  Marziale , pieno'd’ 
erudizioni  e gentilezza  ; è ben  vero  che  Taverc  ca- 
brato queU’Àutore , gli  ha  feemato  appreflb  gli 
Spagnuoli  molto  di  quello  che  per  altro  meri- 
terebbe, ed  appunto  l'altrien  io  vedeva  un  ce- 
mentatore moderno , ftampato  di  nuovo  in  Pa- 
rigi, che  fa  una  fiera  invettiva  contro  il  Raderò 
per  la  fopraddetta  caufa.  Nè  ci  mancava  altro 
lenon  che  chituicile  con  un  verfo  pur  di  Mar- 
ziale: 

Gallo  tnrpms  cft  nihil  Trìapo 
Del  Soarcz  V.  S.  mi  ha  fcritto  anfora,  e me 
ne  faccio  fegno  di  croce;..  Che  Cc  la  venti  fta. 
alla  Relazione,  chi  contro  verri,  mai  in  quella 
propofizione  fènon  qualche  Marfijiifta,  o iin- 
bcuto  d Ilo,  fpirita  di  Macchiavdfo  ? Quello 
è punto  d’altro  che  dVntìte*fi;  e fe  N.  S»gn, 
non  parla.,  e non  ftrepita,  che  ei  manchereb- 
be altro  ^ fe  non  gli  Anti-Pipi?  Deus  Tidèat  nc 
quid  res.  Chriftiana  capiat  detrimenti..  Io 
averei  da  ordire  uh  foglio  intiero  della  Metta 
qaiKata  dal,  Stgn,  SandeUi  a S..  Sterno  il  dì 
dtU.’Invenziooedi  quel  gtoriofp  Santo  fervi- 
to.  dal  saio,  compagno  Diacono,  e.  da  meSud- 
diacono ,,  con  tanta  maefti»,  che  piò  noh  ave- 
,riapo,  pretefa  Mont’alto  e Peretti.  Ma  la  car- 
ta. manca,  e la  penna  lì  fiancherebbe.  Averei 
da.  dire  altrettanto  della  cantata  da  me  in  San- 
ta Chiara  in  fuooo  mirto,  fra’l  Cappuccino  el 
Teatino.  Ma  come  ho  detto  fon  rroppo  a vi- 
* fta  di  terra,  e lafcerò  chqla  facondia  di  qiàl- 
' che  amico  (corta  a briglia  fciolta  per  quello 

K a cam- 
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campa.  Il  Sig.  Con  t ah  ni  bacia  le  mani  i V:£? 
del. Politi  confcgnato  al  Segretario  del  Sig. 
Ambafeiadore . Io  faccio  il  fintile  del  mio  con- 
pregare il  Sig.  Rutilio , che  rimborfi  quanta 
s è fpefo  nell’uno  e nell’altro#  Quelli  giorni 
palfati  abbiamo  avuto  il  clima1  d’Etiopia  nel 
noftro  Zenit,  e le,  fo  dire  che  lima  cruenta» 
ta  eli  in  vinario#  E più  fi  farebbe  fatto  , fe 
commodum  non  intcrvcmlfent  i melloni  e le 
piponc . Ma  la  notte  pallata  ha  fatto  frefeo 
conveniente  , ed  oggi  fi  può  vivere.  E coir 
quello  faccio.,  fine  y.  acciocché  abbia  qualche 
refrigerio  cQntra’l  caldo- di  sì  lunga  e tediofa 
lettera.  Bacio  le  mani  a V.  S.  e faccio  umis 


lillima  riverenza'  a Monfign.  iHoftrifs.  ’ j 
Di  Pacjoya  il  ^Ìì  15.,  d’Agofio  1614. 


jk.1  •«  j i'i  ' a i.  -r  0 > Servitóre  Obblig.  “ 
• ó . :•  -*■»-  Lorenzo  Pignoria.  * 

ini  . • ' 1 

Quando*  farà  tempo  di  vedere  al  Gesù  per 
la  rifpofta  del  ;P.  Sjrmondo  , di  grazia  fe  ne 
ricordi . t L,  -T  • ■r  i*  # . 

C . • ■■■■'’>  • •• 

>uA.'A  Paolo  Gualdo  i Roma. 


SE,  y.  S.  .ini  ha  (cotto  quella  porta , io  non 
le  porto  rifpondere  per  dìèrfi  fmarrita  la 
lettera.  -Che  non  avendo  volutcrGrotto  por- 
tar inda  a-c.afa  l’.ha  data  ad  > Un  portalettere 
^hc. lo  non.  fo  chi  fu;  e.  così  andera  in  ogni 
altra  mano.,  Ma  fe  io  non  me  ne  nfento*, 
mio  danno..  Che.  razza  di  gatte?  Ora  lafci& 
uio  le  querimonie.  Se  il  Sign.  Marco  forte 
vivo  , io  non  darei  a V..S.  due  impacci  chè 
fcgiùtano;  ma  eflcndofene: egli  andato,  e non 
’ ; A ‘ . fa* 
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•Capendo  io.  doite  mi  ricorrere,*.  fa.rà'Tontehti 
ella  deformarli  corti  coir  cpialche  galantuò- 
mo al  Gesù , ovvero  altrove  > di  qual  luogb 
•fi  fiano  prefe  quelle  parole  che 'fi  leggono  iièlf 
«tizio  di  Si  Stefano,  il  Protomartire , nelle  Lau- 
di, Lapide s torrenti s illi  dulces>  futruati  ipfnm  fe- 
quuntur  omnes  anima  jtijia.  Domando  quello-, 
perchè  avendoli  a dipingere  qui  in  S.  Stefa- 
no il  martirio  di  quel  gloriofo  Santo,  a per- 
fuafione  del  Sig.  Sandelli,  che  voma  pure  fup- 
plire  in  ciò  alla  trafandara  negligenza  de’ifuo*i 
anteceflòri,  che  per  non  ci  penare  hanno  la- 
iciato  il  tutto  in  pcjus  ruere,  noi  non  Tappia- 
mo fe  quella  Antifona  sabbia  ad  intendere  di 
fenfo  letterale , o come  . Lo.  fo  ben  qucftò  , 
.che  le-  Monache  noftre  confcniano  in  un  Re- 
liquiario bea  antico  un  Agata  igrofla  come  un 
ovo  di  gallina  degli  ordinari,  per  pietra  che 
fervide  alla  lapidazione  di  S.  Stefano;  e foan- 
cora  che  le  Agate  fon  pietre  di  torrente,  che 
io  mi  ricordo  vederne  la/Brefcia  una  bellillì- 
ma  in  mano  del  Sig.  Ferrante  Secco,  trovata 
nel  letto  def  fiume  Oglio  i.ìcfbpra  quella  pie- 
tra confervata  qui  io  foci  gii  un  pezzetto 
id’Oda,  che  io  utando  a V.  Sigi  Acciocché  le 
rincrefca  manco  il  travagliare  fopra  quarte  tjjiè 
curiofità.  Se  il  torrente  era  viciuo  al  luogo 
della  lapidazione  io  vwrei  -fapercr  cié,ie  fi 
chiamava,  e chi  ne  fa  menzione.  Vengo  al 
fecqp.4Pf.  £)efidero  fepere  in  che  dì  cafcalfero 
i xvi'd'A’gòrto  Tanno  48.  della  Natività  diCri- 
fto;  di  quefto  ne  averà  fufficicnte  informazio- 
ne da  qualche  valente  Scolaro  del  P.  Clavio. 
Io  vorrei  fapcre  fecondo  Tufanza  o nomer.cla- 
:tura,  per  così  dire,  de’ giorni  chiamati  da  noi 
Lunedi,  Martedì,  Mercordì , ecc.  che  non  è 
A K 3 tan- 
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canto  moderna,  che  gli  antichi  non  ne  avet 
fero  cognizione;  come  fi  vede  ig  Dione,  e in 
Filoftrato  , e fu  ricevuta  anco  anticamente  da* 
no  Un , io  dico  da’  Cri  fi)  ani  :,che  non  è in  tut- 
to vero  quello,  che  incorno  a quello  feri  ve  Poli* 
doro  Virgilio . Ora  per  empire  la  lettera , giac- 
ché non  ho  che  rifpondere  alia  di  Vi  S.  inter- 
cettami ,,  le  do  conto  d’aver  bufeato  un  quadro 
in  tavola  antico , lungo  due  braccia  e più , ed 
alto  uno  fenza  gli  adornamenti , dove  fi  vedo- 
no la  Beati flìma  Vergine  in  atto  di  adorare  il 
Bambino , che  le  fka  innanzi , ed  ha  due  figure 
per  parte,  S.  Girolamo,  e S.  Gio:  Battifla  alla- 
dritta;  alla  manca S. Maria  Maddalena,  eS.Giu- 
feppe.  Il  tutto  ben  fintato  e con  gentiliflima 
maniera  , che  ha  del  fare  di  Gio:  Bellino  , ma 
più  morbido.  In  foùima  io  mi  tengo  buono, 
e V.  S.  al  fuo  ritorno  vederi  un  bel  quadro . 
Era  in  mano  d’un  Ebreo;  che  non  fi  penfafle 
che  io  avelli  fpogliato  qualche  altare.  Qui  s'è 
intefa  la  morte  cui  Sig.  Ambafciadore  con  gran 
dolore  di  molti,  c del  Sig.  Viccnzo  in  partico- 
lare , che.  è rimafo  come  tocco  dal  fulmine. 
Ma  così  vanno  le  leggi  della  natura.  Faccio  ri- 
verenza a V.  S.  e bacio  le  mani  a tutti  cotefti 
Signori.  -w 

Di  Padova  il  di  aa.  Agoflo  NS14. 

Servitore  Obbliga 

Lorenzo  Pignola. 

v ; / * t « s .*»  ' . 
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r»*.  ’A  Paolo  Gualdo  «"Roma.' 
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SE  il  Politi  autore delCompendio  della  Cru* 
fca  è amico  di  V.  Sfg.  hon  fi  porti  a fapere 
per  meato  di  lei  , che  vuol  dirè  , che  tifo  ha 
i riferito  Giulio  Polluce  tta  tanti  autori  latini 
della  lettera  al  Sig.  Curzio  Politi?  ìo  mando  ai 
Sig.  Meandro  aleute  Deità  de' Gentili;  le  efl'o 
Ita  per  te  mani  là  fattura  che  V.  Si  mi  tefifle  al- 
tèe volte»  come  eflcr  può  che  fia  cosi  taeiwr* 
no  ? Ora  alla  Ietterà  di  V*  S»  de’  jo.  del  pinato 
perla  parte  che  tocca  a me»  che  il  Sigti.  San* 
delti  risponderà  per  la  lira . Del  lapide#  terrea* 
ri#  non  cerco  altro»  poiché  non  fi  può  fapere  * 
Ma  intenderei  bene  volentieri  ! fe  fuori  dell# 
porta,  dove  egli  patì , Vera  torrente  i perché  il 
Baronie  cava  dalla  relazione  di  Gamaliele»  Che 
Fu  verfo  la  porta  aquilonare  ; ed  io  ho  veduto 
fituato  altramente  nelle  Topografie  di  quella 
Città  ,*  che  fecondo  quelle  fi  fallerebbero  le  pa- 
role dell'Antifona,  difendo  pbeo  lontano  il  tor- 
rente. Mi  rincrefee  il  male  del  P.  D.  Coftanti- 
no,  e prego  Dio,  che  gli  tenda  predo  là  fatti- 
ti. Il  Collantino  Africano  fìl  dato  ‘‘ad  amici, 
che.lo  portarono  a Bologna , e lo  confegnaro-  - 
no  alla  Polla  del  Papa  , con  fopracopefta  a 
Monfigri.  Ccnini  Vefcovo  d* Amelia  Auditore 
de!  Card.  Borghefe.  V.  S.  farà  contenta  far  fa- 
pere  quello  tutto  al  P«D.  Coftantino.  Perchè 
dia  abbia  "veduto  colli  mirabilia,  nón  perciò 
mi  fono-  men,  cari,  L mici  ftracci . E a che  fedi- 
ranno tante  cofe  fenon  ad  impacciare  il  lor  pa- 
drone > quanto  feria  meglio  dar  loro  la  vita 
con  metterle  in  mano  ad  un  galantuomo,  che 
ne  avelie  cura  , c con  qualche-  accuratezza  le 
A K 4 co- 
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comunicale  al  mondo  ? Altramente  non  faran- 
no altro , chef  instile  oftentazione  ? e feppltura 
della  gloria,  che’l  padrone  loro  con  taf  mez- 
zo fi  potria  acquattate.  Ma  con  più  agevolez- 
za fi  fard  ogni  altra  baia  che  peniate  cc.  V..S. 
potrà  dire  a Monfign.  Barifone  che  1 Cafaubo- 
no  poteva  risolvere  il  dubbiò  delle  pelli , aven- 
do Icritto  de  re  veftiaria  più  che  ogni  altro 
copiofaarente,  Ma  avendo  elfo  il  mele  pattato 
corfo  la  polla  verfo  i Paefi  baili,  io  dico  balh 
daddovero,  quelli  unde  negant  redire  quamquam  x 
ci  contenteremo  di  far  fenza  la  fua  rifpoila. 
Oggi  otto  io  mi  ingegnerò  di  fetivere  qual-; 
che  coferella . Al  Sig.  D.  Francefco  di  Ca- 

ftro  fcriverò , fc’l  P.  D,  Coftantino  vorrà  pre- 
sentare la  lettera,  alias  non.  Monfign.  Miche- 
le mi  ha  comandato,  che  io  feriva  a V.  Sig. 
clic  è tempo  di  ritorno,  e che  omnia  peffum 
eunt.  Io  non  credo,  che  quella  tromba  abbia 
forza  di  farle  fare  ritirata,  ben  più  pretto  di 
allargarli.  Quelli  Sigg.  tutti  tutti  fanno  a V.S. 
riverenza , ed  io  con  etti  defidcrandolc  ogni 
profpcrità . 

Di  Padova  il  dì  5.  Sett.  idi 4. 

....  • Servitore  ObbUg.  • • 

Lorenzo  Pignoria. 

Scrivo  in  carta  petti  ma  e fvogliatittìmo  * 
però  di  grazia  mi  perdoni. 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

IO  ftimo  che  V. S.  abbia  levato  l’ Amanuenfe 
non  per  tormento  ches’ abbia,  maperqual- 
cheparticolare  prurito,  che  fele  Ila  attaccalo  di 
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defiderio  ceflère  nipote  di  Papa  ancor  dia . Dio 
buonore  che  fatture,  e cne  malie  bec  roc- 
chio d*un  galantuomo  nel  vedere  il  Corno 
della  Copia  in  mano  della  Fortuna  cieca . Se 
V.  S.  fi  folle  ricordata  del  detto  d*Alefiandro , 
che  le  donne  Perdane  per  la  bellezza  loro  erant 
cegritudines  oculortttn , io  non  credo  che  forte 
andata  a cercare  i colliri  nella  cala  del  Sig. 
Cardinal  Borghcfe.  Io  ledi  la  letterali  V.S. 
nel  Bibliopola  Bertoiiano,  dove  il  Sig.  Liceti 
conchiufe,  che  a Monfig.  Gualdo  fana  fenza 
fallo  venuta  voglia  d’eflerc  nipote  di  N.S.  non 
per  altro,  che  per  i mille  quadri  di  pittura. 
Vi  hi  chi  fogghignò,  e chi  dille  che  quella 
era  Ironia.  Ma  ad  ogni  modo  un  galantuomo, 
come  è V.  S.  amerebbe  il  principale , e non  fprez- 
zerebbe  l’accefibrio . Ma  che  dirò  a V.  S.  delle 
pretenfioni  del  Sig.Sandclli  t Elio  afpetta  pure  che 
comparisca  lanfpolta  allafua,  ed  io  che  lo  vedo 
così  fido,  non  ofo  dirli  che  s’è  fatto  groppo 
e (a)  macchia;  perchè  non  è polfibile  darli  ad 
intendere  che  colli  V.  S.  abbia  occupazioni 
d'altro,  che  di  difpenfar  vifitc,  e di  vedere  che 
non  le  fcappi  giorno  dalle  mani,  nel  quale, 
non  abbia  Segnato  almeno  una  qualche  linea, 
di  fuo  guitoT  Io  non  lo  credo,  ma  fe  forte,' 
chi  non  direbbe  che  hoc  demum  eli  vivere? 
Qui  s’è  fparfa  voce  che  il  Politi  compilatore 
- . del 

(l)  far  grrppo  t macchi»  duco  proverbiale  de'  nofiri 
paefi , vale  proporre  un  negozio,  t fui  fatto  rifol- 
verlo  j principiarlo  e finirlo  con  una  azione  fola.  £ forfè 
) venuto  tra  noi  dalla  Lombardia,  in  alcun  luogo 
della  quale  fi  dice  macchia  per  maglia,  ed  allude  al 
lavoro  delle  reti , nel  quale  fatto  il  gruppo  al  filo  è 
fìtta  la  maglia. 
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del  Dizionario  coftì  fia  flato  pollo  prigióne 
per  cena  falfità  commefla  in  effe  Diziona- 
rio. E V*  S.  non  me  ne  di  conto  £ Il  Sign. 
Francefco  Pigna  fpafima  di  faperlo , c bacia: 
le  mani  a V.  S.  Il  P.  Inquifitore  fa  il  medefi- 
mo,  e me  ne  incarica  tratto  tratto.  Afpet*. 
tiamo  il  Rever.  Quattrocchi  con  dcfiderio,  e’b 
Sig.  C911  tanni  particolarmente.  I fratelli  Viola' 
fanno  riverenza  a V.  S.  e fi  fcufano  di  non 
ferverle  cosi  di  frequente  per  timore  di  non 
eflcrle  molcfli.  Dal  Sig.  Teggia  ho  ricevuto 
una  lettera  tanto  Spagnolata,  che  io  giuro  il 
genio  de’ galantuomi  ni , che  mi  viene  voglia 
di  far  divorzio  colla  ferviti!,  che  io  aveva 
con  S.Sig.  £ buono  per  lui  che  tiene  amici' 
zia  col  Sig.  Taffoui , che  non  potrei  far  di 
meno  di  non  me  nc  rifentire . E forfè  che  non  * 
me  ne  ha  fatto  piti  d’una?  Ma  o bifogna  che. 
fia  nemico  dell’efamc  della  cofcienza,  o che. 
gli  annali  ( a ) Gregoriani  gli  abbiano  cac- 
ciato di  capo  ogni  altro  pernierò.  Ma  cotcfli 
Tuoi  annali  ( poiché  mi  viene  in  taglio)  fa-- 
ranno  forfè  fecola»?  Io  miflupifco,  comeMon- 
fign.  Querengo  comporti  che  ognuno  fi  metta 
così  facilmente  a far  concorrenza  alla  fua  Ilio-  -■ 
ria  dei  Duca  Aleffandro.  Ad  effo  il  Sign. 
Contarmi,  ed  io  un  riverenti ffimolraciamancr; 

E V.S.  potrà  dirli  che  un  tale  Pietro  Barthio  che 
ha  Rampato  note  Capra  ClaudianO,  s'è  fatto  le. 
cito  con  unafentenza  interlocutoria  allaPitagc- 
rica  riprendere  la  belli  firma  correzione  del 

Life  e orbi  quod  quifque  Cibi.  ..  . 

, ; , , . . , : , 11.^^ 

(a)  Di  fatti  la  vita  altre  volte  citata  di Urrgorio-AuX 
era  divifa  V»  tredici  litri  , e ogni  libro  tener  uva.  ;.<»• 
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Il  Sig.  Viccnzo  s’ apparecchia  d’inferirlo  nella 
famiglia  de’  Capizucchi , e gli  va  preparando 
una  lavata  di  quelle,  che  fenza  rumore  fanno 
cadere  le  foglie  alle  zucche.  Non  così  il  Sig. 
Beni,  del  quale  fi  vedrà  in  breve  la  (a)  di- 
fefa  dell’Anticrufca  ferina,  per  quanto  inten- 
do, così  mordacemente,  che  delle  villanie  fc 
ne  caricheranno  le  carra.  E’  ben  vero  che  nè 
anco  a lui  fu  mifurato  con  lo  ftajo  no,  ma 
col  facco  aperto  (b).  A Monfign.  Remboldi 
faccio  riverenza , e ricordo  a S.S.Reverendifs.  che 
ufcendo  alcuna  cofa  in  lode  del  Sig.  Marco  glor. 
mem.  noi  altri  ancora  la  vederemo  volentie- 
ri ; e che  ’1  ritratto  del  medefimo  è bramato 
qui  in  cftrcmo  ; ni  può  fare  che  in  Augnila 
non  s’intagli  almeno  in  rame,  nel  qual  cafo 
non  neaverò  io  almeno  uno?  Noi  abbiamo 
eretto  un  altare  nella  noftra  Chiefa  di  S.  [Lo- 
renzo al  Santifs.  Crocefiflò , a S.  Carlo  ; e a 
Santa  Francefca.  Io  vorrei  pregar  V.  Sig.  a 
nome  ancora  del  mio  compagno  ad  interce- 
der apprelfo  Monfign.  Cobellucci , che  ci  fis 
conceduta  Indulgenza  plenaria  quotannis  nelle 
felle  della  Croce , di  S.  Carlo , e di  Santa  Frati- 
cefca,  non  ottante  che  abbiamo  un’altra  In- 
dulgenza plenaria  nella  medefima  Chiefa  il 
giorno  dell’ Annonziazione  della  Beatifs.  Ver- 
sine. Oggi  otto  io  ne  fcrivcrò  a Monfign. 
Cobellucci.  Se  il  P.  D.  Coftantino  vorrà 

pre- 


(a)  il  librt  uftt  fot»  dopa  col  ritti*:  il  Cavalcanti, 
ovvero  difefa  dell'  Ànticrufca  di  Michel' Angelo 
Ft  n e . 

(b)  Da  O ri  tradi  Pt fatti  tali » fu»  Rifpofta  alI*Anti- 
crufea  di  Paolo  Beni.  Verona  itfij.  ì»  4. 
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prefentare  la  mia  lettera  al  Sig.  D.  Francrfcp 
di  Caftro,  io  feri  vero,  come  ho  detto.  Il 
Sig.  Contarini  defìdera  fapere  quanto  V.  S.  hja 
fpefo  nel  Dizionario  . Qui  è morto  di  frefep 
il  Sig.  Filippo  Peretti  Cancelliere  dcli’IJluftrift. 
Sig.  Podefta.  Morì  furtim,  e fi  teme  ebe  lia 
fiato  ajutato.  Se  foffe  vero  fi  verifìchercb,- 
be,  che  • ...  /v-j 

"Neccffc  efi  multai  t ime  ut , ejucm  multi  tt- 
ment.  . r-.-j 

Afpettiamo  rilluftrifs.  Sig.  Podefta  nuovo, 
oggi  otto  V.  S.  ne  intenderà  qualche  bello 
particolare.  ISigg. San  Bonifacio  hanno  confe- 
rito il  Priorato  vacante  al  Sig.  Abate  (a)  Cor- 
nare. Sicché  l’anderà  a ferri  (b)  molai.  Fac- 
cio riverenza  a V.  S.  e le  defidcro  firn  ita,  e 
profperità.  - 

Di  Padova  il  dì  12.  Settembre  1614. 

Servitore  Obblig . 

Lorenzo  Pignora' 


» » 

A Pao-  * 


(a)  Federigo  Cornare , Nipote  del  Card.  Franccfco , ere  uro 
poi  ancb'ejfo  Card,  da  VrbanoVlH.  il  Priorato  dtSigg. 
San  Boni  fez}  conferitogli  è divtrfo  dal  Gran  priorato  di 

„ Cipro , che  godeva  medefimamcntc  l'Alato  Cornare  ». 
«.  ereditario  della  fua  nobilijjìma  cafa  . 

(b)  Così  alla  Veneziana:  a ferri  arrotati : modo  no  (Ire 

dì  dire,  ■ onde  fìgnifichiamo  che  la  co  fa  ooi\  incontrerà, 
difficoltà  alcuna,  '.  : 
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’)  '7.  ’ '> 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

, j 


SE  V.S.  non  ci  burla  nel  defcriverci  il  fud 
Itinerario,  in  vero  che  è un  accidente  gu- 
ftofo,  cd  io  per  me  credo,  che  Omero  con 
manco  materia  formaffe  l’ Odiffea.  Ma  li  po- 
teva andare  a Bagnaja  fenza  bagnarli,  ed  a 
Caprarola  fenza  p affare  per  le  balze  delle  Ca- 
pre fclvatiche  ? Le  SS.  V V.  hanno  ad  avere  grand' 
obbligo  alla  guida  di  così  fortunato  viaggio i 
thè  fi  potranno  vantare  d’avere  con  tale  oc- 
cafione  favorita  la  feena  di  Tefpi  , e recitata 
ima  Tragicommedia  bofchereccia  alle  arenofe 
querce  dì  quelle  felve,  che  non  averanno  fen- 
tito  mai  in  vita-  fua  cofa  tale.  Ma  ho  bene 


gran  enriofitd  d'  intendere,  fc  Eco  rifpondeva 
al  (a)  Graziano,  edal  ( b ) Zane  con  accenti 
c pronunzia  flomanefca,  in  quella  maniera 
Vhe  ho  fentito  corti  i Pantaloni  a parlare  per 
io  e voi,  con  tanto  mio  rifo,  che  mi  ho  fen- 
tìto  alle  volte  a feoppiare  la  vefcica.fìl  Sig^ 
Randelli  defidera  fapcre,  fc  fi  è porto  mano  a* 
vóti",  c come  Càlffta  celeberrimo  fi  lafcia  in*- 
tendere,  che  fatti  in  paura  di  forte  tale  non 
pariti nt  obligationem.  Io  gli  ho  rifporto  che 
non  ci  può  efferc  fiato  altro  di  voto,  chcl 
cervello  del  Piloto,  che  doveva  aver  anne- 


rita la  buffali  irr  un  qualche  barile  dell’orto 
ria.  E non ‘faria  gran  fatto  chei  padroni  fot- 
fero  madidi  d’acqua,  e’1  Carrozziere  di  vino. 

Oh 


l(  a ) 'Otti  fi  thiamn  il  ptr [maggia,  cbt  ntllt  nojirt  Cimr 
- mc.lit  rgpprtfitnra  la  .figura  del  Ditti  art.  . 

(b ) Parola  ntflrnlt:  in  tofiano  Zanni. 
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Oh  quanto  bifogno  hanno  avuto  le  SS.  VV* 
d’un  Quadrante,"  o compatto  Geometrico  del 
Sjg.  GalileoiJ  E forfè  che  non  è poco  di  ver- 
gogna , che  uomini  buoni  a girare  per  la  fclva 
Ercinia  fi  fi  ano  perduti  in  un  falceto  della  cam- 
pagna di  Viterbo?  Il  Sig.  Contarmi  fe  non 
folle  ammalato  inferirebbe  al  lìcuro  quella  an- 
data nel  fuo  Antenore.  Ma  ne  lafcia  la  cura 
al  Sig.  Sandelli,  acciocché  ne  dia  conto  all* 
autore  dell’  (a  ) Euformione  Lufimno , o rimetta 
quella  narrativa  al  Puteano , acciocché  la  infe- 
rita nel  fuo  (b)  Como,  che  certo  io  non 
tengo  per  minor  fogno  quello  che  quello. 

Pel  Sig.  Niccolò  io  direi  pazzie.  Ma  prseflat 
tacere.  Il  P.  Inquifitore  le  fa  riverenza,  e 
dice  di  non  aver  per  ancora  veduto  il  P.  Vi- 
cario . Il  Sig.  Quattrocchi  non  s’è  veduto  an- 
cora a Padova.  Manderò  il  Cavalcanti  con 
©ccafione.  Deldonarepoipuò  V.  S.  lafciarfi  paf- 
fare  la  fperanza,  che  non  e occafìone  meno 
importuna  il  domandarlo,  che  l'ardire  di  pro- 
metterli d’ ottenerlo^  E fo  (niello  che  dico,  ! 
avendo  avuto  le  mant  (come  li  dice)  in  palla,' 
e forfè  aveva  mezzo  debito  di  donarmene  più 
d'uno.  La  Ifotta  non  trovo  nè  in  Lelfici,  nè 
in  Repertori,  nè  in  dizionari  di  forte  alcuna. 
Ed  io  per  me  credo  che  quante  Cornucopie 
fono  in  Venezia,  ovvero  in  Tcrraferma  non 
me  ne  fapranno  dar  nuova.  So  bene  che  ap- 
prelfo  le  nollre  donne  è andata  in  proverbio 

•'•V  " , ff_ 

{ a ) A tutti  ì noi » l’Eu/ormiont  «perù  di  Ciovunui  B»>~ 
tluje. 

(b)  La  nutrii»  IX.  Antiquitatum  humanamm  d<k 
Buttino  ì intitolnt » Conuis , fiut  Phageiìpofia  Cinw 
mcria . 
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la  valentigia  di  M.  Ifotta,  che  però  forfè  ave- 
ranno  congettura  fondata  fopra  baie  di  qual- 
che Romanzo.  A Verona  altre  volte  fauna 
J fotta  Nogarola  donna  di  molte  lettere,  ma 
di  quella  Ariminefc  non  mi  ricordo  aver  mai 
letto  cofa<  alcuna  , Dalla  medaglia  ( come 
fio  detto  ) fi  cava  che  forte  Poetefla . A 
tGafaubono  fa  difefa  del  Sig,  Cardin.'Baronio 
fant.  memor.  fi  prepara  la  rifpofta  oltre  a* 
ononti,  e lo  cavo  da  quelle  parole  delP.Fron. 
-tonc  Duceo:  dolebant  multi  ( parla  di  Cafau- 
:bono  ) materiam  trhtmpbì  fibt  ereptam,  qui  Jìi~ 
lum  in  eum  jam  ftrinxerant  > fed  Ecclefiam  Ca- 
:tboiicam  magno  privatam  bofte  gaudebunti  qui  fi 
.rcliquos  annalium  tomos  pari  tenfura  notaflet , 
jtnultos  Catholicot  Scriptoret  ad  fuas  nanias  refi <- 
tandas  ab  HtUmibut  lucubrationibus  avocaflet . 
Speramusfore , ut  ex  hoc  Collegio  non  nemo  fe  dignum 
Cardinali t Baronii  amuitia  fuiffe  f&iptit  in  adver - 
farium  ejut  editis  oftendat . V,  S,  lo  può  dire 
.al  Sig.Tcggia,  o alla  barba  di  eotefti  Sigg.  di 
,Roma . Il  Sig.  Antonio  Velfcro  mi  fcrive  intorno 
,n  ciòcosì:  harebbono  bene  a Roma , dovefono 
„ tanti  valentuomini,  c tra  quelli  compagni , * 
* (ervitori  di  quel  fi  può  dire  Santo  Cardinale 
m a non  lafciarc  la  faa  memoria  indifefa.  Sin  qui 
il  Sig.  Antonio.  Ma  quella  faria  opera  da 
.Papa,  e da  nipote  di  Papa,  e valerla  piti  che 
-la  vigna  de'  Sigg,  o '1  palazzo  delle  maravi- 
glie. Beata  la  memoria  di  Paolo  III.  e delfuo 
gran  nipote  Aleflandro!  Ma  tranfeateum  aliis 
erroribus  Canoniftarum , diceva  il  Montec- 
€010*;  * Defidero  fapere  come  fia  rimafo  orati- 
^tato  Monfign.  Bari  Ione  dalla  bagnata  di  Ba- 
'gnaja,  c (e  defiderava  avere  fa  quella  felya 
o fa  nfoluzionc  de' Tuoi  dubbi  intorno  le  Pelli, 

OY- 
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ovvero  il  Pellicione  all’  Ongarcfca,  co*  peli 
dentro  e fuori  lunghi  mezzo  braccio  intorno. 
Tranfeamus  ad  feria.  Le  Monache  di  Santa 
Chiara  fono  aggravate  di  600.  feudi  di  debiti  : 
lìcchè  o fard  ncceflario  far  un  livello,  o rom- 
pete l’oflervanza.  V.S.  per  cariti  fia  contenta 
di  toccarne  una  mezza  parola  a Monfìgn.  II- 
luftrifs.  ed  avvifarmi  il  fuo  fenfo.  Malcerto 
l’ajutare  quefte  povere  Madri  faria  opera  de- 
gna della  liberalità  di  S.S.  Illuftrifs.  Finifco  e 
taccio  riverenza  a V.S.  e al  Sig.Gio:Battifta 
a nome  delSig.  Sandelli  ancora.  Itcm  aMon- 
fign.  Barifone  èc  reliquis  omnibus. 

\x  * » * . • # v * - . : ’ * ; 

Di  Padova,  il  dì  io.  Ottob.  1614. 

' * Servitore  Obblig.  ’ 

Lorenzo  Pignoria. 

••  1 

i 

A Paolo  Gualdo . Roma. 

MI  feri  grazia  V. S.  di  far  fapere  al  P. D. 

Coftantinò,  come  io  ho  veduto  lettere 
di  Bologna  dell’amico,  al  quale  io  diedi  il 
Collantino  Africano,  che  dice  d'aver  dato  il 
libro  al  Maeftro  della  Porta,  che  ora  fi  ri- 
trova corti  per  fue  faccende.  Però  faccia  capo 
con  Montigli.  d’Amelia,  a cui  fu  indirizzato, 
c col  dettò  Maertro  della  Porta,  che  lo  tro- 
verà ficuro;  che  fe  fi  perde,  non  fc  ne  tro- 
verà così  fàcilmente  un  altro.  E fe  bifognerà, 
io  averò  dal  Maeftro  della  Porta  la  ricevuta. 
Però  h*c  fuiiiciant.  Ho  letta  la  feconda  parte 
deH’Odiffca,  che  certo  non  è manco  bella 
della  prima;  e beato  il  Sig.  Sandelli  fe  darà 
di  mano  alla  penna  per  immortalarti  con  si 

no- 
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nobile  occafione.  D'"ò  aj-^ncà  fùrie»  d“l  Di- 
zioqaKWld&l  Sig.Teggta,  quando -!a  nr:e  cofc 
non  gli  danno  gufto,  pecche  non  me  ne  fcrive 
due  parole?  E’  poiìibile'  che  io  lia  così  in- 
trattabile, ed  incorreggibile , elicgli  amici  non 
jardifeano  farmi  motto  ? Ingrelfo  d’  Ambafcia- 
tore  in  Eccliffié  O quello  si  che  è geroglifico 
degno  della  penna  d’un  qualche  contempla- 
tivo ! Del  Grano  antico  m’  informerò  con 
quefti  Sigg.  Erbolaj.  Lo  Stcfanoni  fari  il 
ben  venuto-  Il  Sig.  Quattrocchi  è arrivato,  e 
le  rqbev  fono  fiate  inviate  al  Sig.  Emilio.  Il 
Sign.  Vettorelli  ajtocnda  pure,  c fi  rem  ftre- 
nuus  augeat  > che  non  può  fare  che  non  cambi 
il  nero  in  pavonazzo.  Il 'Sig.  Contarmi  s’ha 
(cacciato  il  male  di  cafa,.s  e bacia  le  mani  a 
, V,  S,  ; Alle  Madri  di  Santa  Chiara  così  nc 
avelli  io  corno  ne  prefterei.  Ma  nefeio  quo 
fato  è toccato  ad  elle  d'  avere  il  più  povero 
Confcftòre  » che  fi  trovi  nella  matricola  de’ 

• Confefiori . E credami  V.  S..  che  fc  io  marn- 
ai alafiì  di  male  lungo , farei  necelfitato  ad  an- 
. dare  allo  fpedale  mercè  delle  Mule  , che  mi 
hanno  empito  la  boria  di  gloria,  e vuotatala 
di  quattrini.  Doti  diprofene,  fappia  Moralìg. 
Illuftrifs-  che.  non  ce  nc  fono  vedute-  da  chic 
feguì  quella  folenne  cacciata  di  figliuole,  che 
, S.  Sig.  Illuftrifs.  fi  ricorderà.  S’io  folli  co- 
ftì,  oh  quante  cofe  vorrei  fapere  della  China! 
. Ma  mi  rimetterò  alla  Relazione  di  V.  S.  alla 
quale  baciò  peri  fine  le  mani'  augurandole  pro- 
feriti. > .7.0.  i.  ib-’tBniib  >'■  è* 

' Di  Padova  il  dì  2 <5.  Ottobre  1 dr.4.  * 

■ Servitol  e Obbligatifsj, 

' 'Lorenzo.  Pignola*: 

..  -K»  ••  1 

'■  - J LA  Pao- 
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* : * ■ * -j  + 

A Paolo  Gualdo.  Roma..,  r 

• ••  * •*  - r . 7»  1 4. 

v . j.  J • n * M<:  . > . , 

ÌL  Plichetto  che  V.  S.  mi  manda  1 ordina* 
rio  paflato  era  del  Sign.  Girolamo  Alean- 
dro,  e con  quefta  viene  la  rifpofta , che  mi 
Sfavorirà  di  far  recapitare.  Cotcila  DamaFran- 
cefe  fe  fofle  antiquaria  , fi  patria  mandare  a 
.Padova,  dove  troveria  i’Elilìr  della  Pfofeflìo- 
.nc.  Ma  Monlign.  Querengo  fuppliri  a tutto, 

■ c cosi  noi  arriveremo  al  fattizio  della  Gloria; 
tanto  più  che  io  ho  avute  lettere  di  Parigi 
da  un  Configlicro  Regio , che  mi  manda  a 
donare  alcune  opere  fue,  e mi  fa  offerta  del- 
la fua  amicizia.  Or  che  dice  V.  S.?  La  ftatua 
ac  qui  fiata,  bifogna  che  fia  bella  cofa  i ma  il 
difegno  non  me  la  lafcia  intendere . Sicché  di 
grazia  un  poco  di  fchizzo  di  mano  di  qual- 
che galantuomo,  tanto  della  parte  anteriore, 
quanto  della  pofteriorc . Il  racconto  pure  del- 
la lucerna  non  fo  intendere.  Il  Libro  dell* 
Immagini  degli  Dei  anderà  prefto  in  volta,  e 
poiché  V.  Sig.  non  se  degnata  di  darmi  oc- 
cafione  di  nominarla,  con  mandarmi  qualche 
gentilezza  di  coftd  , m’ingegnerò  d'avere  pa- 
zienza. E’  ben  vero,  che  la  compagnia  del 
Sig.  Marco  non  era  difonorata  per  V.  Sign. 
Ma  io  mi  ricordo,  che  noi  altri  antiquari  fiamo 
m concetto  apprettò  di  lei  di  ciurmatori,, mo- 
. rctarj,  c fintili.  La  Ifotta  è neceflario  che 
fofle  Poetefla,  io  però  non  ne  fo  altro  ; e di 
grazia  fe  ne  dimandi  al  Sign.Cav.  Gualdo.  Le 
rendo  «razie  delllfcrizione  di  quel  Villico  d’ 
Epafrodito  ecc.  Monfignor  Barifone  averi 
perduta  la  feommefla,  c di  grazia  che  io  fia  a 
parte  del  guadagno , fe  alcuno  ce  oe  farà . Ma 
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che  io  non  m’  abbia  comprata  una  lite . 

Il  Sig.  Beni-  ha  ftampata  la  rifpofta  al  Pefcetti 
con  quello  titolo  : il  Cavalcanti  > ovvero  la  di- 
fifa delC Anticrufca  di  Michel  ^Angelo  Fonte  : M 
Sertnift.  egeneroftfs.  Gran  Duca  di  Tofcana  Cofmo  II. 
opera  piace  volijfuna  ed  a jbtdioft  di  purgato  e vago 
Italiano  file  utilijffima.  E’  mordace  Scrittura: 
tuttavia  il  Pefcetti  s’apparecchia  alla  rifpofta, 
che  non  farà  piacevole.  Ed  io  per  me  credo 
che  fi  verificherà  il  vaticinio  del  Cav.  (a)  Te- 
defehi , die  quella  contefa  s’è  cominciata  colle 
penne,  e fi  terminerà  co*  piftolefi.  Se  il 
Sig.  Caftiglione  darà  per  i piedi  a V.  S.  di 
grazia  che  fappia,  che  io  mi  perdei  colli 
le  fue  V?ne,  che  egli  mi  donò,  e che  di  qua 
non  fe  ne  trovano:  ficchè  a primo  ad  ulti- 
mimi io  nc  afpctto  un  altro  cfemplarc,  fc 
però  la  maniera  dcH’argomcntarc  non  ha  del. 
mal  creato . Ho  ricevuto  la  rifpofta  di  Mon- 
Jign.  Barifone  "entiliifima . Ma  chi  ha  detto 
a S.  S.  che  io  fia  ironico  ? V.  S.  gli  faccia  fede 
che  non  è vero,  c che  io  ho  piuttofto  del  Jo- 
~nico.  !1  male  rfcllc  calcagna  è principio  di 
Prelatura,  e non  fo  fc  me  nc  debba  rallegra- 
re. Ad  ogni  modo  V.  S.  non  arerà  difficoltà 
•ad  efl'cre  adiscila  nell’Accademia  degli  (b)  Sta- 
bili. Circa  le  antichità  io  non  faprei  che 
dire  a V.S.  che  non  è materia  da  fare  Iftrtv- 
'iioni  così  agevolmente .,  Le  farà  gran  precet- 
tore lo  Stefanoni , e miglior  macftro  lo  fpen- 
Jdere  qualche  baiocco  fotto  la  difciplina  del 
TJ  Mo- 

- _i — - . - u- 

a ~ 

a ).  •?*  Ftgjfrannt  in  afprtj/o  la  tire  di  tjueflo  (tritìi - 

‘ 'verni . 

) •Attademm  cbt  fiorila  in  burlai  a rlnfi  il  1 f S*. 

4 - L : 
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Moretto  in  campo  di  Fiore.  Oh  quella  ** 
che  fana  bella,  le  V.S.  fc  ne  momalle  hceur 
ziato  in  quella  Profetàonc  1 11 
potria  ben  lafciarmi  m pace  a Santa  Chiara, 
e non  mandarmi  tutto  ! di  bigetti  # mu- 
timi penetrali  del  confeflono  focto  quel  pre- 
telle louoi  velo,  valde  Wo.  Che  fune  ma- 
ledette Tante  lettere.  Del  Politi  tanto  fi  cre- 
deva ancora  qui,  e ne  rendo  grazie  a V.  b. 
11  Si«. Quattrocchi  non  se  per  ancora  vedu- 
to. 3 E’  potàbile  chcMonfign.Cobellncci i non 
'fia  padrone  dell'Indulgenze  ! In  Chiefa  cedrati 
fc  ne  concedono  tante,  che  e una  pietà,  e 
noi  non  potremo  ottenerne : due  * Per  mia  te, 
che  io  rinegherei  il  difeorfo.  lo  ho  falutato 
V.S.  tante' volte  a nome  del  P.  Inmwfitore, 
ch’era  necctTano , che  mi  fi  rifpondefle  una 
mezza  fcmicroma.  D.GiorBattifta  Pilati  le  £i 
riverenza,  ed  aveva  deliberato  di  concorrere 
per  Cultran  ; ma  confiderando  che  ci  vorranno 
Cardinali,  s*è  mutato  di  parere.  Optiti  Sigg. 
Contanni,  Sanddli , e Viola  le  baciano  le 
mani,  ed  io  con  età. 

Di  Padova  il  dì  26.  Settemb.  1614. 

. ■ ....  - 

Servitore  Obblig. 

‘ Lorenzo  Pignoria  - 


' ^ i'i  1 I,.  ' • . • 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

• 1 ■ \ - 

IO  ho  da  far  ridere  V.S.  Il  Sig.  Emilio  m» 

dà  conto  della  Scatola,  e Cannone  rice- 
vuti, ed  aggiunge  quelle  formali  parole:  ,,  ho 
„ anco  ricevuto  li  libretto  de’verfi , i qualrè  forca 
” che  fiiuio  di  valentuomo , poidièio  nonne  in- 

ten: 
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rendo  parola.  „ E lenza  dubbio  averi  ferino  ,, 
quello  (ctusl  participazionc  del  Sig. Giuseppe, 
che  non  averi  comportato  mai,  che  il  Tuo 
macftro  fia  trattato  in  quella  maniera.  Po- 
vero Benci  ed  altri  di  quel  fare , fc  quelli  fono 
in  cima 

Del  Tamajf»  bicipite  cacumine . 

I Trattati  della  vita  fobria,  di  qua  difficil- 
mente fi  metteranno  inficine.  E fe  pure  li 
troveranno  è penfiero  irriufeibile  il  credere, 
che  trovino  Stampatore,  che  gli  ftenda  lotto 
i Tuoi  torchi,  lenza  aver  prima  la  Ipcla,  che 
ci  va.  IlBolzetta,  cheV.S.  mi  allega,  è oc- 
cupato a riltamparc  l’itinerario  d’Italia;  il 
Tozzi  ha  l'immagini  degli  Dei,  l’Iconologia 
del  Ripa,  e la  Mitologia  di  Natal  de’  Conti 
per  le  mani;  ficchè  cancremus  fabulatn  liirdis. 

Se  è pur  vero,  che  D.  Daniele  fi  riabbia,  co- 
me è ltato  detto  di  qua,  V.S.  faccia  una  ca- 
rità di  largii  faperc,  come  Suor  Giuftina  fua 
forclla  ha  tatto'  voto  per  lui  di  far  dire  colti 
una  Metta  di  S.  Carlo  nella  fua  Chicfa;  c che 
però  potrà  elfo  dar  foddisfaztone  ai  voto , come 
ella  lo  prega,  cioè  far  dire  la  Mclla  a qualche 
-Venerabile  de’PP.  Obblati , tuttoché  quello  folle 
il  Sign.  Vettorclli  noftro.  Io  ho  veduto  il 
Granò  ritrovato  a Civitavecchia,  q,  l’ho  per 
grano  reale,  nè  credo,  che  occorra  inoltrar- 
lo ad  altri  Semplicilti  che  ad  un  qualche  for- 
naio. E fe  Civitavecchia  è ora  dove  antica- 
mente erano  Cenami  Celiar,  come  vuole  il  no- 
Itro  Sig,  Caltiglione,  io  ditei  che  quello  folle 
grano  degli  Orti  di  quel  porto,  e così  an- 
nerito per  qualche  cafo  d'incendio  o d’altro. 
Ma  è polfibile  che  Monfig;\  Garimberto  non 
.ayellc.  altro?  Io  ho  pure  intefo  a dire  che 

L $ ave- 
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aveva  di  belle  cofette  di  ftatue , medaglie,  ed 
altro . Il  Padre  venuto  dalla  China  averi  por- 
tato di  belle  cofc;  nel  qual  cafo  V.  S.  dopo 
aver  avuto  per  sè  tutto  quello  che  pretende- 
rà, farà  contenta  di  ricordarli  di  me  ancora, 
che  per  l’avvenire  porterò  forfè  il  nome  d' An- 
tiquario primo,  ed  in  capite  di  quepaefi tanto 
rùnoti  dal  noftroOrbc.  E dico  quello,  perche 
cllendoci  occafìone  di  fare  un  Trattato  delle 
Deità  dcllTndie , fi  è ricorfo  a me,  acciocché 
io  ne  fia  il  Cronografo,  ed  in  vero  ho  detto 
di  llravagantiflitne  cofe,  come  V.S.  potrà  ve- 
dere un  giorno,  c ben  tofto.  Sicché  fe  il  Pa- 
dre avelie  portato  qualche  idolo  di  que'  paefi, 
di  grazia  che  io  ne  abbia  copia  e relazione 
a fuifidenza.  Qui  abbiamo  di  nuovo  arn- 
pliflìme  provvifioni  per  lo  Studio,  cioè  che  i 
Dottori Lcsgifti  ftiano  in  catccdra  tutta  l’ora, 
eziandio  che  gli  Scolari  ftrcpitino.  Si  dice, 
che  fi  fia  fatto  un  Magiftrato , die  abbia  cura 
di  vedere  chi  batte,  e chi  non  legge,  con 
400.  fiorini  annui  di  provvifione.  Per  il  Cob 
lc°io  se  provvido,  che  non  fi  piglino  più  di 
quattro  Promotori  per  i Laureandi*  due  de 
piu  vecchi  del  Collegio,  e due  ad  elezione, 
ficchè  fremuti  Troiana  juventur . Molte  altre 
cofc  ci  fono,  ma  ne  darò  poi  conto  più  par- 
ticolare. Il  Beni  è andato  a Venezia  eoi 
Si«r.  (4)  Livello  (foccorfo  di  Pifa,  diranno  gli 
Accademici  della  Crufca)  per  vedere  quid  ju- 
ris,  dopo‘1  quid  fafti  del  fuo  libro.  Se  Mon- 
ile. Rcmboldi  farà  ritornato  V.  S.  ricordi 
a deb 


( 3)  Or  invio  livello  fTofiff.  di  ifiirtua  Meli’  Vniverfìtk 
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delle  miciitaiufc per  11  memòria  del  Sig.  Marco. 
Jeri  ricevei  una  ben  lunga  lettera  del  Sign. 
Matteo  Vel fero.  Dio  buono,  che  fratelli J Di 
Monfig.  Prepofito  di  (4)  Frifinga,  non  fi  può 
dir  tanto  che  non  fia  più.  il  Signore  ce  li 
confcrvi.  Al  Bolzetta  farò  l'intimazione,  che 
V.  S.  comanda;  e pure  che  giovi.  Il  Sig.  Vi- 
cenza Ila  mas  galano,  e le  fa  riverenza.  Leg- 
gerà Salhiilio,  e noi  ci  apparecchiamo  a fen- 
ttre  di  bello.  Il  Sig,  Sandclh  cd  10  baciamo 
le  mani  a V.S. 

Di  Padova  il  di  ultimo  Ottobre  1614.  ' 

Servitore  Obblig.  • 
Lorenzo  Pignorià. 

Alla  lettera  di  V.  S.  oggi  otto , fe  Dio  vor- 
rà: intanto  addomeftichi  con  Monfign.  IHa- 
. ftrifs.  il  negozio  del  livello  di  Santa  Chiara 
per  vita  fua,  < • 

r • . • 1 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

PEr  guanto  io  vedo  V.  S.  va  diventando 
antiquario  a furia,  fenza  mettere  in  pra- 
tica il  mio  ricordo  dà  campo  di  Fiore.  Bd 
in  vero  è una  gentilezza  quando  fi  trova  chi 
dona.  Attenda  pure  che  quella  è la  vera  ma- 
niera. Il  Medaglione»  che  fri  di  Monfign.  Ga- 
rimberto  » io  credo,  che  contenga  il  nome  del 
Parmegianino  Pittore.  Il  Sig.  Viccnzo  ila 
bene,  c bacia  te  mani  a V.  S.  lo  non  l’ho 
ancora  fentito  per  le  occupazioni  delle  Con- 
fezioni, perchè  il  fuo  principio  cafcò  nel  dì 
' '••  • ■ • 1 v •- de* 

(a)  Aruonio  Vtljtto  franilo  dì  Marc'.  ' 

L 4 
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.de’  Morti,  avendo  i Signori  ReformatorrTè- 
vato  l’antico  ufo  di  folleggiar  un  tiri  •giorno. 
Ci  fu  bene  tanto  da  lentire  perdio  ìtrepito 
degli  fcolari , come  ho  intcfo , che  il  fragore 
dell'ebdomada  maggiore  non  è valfuto  nulla . 
V.  S.  mi  perdoni  tc  in  materia  di  fcole,  ufo 
le  frali  del  Sig.  Montecchio,?che  fia  in  gloria. 
Del  dì  Seguente,  che  fri  di  S. Cariò,  non  le 
dico,  altro,  perchè  i Milanetì*  e Grcmonefi 
vollero  che  file  Reggi  alfe  a difpetto  del  Mondo. 
La  Citti  però  lo  folenmzzòm  mode  tale,  clic 
pareva  il  giorno  di  Pafquat  tutte  le  bottegltc 
chiufc;  nelle  Chiefe,  dove  fono  Tuoi  altari , ma- 
liche e concorfo:  in  fomma  fu  cofa  di  ma- 
raviglia. £ Monlign.  Uluftrifs.  gran  foddisfa- 
zione  darebbe  all’univerfale  a farlo  inferire  nel 
■ Calendario.  Io  credo  certo  che  non  paflcri 
un  anno,  che  tutte  le  Chiefe  di  Padova  ave- 
ranno  il  fuo  altare.  Se  il  Sign.  VcttorcMt 
Ramperà , V.S.  fi  ricordi  di  noi,  c fe  alcuna 
volta  le  viene  in  taglio,  lo  falliti  a nome 
di  noi  altri  Cadutigli  dalla  cintola,  per  non 
dire  dalle  calcagna.  Se  i verfi  Tofcani  di 
Monlign.  Querengo  compariranno  faranno  ben 
veduti  : ma  il  mandarli  al  Sig.  Flavio  farà  un 
fare  che  noi  non  li  vediamo  .E  patientiaruni , 
diceva  colui.  Al  detto  Sig.  Flavio  io  no»  poffo 
fare  la  carità,  perchè  dopo  che  io  mi  tafci&i 
intendere  colli  di  o^e’  verfi  latini,1  così  aHa 
carlona,  mi  inoltra  non  poca  alienazione  d' 
. animo . Sic  tranfit  gloria  mundi  . Se  D.  Coftàn- 
tino  perderà  il  Coftantino  Africano,  fuo  dan- 
no; ma  certo  mi  rmcrefceria ■ che  non  è>  li- 
bro da  trovarli  così  ogni  oggi . ft  Sig;  Livello 

ha  avuto  ventura  quanto  allò  ftipendio,  poiché 
non  glicj.'  hanno  levato,  sì  bene  il  .titolo  di 

Cen- 
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■Ccnfore,  c ReTiforc.  Il  Sig.  Sandclli  Hard 
attendendo  il  Dizionario,  c sborferà  il  collo 
a chi  V.  S.  comanderà . lido  non  le  ferivo 
per  Ilare  fconfolatilfimo  della  morte  di  fna  Ma- 
dre, che  veramente  è ftata  una  percofl'a  mol- 
to travagliofa  per  quella  cafa,  che  non  aveva 
alerò  governo  lòdo,  e rilevante.  Dio  lo  con- 
foli. Ho  ricevuto  dal  Sig.  Matteo  Vaifero 
il  Catalogo  de'  Vefcovi  d’ Augnila  con  una 
.nota  di  tutti  i Prelati  di  quella  Patria:  c que- 
lla è Hata  l'ultima  fattura  del  Sig.  Marco 
glor.  mcm.  , che  con  qualche  tempo  fi  faria 
accrcfciuta,  e ridotta  a perfezione.  Se  il  Sig. 
Iddio  mi  darà  vit3  ed  ozio  ho  pernierò  ancor 
io  di  pagare  debito  limile  alla  Patria,  giacche 
fono  quali  affatto  sbrigato  da  certi  mici  altri 
penlieri . E'  ben  vero  che  anderò  a tentone  m 
molte  cofe  per  non  avere  molte  delle  nccef- 
farie.  Ma  Dio  forfè  mi  aiuterà.  Io  ho 
certa  palla  nera,  rotonda  fatta  in  forma  duna 
tavola  di  Sbaraglino  , che  mi  fu  donata  in 
Venezia  da  un  Mercante  , come  fattura  della 
China.  Nè  rcilo  di  crederla  per  vera,  poiché 
ha  da  una  parte  Caratteri  Chinctì  di  bado  ri- 
lievo, ferina  alla  loggia  loro  di  fopra  in  giù 
per  lungo,  c dall’altra  banda  un  Cervo,  una 
«.farfalla  , una  Scuoia , cd  un  Albero  pure  di 
rilievo.  E forfè  cotcllo  Padre  venuto  di  là  fa- 
prà  a che  ufo  fervine.  Se  Monfig.  Quercn- 
go  farà  {lampare  i Tuoi  verfi , che  a dire  il 
vero  a V.  S.  io  non  lo  credo,  farà  contenta 
incaricarli  la  cofcienza  d’una  copia  per  me; 
perchè  avendo  io  prellato  aS.S.  Reverendi, 
i verfi  latini  degli  (a)  Occulti , non  ho  po- 
*.  tuto 

‘ £1)  t' Acctittmia  ìuf/iVttlttftfièrhM  lh'Br»/cin  erre*  il  1 J i) . 
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roto  più  riaverli , e così  r.e  rimali  fenili  : 
• ficchè  commodatum  converfum  eftin  mutismi . 
Vado  però  consolandomi  colla  fperanza  tii  ite- 
rata di  quella  edizione»  che  fo,  che  Monug. 
non  vorrà  quello  carico  full’ anima.  Qui  et- 
taro# £ cali  aperta  funi , e noi  gridiamo  Fraudi , 
Exaudi,  e gridiamo  indarno:  nè  me  ne  ma- 
raviglio , perchè  il  gaftigo  va  dal  pari  co* 
meriti.  Del  Politi  Compilatore , ovvero  Efpi- 
latore  del  Vocabolario  della  Crafca  , come 
dicono  i Crufcanti , V.  S.  non  me  ne  dice 
altro?  Di  grazia,  che  io  lo  fappia,  fe  è (la- 
to  condannato,  o no.  Fino  a quell* ora  le 
lettere  di  V.  S.  non  fono  comporle  v e fiiona 
la  campana  dello  Studio  per  le  ore  vcfperti- 
ne.  E perchè  intendo  che  per  oggi  ne  fare- 
mo fenza,  però  finifeo  b.  1.  m. 

. - - * . *’  ' \ 

Di  Padova  il  dì  7,  Novembre  1Ò14.  . 

Servitore  Obbligò 
Lorenzo  Pignoria» 

» ' 1 1 v * * * 

1 • « * 1 , > 

A Paolo  Gualdo.  Roma, 

, • J."  ) \ i 

LA  Lettera  di  V.  S.  d'oggi  otto  io  non  (a 
ricevei  fe  non  all’  Avanaria , ficchè  io 
me  la  pallai  in  filenzio  , e me  nc  rincrebbe 
per  non  avere  empito  il  foglio  a mio  mo- 
do. Ma  per  venire  al  punto  più  principale  d' 
èifa , coni' è pofiìbile,  che  V.  S.  non  fi  fec- 
cia cofcienza  di  far  impazzire  un  Curaro  , c 
Confcflore  di  Monache?  Io  non  avrei  mai 
creduto  , che  corolla  Roma  levaffe  così  af- 
fetto quella  difcrczionc  urbana  municipale 
di  noi  altri , che  diamo  in  parcibus  : quella. 
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che  Colorifcc  le  maniere  di  trattare  d’una  cer- 
ta aria  ingenua,  che  non  lafcia  correre,  e pre- 
cipitare l’amico,  ma  lo  trattiene,  e gli  fa  foa- 
vc forza.  Per  le  mie  lettere  V.S.  se  cruccia- 
ta^ E patifee  quella  tentazione  da  que’  ga- 
lantuomini, ch'ella  mi  fcrivc.  Polla  io  diven- 
tare un  Termine  od  una  Sagoma  d’ordine  Jo- 
nico,  fe  glielo  credo.  Perdonimi  a quella  vol- 
ta ; c di  grazia , fe  cotclti  Signori  comparo- 
no  all’audienza,  dica  loro  d’aver  bifogno  del- 
le mie  lettere  per  una  qualche  impannata  del 
luo  fervidore.  Lo  faccia  per  vita  fua,  c non 
mi  metta  fegno  al  rifo  delle  brigate , che  fo 
incor  10  molto  bene,  che  quelle  mie  ciancc 
partano  fotto  la  regola  di  quel  parabolano, 
che 

» — • dicenda , tacenda  locutus 

Tandem  dormitum  dimittitur . — — — — 

Il  Sig.  Soncino  colla  compagnia  delideratur 
ctjam  nuncj  e non  è maraviglia,  poiché  que- 
lli dì  partati  abbiamo  avuto  giornate  così 
rabbiofe  per  pioggia  e vento , che  io  credo 
che  il  coraggio  medefimo  s’ averia  imbratta- 
te lc>  brache.  Ho  detto  al  Bolzetti  quel- 
lo che  parta  del  Cavalcanti , c del  Ritua- 
<lC'v-e  gli  ho  fatta  tanta  paura  , che  voleva 
.iùbito  mandarne  uno  per  il  Comcro.  Io  pe- 
rò non  ho  voluto  ; ma  fi  manderà  corta  pri- 
ma occalione  , iìccotne  il  Libro  dell’  Imma- 
gini degli  Dei . II  Sig.  Cataneo  è a Sar- 
zana  ,'  ed  ebbi  lettere  da  S.S.  due  fettimane 
fono.  Da  lui  Y.  S.  faprd  del  Cataneo  Chi- 
oefe,  e potrà  feri  ver  le,  facendo  capitare  le  let- 
tere colli  in  mano  di  fua  Lorella , Il  Sig. 
Arcipoeta  Guallavino  fparì  di  qua  al  prinfc- 
„pio  de’  yini  novi,  c fece  bene»  perchèhalfy- 
j.  > ni 

t 
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■tu  Tede  felli  Tuoi  vicini  avevano  determinato 
<li  fco^nominarlo  o pet  amore,  o per  forza, 
■parendo  loro  , clic  res  vinaria  per  un  cogno- 
me così  orninolo  ali  quid  patcrceur  incon  imo- 
di  . Fece  voce  d’andare  a Milano  a prefenta- 
re  alcuni  fuoi  verlì  al  Si".  Cardinale  fatti  fo- 
■pra  la  Biblioteca  Ambrolìana.  Erano  belli  al 
l'olito,  c Pieni  di  (piato ; e Monlìg.  Qpercn- 
go  fo  , cne  gli  vederebbe  volentieri,  cd  irn- 

fiarerebbc  il  vero  fare.  E’  flato  lontano  fino 
altrieri,  che  lo  trovai  perniato  , ocrcato,  e 
petafato;  con  una  cera  imbottita  di  (4)  Bu- 
Jcca,  c più  poeta  che  mai.  Bacia  lo  mani 
a V.  S.  ed  ha  giurato  per  l’anima  di  Callio- 
pe , di  volerle  mandare  alcuni  fuoi  Poemi 
quanto  prima,  tuttoché  avelie  a fpendcrci  V.  S. 
quindici  o venti  giulj  di  porro . Che  vuol 
fare?  Noi  altri  Poeti  fumo  una  razza  tf  uo- 
mini sì  fatti 

T^ec  nos  ambitio  , me  nos  amor  urget  Ita- 

bendi . t 

Purché  corra  quel  belle,  pulchre  ecc,  fpenda 
chi  vuole,  che  poco  c’importa.  Sicché  in- 
tende V.  S.  del  Sig.  Guaftavino  quantum  fuf 
ficit.  Elio  in  breve  narrabit  de  fe,  c le  diri 
forfè,  che  è fiato  invitato  a Milano  per  Biblio- 
tecario , o per  Auditore  del  Campo , che  dal 
Sig.  Cardinale  ha  avuto  regali  grandi  , dal 
Sig.  Prefidcntc  Squarciafico  qualche  titolo,  e 
che  fo  io  s*  In  fomma  egli  è qui  con  ottima 
cera , ed  ha  alcuni  gentiluomini , che  lo  cor- 
teggiano , ficchè  il  Collegio  del  Campione 
ora 

(a)  Alla  Milane  fi  per  ifcherto',  Rnfrcthia  in  Tofeano. 
Sogliono  dtrìÀtrfi  i Milane/! , tome  affai  anami  di  tal 
vivanda  tra  lor  coni  uno.  q ■ - { 
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©fa  è in  reputazione,  ed  in  rinomanza.  Del 
Sig.  Arorfiarario  io  noti  fio  mai  fcritto  a V.  S.? 
perdonimi.  Lefuc  bravure  fono  notorie , e poffo 
dirle  conventi,  clic  ha  dato  che  dire  per  Pardi- 
rezza  , clic  Ira  moilrato  con  l’arcobngio  in  mano>, 
onoratamente  Tempre , contra  alcuni  fuor  nemici  » 
E‘  vivacilÈmo  cervello  inflitte  le  cofefue.  Coi 
Sig.  Talloni  io  non  credo,  che  abbia  altra  guer- 
ra che  di  carta  , e di  penna  , e l’ ho  fentito 
ragionarne  onoratamente  Tempre , e con  crean- 
za da  gentiluomo  , e Tari  mio  contello  il  Sig. 
Contarmi,  cd  alcun  altro  Te  biTogneri.  Ba- 
cio le  mani  al  Sig.  Bottino , c àfpetto  la  let- 
tera Bonciariana  , e ad  cfl'o-  Sig.  Bonciari  io 
averei  fcritt-o  qualche  volta  , ma  dopo  che 
lina  mia  frittagli  ultimamente  , non  è flati 
degnata  di  rifpofta,  io  mi  ritiro,  & dcmitto 
aunculas.  Io  pcnTai  bene  una  volta,  che  efTo 
avelie  comune  con  Amore  la  ceciti,  e l’amo- 
re, ma  ho  dubitato  poi  che  no  , e non  ne 
fo  dare  la  colpa  ad  altro  , che  alla  mia  baflez- 
za,  che  dove  comparono  certi  nomi  grandi, 
fvaniTce  , e ti  dilegua  di  Tubito.  Benedetto 
Morlfig.  Querengo  , che  con  tanta  umanità 
abballa  alle  volte  la  cima  della  Tua  grandezza 
al  laflricato  delle  noflre  inezie,  e Te  non  le  ap- 
prova, fa  almeno  prova  di  non  le  riprovare  ! 
Il  Sig.  VelTcro  , quell’ anima  grande,  con  che 
affabilità  difendeva  a rifondere  a tutte  le  mie 
lettere  , eziandio  quando  lottava  co’  dolori 
Tuoi  accrbitlimi,  c pofTo  dire  collii  morte.  Ma 
lafciamo  quefte  malinconie , che  io  non  ftimo 
però  manco  che  prima  il  Sig.  Bonciari . Al  Sig. 
Bottino  fc  vorrà  far  parte  di  quefto  mio  adom- 
brai , faccia  ella.  Afpctto  qualche  nova  del 
Sig.  Politi , cd  alcun  particolare  del  livello 
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di  $.  Chiara . Oggi  noi  non  abbiamo  lettere 
di  Roma  ficchè  a domani.  Il  P.  InauifitorC 
mentre  io  definava  mi  ha  mandata  r alliga- 
ta, e la  rifpofta  piacerà  a V.  S.  mandarla  a 

-me.  Il  Sig.  Beni  ha  riavuto  da  Fiorenza 

il  libro  , ch’elio  mandò  a donare  al  Gran 
Duca  , e la  bellezza  faria  a vedere  la  lettera 
renulfiva  , che  m’ immagino  fia  bella  , e vo- 
glio tentare  in  ogni  maniera  di  vederla.  Vada 
per  la  collana  d’ Urbino.  IlPefcetri  fi  dice  che 
non  rifponderd  , e lì  proccurerà  che  '1  Caval- 
canti muoja  col  deprezzo  in  quella  man  ieri,  che 
quelli  miei  Sigg.  hanno  fatto  nella  cóntefa  di 
Livio.  Bacio  le  mani  a V.  S.»  a Monfig. Que- 
reli go,  c Barifone  » a Monfig.  Cobcllucci  Se 
reliquis. 

Di  Padova  il  dì  14.  Novembre  1^14 


\T Erigo  a fnpplire  alla  fcarfezza  della  mia  ut- 
V rima  lettera , ed  anderò  ripigliando  i capi 
di  due  lettere  ultime  di  V.  S.  per  pareggiare  irt 
tal  maniera  le  partite . Del  Padre  Valmarana  oh 
come  me  ne  duole!  ed  hanno  fentita quella  pco- 
dita  fino  le  mie  Monache.  Il  Signore  lo  ab- 
bia a sè.  11  P.  Famiano  colla  fua  Invettiva 
contra  i Politici  avrà  fatto  credere  a molti 
che  i Padri  per  l’avvenire  vogliano  godere 
elfi  foli,  fen za  rivale,  dell'amore  diMadamala 
Politica;  e che  perciò  mandino  innanzi  a fpa- 
ventare  le  genti,  e a farle  ritirare  dalla  con- 
correnza. Diavol  èt  così  crederanno  molti: 
Che  il  P.  Tarquinio  lodalle  Cicerone  di  bra- 


Servitote  Obblt 
Lorenzo  Pignori  a 
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vura  è penderò  poco  lontano  da  quell’  altro 
che  formò  mC.  Verre  l’idea  del  giudice  giudo 
cd  allineine.  Ed  a me  pare  clic  quelli  valenti 
Padri  non  averiano  grande  di  incolta  a fpie- 
gare  i paradofli  di  Cicerone,  o d’altri;  Che 
per  quanto  vedo  ci  hanno  buona  mano.  Il 
Sig.  Guglielmi. averà  toccato  il  punto,  e così 
bifogna  fare.  Se  1 Trattati  della  Vita  («J  fo- 
btia  non  fodero  fattura  d’un  Lombardo  al 
ficuro  trovenano  ricapito  a Fiorenza,  ma  non 
vorranno  dare  quello  plaufoalla  nazione,  tanto 
più  che  ora  il  Sig.  Beni  ci  ha  pregiudicato 
molto  col  mettere  alle  mani  il  Lombardefimo 
colla  Tofcanità,  o Fiorentinità.  Il  detto  Sig. 
Beni  fpera  pure,  che  i fuoi  libri  gli  fi  rilavi- 
no; ma  io  Ino  percafo  difperato;  che  farebbe 
maggior  maraviglia  quella  che  il  vedere  volare 
per  faria  la  Guglia  ( b ) diS.Mautto.  E per  mia 
le,  io  direi  bene  : omnia  jam  ficnt  &c.  fe  i 
Principi  tralafciallèro  di  fervidi  l’un  l’altro  in 
un  particolare,  nel  quale  non  duole  la  borfa 
fe  non  ad  un  privato . Peggio  Q è , che  il  po- 
vero Tallo  viene  a perdere  in  quella  briga 
tutto  l'onore,  che  il  Sig. Beni  con  un  fuo  eia- 
boratillimo  (c)  contentano  gli  faceva.  Mi 

fov- 

( a ) Luigi  tornato  gentiluomo  Veneuano  è celebre  per  lo 
trattato  Aella  -vira  folti  a . 

(b)  £'  (jnefta  la  picchia  Guglia , ehi  ora  /la  aliata 
rulla  piana  AtUa  Rotonda  in  Roma:  Ji  chiamava  di 
S.  Manlio,  quando  era  dirimpetto  la  Chitfa  di  S.Bar- 
toltmmeo  de'  Htrgatnafcht , al  prtfeate  incorporata  nel 
Seminario  Romano , nella  quale  verune  le  reliquia  di 
queflo  Santo. 

(c)  E' il  cemen  furio  che  ufcì  nel  161 6.  in  8.  per  le fi  ampi 
di  Ernnctfce  Bottai t a in  Padova,  ma  non  va  oltre  i 
primi  dieci  canti . 
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• fowiene  ora  di  non  fo  che  verfo  regi  Arato 
da-Svetonio:-  ki 

Epirota  tentllorum  nutricala  Vatum;  ■ rf  , 
E pure  né  anco  quello  ebbe  moka  ventura. 
E Bolzctta  s’è  tirato  in  Acaro,  e «dn  è uomo 
«i’dlVr  colto  alla  ragna . Il  Beni  voleva  bene,  eh’ 
.elio  dedicafl’c  al  <ìran  Duca,  e che -corrette  il 
fuo  nome;  maV.S.  fa,  fé  il  Bolzecta  intende 
dove  il  diavolo  tiene  la  coda.1  Del  $ig*Ca- 
fìiglione  ho  intefo  la  morte  con  notabile  dif- 
1 piacere,  c di  grazia  V. S.  fc  ne  dolga  a rak> 

; nome  col  Sig.  Teggia.  “Ho  veduto  la- let- 
tera del  Sig.  Boncian,  nè  pollo  ammettere  la 
4iia  feufa  fino  a Quarefima-  per  non  fere  pre- 
giudizio al  Carnovale,  che*  e m flrada . Adun- 
que per  quelle  leccarmi , che  racconta  lilà- 
. feia  andare  in  bordello  la  memoria  degli  ansi- 
i ci?  Per  vita  mia,  chc’l  Lipfìocta  più  corteft, 
> c tuttavia  aveva  più  mofche  intorno  al  ino 
mele.  Ma  lafciamo  correre.  Raccomando 
-a  V.S.  il  negozio  di  Santa  Chiara,  e fecondo 
l’indirizzo  che  darà  a noi , cosi  cammineremo . ! 

: Ora  povchè  li  querela  delle  lettere,  che  arri- 
vano tardi,  compallìoni  noi  ancora  che  non 
; abbiamo  le  non  due  ore  di  tempo  per  r»f- 
pondere.  Il  cafo  mandato  da  V.S.  e certo 
degno  di  pianto.  E bene  faria  a fepere  i viri 
nomi  ; che  la  finta  Laura  è ben  meritevole  di 
fama  non  punto  caduca.  E che  animo  bifo- 
gnava  che  avelie  quella  giovane!  Del  Sig. 
Niccolò  ho  già  detto  a V.  S.  il  mio  fijnti- 
mento,  e non  ne  voglio  faper  più  altro. 

Col  P.  Proccuratore  Calimele  io  non  ho  ami- 
cizia, ed  a cavargli  baiocchi  di  borfa  ci  vorrà; 
altro  che  incanti . Il  Sonetto  del  Sig.  Nardmo. 
è molto  bello,  c per  tale  cconofciuto  dà, quell* 

uo~ 
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noftri . £ perchè  mi  ricordo  che  V.  S.  mi 
diede  la  nuova  dello  Scioppio  maltratto  in 
Spagna  dall’  Ambafciadorc  d’  Inghilterra  , le 
dirò  che  di  qua  se  veduto  un  libretto  ftam- 
pato  in  Ingoi  Itad  io  con  quello  titolo:  Oporini 
Grubinii  Legatus  latro , hoc  e/l:  Drinitio  Legati  Cal- 
viniani, ex  qua  Catholici  pege: , ac  Trincipes 
quantum  legatit  Calviniani r fide i baberc  debeont , 
conjicerc  poffunt . Itcm  I{elatio  de  Latrocinio,  quod 
I{egis  Ungila  Legatus  adverfus  GUST.  SCIOT- 
TJUM  Madrid  nuper  fitfeeph,  undecim  pcrcuffo- 
ribus  ad  ejus  cadem  conflit  utis,  deque  miraculofo 
auxilio,  quod  B.  Virgo  eidem  Scioppio  pr aditi t . 
in  fomma  fi  legge,  che  il  detto  era  vcftito 
molto  alla  fcmplice,  fenza  armi  da  difefa  di 
forte  alcuna,  e che  di  molti  colpi,  che  gli 
furono  tirati  d arme  lunghe  e corte,  nefliiuo 
gli  pafeò  La  cafacca.  A me  pare  cofa  di  ma- 
raviglia. Ho  ricevuto  non  fo  da  chi  T in- 
voglio che  V.S.  mi  manda  del  fuo  Idolo,  che 
mi  pare  bella  anticaglia,  ed  il  difeorfo  mate- 
matico, c rendo  grazie  dell* uno  e dell'altro. 
Sopra  l Idolo  prendo  tempo  a penfarci.  Al 
P.D.  Collanti  no  rifpondo.  Qui  fi  vende  il  Di- 
zionario del  Politi  riftampato  a Venezia  ne- 
mine  contradicentc,'  ficchè  gli  Accademici  della 
Crufca  a poco  a poco  aneleranno  fiaccandoli 
dalle  loro  pretenhoni.  Faccio  riverenza  a V.S. 
a Monfigg.  Querengo,  e Cobcllucci,  al  Sig. 
Canonico  Barifone,  al  Sig.  Teggia  ecc. 

Di  Padova  il  di  28,  Novembre  1614. 

I . * ’ . 

Servitore  Obblig. 

Lorenzo  Pignoria- 
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Roma. 


JErfera  il  Sig,  Sandelli  mi  diede  da  sera?1*; 

fi  ragionò,  fi  rife,  e ci  difondcnxmo  iM 
mille  burle . V.  S.  vorrà  fepcrc  il  prootrec  quid* 
cd  io  k dio»  che  fu  per  impoRerennc  au£pi-i 
caro  alle  fatiche  Erculee,  ovvero  ErCotaner 
('come  più  piace  a cottili  Signori  Lettorati  )' 
dello  (lare  a federe , ed  afeolure  peccatoli!  di 
Monache,,  come  dice  il  Sigu.  Bdmonte.  il 
Sig.  Cavalier  Acquapeadente  rende  grane  ai 
Monfign. Illuftrifs.  della  memoria,  che  lì  con- 
ferva  ai  lui,  ed  a V.  S.  fa  il  iìuuk  tutto  cìc- 
fidcrofo  di  rivedere,  e di  eflère  riveduto  . Sta 
competentemente  non  male,  e difegna  ofciBe 
di  caia  quanto  prima*  Jeri  S.  Sig.  preftò  la 
Tua  Rinircfcatora  d'argento  a Monììgn.  Memo 
per  lo  battefimo  dell’ Ebrea,  e mi  dille,  che 
non  aveva  mai  più  prefiato  quell*  aroeie  ad 
altri  che  a Monfign,  llluftrifi.  al  quale  ddi- 
dera  riprefiarlo,  ma  coratn,  e non  in  altra 
maniera.  O piaccia  a Dio!  Ho  tedino  ài 
Sig.Guaftivmo  fta  mattina  io  tempo  che  aveva 
in  bocca  quelle  parole t Laudate  eum  cali  xm- 
lorum.  Peni!  V.S.  fe  ho  fatto  un  ghigno  . 'Gli 
domanderò  grazia  di  vedere  la  lettera,  lecsj* 
derò  in  gergo,  fe  V.S.  me  ne  dà  licenza. 
Non  oc  corre  che  mi  feccia  gola  de*  fiori,  cheli 
vedono  colli,  perchè  icr fera  alla  eenaLuCtillia  dcl! 
Sig. Sandelliio mangiai  degli fparagi  belli,  ver- 
di, e frefehi.  S’immagini  ino  il  refio, . Quelli 
noftri  Sigg.  Letterari  le  fanno  riverenza;,  e . da 
Verona  ho  nova,  che  prcfto  fi  ftamperà  la 

Lo- 
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Logica  (a)  del  fugano  compagno  del  Fraca- 
ftoro  in  verfo  Eroico  Lncrcziano,  che  fard 
cola  degna.  S‘afpetta  dopo  le  fcfte  lElufttils» 
Sig.  Niccolò Contarim  illRrtottnatore , che  yiene 
a raflèttare  le  cofe  dello  Studio  mal  conce,  e 
averi  bene  che  fare.  A Verona  fi  rifponde  al 
Beni,  ed  il  medefimo  fi  fa  a Fiorenza;  ficchè 
armili  pure  ; in  Verona  il  Pefcetti  a difefa  pro* 
pria  ; m Fiorenza  dion  fo  chi  a ditela  di  Dah- 
te»  & carterorum  datrmatorum  con  un  lam- 
bicco per  la  quinta  eflfcnza  ecc.  Jtìo  la  lettera 
di  V.  S»  dell'  ordinano  .pco^ptò  paflatù , ma 
non  ci  vogliono  rompicolli  a rifondere,  ed 

10  fon  chiamato  a S»  Stefano  per  impivialarmi . 

11  Sign.  Alpino  ila  ben  fardo  > camera  ,fanus{ 
td  in  camera  la  l’oftcntazionc  (pome  diceva 
H q.Cgrtufo)  degli  aromati  agli  fcqlari,  che 
vanno  a vederla.  Io  fono  intorno  all’Idolo 
acefalo  di  V.  S.  e fé  non  m'inganno  molto» 
io  t!ho  per  .Libera,  o Profetila  che  la  vo- 
gliamo dire,  figliuola  di  Cerere,  e moglie  di 
Plutone.  Ma  quello  con  più  comodità.  Qui 
abbiamo  un  fioro  del  Sig»  Santqrip  comporto 
iivinaniera  d‘  aforifmi > che  tratta  la  materia 
della  Perfpirazione,  e -riduce  d tutto  a pefo 
dt  libbre»  e di  once:  materia  .nova,  nc  pili 
trattata.  Va  mettendo  infime  un  fup  comen- 
tario  fopta  quella  fua  fatica  » e fe  ne  fpeta 
applaufo  grande.  Faccio  riverenza  a V.  S.  e 

.vino  ! .1® 

frt  fitnijnuf/t  non  Htl  unii»  Al l‘ 

Ati-Froeujb'o  ntii»  feconda  tAitione  eli*  fa*» 
1 - 'ìbJfinAov*  i Sigi.  Volpi  fn  lo  fi»n>ft  Ari  Cornino  A» 
ah**-  -W£.  tithunUato  .Ut»  Ani r.tt udii iffìn e AÙ'  Mmik. 
l istone  Muffii.  . . 15 1 -j  li’ 
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le  «kfìdero  l'anno  nuovo  buono , e 'legnane- 
mente  felice..  < *V  Wi?n  ine 

■ i ■ ’V!  ìft  rovi 

Di  Padova  il  dtirf.  Dicembre  7Xl<J 

1 Servitore  peV.^ ■,yo' 
Lorenzo  Pignòhìfel' 
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LÀ  Vaticana  abbiafda-  chi  fe  la  vuole;  che*. 

all’ultimo  io  ftimo  più  il-  giudizio e R«p* 
probazione  detleSS.  VV.  e di  Monfign.  Que- 
rcn^o  in  particolare  della  mia  perfona,  che*. 

3 u aiita  mal’aria  del  fito,  o mali  portamenti 
ella  Corte  io  poterti  bilicarci-.  D.  Coftan- 
tino  ha  fatto  bene  a non  fe  ne  curare,  open, 
meglio  dire  ha  avuto  ventura  a non  inabroc-j 
care.  Le  (a)  buganze  non  mi  fon©  per  an- 
cora venute.  E’ ben  vero , che  io  le  tengo  lon* 
tane  colla  fcarfezza  dello  ftnvere.  E d*  V.S* 
in  fuora  io  ho  rimdfo  mite  le  rifpofte  delie; 
lettere  degli  amici  a Maggio . I capitoli  della 
▼oce  hanno  trovato  di  qua  incredulità  gran* 
de,  e ci  fono  perfone,  che  decorrono  efièrq 
invenzione  quefta  d’im  qualche  Francefe-  Io 
per  me  ho  per  Francefi  quelli,  che  la  mettono 
in  dubbio:  direi  per  Sanefi,  fe  il  Sig*  Grazia 
non  forte  tanto  amico  di  V.S.  La  Iloti*. del 
PP.  del  Gesù  mi  rimetto  a vederla  nel  mi» 
primo  interregno,  che  ioaverè  a Santa  Chiari 
con  occaùone  di  ftraor dinario,  che  farà  dopo 
Pafqua  a Dio  piacendo  , dopo  un  anno  e 


mmmm  i ..  Il  I 

(a)  Bircia  no  fa  alt  in  Tofana  itiignmù.^  , <>»  vii». 
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trrezro  defatica  fedcntaria.  Ob  che  bella  bugi 
mi  mife  V.  S»  alle  fpalle!  Io  le  giuro,  che  te 
foffì  al  tempo  degli  antichi  Re  di  Perfìa,  io 
potrei  pretendere  con  gran  ragione -quel  ri- 
tolo>  che  era  de  principali  in  quella  ftupenda 
e maravighofa  Corte  d'Orcechie  del  gran  Re. 
S’io  non  divento  un  altro  Mida,  buono  per 
ine*  Il  banchetto  k>  l’ afpetto  da  V.  S*  che 
a Parma  non  ho  altri  che  la  memoria,  e le 
ceneri  del  gid  Sig.  Conte  Pomponio  padre  delle 
Mute,  « di  figliuoli  poco  fortunati;,*  come  fono 
appunto  le  Moie  a auefti  nottri  (temperati 
tempi,  -r  La  Libreria  di  Grotta  Ferrata  Ilari 
meglio  nella  Vaticana  che  altrove,  e fu  altre 
voke  di  nome.  Le  rovine  di  Roma  rovinate 
faranno  che  Roma  non  fard  più  Roma:  e 
male  la  intendono  coretti  Sipg.  rovinatori,  per- 
chè quando  Roma  non  averi  più  rovine  anti- 
che non  ftard  fenia  rovine-  moderne*  E tanto 
rie  leggeva  una  volta  in  un  antico  pezzo  di 
papiro  fcritto  in  majufcolo,  che  fu  trovato 
cotti  nel  Palatino  in  certo  cavamcnto , che  fi 
fece  nella  vigna  del  Sig.  Card.  Farucle*  V.  S» 
non  rida  , chcAppuleio  e Luciano  dicono  cote 
più  belle,  e pure  gli  uomini  non  le  credono. 

Al  Sig.  (a)  Liceti  fpcro  di  poter  dare  novi 
migliore,1  e però  porto  innanzi.  Il  Sig.  Ca- 
valieri Acquapendente  fta  meglio,  ma  non 
bene,  comé  dice  etto,  c fa  riverenza  a Mon- 
fi®n.  lUuftrifs.  e bacia  le  mani  a V.  S.  All 
IlTuftrifs.  Sig.  Niccolò  manderò  copia  dell’ In- 
dulgenza, che  mi  era  ufcita  di  mano,  ed  ho 
o ounc  i pc- 

■ ■ ■ 1 ■“  **  _ 

frr)  Trrtwmh  tieni , Qtnr**ft,  Lttttr  Silefof»  Bill*  £*¥• 
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le  défidero  l’anno  nuovo  buono,  edcgucwe* 
mente  felice./  - - : ' * -V  «ito  ra 

c „ „ j • ; *■  lo  ìho* 

- t Da  Padova  il  dtzó.  Dicembre  r&j*.  m><J 

•’  ' ' ' f Servitore; pev.  -^-^ 

Lorenzo  Pignori»* 
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A Paok)  Goafdo.  Roma*  -q  * 


LA  Vaticana  abbiacela  ehi  fe  la  vuole  ; «htt*. 

all’ultimo  io  (Imo  più  il  giudizio e l’op- 
probazione  delle  SS.  VV.  e di-  Monfign.  Quc- 
ren°o.  in  particolare  della  mia  perfona,  che". 

3 u anta  mal’aria  del  fito,  o mah  portamene* 
ella  Corte  io  poterti  bnfcarci.  D.  Cottane 
tino  ha  fatto  bene  a non  fe  ne  curare  , o pen 
meniio  dire  ha  avuto  ventura  a non  imbroc- 
care. Le  (a)  buganze  non  mi  fon©  per  an- 
cora venute.  E’ ben  vero,  che  io  le  tengo  loi>* 
tane  colla  fcarfezza  dello  fenvere.  E d*  V.-& 
in  fuor  a io  ho  rimeflo  tutte  le  nfpofte  delie 
lettere  degli  amici  a Maggio . I capiteci  della 
voce  hanno  trovato  di  qua  incredulità  gran* 
de,  e ci  fono  perfone > che  difcorrono  eflercf 
invenzione  quefta  d’nn  qualche  Francete.'  te 
per  me  ho  per  Francefi  quelli,  che  la  mettono 
in  dubbio:  direi  per  Sanefi,  fe  il  Sig,  Grazia 
non  forte  tanto  amico  di  V.S.  La  rtom.  de 
PP.  del  Gesù  mi  rimetto  a vederla  nel  mi» 
primo  interregno , che  ioaverè  a Santa  Chiac* 
con  occafione  di  ftraordinario,  che  iarà.dqpo 
Pafqua  a Dio  piacendo  , dopo  un  anno  e 


(a)  e urol*  noflrdt  in  To/utno  Ptdii*mU^rs  *>ì> 
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triC2fO  defatica  fedentaria.  Oh  che  bella  bug» 
mi  mife  V.  S»  alle  fpalle!  Io  le  giuro,  che  fe  . 
folli  al  tempo  degli  antichi  Re  di  Perfia,  io 
potrei  pretendere  con  gran  ragione  quel  ti- 
tolo» cne  era  de’  principali  in  quella  ftupenda 
e maravighofa  Corte d'Orecchie  del  gran  Re. 
S’io  non  divento  un  altro  Mida,  buono  per 
ine»  U banchetto  io  l’ afpetto  da  V.  S.  che 
a Parma  non  ho  altri  che  la  memoria,  e le 
ceneri  del  già  Sig.  Conte  Pomponio  padre  delle 
Mtife , c di  tìgliuoli  poco  fortunati;,*  come  fono 
appunto  le  Mufe  a quelli  noftri  flemperati 
tempi.  La  Libreria  di  Grotta  Ferrata  Rara 
meglio  nella  Vaticana  che  altrove,  e fu  altre 
voke  di  nome . Le  rovine  di  Roma  rovinate 
faranno  che  Roma  non  farà  piu  Roma:  e 
male  la  intendono  ootefttSipg.  rovinatoti,  per- 
chè quando  Roma  non  averi  più  rovine  anti- 
che non  darà  fenfca  rovine-  moderne»  E tanto 
fi'  leggeva  una  volta  in  un  antico  pezzo  di 
papiro  fcritto  in  majufcolo,  che  fu  trovato 
cotti  nel  Palatino  in  certo  cavamento  , che  lì 
fece  nella  vigna  dei  Sig.  Card.  Farncle»  V.  S» 
non  rida,  cheAppuleio  e Luciano  dicono  cole 
più  belle,  c pure  gli  uomini  non  le  credono. 

Al  Sig.  (w)  Liccti  fpero  di  poter  dare  novi 
migliore,  c però  porto  innanzi»  Il  Sig.  Ca- 
valier  Acquapendente  Ita  meglio,  ina  non 
bene,  come  dice  etto,  e fa  riverenza  a Mon- 
fign.  Ilhittrifs.  c bacia  le  mani  a V.  S.  All 
Itlùftrifs.  Sig.  Niccolò  manderò  copia  dell  In- 
dulgenza, che  mi  era  ufcita  di  mano,  cd  ho 
3 oonc  cui  Pc" 

— .sam  “ 

(-T)  ramni*  Liciti,  Otnratfi,  Leti**  file  fi  fi  tuli*  S*t- 
Ìli*  di  Ptdev».  iri'J  a.  . . 4 ** 
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Panaro  a riaverla  rtou  poco . Ho  mandati  * - 
Capitoti  al  Si*.  Emilio.  Il  particolare  che  ac- 
cennai a V.  Sig.  di  Monfign,  IUuftnfs.  è tale. 
IT  Sig.  Decano  Merli  fu  a Venezia  i dì'  parérti 
per  veder  (ito  padre  il  Sig.  Gk*  Mina,  chic 
ftàva  male  di  gotta.  Óra  iti  Venezia  eflo  fu 
a pranzo  con  Monfign.  Nunzio»  il  quale  gli 
dili'c  d'aver  commifllone  da  S. Serenità  di  fen- 
vere  a N.  S.  che  volendo  Monfign.  Vefcovo. 
di  Pàdova  rinunziare  la  Badia  di  (a)  S.ieno 
di  Sign.  Marino  fu#  Nipote  » la  Repubblica 
ne  era  ben  cohtcnta,  e clie  di  più  tutti  i fa- 
vori che  S-  Santità  farebbe  al  Vcfcóvo  di  Pa- 
dova, la  Repubblica  gli  avena  ricevuti  nella 
fila  perfona  ; ed  in  oltre  che  il  medeiima  or- 
dine era  fiato  dato  al  Sig.  Ambafciadorc  coftù 
Óuefta  nova  fu  portata  dal  Sig-  Merli  al  Sig.. 
Acquapendente  la  fera  a mezz'ora  di  notte, 
éd  elfo  Sig.  Cavaliere  ad  un'ora  e mezza  me 
la  mandò  a dire  per  fno  nipote,  e me  la  con- 
fermò  la  mattinai  Picchè  V. S.  veda,  fe  io  ho 
ragione  a credere  e rallegrarmi  - E piaccia  a 
piò  che  riefea  quello , che  io  vado  dehdcrando 
?d  argomentando  daquefte  premclfc.  Bacio  le 
mani  a V.Sig.  Cd  al  Sig.  Rucilio»  ncc  non  a* 
Sign.  Belmontc  defiderando  loro  ogni  Idiota  » 


sita  «av^JìioimiaaJA^d  lOtniiilKini  ji  f>mrp 

A Pao- 
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Paolo  Gualdo-  Roma.1,  ' 

.ai ci  3 , dìi iftul li , ng  nròM  j1?  V a iena*) 

1 Acquapendente  ricorda  a V.  S.  per 

ija  podagra  il  frequente  ufo  delle  fue  pil- 
lò!® che  ili  alcuni  dì  qua  hanno  fatto  mirai 
jjpli.  Io  le  ricordo  il  ritornare  a Padova,  al- 
tramente fappia,  che  la  podagra  e molti  al- 
tri intrichi  le  metteranno  alledio  intorno  di 
modo,  che  defxdererà  non  aver  veduto  Ro- 
ma così  fpeffo.  Fuor  di  burla;  abbia  com- 
pafiìonc  alla  fua  Cattedrale,  dove  la  Difcor- 
dia  ha  bandito  una  barriera , nella  quale 
il  demonio  fari  la  folla  con  altro  che  con 
afte  fpuntate.  Oh  povera  Chicfa  ! Se  la  Lo- 
gica del  Fumano  fari  del  tuono  della  Sifillitlc 
del Fracaftoro , bella  cofa  fari,  c degna  della 
lettura  d'ogni  galantuomo,  E per  un  poco  di 
faggio , che  ne  ho  veduto , la  giudico  erudita 
co  elegante  alfai , Se  io  aveva  a tempo  il 
ritratto  del  marma  di  V.  S.  lo  averci  inferite» 
al  ficuro  nel  libro  delle  Immagini.  Ma  lo  ri- 
ferito alla  feconda  edizione.  E in  quefto  mcri- 
«jfro  fi  ricordi  di  mandarmi  qualche  altra  cofa, 
jfebe  e da  Brefcia  pure,  c da  altri  paefi  afpetto 
mirabilia.  Del  fopradetto  fuo  marmo  1 legni 
del  Zodiaco  pare  a me,  che  calzino  daddo- 
vero;  e fari  contenta  proponere  al  Sig.  A lean- 
dro, fe  crede  che  Macrobio  nel  primo  de' Sa- 
turnali acap.2K  nel  principio  polla  darci  qual- 
che lume  intorno  ciò.  Saprei  ben  volentieri 
come,  il  medefimo  Sig.  Meandro  interpreti  tutte 
lerfignte,  che  vi  fi  vedono  intagliate.  Mi  ri- 
cordorò  di  mandare  a V.  S.  il  libro  de  Servi x, 
poiché  ella  ha  mandato  il  fuo  al  Sig.  di  Pei- 
1 refe.  Io  non  piglio  per  buon  augurio,  che 

M 4 ‘ i V*v 
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i valenti  Predicatori  ci  fiano  trattenuti,,  per-,  ? 

che' ci  riiifcirà  fenz’ altro  quello,  clic  avvenne 
al  Mulattière,  che  perdè  il  coltello.  Écn  è; 
vero  che  in  lui  fu  elezione,  e in  noi  farà  uc- 
celliti. Era  molto  a propofìto  il  Cappuccino». [ 
che  ha  predicato  fin  ora.  Faccio  riverenza  a 
Monfign.  Romboidi,  a Monfign.  Cobellucc;, 
a Monfign.  Querengo  & reliquis,  e bacio  la 
inano  a V.  S.  con  l’intimo  dell’affetto  pregan- 
dola a ricordarli  di  me  alcuna  volta  ad  lupi- 
na, a Santa  Cecilia,  a Santa  Prafféde,  a Santi/ 
Pndenziana,  al  Gesù,  ed  in  ogni  altro  luogo 
d'orazione. 

Di  Padova  il  di  1 6.  Genn.  1 6fi.1  ^ 

..  ,■>••  ••  • ; • 1 r •-  . 

Servitore  obbligate» i 
Lorenzo  Pignori»  / ! • 

. • • «. »-* 

A Paolo  Gualdo . Roma.- ! ;;;i 

T r E nord  ì paflato  V.  S.  a vera  veduta  interrotta 
V la  mia  preferizione . Ma  come  e poflìbilc 
fiare  in  confeflorio  fino  a io.  ore,  ea  empire 
un  foglio  di  carta  con  animo  fédato  j&'tniw 
qiiillo  ? La  Purificazione  era  in  proximp,  come  . 
V.  S.  fa,  e fe  io  non  attendeva  a conferiate,  , 
averei  bene  avuto  altre  candele  che  di  cera, 7i 
E di  grazia  V.S.  non  fi  lafci  intronare  il  capo, 
oal  Sign.  Belmonte  colle  fuc  malfime,  perchè 
efl'o  non  è mai  fiato  a Santa  Chiara,  , 
poiché  fiatr.o  al  Sig.  Belmonte,  quid  prohibet 
a dire,  che  abbiamo  veduti  i fuoi  galanriflìmi 
Sonetti , che  nel  leggerli  mi  tirarono  le  lagrime 
agli  occhi  di  compaflìone.  Innamorato  c Qotr 

tfran.o!  ,V 

D)  mclior&  pus,  erroremque  bojlibus  illusi.  > 

In 
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In  "Comma  cotcflc  Dame  Romane  attaccano 
fuoco  fino  ne' Cedri  del  Ubano  , e fe  lo  fpi 
rito  ne  rimane  fonrafatto , bene  facciamo  noi 
altri , che  non  abbiamo  precordi  di  felce , a 
ftarcenc  in  parte  , dove  le  donne  fono  zoti- 
che, e poco  avvenenti.  Ma’lP.  Caritonio  co-’, 
me  comporta  sì  fatte  cofe  ? e V.  S.  come  le 
fonte  ? Guardili  dal  Sig.  Vettorelli , che  fe  fe  . 
naccorgc  farà  al  ficuro  la  carità  a chi  conv 
porta  , c a chi  è comportato.  Oh  vada  mo 
V.  S.  a farmi  Confeflorc  di  Monache  riforma- 
te, ed  armi  le  zanzare  di  tromba  , e 1 grilli 
di  fpronc  all’antica.  Io  fo  bene  che  mi  fi  di- 
rà, che  i -Filofofi  ancora  mangiano  delle  con- 
fetture , ma  fo  però  che  le  confetture  ( c fe 
non  lo  crede  a me,  domandine  al  Sign.  Sart- 
delli  noftrp  ) empiono  lo  ftomaco  ci  molte 
impertinenze.  Ho  allegato  il  Sig.  Sandclli  non 
per  la  pratica  della  gola , ma  per  la  teorica 
della  medicina,  che  egli  ha  imparato  nel  con- 
tubernio d’Ippocratc,  é di  Galeno  al  difpetto 
de’  Paragrafi  , che  altre  volte  gii  proteftarono 
de  nullitate . t del  Sig.  Behnonte  hadenus . 

Al  P.  J).  Coflanrinó.io  ho  avuto  intenzione 
dr  foriere  de'  frammenti  cTEnnio  , raccolti  da 
nn  tal  (a)  Colonna,  c flampati  in  Napoli 
in  4.  Non  fo  mo  fe  averò  fallato  in  nomina- 
re Mauro  per  Ennio.  Il  Sig.  Minadoi  flava 
rii  ritorno,  nè  s’è  però  ancóra  veduto.  Ho 

càro  che  'l  Soarcz  lìa  flato  rcftituico  in  inte- 

ijomoiq  biup  . - 




grum 


(a)  Cire/it mo  C'.'ckka  pólitiflnpl  vir  ingenii , dice  il 
Fatirìzio  fi.  ‘ . &:  nòbili?  Romanus,  rntcclft  ti  illu- 
firo  flirt t /’ eprrr , thè  poti  ritrovate  d‘ Ennio,  t U 
fi  Ampi  in  Knpoù  iffo.  in  4.  » * ' fi  . 

ili 
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gram  al  difpctto  de  Politici,  e del  G. Diavo- 
lo. Il  Libro  Ghinde  lo  porta  il  Sig.  Gmfeppe 
che  parti  oggi  otto . Ho  ricevuto  il  foglio,  L. 
e fono  intorno  al  Bolzetta  per  ascre  il  foglio 
che  manca  al  Cavalcanti  , ma  non  fo  quanto 
mi  nufari  facile  , che  il  Boizetu  non  fi  fe 
non  pratvio  co  quod  Aiterei  t . Bacio  le  man* 
a V.  S.  e a Monfign.  Banfone  con  ogm  af- 
fetto . 

•.  « v ^ , 1 

Di  Padova  il  di  <5.  Febb,  i<5i$. 

Servitore  Obbtty.  : 
Lorenzo  Pignola.' 

• . • • . ' -,  - t ■*  ~ . I 

• Se  alcuno  defidara  il  libro  delle  Imagini 
V.  S.  può  dirli,  che  ne  domandi  con  itìatua 
alla  Libreria  della  nave.  Il  Sig.  Cav.  Acqua- 
pendente  bacia  le  mani  a V.  S.  e dice  , che 
fe  ella  può  metter  fi  la  mano  della  fpalla  offa- 
fa  in  capo  non  dubiti  ; e Ricorda  al  Ilio  Chi- 
rurgo il  cctoto  Barbaro,  e’1  Citrino.  , 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

*“.o 

LA  Commenda  di  Francolino  ( s'è  vacante  ) 
fi  può  impetrare  per  il  Sig.  Agoftino  no- 
ftro  -,  che  in  luogo  cosi  celebre  potrà  confe- 
rire i faoi  penfìer»  poetici  con  chi  va  e viene . 
E fa  or  di  burla  ; non  fi  porti  a effo  fermate 
di  qua  con  tante  occ.afioni  di  Benefici  vacan- 
ti ? Per  l’amor  di  iddio  V.  Sign.  ne  dica  una 
mezza  parola  a Monfign.  Illuttrifs.  che  volen- 
do dio  effer  Prete,  come  vuole,  venir i a a top- 
eorrere  d far  quello  che  fanno  tanti  altri.. 
Ho  intefo  il  particolare  della  lettera  del  Sig. 
Niccolò,  c quanto  al  Sign.  Giulio  Bici  15390» 
- ' ver 
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vrdcfldò'che  avveniri  a lui  conte  a Giofetf'o 
Scaligero  , che  voleva  pure , e non  fece  poi 
tfttfld.  ùiut  non  rrtidetnr  y Sig.  mio.  E quando 
Tnomo  vede  c non  corrifponde , è impoflìb -, 
le  che  a fito  bell'agio  elea  della  foffa.  Mi  dry- 
Itrebbe , che  tm  uomo  di  queir  ingegno  facete 
nnmero  collo  Scaligero  e col  Calaubono  in 
danno  celi1  anima  Tua.  Vropcra  ( dille  quell’uo- 
mo «rande ) & cogita  Quantum  cc  levitati  additu- 
rus  f neri  r,  fi  a tergo  infiaret  ho/iis  % dr  equitem 
addentare  fnfpicareris  , ac  fngientis  ve/ligia  fre- 
ttine. Dei  Sign.  Natalizio,  lìrana  burla  mi 
fcnvc  V.  Sign.  Morire  fta  bene  ( direbbe  il 
P.  Binetti  ) ma  morire  all’improvvifo  non  è 
cofa  da  galantuomo.  Il  Sig.  Contadino  ne  ha 
faputo  la  nova  a Venezia  , ed  ha  fcritto  per 
quanto  mi  dice  , per  vedere  ciò  che  fi  pomi 
fare.  Nella  IfcrÌ2ióne  di  Monte  Citorio,  io 
Itili  colli  al  mio  tempo  ERASENA  LlBAS. 
Quel  TICHE  è cognome,  e vuol  dire  Fortu- 
na, s’io  non  m'inganno  ; e quel  LIBAS  goc- 
cia, o forgiva  d’acqua.  Erano  cognomi  d’An- 
celle  o Serve  tratte  dal  greco  , che  quelle  ri- 
tenevano ancora  quando  erano  manomefle 
col  nome  della  libertà.  Q^cU’a  era  un  tern- 

So  legno  dell'età  dell’Ifcrizione,  c nelle  mede- 
me  li  vede  chiara  diftinaione  de’ tempi  baffi 
da’ buoni  per  la  difformità  de*  caratteri.  Il 
Sig.  Contarmi  è andato  ftamane  a Venezia , 
e bacia  le  mani  a V.  Sig.  fallandoli  di  non 
scriverle  fopra  le  occupazioni  della  lettura  , 
che  veramente  fono  infinite  , sì  per  il  princi- 
pale , sì  per  gli  acceflorj.  La  Tortora  per 
il  Tordo  è Urano  equivoco  , ed  è ben  com- 
pagno del  mio  Caprone  , ma  bifogna  che  il 
>$ig,  Alcandro  abbia  letto  per  Turtur  Turdus. 
•^v  Mi 


m,  i?.t m&iSl E H E o\j’<i 

Mi  rallevo  col  P.D.  .Coftantino,  clje  Abbia, 
fofpite  sfuggito  rincontro  de’Quadrapcdi*:<che 
tiravano  là  Biga  delle  SS.  VV.  Gli  fi  potrà  di- 
re per  un’altra  volta , che  3bbia  loccmo, a-ca* 
fa,  e che  da  lontano  cominci  a gridare  Q.prci 
ini  ( a j),  o fiali,  come  porterà  l’oecafionei  i«i- 
tramentc  fe  la  Gondola  anderi  fotto  ’l  Gallo- 
ne vi  rimarrà  , e toccherà  poi  ad  alcuno  de*, 
fuoi  amici  a farli  l'Epitafio , che  Dio  noi  vo- 
glia . Del  Drago  , c del  Bafilifco  io  cornine 
ciò  a ridere  per  tempo,  e ftarò  poi  ad  udire. 

La  Statua,  che  V.  S.  ha  veduto,  ftimo  che  fia 
cofa  magica , ovvero  afirologica  fuperftiziofa 
di  quel  genere,  clic  fi  nomina  ne’  Medici  and- 
dii  del  mezzo  tempo , come  in  Marcello  Em- 
pirico , Alelìàndro  Trafilano , ed  altri  * 11  Pie- 
no in  Ca  Cornaro  al  Santo  fece  fare  alcune 
fiatile  di  quella  fatta.  Del  Sig.  Ab.  di  S.  Sal- 
vo mi  fenile  pure  già  il  Sign.  Alcandro.  Se 
V.  S.  averà  congiuntura  per  farlo  , mi  faccia* 
fervidorc  i S.  S.  Reverenaifs.  Se  vede  Monfig. 
Barifone  favorifcami  di  dirli,  che  io  fcrivcro} 
fc  mi  farà  facto  motto.  Bacio  le  mani  aV.  S»> 
e le  defidero  ogni  contentezza.  . rbitf  iour> 

Di  Padova  il  di  13.  Febb.  n5ij. 

Servitore  Dev.  ‘ 1 
Lorenzo  Pignoria. 

, •*  ■ * ■ ! '.Mi  od» . 

yju  netv.-vi  • ijjnofif.  * oqqoB  ut)  .ong 
i"  J.  .ir’»  ol  r.on 

j . 1 < ÀPao*  ub 

i » i i.  ■ ■ ■ i..«i  »■  i.  ».  ■■■<!  n r*m 

(a)  Vèti  ufatt  db' bar  curve  li  in  Veneti»  per  dar  fi 'farti 
tra  loro  ft  abbiano  da  tmerfi  » man  defir» , rfiniftr » y 
affini  di  non  vrtarfi  l'un  l'altro.  i-, 

x ..  • * 
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tidót  affo  > oliai  i\À 

«bAi* Paola  Gualdo.  Roma.  q>- 

->b  L^joa  iì  ifG>  .VV  ,??.  :>H*L»  4 qhcwi» 

T Unedì  prò  filmo  pafl'ato  il-  Sign.  Antoni» 
fiarifonc  recitò  in  Accackmia  la  Tua  ora- 
zione- funerale  » c piacque , e fu  lodata  coi» 
ragione!  V.  Sig.  mi  fard  grazia  a rallegrarono 
con  Monfign.  tuo  Fratello  , & quidem  mco 
nomine.  Jer  l’altro  d»  fera  fri  data  l’Eftretn» 
Ofizione  al  Sign.  Archidiacono  Pigna,  ed  io- 
ta! maniera  andiamo  avvicinandoci  alla  per- 
enta d’nn  galantuomo.  Sicché  V.S.  vede,  che- 
otrvnes  eodem  cogimur.  La  mia  Menzione 
vorrei  che  fofl'e  copiata  nella  fua  forma  primi- 
genia , altramente  perderebbe  aliai.  Starò  ap- 
pettando gli  Emi} , e anderò  adocchiando-  le- 
occahoni'di  mandarle  il  libro  Chinefc,  che  (fe- 
non  mi  pento  ) invierò  per  la  polla  a Mon- 
fign.  Illuftrils.  che  non  lì  pagherà  por  un  oc- 
chio, fe  prego  V.  Sig.  a farlo  tradurre , c far’ 
parte  a noi  ancora  della  traduzione , fra  quel- 
lo Che  efler  lì  voglia  ; nè  ci  privare  di  qiiak 
thè  Relazione,  che  abbia  fatta  quel  Padre  di 
quei  Paefi . Del  Cavalcanti  V.  S.  mi  domandò 
it  numero  qi.  ed  10  quello  le  lio  mandato.  Il1 
Sign.  Liceti  a Pietra  pure  cotefla  benedetta  li- 
cenza , o la  clclulìone  del  tutto . Ma  per  mia 
fc  ,,  che  meglio  faria  a provvedere  ad  altro, 
che  attendere  a durezze,  dove  non  fanno  bifo- 
gno.  Chi  troppo  l’aflòttiglia  la  fcavezza,  dice 
non  fo  chi.  Ho  detto  al  Reverendo  di  S. Egi- 
dio quanto  V.  S.  comanda  1 e mi  rifpofe  , cnq 
non  farà  nulla,  perchè  il  Sig.  Emilio  non  gli 
aweva  fcritto  nulla..  Il  Sig.  Sandelli  mi  giura 
finirà  -le  calcagna  della  fuà  cofcicnza  d’ avere 
ricantata  la  Palinodia  circa  le  calunnie  date  a 

me 
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lue  nelle  lettere  fcrittc  a V.  S.  Hisftantibus.e 
perchè  amici  vitia  ne  fera  facis  tua,  io  mi  ridico 
ancor  io , e predico  il  prelibato  per  il  più  forbito. 
Gonfeflbrc,  chefiadaMcftre(4)a  Marghera.  E- 
fe  V«S. non  crede,  informitene  con  M* . Elena» 
ìn  fomma  egli  è l’Archetipo,  tl  Prototipo». 
l’Alfae  l'Omega  della  fpirituaUrà  politica-  Dirò 
di  più  che  Tanima  dell'Economia  rxfiede  ndle 
fue  labbra,  ficchè  l’Èrcole  Gallico  non  ci  ita 
per  niente.  E'  ben  vero  plic  quello  i\  conten- 
tava dell’orecchia  dell'auditorio,  ma  qjuefipno* 
fino  vuole  altro  che  orecchie  juxta  illud,  cova- 
manica  autem  is , qui  catechi^atur  ci,  qui  fe  ca* 
tccbi^at  in  omnibus  boni* . Ma  quofcjfum  rjpitis 
Fallii  ? V.S.  intenda  fano  modo,  Quello  fi  ve- 
rifica in  Fntellc,  Cialdoni,  llavicoh  di  magro, 
Stfimilibus,  che  altro  nona  bazzica*  equefte 
cofc  fi  pigliano  per  urbanità , Se  pco  benedi- 
zione. Intorno  altro,  fuimus  Trocs «•  c iveftigj 
dell'antica  magnificenza,  per  l'erba  defifbbliQ 
crcfcuitovi  fopra»  non  fi  conofcono  piu.  £ 
forfè  che  non  erano  profondi?’  Ma  piano  di 
grazia,  che  io  non  entri  a mormorare  non  av: 
vedendomi . Di  grazia  V.  S.  feufi  )i  cibi  qu^- 
rcfimali , che  aguzzano  di  fua  natura  |U 
ed  accufi  la  fecondità  del  foggetto,  clic  fiac- 
cherebbe altra  penna  che  la  ima.  Non  maur 
derò  .più  il  libro  per  la  porta.  E lì  verifica 
bene  in  quella  occafionc  1 immagine  del  Dio 

Ceto, 

...  

(a  ) i’  Me/tre  una  terra  popolata  del  territòrio  Trevi- 
giano, pothifìin.o  di/ianrr  da  Marcherà,  Ultimo  confai 
della  ttttnfetma  da  quella  fare*.  Da  MeÙre  a M'JI- 
ghera,  ptoverliatmenu  dicefi  per  ift  •etneo  trtnitapur.* 
io,  urne  dii;;  gra/i  tratto  di  }•'<!<  ■ . Glint 
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Cero,  quella  ddla  quale  V.  S.  aver*. letto  riti 
Cartari  t:s  c :1L  Sig.  Acquapendente  è ora  in  una 
làftioddìUìma  briga  co*  Papafàva  fuoi  vicini: 
lìcchè  non  c tempo  di  parlargli  nel  cafo,  che 
W S.  de  fiderà . Fra  qualche  giorno  01  penferò. 
Ma  non  bene  mi  viene  in  taglio  per  effer  io 
confeflorc  della  giovane;  che  purtroppo  noi 
altri  laboratnus  iiac  fama  di  fare  matrimoni  a 
voglia  noftra.  Tuttavia  V.  S.  fa  quanto  può 
comandare . 

Di  Padova  il  dì  13.  Marzo 

Servitore  Obllig. 

Lorenzo  Pignoni.  ‘ 

. * * 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 
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PEr  il  Sig. Bianchini,  che partì Martedì  per 
cotefta  volta  mando  a V.  S.  i due  libri  deUlnS- 
magini  degli  Dei,  il  quale  ha  promefiò  di  por- 
tarli bene  condizionati  e lo  credo.  11  Sign. 
Abate  di  S; Salvo  (alfentire)  fari  entcareV.S. 
nella  confraternita  di  noi  altri,  quod  Tcliic 
fauftumqnefìt;  -ed  apparecchili  -pure  alla  col- 
lazione menftrua  della  ftipc  folita  conferirli 
dà'  rtovizj  per  qualche  tempo  ufquequo  prò* 
vedfiores  -evadatrt.  1 Afpettcrò  i libri  o per 
il  Sig.  Àrchidiacono , o per  Monfìgn.  di  Chiog- 
gia.  Il  Sig.  Contarmi  è tutto  di  V.S.  e va 
apparecchiando  una  belliflima  libreria.  Qui  fi 
va  mettendo  all’ordine  una  noviffima  edizione 
di  tutte  l’ opere  di  Cicerone.  Se  cotefti  Sigg. 
Letterati  vorranno  ricordare  qualche  fattura, 
cheporoffe  andare  infietne  con  elfo,  non  la- 
feino  loccafione . Il  Sig.  Beni  fi  intende  che 

(tara- 
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(lampa  i Tuoi  comentarj  fopra  ’I  Tallo,  e che 
avendo  tentato  di  far  proibire  la  nfpofta  (a)  del 
Pefcctti  alla  Aia  Anticrufca,  non  gli  è rulla- 
to. Ho  poi  latto  l'ufiziocolSig.Cav.Acqiu: 
pendente,  dal  quale  non  ho  cavato  altro  fc 
non  che  egli  ha  le  mani  legate.  Stimo  però, 
che  ancor  elio  rifponderi  a*  Monfign.  Illuftriis. 
cd  a V.  S.  La  rifpolta  data  a me  è 'fiata  laco- 
nica, e V.S.  fa  come  egli  parla  poco.  Il  Sig. 
Emilio  in  quello  particolare  quella  mattinami 
ha  fatto  fapcre , che  non  aveva  per  bene  che 
quello  particolare  fi  tratt3flc  per  ora;  ma  che 
li  dificrifcc.  Io  pure  era  del  mcdclimo  parere . 
Ma  la  lettera  di  Monfign. llluflrifs.  c di  V.Sig» 
hanno  dato  (come  fi  dice)  fuoco  al  pezzo. 

Il  Sign. Flavio  viene  a Roma?  Io  l'ho  veduto 

Eochi  giorni  fono , c non  me  ne  ha  detto  parola . 

)cl  Canzoniere  di  Monfign.  fuo  Zio  io  parlai 
con  S.  Sig.  fin  quello  Carnovale,  e mi  dille  4‘ 
averne  fcritto.  Ma  fi:  viene  elio  (ari  la  lettera  cd 
il  corriere.  Bacio  le  mani  a V. Sig.  cd  a tutti 
cotelti  Sigg.  con  defiderar  loro  dal  Siguore 
ogni  contentezza,  e faccio  riverenza  in  "partii 
colare  al  Sig.  Abate  Giuftmiano. 

Di  Padova  il  dì  27.  Marzo  1615. 
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Servitore  Obbliga 
Lorenzo  Pignora  .. 
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A Paolo  Gualdo.  Roma. 
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r't  $ig.  Liceti  bacia  le  mani  a V.  S.  di  tante 
J.  brighe , che  fi  prende  per  lui , e la  prega  a 
continuare  di  favorirlo  lenza  incomodo  fuo 
però.  . Quanto  pafla  del  negozio  dell’ Acquài 
pendula  V.S.  avera  intefo  per  un’altra  mia,.  In 
ibmma  ci  vuole  altro  Tefeo  che  me  a cavare  i 
piedi  fuor  di  quclto  labirinto.  A Mondani 
Quercngo  fard  contenta  di  dire,  chc’l  Canzo- 
niere s’ è confegr.ato  1*  altrieri  al  Sign.  Flavio , 
che  l’ha  domandato  per  mandarlo  a Modena', 
acciocché  lo  ftampi  il  Caldani . Ad  eifo  Sigi'' 
Flavio  abbiamo  dato  conto  di  quanto  palla  va 
cogli  ftampatori  di  qua,  e S.Sig.  mi  ha  dettò 
d’avere  fcritto  a Monfign.  fuo  Zio.  Ad  ogni 
modo  è llato  bene  a cavarlo  di  mano  di  per- 
jfone,  che  non  hanno  giudizio,  come  dice  il 
Sig,  Flavio  nella  Dedicatoria.  La  venuta  colli 
del  detto  non  farà  fe  non  dopo  Pafqua,  deche 
V.S.  averi  tempo  a preparargli  i regali,  e gli 
incontri . E’  gran  pezzo  che  io  non  ho  nova 

nè  dal  Sig. Matteo,  nè  del Sig  Antonio  Vederi' 
di  grazia  Y^Sig.  me*  dimandi  a Monlìgn.  Reni, 
boldi.  Per  quello  che  io  vedo  V.  S.  ha  fatto 
qualche  cardila  del  mio  Elogio,  ed  ha  avuto  ra- 
gione; poiché  il  copiare  è un  medierò  da  ma- 
nigoldo. E’  ben  vero  che  io  era  sì  buona  per- 
foha,,  che  filmai  che  V.S.  lo  facelTe  flampare 
colti  : nè  vedeva  che  il  mio  fperare  era  fuor  di 
propofito  , poiché  compofizione  dannata  da 
un  Tuo  compatriota  non  era  dovere  che  ella  la 
canonizzane . Afpetto  rifpoda  dal  P.  D.  Co- 
ftantmo,  fe  però  efìò  ha  avuto  lamia  lettera, 
che  Monfign.  Querengo  mi  ha  fcritto  una  voi" 

* " A N ta. 
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ta  , che  V.  S.  molte  volte  fé  le  fcora'a  nelje  cal- 
ze, e lo  credo,  poiché  ij  Vettorclli  ilon  m'ha 
rifpoftò  mai,  e pure  inviai  la  lettera  aMonfig. 
Gualdo.  V.  Sia.  dirà,  mira  che  animate,  che 
vuole,  che  io  Tia  Polligliene  de* Tuoi  capripfiuL 
E'  vero  : ma  fa  bene  che  chi  vuol  fare  probi* 
fipne  di  Letterato,  deve  accomodarti  a quell* 
battezza  ancorale  nc  averi  veduto  l’efcmptQ 
nel  Sign.  Gio:  Vicenzo  di  glor.  mem.  che  non 
folamente  ricapitava  le  lettere  di  quanti  Erbo- 
Jaj  ha  veduto  la  noftra  età  , ma  faceva  ancora 
uficio  per  avere  queft’impaccio . Sicché  V.Sig; 
intende.  Gli  elogj  venuti  di  coftà  fono-  gen- 
ùklfimi , e degni  d’efler  veduti  nella  luce  pub* 
biìca  del  Mondo,  ed  io  per  me  non  pollo  ere» 
dcre,  che  qualche  galantuomo  non  faccia  una 
raccolta  di  quello  che  fi  fari  veduto  nella  prc* 
fentc  occafione  tanto  in  prola,  quanto  in  ver* 
fo.  Ho  determinato  di  mandare  al  Sig.  Emi- 
lio il  libro  Chmefe  , che  di  Venezia  tutte  le 
fperanze  ci  vanno  in  fummo;  c certo  Toccato- 
ne pallata  non  ci  darà  più  alle  mani.  Bacio  le 
mani  a V.  S.  al  Sign.  Alcandro  , al  P.  D.  Co- 
Jlantino,  al  Sign.  Teggia,  a Monfign.  Qucren- 
go,  a Monlìgn.  Cobellucci , Se  reliquia  ottiai- 

wus . j i j <1 

IH  Padova  il  dì  }.  Aprite  idi*. 

Servitori  De*. 

Lorenzo  Pignoria. 
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"V'T  On  diffi  io  a V»$.  che  lo  fcrivere  diMon* 
jLx  ftcur  dt  Peirefc  lari  a foto  una  febbre  efr 
làcraf  Quello  gentiluomo  fi  lafcia  mettere  la 
penna  in  mano  dall'empi  to > e {'abbandona  poi 
eoo  tanta  negligenza,  che  io  per  me  credo  » 
die  simpietriica  nel  calamaio . Almeno  io  non 
awerò  quello  martello  ? nè  è ragione  che  io  1* 
abbia,  perchè  le  mie  flotte  in  vece  di  venire  a 
Padova,  fono  andate  non  fo  dove  oltfa  le  co- 
lonne d'Èrcole  > dove  le  di  V.  S.  fono  arrivate 
fané  e falve  con  invidia  infino  del  pòvero  Mon» 
figo.  Nichcfola,  nella  magnanimità  del  quale 
non  pareva  che  invidia  potefle  cadere  . Sicché 
fecondo  la  regola  : qui  ferttil  commòdum 
V.  S.  fi  contenti  così*  A cottili  diftruggito* 
ri  della  Madia  Roman*  io  non  lapfei,  che  altro 
augurate  fe  hon  morte  della  memoria  loro  in 
brevità  d'anni,  e così  farà.  Ho  mandato  al 
Sign.  Emilio  il  libro  Chitiefe  , e il  difegno  del 
Palazzo.  Degli  Elogi  «lèi  P.  Farmanoìio  det- 
to, e replico  , che  fono  gentil  rflimi . Al  P» 

1>.  Cóftantinò  (fi  Deus  vblet  ) manderò  tanto  * 
che  fi  contenterà . E co*  galantuomini  pari  fuoi 
io  vorrei  avere  un  Papa  che  facefle  a mio  mo- 
do . I libri  afpcttero  dà  Monfign.  di  "Ch  log- 
gia* ri  11  Sign.  Cefare  Pinelh  iia  in  Paradifo . 
Ma  che  fata  della  memoria  del  Sign.  Gio:Vi- 
ccnzo r Ingratiifimi  uomini,  e indegni  d'avere 
vita  non  che  memoria  fra  gli  uomini.  Ho 
veduto  in  mano  del  Sig.  Antonio  Barifonc  gli 
Eloaj  lunghi  e pieni  a maraviglia.  Io  pure 
ko  fatto  non  fo  che,  ma  non  me  ne  foddisfo 
a modo  nefiuno  : ficchi  il  Sign.  Canonico  Ba- 
-cì-uà  N 2 rifo- 
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rifonc  mi  feuferd.  Infomma  l’animo  noti  fa 
Ilare  a fegno  quando  è travagliato . ftccu* 
riverenza  a V.  S.  e le  prego  le  buone  Felle,» 
ficcomc  pur  faccio  a Monlig.  Illuftrifs.  al  Sig." 
Ab.  Giuftiniano,  al  Sig.  Rutilio*  al  Sign.  Bel-* 
monte,  a Monfigg.  Quercngo  , e Cobellucci» 
&.  reliquia  omnibus  fimul  & in  folidnm.  Ho 
ricevute  le  flettere  dal  P.  Sirmondo,  del  P.D. 
Coftantino  , alle  quali  rifponderò  oggi  otto 
con  un  poco  più  di  quiete.  Bacio  le  mani 
irenim  a V.  S.  ed  al  Sig.  Bartolommeo  Gio- 
ly  , il  quale  io  afpettava  di  qua  quella  Qua' 
refìma.  .Hi  sì’.  iini&fr-llriit 


Di  Padova  il  dì  io.  Aprile  1615. 


Servitore  Obblig . Y\ 
Lorenzo  Pignoria.  •' 


A Paolo  Gualdo.  Roma 
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REndo  grazie  a V.  S.  dell’operato  coi  Sig. 

Lonigo,  al  quale  mi  favorirà  di  dire*  che 
fopra  il  penderò  di  chi  prima  dille  commmerm 
èffe  Mercurium , & commmes  Grattai,  io  fondo-, 
la  fpcranza  di  edere  favorito  da  S.  S.  in  ope- 
ra così  lodevole  quanto  l’accennata  è.  AL 
Sig.  Bibliotecario  10  fcriverò  : ma  dubito  d’in- 
ciampare ne  titoli;  fc  però  non  mi  feu falle  \\ 
eflfer  io  Veneziano  , come  lì  dice  coftì . -A* 
Monlìgn.  Cobcllucci  io  ho  fcritto  certo  c e? 
pure  non  ne  tengo  rifpolla  t ma  forfè  il  favo-* 
firmi  farà  in  luogo  del  t’ ho  mtefo , . c faro ».  t 
Le  delizie  Lufitano-Ifpaniche  non  ho  vedute. 
Vidi  bene  coftì  il  Relèndio , uomo -di  molta 
buone. lettere  ; ma  che  però  ha  ijcuto  ancor- 
• • ; * CflO 
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eflò  alla  Fonte  dell'Inganno , vedendoli  nfcl  fuo  * 
libro  delle  flcnzioiu  tàlfe  c fìnte'  per  antiche 
più  di  tre,  che  è ben  altro  che  chiamare  Li- 
vio a findacato.  Il  manifcfto  di  Savoja  sè 
veduto  di  qua  àncora  » < di  piu  le  Filippi-  • 
che.  Le  Rune  de' Poeti  Padovani  non  faran- 
no forfè  tanto  lontane  daH’iifcire.  Ma  chi  l’ha  . 
detto  al  Sig.  Aleandro?  Il  libro  del  P.  Bom-> 
bino  vorrei  fapcne  di  che  fpefa  è.  A1P.  D. 
Maflimiano  V.  S.  potrà  dire , che  io  ho  avuta 
intenzione  di  fare  annotazioni  al  Cartari,  non 
comento  : e che  fe  ufeirà  la  feconda  edizio- 
ne, fi  vederd  anche  qualche  cofa  più.  Quan- 
to alle  Immagini  pofte  fenza  dirli  d'onde  fia.-- 
no  cavate  , fappia  che  io  faprci  volentieri  d’ 
onde  (ìano  venute  l'immagini  dell’ edizioni  an- 
teriori, li  poteva  pure  V.  S.  far  fede  a S.  Pa- 
ternità, che  molti  mi  credono  fenza  tanto  ftu- 
diarc  il  Perchè.  Tuttavia  io  fo  che  è paca- 
to il  tempo  dell’ipfe  dixit.  Fuor  di  burla,  S. S. 
farebbe  bene  a mandarmi  qualche  cofa  delja 
fua  Raccolta  * che  s' inferirebbe  a fuo  luogo , 
cd  a fuo  tempo . Io  farò  fenza  degli  Azzo- 
nf",  -Ud  a'  cotefto  prezzo  gli  averò  di  qua  an- 
cora; c forfè  con  mino.  La  Madre  Abba- 
deffa  di  S.  Stefano  ha  fatto  dare  i Tuoi  conti 
a Monfign.  Michele  , e defidera  in  cftrcmo  , 
che  fieno  veduti  da  Monlìgn.  Uluftrife.  per  al- 
cune flirti  voci,  che  fi  fonò  fparfe  contro  di 
efla.  A me  pare  iftanza  giufta;  però  fupplico 
V.S.ia  dar  ordine  che  fiano  mandati.  Il  Fi* 
lippo-Antònino  , che  fcnvc  di  (a)  Sartina  non 
ho  mai  veduto  . Se  Monfign.  Cobellucci  lo 

Rima  • 

4- . — ...  . . - — . . .ti  . r. ■ — ; 

(-a)  Em  *farc  mi  1007.  i»  4‘  . 

v rt  ^ N 3 


i*s  fJR  ewl  fi  ìt  ou  'a 
Arraa  Aiitorc  che  porta  partarc,  io  pregb  V..S*. 
trovandolo,  a pigliarmene  uno,  che  ri  Stgnx- 
Rncilio. , s io  non  mingaano  , rimhorfetà  a, 
V.  S.  lo.  fpeft).  E vorrei  pure  due  librerei  la«I 
tini  di  quelli  elei  Sig.  Card.  Bellarmino,  cioè- 
lAfccnftoncs  mentii  in  Deum  , e di  quelli,  anocc 
darà  faddisfaztone  il  Sign.  Runlto.  Qui  (t 
vedono  ogni  giorno  barche  di  Soldati , che  vanno 
all’insù,  e l’altrien  li  fece  la  moltra  delle  Ccm 
razze  che  fi  fono  fatte  qui.  Dio  ci  ajuci.  Let- 
tere c libri  in  chiatto  , lè  li  mette  inano  alP 
armi-  Se  non  forte  che  non  eli  tutum  fcribe- 
re  in  eoa  qui  portiint  proCcriberc  , io  vorrei 
ad  imitazione  del  Sig.  Talloni  deferivere  una 
Gobbcide»  o che  fo  io , e vcndicarim  di  chi 
ha  interrotto  L’altiflìtno  Tonno  di  Pace,  nel 
quale  noi  eravamo  fcpoltu  Bacio  le  mani  a 
V.  S.  cd  a Montìgn.Quercngo,  e faccio  rive- 
renza  a Monfign.  Illuftrils.  al  Sign.  Ab.  Giulli. 
mano,  al  Sign.  Ab.  di  S-  Salvo v 

J 

Di  Padova  il  dì  i s • Magg.  1 61  ^ 
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Servitore  Dtik.  t 
Lorenza  Pignona.ji 
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A Paolo  Gualdo.  Roma,  i 

. . 1 • ■ j ■»  r.  ■ n”  i •.  Vai»  , 

, _ ’ j ì , ji  , 

HO  ritrovato  quelli  giorni  in  mano  d'uffc 
i Pizzicarolo  un  catalogo  de‘  Vcfcovi  d* 
Padova  MS.  dove  fi  trovano. alcuni  particohu 
ri  non  ingrati.  E V.  S.  fe  ne  rallegri  meco, 
perche  fe"  di  corta  ci  mancheranno  gli  aiuti  % 
il  Sign.  Iddio  cc  li  forammiftrerà  d altra,  par-. 
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D' VOMlJil  ILLUSTRI.  Ip9 
te..  / Le  Immagini  deeli  Dei  fi  riflamperan- 
no  a fuo  luogo , c fi  rara  raccrcfcimento  fc 
gli  amici  mi  favoriranno  di  qualche  difegno. 
Ma  V.  S.  però  non  mi  ha  fatto  mai  motto 
della  Statua  del  Sig.  Canonico  Pafqualini,  io 
dico  della  Fortuna , che  tiene  il  capo  turrito . 
Se  non  vuole  che  io  dica,  non  mi  ftuzzichi. 

Il  mio  venire  a Roma,  fard  Dio  fa  quando, 
e mi  contento,  che  interim  V.  Si",  veda  mea 
vice , e per  fua  grazia  m»  avvifi  di  quanto 
pafla.  V.  S.  mi  dice,  che  i conti  di  S.  Ste- 
fano non  fono  arrivati  coita,  e pure  Monfig. 
Jlluftrifs.  fa  profeflìone  d*averli  avuti  : ficchè 
qui  potefl  capere  copiai.  Monfign.  Qiiercngo 
ha  fatto  fegnalato  torto  a V.  S.  ad  efcludcr- 
la  dal  Simpofio  : fe  però  non  ha  fatto  la  frap- 
pata un  qualche  fuo  Nomenclatore,  al  quale 
avcfl'e  data  la  cura  d'invitare.  Può  ben  cfTcre 
che  S.  Sign.  Revercndifs.  avcfl'e  animo  di  da- 
re coenam  profeétiriam , e non  crederti:,  che 
V.  S.  forte  per  ora  comprcfa  fotto  quello  ca- 
po . E veramente  gran  maligniti  c quefta  , 
che  tutti  dicono,  clic  V.S.  non  ritornerà  al- 
trimenti. Il  Sign.  Ab.  Priuli  non  fi  maravigli 
fc  non  vede  lettere  in  proposto  delle  robe 
dell’amico,  perchè  le  mutabilità  non  Co  no  fog- 

fette  a regola»  nè  fi  può  capire  Dncapibilc. 
o,  fo  bene  , che  il  Sig.  Contarmi  ed  io  non 
abbiamo  tralafciato  cofa , che  pofTa  protnovc- 
rc,  ed  aiutare  quello , che  fi  è tentato  una  vol- 
ta. Del  Sign.  Gioly  non  s'abbia  timore, 
perchè  non  è per  ancora  comparfo  , e non 
leverà  al  fictiro  tutta  la  malfa,  nè’l  Sig.  Cor- 
redino è uomo,  che  fi  laici  fpolpare.  Ài  Sig. 
Alemanni  fcriverò , e (limerò  femprc  capitale, 
di  potere  fcrvire  aS.Sig.  e Io  dico  da  fenno., 

N 4 cV.S. 


3,po  . f i'? 

e y.  Sig.  potrà  farmi  Ja  O)  piczaria/comé 
d.cono  a Vencz.a.  I die  li£p  veduti 
bcl  e cofe  . fc  quelli  Ariano  da  ftafrfpaHì  con 
utile  infinito  degli  lludiofi,  e lode  di  chi  aveffe 

v T™A?a  11  S«gn.  i.cct,  bacia  le  mani  a 
Y‘  £vc  defidera  di  non  avede  mai  dato  tjnv  . 
'Ld,?Urfbo'  Alcun‘  di  qua  lì  fcandafezzano  , 
*5jr-  fono  Wc*®  !e  Centurie  Magdcbur- 
^enfi  ad  un  giovane  di  prima  barba,  e ad  uu' r. 
Lettor  pubblico , uomo  dabbene,  che  fi  con- 
cia e comunica  bene  fpeflò,  fi  negano  qu e-  * 
ne  baje.  Per  mia  fc,  che  hanno  il  torto. 

Io  leggo  ora  la  nfporta  al  Cafaubono  del  P. 
Roteilo;  ma  egli  ha  Iafriato  ad  altri  anco- 
ra che  dire,  e lo  dice  eflo  medefimo.  Il  Pa- 
lazzo denaro  a PP.  Gefuit!  nella  China  Ao  i 
lho  mandato  al  Sig.  D.  Marc’ Antonio  Caca-  . 
neo,  che  me  ne  ha  fatto  iftanza.  Sicché  V, S.  -? 
pregata  (ara  a provvedermene  d’una  copia.  .. 
Se  le  (ara  data  qualche  cofetta  indiritta  a me  - 
a nome  della  Nipote  del  Sign.  D.  Mare'An-  -n 
tomo  iopradetto  , che  è Monaca  in  S.  Chia- 
ra , fata  contenta  riceverla,  e mandarla  con 
quali  he  occafione . Io  averci  bifogno  d’un  ui 
Mai tirologio picciolo,  come  è quello,  che-V. 
Sign.  ha  per  adoperare  in  coro,  c la  piego  a t 
provvedermene.  Fmifco,  e le  bacio  le  mani.  x 

Di  Padova  il  dì  J.  Giugno  itfxjr. , 

Servitore  Obbliga'  -31 
Lorenzo  Pignoria’  ’ d 

*:  oH  . ' .rrd 

• ^ • * • ...  - . » / \ f J. 

• . ‘ * A.Paos-  t*uo 

(a ) :n  Tofctn,  nuilUvtdori..  , , - *• 


Digitized  by  Google 


D*  UOtint  P ’tì.  I trs “f-T{  I.  Tòt3'' 

-‘A  Taolo  Gualdo. 

Roma. 
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Scrivo  qucft'ordinario  a Monfign.  Cobellucci , 

. fc  IO  prego  ad  aiutarmi  col  Sig.Loiiigo  , che  io 
non  arairei  di  comparire  con  memoriali  innanzi 
aNiS’.  chedubitereipureche  S.  S.  non  degnafle' 
di  miraré  tanto  bado . Da  Monfign.  Lago  il 
Sig.Sandelli,  ed  io  abbiamo  ricevuti  tanti  fa- 
vori, per  la  raccomandazione  di  V.  Sig.  che 
fono  tròppo.  Ne  rendiamo  grazie  a lei,  con 
tutto  l’affetto,  e la  preghiamo  a non  tifare 
per  rawenire  parole  tanto  eccedenti  il  merito, 
noftro.  Io  ho  mandato  poco  fa  al  Sig.  Vi-‘ 
cenzo  Contarmi  l’Indice  delle  Medaglie  d’ar- 
gento del  Sig.  Corradino  per  mandarlo  al  Sig. 
Abate  Priuli  ; ficchè  V-S.  potrà  cominciare  4 
credere,  che  fi  dica  daddovero.  Ma  certo  è 
negozio  che  ha  del  ParadofTo,  vedendo  che 
l’amico  tuttavia  compra,  c compra  con  tanta 
lìffezza  di  voglia,  che  nulla  più.  Dc’PP.Ge- 
fuati  fento  contentezza  ; perche  V.  S.  che  ne 
è il  Protettore,  potrà  gloriarli  d'avere  veduto  a’ 
ftioi  giorni  una  Metamorfofi,  che  in  tutto  Ovidio 
non  fé  ne  vede  una  limile.  H P.D.Coftentino 
abbia  pazienza,  perchè  fo  ben  io  il  mio  debi- 
to; nè  me  lo  feordo  così  agevolmente.  Ho 
ricevuto  da  Monfign.  Barifone  l’ operette  del 
Sig.  Cardin.  Bellarmino,  e'1  libro  del  P.  Bom- 
bino . Ho  dato  il  fuo  al  Sig.  Sandelli , che  ne 
rende  a V.S.  molte  grazie.  Qui  fono  com- 
parii fideft  in  Venezia)  i libri  della  Fiera  dj 
Francfort  , r 24.  colli  di  libri  fono  Iteri 
venduti  in  8.  giorni  da’  Mcjerti  con  toccare 

600. 
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6oo.  Ducati . Si  fono  ftampatc  di  là  queft’anno 
le  fentenze  cavate  dall' opere  di  Giulio  Lipfio» 
e digerite  in  capi  comuni  coHa  vita  del  mc- 
dclimo  Lipfio.  E’  un  libretto  galante,  e che 
fi  porta  comodamente  nella  faccoccia.  In- 
tendo efierfi  Campato  colli  un  Rituale  !più 
corretto,  è cól  canto  fermo.  Defidero-  che 
V.Sig.  me  lo  porti,  o me  lo  mandi,  perchè 
quelli  tìoftri  fono  troppo  trilli . Io  le  ferini  la 
(ettimana  pallata  d’un  Martirologio  picciolo. 
Ora  lo  vorrei  grande  almeno  in  4.  col  teda 
folo  per  adoperarli  in  coro.  Quelli  nollri 
Sigg.  vanno  difeminando  a’  Monallcrj  ( 10 
parlo  de’ Cittadini  ) che  Monfign.  Illullrifs.  dà 
foddififazione  alla  Citta  di  levare  la  fagra  alle 
Monache;  acciocché  vicevcrfa  la  Citta  mandi 
Ambafciadon  a Venezia,  perchè  il  Principe  ri- 
chiami S.  S.  Illullrifs.  Io  a chi  me  ne  ha  fatto 
motto  ho  detto , che  non  conofco  ,in  Monfign. 
Illullrifs.  tanta  balfezza  di  penfieri , e credo  d’ 
aver  rifpollo  bene.  Ma  certo  è un  vituperio 
il  fcntirlo.  Monfign.  Michele  per  le  Pente* 
colle  moflrò  di  qua  una  lilla  di  Monafterj , a' 
quali  per  ordine  di  Roma,  come  diceva,  s'ave- 
vano a dare  ilraordinarj . Io  prego  V.  Sig.  a 
dirmi,  fe  auefto  è ì vero;  e fe  fa  clic  Santa 
Chiara  l’abbia  domandato . Io  fono  fiato  pre- 
gato in  quello  moto,  ad  aver  licenza  da  V.  S. 
che  ’l  Borgo  venifie  per  ftraordinario  a Santa 
Chiara.  Ma  perchè  Monfign.  Michele  non  ne 
vuole  intender  verbo,  non  ho  voluto  farne  al- 
tro. Però  prego  V.  S.  fe  ne  folle  domandata, 
fe  io  le  ho  fcritto , a dire  di  sì , che  non  dirà 
bugia,  edinfieme  rifondere,  che  non  era  fpe- 
diente.  Mandi  inclule  una  per  il  P.  D.  Cofiapti- 
90,  cd  un’altra  per  il  Sig. Niccolò 


Digitized  by  Google 

1 


un 


z>'  uo u 7 nnsr  ni.  s©* 

Bacio  le  rtiani  a V.Sigt  e iedcfideroilhiroit 

) i.;  ">*ìt  Tr'v  >j 

Off!  JjDjr.i'i  i.  y >i  -n-Ù ,»«  « ■ tti  !>>  : “> 

UVj  Di  Padopa  U di  ia.  Giugno  1617,1  3ii. 

.,1  , >* 

J!rl  :,J  ; Lorenzo  pignotia, 

-)l  y •0“3Ìtl-^L  •.  f ■:/.  * . I -T»  • ? V 

j l À Paolo  GiteMo,  Roma:, 

«s  1:- ~J}  ?!  :•<  i.\.  . Tit.  1 ,i.wy 

Sia.  colia  buona  ▼«mira,  e venga  V.  S.  con- 
ogni  profperiti,  che»  tutti  i Menarteli , e 
Santa  Chiari  in  particolare  ne  pregheranno  il 
Signore  a tutte  balle  «.  Del  Sig.  Edmondo  fa* 
prei  ben  volentieri  il  quid  fit,  e quale  fit,  per 
darne  la  nuova  al  Sig.  Ricardo  ViUogbCo  Tuo 
Cugino, -che  fta  pure  afpectandolo.,  Ho  ri* 
ceruto  tutto  dal  Sig.  Banfone,  e il  Sign.San- 
delli  cd  io  ne  rendiamo  grazie  a V.  Sig.  con 
tutto  f affètto.  Ho  pure  qui  in  cafa  la  Mo- 
ria (a)  Gesuitica,  cne  mi  pare  bella  e gen- 
tile cola.  Ma  il  P.  Famiano  attenderà  la  prò- 
meda  intorno  alleEpiftole  del  P.  Acquaviva? 

Il  Sig.  Bunchini  arrivò  jerfera  : non  l‘ho  però 
ancora  veduto  » che  intendo  edere  Ranco  dal 
viaggio V r Se  V.S.  vedete  prima  di  partire  »! 
P. Secco,  e '1  P. Manto  a averò  caro  d’etere  ri- 
cordato fervitore  all’  uno  e all*  altro . E al  fe- 
condo potrà  dire,  che  io  fono  quello,  del  quale 
il  Sig.Sandclli  dille  a S.  Paternità  nel  viaggio  di 
Loreto  tante  bugie . Se  V.S.  porta,  la  lucerna 
di  Cicerone  averi  bene  in  proceflìone  tutte  le 
brigate  a cala.  Ma  buon  per  lei,  che  non  ha 
■ • - fat- ,v 


L~ 


(a)  La  hh»À4  tr»  nfeit * Coloni*  Agrippin*  futnpti- 
bi.s  Antoni»  Hierat  161  f.  in  4.  ruttore  Nicohu 
Orfcwdmo. 


.1  ^ t?JB  TlT  V % 2 OHI  'a 
f^<>,C<>m€  qtiel  Mard^  ,trhc  pagaia  luccra*-’ 
d'Epi  tetto  tanto  quanto  ferivi  Lunano  . sùrDpfc 
P.  D.  Matfìmiano  le  ha  trovate  le  medaglie  reali 
porte  intorno  a Demogotgcme  cominccri  pure 
acrqdctJWi  L’Epitafio,  cncV.S.  mi  manda,  è 
d'uri  ^efyo  Acquario , c fi  legge  Fi  LIX  GNEL 
SENTlf.  AQUARlUS  &c.  Rendo  grazie  a 
Monfigp.  Cobelluccj  jdilb  fpcranfcA*  £hc  di  di 
operare  col  Sig.  Lbriigo.  Dal  Sig.  Alemanni 
ho  avutarrfpolta  correli  filma . D.  Coftancino 

ha  intraprefo  una  bella  imprefa,  ma  piena  di 
pericolo.  Se  l'opera  venirà  di  qua  fi  fari  ogni 
prova;  ma  non  lì  rtampenì  fine  pecunia  mime* 
rata.  Del  Rituale  Riamo  male,  e il  lìol- 
zetta  non  ha  penfato  ad  altro  che  a farne  qual- 
che Monopolio.  Erto  non  l'ha  Rampato,  ma 
fervitoli  d' altri  in  maniera  poco  lodevole  per 
chi  ha  autorizzata  la  fua  imprcfiìone.jjjilli 
Sig.  Vettorelli  ha  ragione  d’afpettarc  mattinate 
de’  tuonatoci:  da  me  non  gii,  che  ho  altro 
in  capo  che  ftudiare  il  Rimario  del  Rufcclli. 

Ho  intefo  del  Sig. Peirefc,  e fenverò  pure.  f 
L’ Altavilla  è pazzo  (perdoni  V.S.)  econquerte 
fue  infelici  predizioni  va  precipitando  la  fu3 
traboccante  fortuna.  Iofeppi  della  predizione,, 
c me  ne  rifi,  ma  non  penfai,  che  chi  fta  a letto 
fenza  poterli  levare,  avelie  poi  bifogno  d'una 
catena  per  altro  . Dell'Indulgenza  molte  gra- 
zie. Del  Livio  mi  rallegro  (a),  ed  al  Sig. 
Si»i  al 

(a)  Intende  dell.*  prima  parte  del  libro  XX 111.  di  Li- 
’ vie  , che  allora  craji  /coperta  in  ùn  MS.  della  Catte- 
drale di  Bramberga  , e (he  poco  dopo  ufc't  Roma:  apuJ  f 
Barthólomxum  Zannctti  1616.  nella  quale  editioa»', 
ebbe  parte  il  Qtttrengo . Vtdafi  il  F abbrivio  BiMio- 
tnecS  Latina.  . * tei:  j et;  Mk;  ±,  ìiti  JLi 
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to'  UOM rnc-l  ’ì£Ltì!bT HI.  lof 
Siconìo  fcnverei  volentieri  -fi  V»  Si  me  ne  corv 
figliarti: . L’Illoria  del  P.  Riccio  farà  ben  cof» 
degna.  'Se  io  avelli  all’ ordine  certa  T fri- 
zione fatta  per  Francia  ad  ìftanza  di  perfonag- 
gio  grande,  la  manderei*  ma  fta  ancora  in  li-: 
turare  Quelli  Signori  le  baciano  le  mani,  c 
l’afpettano  con  brama  indicibile. 

•■J  (Jl 

Di  Padova  il  dì  Giugno  idi$.  * : 

Servitore  Dgvqt. 

Lorenzo  Pignóna- 
> s 

Scrivo  al  Sig.Rutilio  conforme  allawifo  di 
V.  Sig.  La  fottimana  pallata  il  Sig.  Policar- 
po (a)  Palermo,  amico  di  Monfign.  Niche- 
fola,  tornando  di  villa  a Verona,  fu  uccifo 
da  alcuni- villani  d’ archibugiata.  Era  uomo 
di  lettere.  * V|  • 

V-*  n* ■* > “1.1  • * h *■  * * *’*  « ‘ ^ 

' A PaóIoGuaWo.  Venezia.  . 

. •}>  » .'ij/i . . .*•  • 1 “ - - ■ • 

LA  catta  j nella  quale  V.  Sig.  mi  ha  fcritto 
farà  ottima , ■ -è  di  grazia  la  porti  feco,  che 
in  quella  noftra  io  mi  vergogno  di  fognare  ca- 
ratteri^'ÌFffiio  fcrivere  laconico  nafte  dall*' 
avere  tttttcy’l  giorno  a vifitare,  e confortare  arrt-- 
malati,  raccomandare  l’anima,  ed  alfiftere  a 
moribondi^  c quel  poco  che  mi  avànza  diP 

!>on farlo  nel  Gonfrixorio  di  Santa  Chiara.  E-' 
e io  fcon  ho  pollo  mano  all’Elogio,  diafene  la 
colpa  a quelle  occupazioni , nelle  quali  io  fono 


(byPoRtHepo  Palermo , frateìto  di  Jtuopo , Giureconfulto- 
•fui  totehe,  che  ferì  fi  de  Vtra  Plinii  Patria  Ve- 
* rana  li  Veronar  ito  8.  in  4.  conte»  Paolo  Cicalini 
che  vuole  Plinio  da  Como . 
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I l T Jfr  E H 2 «JS-’O. 
tanto  più  fiìiferabile , quanto  meno  conuftjfc» 
rato . E veramente  averci  filmato , che  la  mia 
futura  avelie  acqui  dato  vita  dalle  fatiche  del 
Sig.  Scamozzi  ; ma  npn  fi  può  quello , che  non 
fi  può.  EV.  S.fa,  che  io  fon  macchina  tardi 
nioljmims;  però  a perdonar  vaghi.  Io  Co  d. 
aver  veduto  limite  volte  fi  Sig.  BattifteUo»  dal 
quale  ne  verbum  quidem  intorno  la  commifn 
none  del  Sig.  Ferrari  5 e pure  non  è uomo  che 
fi  feordii  ma  forte  fi  mi  manderanno  gli  altri 
tre,  che  però  io  non  ne  credo  nulla.  Di-* 
carni  di  grazia  V.  S.  Io  ho  mandato  a Mon-r 
fign.  (4)  bollino  molte  delle  mie  cote,  da 
S,  S.IHuftrifs.  non  mi  è fiato  mai  mandato  mi 
zero  : quid  hoc  <*ft  rei  ? Secondo  k regole  d’un 
mio  amico  avvezzo  rare  volte  a fallare  » quella 
non  farebbe  altro  che  fprczzatpra . Iq  però  mi 
attengo  all’interpretazione  migliore,  e credo* 
che  liamodeftia;  nè  averei  difearopero,  che  il 
Sig.  Donato  Moro  firn  folle  fatto  capace  di  quella 
mia  femiquerela.  Se  io  potrò  avere  dal  Sig. 
Sandefii  ( che  non  credo  ) il  fuo  Elogio,  19 
averi  il  Sig.  Ferrari  ancora,  e cotcfti  altri Sigg. 
Io  non  né  ho,  e ue  mando  lènza  molti  amici, 
che  Jo  vQrriano . Quella  fera  tre  garbati!* 
fimi  Cavalieri  prancefi  mi  hanno  portato  let-» 
tere  del  p.  Sirmondo,  nelle  quali  egli  mi  ay* 
vifa  d’ayfre  adeflcre  in  Roma  per  la  creazione 
d^l  nuovo  Generalo,  e dopo  molte  cote  fcrive 

..qmbid 
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( a ) Monjtgn,  Luigi  (.olii** , VefcOvo  di  Utili***  , Prtiata 
dtrtfflme,  4 p'njfimo , di  cui  Abbiami)  molte  operi  all» 
Iute , in  ver Ji> , e in  prof  a , tutte  degne  *T  tuia,  tifiti  lt 

riftampa , grande  amico  del  Pigi: Oria,  . v 


/>’  UOMINI  ILLUSTRI.  io? 

quelle  formali  parole  : „ O quanto  vorrei . che 
» qualche  onoraria  legazione  vi  conducete  m 
^quello  mentre  il  Sig.  Lorenzo,  e erme  mi 
„ prometto  d'mcontràrvi  il  Sig. Paolo  Gualcii, 
t,  «a  fólle  permeilo  di  rivederci  inficine  tutti 
» tre,  e nnovare  t.gufti  pattati.  „ Sicché  V.S. 
tede  còme  il' Padre  c ai  lei , e di  me,  fpera 
indarno,  lo  ho  nova  che  un  gentiluomo  Brc- 
feiano,  *1  S.  Ottavio  faj  Rolli,  fcrive  le  Morie 
diBrefcia,  e le  Rampa . V.S.  ne  intenderà  forfè 
colli  alcuna  cofa.  La  rinchiufa  l’ho  avue»  da 
un  P.  di  S . Franccfco . Ed  a V,  Sig.  bacio  le 
mani  con  ogni  riverenza, 
ro-'ttltpntécl  '•V:-v'.  i)Ì>ìkuu1  { ,r 

„ Eh  Padova  4 di  *o,  Settembre  1615. 


li  I 


Servitore  pcvot. 
Lorenzo  PignQria. 


!<  «•  f , : . . 

• A Paolo  Gualdo.  Venezia. 

ORa  sì  che  V.  S.  mi  creder à,  che  io  abbia 
qualche  occupazione  . Per  vita  mia  che 
io  non  fon  Lazio , ma  poco  meno . Elogi  San* 
dellìani  io  non  ne  ho.  Mando  i miei  due,  ac-  . 
Ciocché  li  pofla?  mandare  al  Sig.  Ferrari , al 
quale  [mi  favorifea  di  rendere  a mio  nomo 
profumariflime  grazie.  Rimandole  lettere  di 
Monfieur  Peirelc.  Ritengo  l’Ifttomento  dei 
MCXIII.  che  10  ho  domandato  al  Sign.  Emi- 
lio, c Rimo  che  fi»  per  me.  li  lettera  dei 

Sig. 


(a)  Vfdrona  ferì  ftr  quanto  f affiamo  foto  noi  1 6x6. 
•*  4.  in  Brefcia , e poi  riveduto  da  Fortunato  fina- 
(tfi j ivi  1 69}.  in  4. 


-*©8  ' l M.  T,T  ^ JtJ*  T -l 

Sig.  Arciprete  Bartobni  non  fo  mica  quid  ad 
me.  Le  cotnpofmom  di  Monlìgaor  Lolhnò 
rimanderò  poi  con  comodo,  cioè  quando  le 
averò  vedute  . Rimando  l'Ode  del  Sigu.  Ma- 
pino,  e bacio  le  mani  a V.S.  ■-  - 

pi  cafa  il  dì  2 3*  Settembre  1615. 

Servitore  Devot.  • 
Lorenzo  Pignoria . - 

. . -• 

i A Paolo  Gualdo.  Vicenza.  . 1 

. • . ■ - »•  < 

Rimando  a V.  S.  gli  Elogi  del  Sig.  Ferrari , 
e -fé  il  mio  farà  a tempo  glielo  manderò 
ben  pretto,  parlo  di  quello  del  Sig. Scamozzi , 
del  quale  ho  per  le  mani  certa  abbozzatura, 
non  in  tutto  cattiva.  Prego  V.S.  fiumi  fare 
una  copia  del  ritratto,  che  ella  ha  portato  da 
Roma  del  sig.  Card.  Bellarmino,  in  tela’ alta 
un  braccio , e larga  a proporzione , acciocché 
io  lo  polla  accoppiare  con  quello  del  Barontou 
Po  a V.S.  quefta  fatica,  perchè  fo  che  averò 
vantaggio  nel  prezzo , e farò  ben  fcrvito  nella 
fattura . Sarà  contenta  a perdonarmi , che  ad 
Ogni  modo  ella  potrà  bene  andare  a diporto 
a Villa  Verla,  ovvero  altrove,  e dare  quella 
comrmllìone  ad  uno  de’ giovani  del  Sig.  Ma- 
ganza. Bacio  le  mani  a V.S.  ed  al  Sig. Emi» 
Lo,  defiderando  loro  finità,  e contentezza , 

Di  Padova  il  dì  14.  Ottobre  idi 5. 

Servitore  Obbliga 
Lorenzo  Pignoria . 


* A Pao, 


VOMITI*  fUMSTHI.  co* 

A Paolo  Gualdo.  : Vicenza. 

I Punti  che  V.  S.  ha  notati  rrel  mio  Elogio, 
io  gli  ho  medi  a pofta  per  edere  compollo 
di  periodi  fpclfi  , e per  intelligenza  di  chi  lo  les> 
gera.  Il  Sig.  Ferrari  è qui  m Padova,  però 
non  potrà  correggere  la  ftampa,  e me  lo 
mandi  pure  il  Sig.  Scamozzi,  che  tanto. ba- 
llerà. Ho  fatto  quello,  che  ho  potuto  per  il 
l'oggetto,  die  il  Sig.  Ppla  ha  propollo  hi  fer- 
vizio  del  Sig.  Conte  Girolamo,  e quella  mat- 
tina nc  ho  dato  pur  conto  a Verona.  Quella 
fcrittura  di  Giojofa  non  la  trovo,  nè  viva,  ne 
morta.  Del  Pianeta  di  Marte  qui  pure  s’c 
ragionato.  E quelli noftri Matematici  nc  fanno 
.gran  romorc . Ma  che  vuole  V.  S.  che  faccia 
Marte  in  finta  abbondanza  di  pace?  E forfè 
che  Vulcano  lo  averà  trappolato  di  nuovo? 
Del  Tedefchi  nihil  miror.  Io  . ini  fono  mara- 
vigliato i’empre  come  il  ragionare  gli  fia  pai- 
fato  così  di  piatto  fenza  travaglio.  In  fornirla 
è troppo  dileguale  partito  quello  del  Privato 
col  Principe.  S’io  dico,  elfo  là,  e fa  di  quelle 
cofe,  che  non  lì  medicano  col  ridirli  . Seqiiefta 
gli  butta  buono  vada  pure  a Grenoble  a 
tarli  Certoimo,  AMonfign.  Illultrifs.  ho  fcritro 
ancor  io  in  conformità.  Bacio  le  mani  a V.  S. 
ed  al  Sig.. Emilio  con  ogni  all'etto. 

Di  Padova  il  dì  25.  Ottobre  i<5i 5. 

* v W0*-J  « - ■ • ‘ r < 

Scvvho.cObbU 
Lorenzo  Pignoria. 

•Ji  - * x • ‘ • • . , • 

- - ‘ O A Pao. 


niQiiizRd  by  Google 


*i«  , i *.4  & tf  J C 'd 

A Paolo  Gualdo.  Venezia. 


3 < On£C'f  rj’j  iu.ìi.vj»;^  fcirju 

STg  afpcttando  con  dcfidcrio  grande k eh*- 
,-V.S.  mi  dica  fc  avera  veduto  le  Scamoazi* 
< chn  giudizio  Cara  ilato  formato.  rótti'  dell* 
mia  gmltitìcazione.  Ho  ricevuta  .gcntililfuna 
tdpolta  dalHIluftnfs.Sig.  Domenico  ( *■).  Mo? 
lino  » e dal  Sig.  Ferrari  . Vedendo  niluftrifs, 
Sig.  Andrea,  e nilutlrifs.  Sig.  Donata  mi  fa* 
ri  grazia  a far  loro  riverenza  a nome  mio. 
Se  trovallè  colli  o dal  Ciotti,  o da  M.  Tom* 
«ufo -Bagl  ioni,  o da  akri\un  libro  intitolato  : 
Marculfi  Monachi  Formularum  libri;  recenfnit  Hie- 

nrnns  Bignonim:  è ftampato  in  Parigi  ili  8. 

> trovale,  dico,  di  grazia  me  lo  pi<jli  al 
tutto.  Bacio  Je  mani  a V.  Sig.  e le  aeudero 
bcut  ftare,  e ritprrio  migliore. 

Di  Padova  il  dì  in.  Gcnn.  idid. 

■ . .r  c.  * 

Servitore  Obbliga 
Lorenzo  Pignori^.'; 


3itt  wq  .ilfioiliq  £13J»1  albb 


vj 


\L. 


ina» 


;À  Paolo  Gualdo.  Venezia  ..m 

■ ,i  -•?->. i-1  isnanni 

IO  arrivai  jerteta  fano  e falvo , arreftato  da 
tutti  pet  fttada»  e interrogato  dei  buono 
.fato  di  Monfign.  flhifttifs.  Padtone.  E.prO- 
n etto  a V,  S.  che  fi  .vede  tanta  allegrezza  in 
tutti,  che  non  ci  manca  altro,  che  i Rami, 
e le  vctti  fteflc  per  Brada  , col  Bentii&us  qui 

-***'  )n- 


(a)  il  gran  Prefetto*!.  e Mecenate  dt!lt  lettere , e da 
letterati  del  fuo  tempi. 


tr  vomiti*  mi fst-ni.  ai 

'penit  in  nomine  ^Domìni  ; ma  ancor  quello  fi  ve* 
drd- *lfii&'V*nipo . lò  fiaw>  afpettahdo  il  filo 
della  lettera  paftorale  per  metterci  mano  , e 
ftriifla'’fo  tempo.  Il  Sig.  Sanddli  bacia  le  ma» 
tira  V.  S.  eie  le  ricorda  ferVidòre.  Se  Mon* 
figo.  Vedovo  fi  rifolverà  di  rifpondere  a Suoe 
Piena  Lioni  in  S.  Stefano , io  prego  V.  S.  a 
te- che  capiti  a me  con  una  lopraecoperta  » 
ermi  fkrfi  grazia  a dirlo  al  Si».  D.  Baftiano 
ancora  . La  inclufa  è del  Sig.  Bonifacio  Zaba- 
rélla  il  vecchio y gentiluomo  della  noftra  Par- 
rocchia* e divotiflimo  di  Monfignore.  Bacio 
le  mani  a V.  S.  c a tutti  coteftì  Signori. 

-ite  . 

.8  l tDt  Padova  il  di  i$.  Aprile  t<Si6. 

U SÙ.'iT.»**!?  Servitore  (jU% 

***’  Corano  PigBOria. 


013 


A Paolo  Gualdo. 

r ’iiS'JO  v -V  v y ' 

/">  ìaccbqt  non  è potàbile,  che  io  venga  a 
vJT  far  riverenza  a V»  S.  mi  riferivo  di  feri- 
vett e pregarla  a confettare  i due  Bolletti- 
ni ycfltó  Amando  per  la  corca  promeffami  fino 
innanzi  Natale,  tìo  fatto  anco  l'Elogio  del 
«igv  Cfiot  Batti  (là  Gualdo*  E fard  con  quella 
Qlvetr  A antico,  che  V5?  S.  mi  praftò  pel*  &r 
difcgdatev  Saprai  volentieri  fe  la  Garrotta  del 
•■»gi?Catd. Prudi  è mai  arrivata.  £ lt  baciò  He 
.ma tu',  i arto  «o;:  t vhujk  i:  r.l 

h^Ètiài  tà&Mj. 

servitore  Ogf: 

'»*  \ t yrv.wl  »1V>  » Lorenzo  Pignori*.  ; 

in'  .!•  i\»tyt*vX 

O t A Pao- 


ala?  . - L E T T E X • (\*j 

; A Paolo  Gualdo.  Vicenza i 


U'i  f 

'ti  * 


O ftimo  » Che  V.  S.  Revetendifi.  averi 
I fo  fin  a queft’ora  del  noftro  lati, ricci  Me- 
nante la  risoluzione  prefa  di  non  andare  & 

•«  Tnrnmn  n che  S.  Si?,  hi  QCt- 


I 


nantc  *a  raoiu«iv»»v-  — ì c cVin'/U1’ 
Milano  per  ora.  Intorno  a che  S.  Sig.  ha  det- 
to tanto,  e tanto  fatto,  che  fe  io  non  averti 
flemma  più  d’erto,  le  prometto,  che  vorrst  far 
dire  di  me.  Ma  ab  mftituta  fcmcl  vivendi  ra- 
tione  numquam  pauar  me  dimover. . Ne  per- 
chè io  fia  amatore,  ed  oflervatote  dell  anti- 
chità non  mi  lafcerò  però  pcrfnadere  , che 
buona  ufanza  forte  la  loro  quella  di  rinunzia- 
re all’amicizia.  V.  S.  conolce  1 uomo  e I W 
re  che  per  mettere  m carta  quelle  me  baie 
vefciche,  non  fi  cura  di  perdere  un  amicoi  è 
rnnro  baffi.  Io  le  ricordo  la  Vicenza  del 
Barbarano,  giacché. fi  trova  corti,  che : »1^ 
di  Peirefc  l'avena  molto  cara,  Di  piu  lei 
Maganza  volcffe  copiarmi  il  ritratto  dcfS.g, 
Card.  Bellarmino,  io  dico  que  lo »,  che  V.  b. 
portò  da  Roma,  in  una  tela  d altezza  di  cm- 
Le  quarte,  io  darci  la  cura  a qualche  Mer- 
cante corti , che  gh  delle  foddisfazione  del 
prezzo.  Io  fono  pregato  a pregare V.S.  Re- 
vcrendife.  d’un  favore,  ed  e tale.  Il  Sig.  Alci- 
{andrò  Tofato,  quello  che  ha  quella  bcLUquatv 
/trta  d»  pitture /che  erta  ha  vedutole  vol- 
te,. vorria  metterle  al  lotto  codi  ^cll  oc^afio- 
ne  della  prolììma  Pier?,  di  S.  Martino,  vrii 
erto  {applica  V.  S.  ad  furarlo  con  con  coa- 
rti Sm",  che  lo  riceverà  a favore  i ingoiare. 
v vevamcncc'roerita  d'ertere  aiutato.  Del  prez- 
zo o valuta  della  roba  erto  fi  contenterà  fia- 
te alla  ftima  de  periti  corti;  RKcvci  jcn 


Digitized  by-Google 


Z>*  £70 di'ti!  h l&St-Hl.  il}; 
amorqvoliflim.a  lettera  del  Sign.  Cardinal  di 
S.  Sùfàhha',  il  quale  rri  risòlvè,  che  dal  Lòni- 
go.non  avero  altro  in  materia  de*  noltri  Ve*. 
Fcovi  ; fi  celie  rocccrà  a V.  S.  Reverctidifs.  ad 
aiutarmi  più  che  ad  altri . Fornirco  e faccio 
riverènza  a lei,  ed  al  Sig.  Emilio  defiderando 
loro  ogni  contentezza. 

’ 7 Di  Padova  il  dì  14.  Ottobre  xóij. 

1 , > » ; **  t < . , i * , 1 * »* 

, Servito)?  Obbltg. 

Lorenzo  Pignoria . ' 

■<  * ^ r f 1 1 4 1 t 

r ì.i  A Paolo  Gualdo . 

IO  rimando  a V.  S.  Revcrendifs.  la  Aia  me- 
daglia  d’argento , la  quale  ha  impecila  l’ef- 
figip  di  Cajo  Celio  Caldo  Confole.  Nel  rove- 
to A vede  un  Lettifternio  coll’ immagine  dt 
Giove,  dice  F.  Orlino  , con  due  trofei,  uno 
per  parte.  Le  lettere  nel  rovefeio  fono  : 


' . . 
t'jT. 

■yA  .J.V  - r 

' -y  ?;  ; \ 


' I 
M P 
A/ 
X 


t vogliono  dire  j Tmperatof , AligtH*>  Decerti» 
vir.  Nella  fponda  del  letto  fi  feg'ge  L.  CAL- 
DUS  VIFU  EPU,  che  fono  Stptemvir  Epu» 
lonrtmt  e fottò  OÒVS  TU  VIR,  che  è il  Ma- 
•ftro  di  Zecca.  QueftoCclio Caldo,  del  quale 
fi  vede  l’effigie.  Ai  antenato  di  Celio  Caldo, 
che  fu  Queflorc  di  Cicerone  in  Cilicia.  'Avc- 
to  boi' piacere  di  fapere  in  che  appuntamen- 
'*to  è rimafa  V*  $.  col  Stg.  Maganza  in  pro- 
'•»  O j pofito 


Digitized  by  Google 


Tritai  parte  della  teda  dinanzi  la  faccia  % 
CALDVS  , Cotto  ì collo  COS,  che  vuol  dire 
Gonu4  » nel  rovefeio  I che  vuol  dire  Impcratoc 

M4fc/fw-*  r A 

A/  Auguc  ' 

N«U»  fpondi  del  letta 

tCAlDVS  -e‘1  bb 

..  yu\R  EPVf.  Sepeemvir' Spld^ntì^a 

*’u"  -V.  * .*  r>v,hns.rnob  ib 

; : ' : L r '.Ioo  fisrg 


fatto  il  letta 


CMDVS  n?VlR  Caldus  ttatM?  * 

. *'l.  - /Vi  J.anoil 

A Paolo  Gualdo.  Vene^iaim 

IO  ftimo,  che  V.  S.  Reverendi fs. vederi  1% 
luftrifs.  Sig.  Domenico  Molino,  che  v:<  fa- 
rà memoria  delle  memorie  di  Grar.  Antonio 
Marcello , promdfemi  da  S.  S.  Uluftrifs.  Se  poi 
potrà  intendere  alcuna  cofa  del  Mappamondo 
Areico  o Turchefcp,  di  quello  ancora  defi- 
dero  (aperc  . XI  Sig.  ferrati  defidcra^d’ertètc  ri- 
cordato fei visore.  Il  Sign.  Romiti . pijrf . Il 
Franco  forfè  le  foptà  dire  del  Mappamondo, 

e me- 
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Di  Padova  il  di  io.  Genti.  1619. 

t £ ir  'i ■*  il  ■■  ' 

Lorenzo  ~ 


z>ub  Icnv  et:  i.T‘ 

'•"jì  .•*■■:.  ? r ■. 

A Paolo  Gualdo.  Vicenza. 


IO  credo , che V. S.  Reverendi.  fi  ricorderà 
di  favorirmi  con  domandare  al  Magnifico 
Ciotti  le  figure  del  libro  de  ludi s Circenfibut 
del  Panvinio,  che  erto  ftampò  già,  e quello 
per  i miei  danari»  Vorrei  apprcrta  , che  ve- 
dendo rEccelIcntifs.  Ferrari  mi  facefle  grazia 
di  domandargli  » che  cofa  volevano  dire  nel 

San  collare  al  tempo  del  Re  Enrico  il  gran- 
: jdcRnc.  rifa  così  fatte  E&S  3£1  , ed 
altre  ^tre  9 9 nfla  intrecciate  in- 

ficme.  L/H  io  credo,  che  volefl'e  direHenry, 
ficcome  la  lettera  L ad  eli  a Louys,  e bacio  le 
mani »5. $.  Di Mopfig.  Barifpne  V.f>.  Reveren- 
difs^  averi  intefo.  la  briga  nuova  poco  diffidente 
però  da  quella,  eh  ella  lalciò  partendoli . Tut- 
ta ftard  però  in  lei  : ma  di  grazia  non  me 

ioq  .elhftuiiT  . n* 

■-■b#  ».) ■ ■">  ' — 

» .l- 


om  9 
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Xid  if  T’TE  H -Jf-.n  *a 

ne  faccia  autore.  Fo  riverenza  a Vj,:f&.Rc?<»-j 
rcndifs.  e le  defidcro  feliciti.  j-j'ih.oo  jninv/ 

* . Di  Padova  il  di  25.  Settcmb.  ■') 

, ...  .....  • J 

• Lorenzo  Pi^ubria. 

- ^ 1»?  J w * *J  ^ iifv jO.' > 1 J 

A Paolo  Gualdo  - V icenza . . 

ABbiamo  qui  Capitano  nuovo,  che  venne 
jeri.  Con.  quella  occalìonc  io  hq  bdean- 
tato  quello,  che  Vi  Sign.  Rcverendifs.  - vedera . 
Se  io  folli  ftato  a (a)  Villa  Verla  averei  for- 
fè cantato  meglio.  Ma  deve  ftare  in  fatis  > 
che  ’1  mio  Paruafo  fi  a il  Confelforio  , e chfc 
le  mie  Tcmpe  fiano  le  mura  di  Padova,  per 
grazia  fpccialc  una  volta  alla  fettimana.  Ba- 
cio le  mani  a V.  Sign.  Reverendifs.  e le  bra- 
mo felicità.  la-  , i 

Di  Padova  il  dì  21.  Ottobb.  i$ip. 

Servitore  Lev. 
Lorenzo  Pignori  a. 

, w 


A Paolo  Gualdo.  Venezia .1  t 

IO  prego  V.  S.  Revercndifs.  a. provvedermi 
colli  un  paro  d'occhiali  verdi,  che  fiano 
perfpicui  e di  buon  colore,  perche  > eri. nel 
eggere  la  gran  comitiva  decitoli,*  cH’eìli  ha 

porto 


(a  )-  viti » iti  Vicini  in»  , 
in»  foderi . 


..."  ..  A • i.l.V./J  ( >'  ) 

dime  i Si£g.  (J  nitidi  «venne  i 

• ••  V 
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D'  UO  Turni  ’ ITI  USTHI. 
poftoT nella  fua  a Monfign.  (a)  Zara  caliga-, 
Vcrunt  oculi  mci.  Non  rida  per  vira  fna,  pa- 
che cosi,  è:  ' e ceno  il  Sig.  Sandelli  ci  avéna 
iudato  ihtìómo  una  camicia  a mezzo'Feb- 
brajo Dal Sign.  Fratta  ora,  che  ha  jus  glof- 
fandi , io  ho  lincio  lamterpretazione  di  prelibati 
Gnocchi,  c c'era  preferite  il  P.  Inquifìtore,  il 
quale  ha  rifa  falemniter , & in  forma  camera: 
confucta.  Noti  fa  ilio,  fe  Monfìg.  di  C.  lì 
contenterà  di  quefte  burle  auliche  così  pene- 
tratili:. II.  Sig.  Fauftini  defidcra  da  V.  S.  Rc- 
verendifs.  il  favore,  che  fcrivc  nella  fua  lettera, 
che  le  mando.  Io  glielo  raccomando  di  cuo- 
re. Fo  riverenza  al  Sig.  Ferrari,  i Sonetti  dd 
qqalc  ho  moftrati  all’  Eccellcntifs.  Romiti  che 
e flato  qui  con  me  due  fere  pafeiuto  di  pro- 
famatiffimi  verlì . Bacio  le  mani  a V.  S.  Rc- 
vcrcndifs.  con  ogni  affetto. 

? 

Di  Padova  il  dì  6.  Novembre  1619.  , 

Servitore  Dev. 

Lorenzo  Pignoria. 

•O&  Tl'.v.  •.  . * 

• • I r*  «fc. 


IL  Sig.  Agoflino  Fauftim  mi  domanda  qual- 
che nuova  del  fuo  negoziato,  di  grazia 
V.  S.  Rcvcrendifs.  ne  feriva  di  nuòvo  al  Sig. 
Giufetrpb.  Mi- favorirà  di  mandare  al  mede- 
r ’ lufa  per  il  Sig.  Aleandro . V.  S.  deve 


(a)  alcali  Zar* , gentiluomo  Cipriano , e Canonica  Ài 
« Padova  r-ckt-  meri  da  là  a peti*  jet  umane , citi  nel 


M3O0BV 


•» 


A Paolo  Gualdo. 


fa- 


Dicemire  frguenn . 


11$  ''L  E T T l fl,£0U  *<S 

Capere  che  il  Giubileo  fi  piglia  in  Praga  ancora 
con  digiuno,  e orazione  di  3.  ore  a ginocchia 
nude.  Bacio  le  mani  a V.  S.  Rcvcrenclils. 

Di  eafa  il  di  21.  Febbr.  1620. 

ih  inaftnCl  > K 

Servitore  Devoti fi.  , , 

f T/J  Lorena©  Pignoria^-Ijj 
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farà  fiato  un  lavoro  il  mio  fuor  di  propofitò 
quanto  all*  eflenza , non  fuor  di  propofitò 
quanto  al  fervire  a quelli  Signori , che  hanno 
comandato  cosi.  Bacio  le  mani  a V.  S.  Revcrcrf- 
difs.  ed  al’  Sign.  Emilio  defiderando  loro  coq- 
uqtezza.  ..  .t,  0:3-)[jY 

1 ‘ Di  Padova  il  di  ss*  Agofto  rdtiai  omh 
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Onficur  di  Pcircfc  defidera  da  V.  $.  un 
_ che ;fia  però  fenza  fuo  feomodo. 

E(To  pcf  quanto  fini  fcrive  di  Parigi  fin  fcttol 
dì  io.  di  Febbraja,  diede  già  a Monfig.  Ar- 
ciprete, che  fia  in  Ciclo,  una  pietra  larga  tre 
dita,  lunga  un  dito,  di  colore  verdescuro» 
$or  .macchie  ncrc  minute,  c certe  righe  bian- 
che per.  dentro.  Qyefto  fu  l’anno  1601.  ed 
avendola  £ftta  fegarc  in  Venezia,  ne  ritenne 
per  sè  uba  metà , e l’altra  la  diede  a Monfi- 
gnor  Zio.  di  V.S.  Ora  la  fua  avendola  data  al 
Mg.  fuo  Padre,  ed  eflcndoli  fmàrrita,  dcfidera 
aver  quella  delle  SS.  VV.  fe  però  elle  non  fc 
no  fervono.  Quello  è il  fuo  defidend,  del 
quale  -per  farlo  faperc  a V.  S,  ha  incaricato 
tue.  Io  ho  comodità  ogni  fettiipana  di  feri* 
vere  al  detto  Signore;  fc  V.  S.  vorrà  rifpon- 
dcrli  potrà  mandare  a me  la  lettera,  che  la 
invierò  volentieri.  Io  poi  defidero  da  V.  S. 
im,. favore, -che  eflendo  rimafo  in  mano  di 
>lontìg».  fuo  fin  quando  era  a Roma  un  buon 
fafeio  di  lettere  fcritte  a me  dal  Sign.  Marco 
Velfero  di  fel.  mem.  che  quelle  lettere  ora  mi 
fieno  refe  non  fervendo  elle  alle  SS.  VV.  che 
io  mi  polla  immaginare.  Monfign.  le  aveva 
qui  à Padova  feco  fino  ultimamente.  E a me 
farà  grazia  il  riaverle.  Bacio  le  mani  a V.S. 
cd  al  Sign.  fuo  Padre  di  vivo  cuore  deside- 
rando loro  ogni  contentezza. 

Di  Padova  U dì  6.  Aprile  1612. 

Servitore  Obbliga 
0ìqa  Lorenzo  Pignoria., 

A Giro- 
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LE  medaglie  di  Sant’Elena  ... 

ftipcrllizionc  del  volgo»  che,  Saflt’  EJen^ 
non  le  vide  mai.  Per. quanto  io  OC  ho,  oilcr- 
vaco  fono  monete  d’alcuni.  Imperatori  ui  Co- 
ftantinopoli  non  molto  lontani  dalla  noftra 
memoria.  Se  ne  trovano  d’oto,  d’argento 
di  rame.  Per  lo  più  hanno  da  una  parte  1 Ef- 
figie del  Salvatore,  dall’altra  la  Beatifs.  Vern 
gaie,  che  incorona  l’Imperatore.  Sono  cosv 
concave,  perchè  fono  fiate  coniate  cosi  & 
polla.  E quello  è auto  quello,  chc;  io  ne  io, 
dire  a V.S.  alla  quale  vivo  • 1*.  k • v ■ 1 

t Di  Cafa  il  Venerdì  Santò  i^ò.  ^ 

- _ * - f ìy  ->  • * ?.«*»!.  J Jt> 

! ..  • Servitole  DeV"  1 

■ ••  v • • . '•  . * -•  -Lorenzo  - -Pignori*»’-  •** 


A Paolo  Gualdo . Padova. 


NOn  ho  potuto  prima  rifponderc  alla  foa 
de’  1 6.  Maggio  ricevuta  a cafa  mentre 
era  di  partenza  per  quella  corte,  nè  rtiàiKtl 
ad  un'altra  fua  de’  12.  Giugno  mandatami  dai 
mio  Fratello , e ricevuta  qui  la  fettiman a pal- 
lata, impedito  dagl’inviluppi  d’nn  mondo  di 
negozj  fopravvenutimi  in  frotta  da’  foli»  in- 
trighi di  quello  viaggio,  e dalla  mobilità  di' 
quelli  corre,  la  quale  è oggi  a Parigi,  do*- 
mani  a Foncaincbleau,  l’altro  dì  a Saint  Ger^ 
mairi,  l'altro  a Monceaux , T altro  in  ilm  KiOr 
ehi , ne’  quali  la  Maeftà  Qiftianifs;  di'  que- 
llo nollro  tanto  caro  Re  non  fuolc  dar  ferma' 
molti  giorni;  licchè  V.S.  può  immaginarli  mi 
e.v>  i.  clic 
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t>  ufàtmirìiivsT ut.  i^t 
die  travaglio  fii  di  continuo  colui,  che  ha 
negozi  rfhtrf  ortanza  a trattarci . lo  cerche^ 
rei  molte  feufe  appretto  V.  S.  fe  io  non  fapclfi 
di  certo-,'  thè  la  gentilezza  fila  mi  terrà  molto 
medio  fciifato  tacendo  io , anzi  confidandole 
il  &Ho0lnon  piccolo  dal  canto  mio  di  non 
« venni  faptito  lìn  ora  sbrigare  un  tantino  per 
fidiitarla,  e renderle  quello  debito.  Con  che 
pattando  alle  lue,  le  dirò  per  conto  del  nc- 
gòfcto  Camaldolefc,  che  ora  più  che  mai  ab- 
biamo di  mcftieri  del  Aio  favore  appretto  Sua 
Santità,  per  ottenere  pcrmillìonc  al  P.Hlia  di 
ricevere  Monachi,  c veftirc  in  trancia,  anzi 
per  difpcnfarlo  dall'obbedienza  di  Montcco- 
rona,  le  non  c’è  altro  rimedio,  lìccomc  lì 
fece  in  perfona  di  quel  Santo  Padre,  che  ufcì 
di  Carnaiuoli  per  fondare  Montccorona  , c 
Rua,  c gl»  altri  luoghi.  Io  proccurcrò  di  ot- 
tenere qua  lettere  dalla  Regina  in  quello  pro- 
polito.  Intanto  feV.S.  potette  operare  alcuna 
cofa  colli,  mi  farà  favore  grand illiino,  che 
li  degni  avviarmene.  Del  negozio  del  Sig. 
Giulio  Pacio,  lodato  Iddio,  hobuomfliraa  fpe- 
ra.nza , ma  bifogna  trattarlo  colla  maggior  fe- 
gretezza  clic  fu  pollìbilc,  c perciò  mi  ralle- 
gro del  viaggio,  che  V.  S.  fa  in  Roma,  fpc- 
rando,  che  V.S.  potrà  con  dellrezza  informar- 
vi li  del  parere  di  S.Santità,  e di  fua  inten- 
zione verfo  di  lui,  o de  fuoi,  cafo  che  fi  fac- 
cia la  prolèfiìonc,  che  fi  defidcra  da  quello 
gentiluomo.  Del  refto  fe  la  mia  buona  forte 
velette  di  tanto  favorirmi  di  condurre  V.S. 
fino  a Verona,  come  ella  mi  accenna,  acciò 
U-fiia  prefenza  operattc  sì,  che  io  poteffi  ot- 
tenere » difegni  Scaligeri  tanto  afpcttati,  io 
potrei  ben  notare  quel  giorno  per  1 uno  de 
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ax*  \?  Z £ rix  F,  fi  0\3  ‘a 
più  felici  di  tutta  lamiavita.  In  OgnitoodA 
io  fono  rifoluto  di  mandare  adeflb.eo/i  oc$43 
itone  di  quetto  viaggio  quale  oli.  di 
Monlìgn.  Nichcfola  "per  farlo  rtjfòlutr«  ituéSb 
bcrartni  di  quefto  pefo:  ma  mi  farebbe  ancor 
più  caro,  fc  egli  mi  volerti:  onorare  di  qpùli 
che  fùo  comandamento,  mentre  iOj&ndquj» 
acciocché  io  poteffi  fervirlo  con  maggior  fodj 
disfazione  fua  e mia*  di  che  pregp^V.S.  9& 
lerlo  avcifare,  e sì  valerfi  ella  defi’ayvifo  pe? 
elfo  lei , in  maniera  che  non  mi.  vengano,  le 
rifpofte  loro  fenza  qualche  coromiiltone»  ; ; 
lo  non  credo  di  partir  qui  quefto  Natalo» 
perciò  non  Infognerà  perdere  tempo:  nè  c’è 
cofa  per  aù  più  mi  prema  di  ritornare  a Q&» 
che  il  defìderio  di  fpedire  le  robe  pmmeftji 
alle  SS.  VV.  ora  che  io  vi  ho  fatto  qualche 
giunta,  che  io  voleva  farvi.  Di  ricapito 
non  le  occorre  altro  che  la  folita  (opra  co. 
pcrta  dc’Sigg.  Buonvifi  di  Lione,  quàli  m'in- 
vicranno  qua  voftre  lettere,  fe  non  le  piace 
più  di  mandarmi  fuoi  picchi  a dirittura  con 
quello  dell’Ambafcudore  di  Venezia  con  una 
{opra  coperta  al  Sig.  Cefare  Cenami /qui  in 
Parigi,  il  quale  tien  fervitù  con  l’Ambafcia- 
dor  Veneto.  All’ incontro  farà  neceflkidi  ri* 
leSS.VV.  mi  avvitino  del  recapito,  che  lì  averi 
da  dare  alle  loro  lettere  quando  te.fcriucrò 
in  Roma,  il  che  non  mancherò  certo  di  face 
fpcrtirtimc  volte,  e con  tutta  la diligenza  a itK 
polììbilc  per  eccitare  il  Sig.  Lorenzo  Pignatta 
a favorirci  di  qualche  pameipazione  di  quelle 
rare  ortervaziom,  che  egli  ci  ha  dm<fatita:&a 
Di  nuovo  non  potfodirie  cofa  chedo'SS.VVi 
non  fàppiatio:  pure  non i tacerò  d remore,  luto 
nella  Provincia  di  Limoline  c Peri  gor,  al  quale 
a«di  fi  crc- 
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fr  erede  Jji  gii  fopito  del  turto,  o almeno 
chénolFfafd  eofa  ai  momento  ^benché  i»Oft 
retta  però  Sua  Macfti  Griltiarntàma  d’inviare» 
qualche  numero  di  genti  d’arme , o d’artighfr- 
ria,  SctiÒ  facciano  (corta  alle  perfone  di  giu- 
ftifcia,  che' tì  hanno  da  andare  per  punire  i 
delinquenti;  e per  far  buttare  a terra  alcuni 
citte  111  loro;  e forfè  patterà  il  Re  medettmO 
f irò  in  quelle  bande,  il  che  non  c molto 
certo  ancori.  Fo  fine  con  ricordarle  di  nuovo 
I difegoi  Scaligeri  tanto  bramati;  e racco- 
mandarle l’inclufa  per  Monfrgn.  Nichefola,  li 
quale  non  ho  voluto  figiUare,  acciò  V.  Si g. 
potta  vedere  in  che  termine  io  fia  ridotto  pet 
quel  négoiio , e le  bacio  la  mino  attèttlio (il li- 
mamene pregando  Iddio  N.S.che  le  conceda 
ógni  dettato  contento. 

03  Di  Parigi  a 4.  Settembre  1605. 

Servitor  ed  Ùbbìig. 

N.  C.  de’  Fabbriccj . 
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$ Paolo  Gualdo.  Roma. 

-auìadmA‘1  noi  iti ivni  r*: 

DAtl’lHuftrc  Sig.  Fulvio  Pàcio,  latore  della 
sprefente , V.  S.  intenderà  quanto  s’è  avan-  * 
aito  nel  negozio  del  Sign.  Giulio , il  quale  è 
in  buonilttmo  termine  per  grazia  d’iddio , ma 
«r  euola^ncora  qualche  punto  appretto  S.  San- 
tità , fe  e potàbile , cioè  che  fé  gli  conceda  pct- 
mitàonb  per  qualche  tempo  di  poter  vivere 
cattolicamente  in  fecretis,  e nondimeno  nell’ 
cfterioce  far  parere,  che  non  abbia  mutato, 
acciocché  lì  pofla-guadagnare  la  moglie  a poco 
a poco , aranti  ch’ella  chiuda  del  tutto  l’orec- 
-310  il  cbia 
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ragionameno -del  manco  per  conto  dj 
religione,  ficcarne  ella  faci  fubita^clic  egli  li 
farà  dichiarato  cattolico.  Io  non  mi  diìlcii- 
derò  più  in  qoeftcr  propoilto  ;;  rimettendomene 
al  fopradetto  Sign.  Fulvio  > il  quale  farà  in- 
tendere ancora  a V.  S.  il  bene,  che  apporte 
rebbe  ancora  quello  negozio,  fe  il  Papa  vò- 
leile  rifolverlì  ai  adeguarli  qualche  penfionc 
in  fuo  particolare,  acciocchì»  nficenco  dalle 
mam  , c protezione  degli  eretici,  appiedo  i 
<ruali  non  "li  mancano  provvifioni,  evenendo 
/iella  Chiedi,  non  gli  manchino  comodità  da 
^vivere  onoratamente  fecondo  la  fua  prolciho- 
*ne.  Il  che  riufeird  Tempre  con  grand’onore  qi 
S. Santità,  ed  utile  de'  Cattolici,  die  faranno 
acquillo  di  si  grand'uomo.  Il  Vicelcgato 
Avignone  ne  fcnvc  a qualcheduno  in  Rom^> 
Io  lo,  che  V.  S.  ci  fi  impiegherà  molto  vo- 
lentieri, e perciò  non  occorre  di  raccoman- 
darglielo. Siamo  dietro  a fare,  che  fc  gli  alte- 
jmino  800.  fetidi  di  prowifione  per  la  prima 
lettura  di  leggi  di  quella  Citta,  ma  nondi- 
meno la  fua  famiglia  è sì  grande,  che  l’ajuto 
d’un  poco  di  pendone  di  S.  Santità  potrcbhe 
operare  molto  a farlo  rifolvere  del  tutto.  Io 
mando  aV.S.  una  cadetta  piena  di  minerali, 
ed  altre  bagaglie,  cd  una  a (*)  Monfign.Le- 
lio,  le  quali  vanno  fopra  una  barca  di  Mar- 
telli, la  quale  partirà  fra  due  o tre  gtonu, 
c con  quella  occalìone  10  le  fcriverò  piu.  a 
piato,  per  non  ritardar  adedo  il  Sig.  Fulviq., 
acciocché  non  perda  la  comodità  delle  barche 
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(a)  É!jn  ì » fitto  tdU  ftMctft  in. ve»  di.-  Signore,,  il 
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tiUOMini  ILLUSTRI. 

«!i  Genova,  che  partono  diMarfiglia.  Intanto 
le  bacio  per  infinite  volte  le  mani.  » 

Di  Aix  a’ a.  Dicembre  160.. 

Servitore  udffìn'. 

- Peirefc.  - 

t 

* 

A Paolo  Gualdo.  Roma.  ' 

MI  è difpiacciuto  infinitamente,  che  fia 
partalo  per  quelle  contrade  con  tanta 
fretta  il  Stg. Mancini,  che  m’abbia  levate  l’oc- 
cafioni  non  (blamente  d’ accarezzarlo  qui  in 
cafa  qualche  giorno,  come  io  avrei  deiìdc- 
*ato,  ma  anco  di  vederlo,  c di  offerirgli  a 
viva  voce  la  ferviti!  mia.  Io  ne  fono  dato 
non  fo  quanti  giorni  con  tanto  martello,  che 
non  fo  , che  mi  avelli  fatto  , fc  non  avelli 
foerato  di  rivederlo  qua  altre  volte  con  occa» 
none  del  fuo  carico  , il  che  darò  afpcttando 
con  grandifiìmo  defiderio  per  poter  modrate 
a V.  Sig.  molto  Iliudre  in  perfona  di  quello 
gentiluomo  qualche  rifentimento  degli  obbli- 
ghi, che  le  tengo,  mentre  m’impedifce  la  lon- 
tananza di  farlo  meglio  conforme  al  mio  de- 
bito. Quanto  al  filenzio  mio  , veramente 
non  po(To 'negare , che  non  ci  fia  del  manca- 
mento dal  canto  mio,  e molto  più  , che  non 
comporta  il  mio  debito;  nel  qual  cafo  io  ado- 
pero volenticriflimamente  la  promerta,  cheV. 
Sig.  fi  degna  farmi  nella  graziofiflìma  fua  let- 
tera de’ 7.  Settembre  (che  accetterà  ogni  mia 
feufa),  ma  nulladimeno  io  porto  ben  giurare, 
e la  verità  è tale,  che  io  le  ho  fcritto  più  di 
fei  volte  da  quel  tempo  in  qua , che  io  le 
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r*iédi  avvita  della  mia  partita  di  Parigi  ;•«£*  » 
ho  mancato  di  farle  intendere  i ftrccem  fetidi 
del  mio  viaggio  d’Inghilterra,  e di  Fiandra  , • 
c finalmente  della  recezione  mia  nell’ufizio  di 
Configliene  nel  Parlamento  da  quello  Luglio 
iu  qua,  ficcomc  anco  della  nataita  d'un  tìglio 
mafehio  al  Sig.  (a)  Palamede  fuo  fervidorc  af- 
fezionatifiìmo . Ma  per  quanto  poflo  vedere 
calla  lettera  diV.S.  é tafza,  che  fiend  anda- 
te di  male  molte  lettere , malfime  poiché  V- 
Sig.  mi  aflìcura  d'avcrmcnc  fcrittc  dieci  da  un 
anno  in  qua,  delle  quali  appunto  ho  ricevu- 
ta Tundecima,  c non  più.  Mi  rallegro,  che  1‘ 
occafiorte  del  Sign.  Mancini  ci  dia  maggior 
comdditd  di  vilitarci  fenza  pericolo,  che  pof- 
lano 'aridare  di  male  n olire  lettere,  come  han- 
no fatto  fin  ora.  Mi  è Hata  graviffima  la 
nuova  della  morte  della  Madre  uel  Sign.  Lo- 
renzo , e del  Sign.  Cefare  (b)  Campana,  c 
prego  Dio  , che  le  degni  consolare  di  mag- 
gior- feliciti  per  l'avvenire.  Io  non  mancherò 
Hi  fame  complimento  con  Monfign.  Pignoria 
con  la  prima  occafione  : ficcomc  anco  di  tari; 
vere  a Monfign.  Nichefola,  al  quale  pure  tariffi, 
fitbito,  che  ebbi  i difegni  delle  fcpohnre,  ma 
non  ho  mai  riccvittó  alcuna  rifpdfta  , e f av- 
viava del  guflo  incredibile,  che  ne  aveva  avn- 
to  il  Sign." Scaligero,  il  quale  volfe  aver  tutti 
due  i difegni  per  noti  fapcr  farne  tacita  del 
più  bello.  Io  credo  che  pteflo  verranno  fuo- 
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(a)  Signore  di  V»ftèvìx. , frutetlt  del  t’oireji . 

(b)  tri  cui  fi  leggeri  un»  Itile*»  iti  fufle  UhOM. 


d' vomita;  rtLusrj{i.  n?r 

ri;  in  (lampa , Rimando  che  gii  farebbóno* 
Rampati,  fenza  che  voleva  lo  Scaligero  vede; 
re.iuciti  i libri,  che  ft  preparano  cenerà  di 
lui'»-  a’ quali  ha  da  rifpondere  con  quella  oc* 
cafione;  Io  non  mancai  di  ringraziare  an- 
co V.  S.  con  ogni  forte  d'affetto  : ma  poiché  _ 
V.S.  dice  di  non  aver  ricevute  mie  lettere  r 
io  le  ne  rendo  grazie  di  nuovo,  come  di  co- 
fa,  che  m’ha  obbligato  fopra  ogni  altra  verfo 
di  lei.  Ho  caro,  che  ft  Rampi  la  vita  del- 
Sig.  Pinòlli,  ina  mi  difpiacebene,  che  notv  vi 
Ila  inferito  un  belliflìmo  Elogio  t che  gli  ha 
fatto  il  Sig.  Prefidente  Tuano  nella  fua  Ifto- 
ria,  al  quale  non  fo  come  addimandarlo  per 
non  avere  mai  potino  cavare  rifpolla  dal  Sig* 
Pignoria  intorno  il  ragguaglio,  che  defiderava 
avere  il  detto  Prefidente  del  tempo,  in  cui 
mori  quel  Gabbriele  Faerno  Crcmoncfe,  che 
fece  il  Proemio  (opra  il  Tarcndio,  à fa  mori 
in  Roma,  o no,  c tfi  che  forte  <fi  malattia: 
ficeome  anco  di  Annibai  Crucco  Milancfe, 
dove,  quando,  e come  mori  , Volendotene 
prevalere  il  detto  Sig.  Prefidente  negli  Elogi, 
che  ha  fatto  a ciafcnno  di  efiì  nella  fua  lito- 
ria  . Vegga  d»  grazia  V.  S.  di  far  quello  pe* 
amor  mio,  che  io  le  prometto,  che  con  quello 
mezzo  io  le  farò  avere  dal  detto  Sign.  Prefi- 
dente un  encomio  ftupcndo  per  li  buona  me- 
moria de) Si GiO:  Vicenzo Piotili,  >1  quale  m’ha 
permeflò  lafciare  Rampare  colla  fua  vita,  che 
V.S*  ha  compofta,  benché  l'opera,  donde  è 
cavato,  non  s'abbia  da  Rampare  di  lóngo  tem- 
po , nè  forfè  in  vita  dell' Aurore . Mi  difpiace , 
che  il  mancamento  di  tempo  m’impcdifec  di 
trattenerla  più  a pieno  per  quella  voha , ma 
V.  S.  fari  fervila  feufarmi  per  ora  fperando 

P i fup- 
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fnpplirnei  difetti  alti  prima occafionc in  qurfl«i 

iftèhtre  io  le  bacio  to' mani-^  ; Kl  J-» 

* - Di  Aix  a* 21.  Novembre  rtfoj;;.. I * •. r .v 
~ : • •■  * Mi  ' Servito^  <>•* 

*-i-  *'•  • v - N.  Q fi.  Petrefc.  -•* 

Se  V.S.  vede  Monfign.  Lelio  Pafqualinr,  la. 
prego  a favorirmi  di  fargli  un  affètuioliflirao. 
baciamano  da  parte  mia,  awifandoloy  che  colli 
andata  delle  Galere  di  Malta  io  glmvrai  uni' 
cadetta  di  libri  ed  altre  cofcttc  curiofe,  e lo 
raccomandai  ad  un  Monfign.  Scipiqn  Malici 
gentiluòmo  Fiorentino,  il  quale  mi  promife 
di  ricapitarla  fedelilfimamcntc  , c nondimeno 
non  ne  ho  mai  ricevuto  rifpofta.  Non  c’era 
cola  di  molto  valore , ma  mi  difpi accrebbe-* 
che  folk  fmarrita,  e c’erano  anco  delle  lette- 
re per  diverfi  amici  » • ' ■ 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

:»  ' H1.  • . < * ii  C v'  '■  ’J 

t O fono  flato  affettando  un  pezzo-i  < che 
1 V.  S.  m‘ accufaffc  la  ricevuta  duna  lunga 
lettera,  che  io  le  fenffi  già  gran  tempo  fan» 
prdpofito  della  nobiliffima  fua  opera  della  vii 
ta  Pinelliana  : ma  finalmente  bifognd  credere  * 
che  fi  fia  fmarrita,  come  certe  altre  , poiché 
V.  S.  perfifte  ancora  a domandarmene-il  pa- 
rer mio,  non  però  fenza  farfi  gran  torto  a sé 
fteffa,  come  io  le  ho  detto  altre  volte , do- 
vendole ballare  il  fuo , che  è tanto  gindizio- 
fb,  ed  accompagnato  Tempre  di  tanta  pruden- 
za e fottilezza;  oppure  dovendo  ella- ricorre- 
-Ire  in  tal  cafo  a perfone  confumate  r e di.  al- 
tro merito,  dottrina  , ed  ìfperienza,  che  non 
-fono  io,  che  non  hoquellc,  nò  altre  .Umili 
qualità  non  {blamente  in  effetto  3 ma  uè  anco 
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ìr'JjownEì  per  le  impccfc?ioni  ed  infermici  »\ 
che  la  natura  e gl’impedimenti  domeftici  nji, 
hanno  lafciato  cosi  nell’animo , come  nel  cor- 
po. £ perciò  da  me  non  fi  dee  afpettare  al- 
tro , che  l’ammirazione  in  quello  fuo  eccellen- 
tìfihno  parto , tanto  compiuto  in  ogni  parte 
a giudicio  di  altre  perfone  più  capaci  di  me^ 
li  quale  sì  mirabilmente  rielce  in  rapprefenta» 
re  al  vivo  L meriti , e virtù  eroiche , ed  altre 
rare  qaaliti  e perfezioni  di  sì  grand’  uomo , 
quanto  eta,il  Sign.  Gio.-  Vicenzo:  in  eccitare 
ir  lettori  aU’ammirazione  ed  imitazione  di  effe: 
io  movergli  a compaifione  delle  avverfità , 
che  vi  fono  deferitte,  e ad  un  eftremo  dolo- 
re di  tanta  perdita,  che  ci  ha  fatea  la  Repub- 
blica letteraria  : avendo  ella  il  tutto  felici  Al- 
mamente confeguito  , e fpiegato  nel  più  pu- 
ro , più  fcelro  , e più  grave  fole , che  abbia 
l’arte  : onde  può  aver  per  fermi  filmo  V.  Sig. 
che  contrattaci  col  tempo  queft’opcra  , ed  il 
fuo  nome  voleri  chiaro  per  tutto.  Ma  fe  al- 
cuna cofa  porri  ofcurarlo  , fari  fenz’ altro  la 
menzione , che  vi  ha  fatta  di  me  » il  quale  ci 
fono  tanto,  dal  giudicio  non  lo  pollo  crede- 
re,-fna  dall’amore  di  lei  (*)  onorato > fe  fot» 
ìr-v-q  , i: — • fe. 

."»•  1 '?  *"  ‘ "*  ' " * ""  ■ 

^ S ^ VE  fusto  finn  al  Ptirtfc  ini  Gualie  nella Pituh 
pliant,  f*g.  108.  per  ini  % li  fn  unti  ringraziarne^ 

.r  « qmqfit . /£tas  fané  noftra  fi  quem  feret  ejuimodi 
• Crini  fimìle  a G/e;  ri  netti  zìo  Fìntiti  ) is  (ita  nie  DeilS 
amec  ) npn  alius  crit  a NICOLAO  FABRICIÒ 
òallo  ab  Aquis  Sextiis  clarillimo  adolef  cente  , qùh- 
’lf  Romi  & Patavii  vix  dum  plenarti  pubertatem  cgm- 
e ftis  cò  ardore  Pinellum  & Pinelli  ftudia  eft  cotn* 
r ’pltxtìs , ut  omnibus  nobis , & dottis  viri*,  qqOt- 
o q«io»  fifetaphumtc 'litui»  » miratolo  fit . . - • 

ut  P ? 
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te non  fi  volcficdire,  che  «Ha  ancor  per  qdè- 
fto  acqtiifterà  gloria  , facendo  parere  degna 
di  lode  perdona  cosi  opbdmeijte  dalla  lua 
penna  lodata,  benché  indegna  certo  no»  fo- 
lo  di  tanta  loae  per  duetto  di  merito  , nu 
forfè  ancor  deH’amic^.a  , che  ella  lì  degna 
Bonarie,  per  quella  naturai  •negligenza  di  dar- 
le teftificazionc  di  comfpoiiaenza  per  lettere; 
la  quale  ha  coftretca  lei  fieflà  di  riconofce- 
re  in  quefta  parte  , ficcome  in  moke  altre 
maggiori,  la  difpariti  che  ce  fra’l  dtligentif- 
fimo  Sign.  Gio:  Vicenzo  , ed  il  ncgligentilfi- 
nio  Niccolò  dc'Fabbric).  Non  già  die  tal  di- 
fetto provvenga  da  alcun  mancamento  di  buo- 
na volontà  , che  perderei  anzi  la  cognizion  ' 
di  me  (ledo,  e la  propriavita,  che  la  memo- 
ria delle  obbligazioni , che  tengo  agli  amici , 
ed  a lei  in  particolare  ; ed  un  coltami  tòmo 
defiderio  di  fervida;  ma  per  non  edere  mol- 
te volte  in  mia  -potette,  nè  anche  quelle  po- 
che ore  , che  foro  tanto  debite  alla  natura , 
tante  fono  le  occupazioni  pubbliche,  e dome- 
niche , e tanto  difficili  in  perfona  sì  debole 
di  forze,  c di  fasica,  come  fon  io  : oltre  un 
poco  di  naturai  dappocaggine,  che  mi  con- 
vien  confefiare  ingenuamente  , acciò  fi  degni 
ella  più  facilmente  concedermene  il  perdono, 
che  le  ne  chiedo  di  cuore,  lìcuro  d’edere  in 
potere  non  di  fevero,  ma  di  umaniilìmo  Cre- 
ditore, a cui  per  non  perdere  il  proprio  ùo- 
* me  converrà  , o voglia  o no  , dimoftrarmifi 
cortcfe,  non  però  fenza  rifoluzione  di  vincere 
rte  ftedo  per  l’avvenire,  e di  darle  quella  mag- 
gior foddisfazione  > che  a me  farà  poifibjl». 
Or  in  queftt  eccedivi  encomj,  che  ella  fi  de- 
gna fare  di  me  nella  vita Pmellianij  ^ol- 
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te  fue  letteti,  come  che  io  molta  affezione  fi 
fcupprqi,  panni  però  di  poterle  con  buona  fua 
iKcuza  ricordare,  ch’ella  guardi  di  non  cele- 
brarmi più,  che  le  opere  non  pofl'ono  fare  di- 
nioftratiooe,  acciocché  il  Tuo  giudizio  nop  ne 
rpfti  poi  riprefo . Sicché  V.  S.  prenda  per  ma- 
teria delle  lodi,  che  gufta  di  dare  agli  amici 
firoi  foggecto  non  così  Acrile  c fecco,  come 
è il  mio,  acciocché  alla  facondia  di  lei  cor- 
rifpondendo  l’ampiezza  della  maceria , nc  ri- 
tolti qucll’elfctto , che  ella  pretende.  Dd  n;  fio 
poi  io  benché  malgrado  di  non  con ofe ermi 

3uello,  clic  ella  mi  dipinge,  le  avrei  da  rcn- 
erc  nondimeno  infinite  grazie  dell’ amore  , 
che  miro  in  si  fpccial  favore  concedutomi  con 
cortelìa  cosi  foprabbondance . Ma  conoìccndo 
io  i difetti,  e la  picciolezza  del  mio  valore, 
e per  contrario  la  grandezza  dell’onore , che 
ella  ha  voluto  farmi  , e ( per  cllct/I  lafciata 
preoccupare dairaffczionc,  che  ella  mi  porta) 
il  rifehio,  che  ella  corre  di  edere  ftimata , o 
poco  gtudiciofa  in  tal  comparazione  , o pro- 
diga di  lodi  in  favor  di  perfona  sì  vile  e baf- 
fa,  qual  fono  io  ; non  polio  fenoli  dilpcrare 
di  poter  giammai  far  cola,  che  mi  dichiari 
«rato,  come  debbo  edere,  alla  fua  amorevo- 
lezza, e come  fono:  ftcchè  altro  non  eflendo- 
mi  pertocfTo,  ftarò  ben  continuamente  fuppli- 
cando  Dio,  che  per  me  a V.  Sign.  renda  per 
./  fomma  fua  clemenza  ciò , che  per  grandiflìmo 
•il  mio  debito  le  avrei  da  rendere . Pregando  V. 
Sign.  M.  Illuftre  a credere,  che  ficcome  aliai 
facilmente  cedo  a qualunque  amico  e fervttor 
fuo  di  merito,  così  molto  arditamente  mi  prc- 
che  muno  mi  vada  innanzi  invera  of- 
hfervanaa,  e divozione  verfo  di  lei.  Fa  men- 
ai P 4 zio- 


aj2-  - L E T\  T' E*  1£  E 'fi 
alone  V.  S.  nel  fuo  libro  a carte  64.  di  -«ette- 
rote  del  Sign.  Paolo  Aicardo  fopra  ìl*PollbÌQ»'r 
delle  quali  avrebbe  potuto  prevalerti  forfè  il. 
Sig.  Cafaubono  adeflb , che  egli  è dietro  .il  me-  • 
dedalo  autore , non  fenza  renderne  il  dovuto 
Onore  al  detto  Sign.  Paolo  , di  che  è molto  li- 
berale il  detto  Sig.  Cafaubono.  Io  fcriveva  a 
V.  S.  che  proccurafle  d'intendere  fe  fodero  in 
efli-rc  dette  note,  il  che  non  farebbe  molto  dif- 
fìcile ora,  che  il  Sig. Card. Borromeo  è padro- 
ne della  Biblioteca  Pinelliana.  Io  fono  molto.’ 
obbligato  al  detto  Sign.  Cafaubono  , e fe  folle 
paflìbjfe  di  confluir  quello  favore  dal  detto' 
Sig.  Cardinale  col  mezzo,  di  Monfign.  Grazia 
Maria,  o d’altri  mi  farebbe  di  fomma  confola- 
zionc  ed  accrefcimento  di  obbligo  vcrtb  di  W. 
Sig.  M.  Illuftre  . Siccome  fe  fi  poteflc  fapcre  in 
qual  tempo vifTe  quel FANUSIO  CAMPANO,' 
che  V.  S.  cita  a carte  3.  di  che  groflezza  è li* 
fua  opera,  che  quantici  di  famiglie  vi  fonode- 
fcricte  poco  apprelfo,  fe  fene  potrebbe  ottene- 
re un  Indice . E cafo  che  fi  facefle  qùalche  dif- 
ficolti quel  voftro  Sig.  Paolo  fa ) Teggia.,  in- 
die modo  fi  potrebbe  pcrfuaaexe  a.  conceder^ 
ne  tal  favore,  di  che  egli  fi  diletta,  ed  in  che 
maniera  fi  potrebbe  fargli  cofa grata  per  indur- 
celo. .Io  defidererei  ben  ancora  di  fapcre,  chi 
è Quell’Autore , che  lavora  alla  vita  del  Cardi  ' 
nal  Pinelli , e fe  le  Storie  Famefiane  di  Monfi-- 
gner  (l>)  Querengo  fono  in  tal  termine,  che 
pollano  ufeire  fuora  in  breve.  V. Sig,  diri,  e 
. , • • . con  • 

-■-■■■  .■ ■ — ' ■ - - ■ ■ > 

(a)  Il  quale  ,»*  pojfofforo  del  Fon  ufo  Campano. 

'( t>)  Dì  quell»  Stori » dijft  il  Pignori « p»g.  Il  4';  ir  ho  in 
• ipongunr.incubuit.  ..  : / • - , 
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cttfr  ragione,  che  io  fonò  troppo  importuno^ 
mi  chè’' ri medio  'ci  può  edere  di  'fot'  termine  '1 
alia  mia  curiofiti , quando  ella  peri  fua  infii* 
mta  cortefia  mi  et  invita  sì  amorevolmente'* 
Scniìmené  di  grazia,  caro  mio  Signore,  e To' 
ne  pigli  a-  sé  delio . Ho  dato  uno  degli-' 
efcrfiplari  del  fuo  libro  al  Sig.  Giulio  Pacio , il 
uiulc  per  amore  dell’ autore,  e del  foggetto 
Ina  letto  con  gran  didimo  piacere,  dicendo  di 
averte  avuto 'qualche  cognizione  del  Sig.  Gioì 
Vit'enzo,  però  fenza  molta  familiarità,  perchè 
eramiolto  più  giovane  di  lui  ; tuttavia  che 
l’andàva  a vifitare  alcune  volte,  è gli  predava 
certe*  fcritture  ih  Filofofia,  delle  quali  egli  fa- 
ceva grandilfima  dima.  Ho  fcritto  al  Sig. 
Prefidente Tuano  ciò,  che  V.S;im’ha  detto  del 
Facmo , che  l’ha  avuto  cariflimo,  poiché  non 
fi  poteva  penetrare  più  oltre.  Scrive  Jofia 
Simlera  nell’Epitome’ della  Biblioteca  di  Gefi 
nero,  che  molte  opere  del  Facrno  MS.  erano 
ferbate  nella  Biblioteca  del  Cardinal  Borro- 
meo. Sicché  non  farebbe  forfè  mal  a propo- 
firo  di  pregare  Monfign.  Grazia,  clic  vedette 
ciò,  che  ce  ne  può  effere  redato  credendo, 
che  fe  ne  potrebbe  imparare  qualche  cola  di 
buono.  Del  Trillino  io  non  ho  ancor  rif- 
podar  e tengo  per  certo,  che  le  memorie  di 
V.S.  gli  faranno  gratilfime.  Rifolvafi  pure  di 
mandarmene  quante  ne  faprd.  Egli  defidera 
fomm3mente  di  fapcrc  il  giorno,  cne  morì  Je- 
rtmimo  Colonna,  che  ha  fatto  l’ Ennio  dam- 
pato.  in  Napoli,  e tutto  ciò  che  fi  potrd  im- 
parare di  lui  degno  d' effere  inferito  nelle  fue 
Iftoric . Quello  e per  continuare  la  briga , che 
le. dona  giornalmente,  di  che  ne  fon  molto 
vergognofo,  nè  pollò  ricorrere  ad  altra  feufa; 

che 
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che  alla  gentilezza  di  V-S-  Io  la  prego, di  far 
la  grazia  al  fiio  folito,  e di  contentarli  di 
quel  pagamento,  finché  mi  venga  qualche  k- 
gnalata  occafione  di  fervida  conforme  al  mio 
defiderio.  Ma  die  potrei  io  dirle  di  quel 
nobili  fiimo  prefente,  che  ella  m’ha  voluto 
mandare  per  il  marinaio?  Come  farebbe  mai 
a me  pcflìbile  di  trovare  parole  fuiìicienci  a 
ringraziamela?  Che  liberal  pagatore  è V. Sigi? 
Per  certe  pietrazze  rozze,  che  io  le  mandava 
darmi  delle  giojefp inaiali , e temporali  tanto 
nobili?  Delle  fpirituali  io  pollo  ben  afiicu- 
rarla , clie  fono  fiate  la  nfiorazione  delle  più 
divote  Perfone  di  quelle  bande  addio,  che 
cera  tanta  careftia  d’indulgenze  colla  rjvoca- 
ziòne  ddle  antiche  fatte  da  quefto  Papa.  Per 
l’ altre  è di  bellifiìma  inaeftria  quella  meda- 
glia di  S.  Santità,  e i pezzi  di  quel  panno 
antico  hanno  foddisfatto  a pieno  ad  uno  de’ 
maggiori  defiderj , che  io  porefii  avere  in  ma- 
teria d’antichità  • Non  mancherebbe  altro , clic 
il  difeorfo , che  V.  Sig.  mi  ferine  una  volta, 
che  il  Sign.  Lorenzo  ci  aveva  fatto  fopra,  il 
quale  non  ho  mai  veduto , onde  io  ne  fio  con 
grandifiimo  martello.  E fe  V.S.  me  ne  potete 
fare  partecipe,  farebbemi  un  grandifiimo  foc: 
corfo,  pofciachè  non  ardirei  domandarlo  al 
detto  Sig.  Lorenzo,  prima  clie  io  abbia  otte- 
nuto da  lui  l’aliòluzione  de' peccati  paflau,  che 
pare  mi  venga  da  lui  negata,  poiché  npn 
veggo  più  comparire  fue  lettere.  E,  pur  da- 
vero  gli  ho  fcritto  più  volte  fenza  rifpofta. 
Della  briga,  che  V.S.  fi  pigliò  per  il  porfido, 
cd  i piftelli,  io  ne  arrofiiko,  eie  giuro,  che 
fi  Pittore  m’ alternò  ai  fermamente,  che, fi 
covavano  da  vendete  ogni  di  fii  ftoqu  pie- 
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ttc  fimili , che  facilmente  i?n  lafciai  indurre  a 
dartene  briga  : che  fe  folli  flato  informato 
della  verità , non  farei  mai  flato  così  prefun- 
tuofo.  Io  la  fupplico  di  gufarmene  , e di  la- 
feiarne  parte  della  colpa  /opra  detto  pittore. 
I libri  fono  molto  curiofi , e /penalmente  quel- 
lo de  Patria  (*)  Plinii  , che  io  trovo  molto 
gentile,  e pieno  di  molta  dottrina  : io  credo 
che  il  Sig.  Mangaro  avelie  altre  volte  un  Umi- 
le penfiero  . avendogli  proccmto  l'opinione 
del  Sig.  Scaligero  loogp  tempo  avanti  die  fi 
/lampade  il  fuo  Eufebip.  Dice  WS.  che  un 
certo  Dimi  Ulano  Greco  aveva  fatta  una  tradu- 
zione ddl’Ifcrizionc  "reca  trovata  a Capo  di 
Bue  , molto  diverfa  da  quella  di  Cafaubono . 
Io  ne  Ilo  afpettando  una  copia  con  impazien- 
za grandidima  : e non  vorrei  , che  V.  Sig.  fi 
fc ordalie  della  prometti , che  è degnau  far- 
mene . Mi  rallegro  deU’acquifto  fattp  da  Jei 
di  quei  bei  bracci  ai  Gladiatori  cp’  celli , Quando 
ella  fard  in  Padova  , mi  farà  gran  favore  d‘ 
averne  un  difegno.  lo  mando  a V.  £.  certi 
verlì  fitti  fppra  la  tregua  di  Fiandra  , da  un 
garbatiljimo  Cavaliere  mio  grande  amico  , 
chiamato  il  Sig.  Giovanni  Barclajp,  che  Ha  in 
corte  d'Inghilterra . Se  il  Sign.  Aleand.ro  non 
gli  ha  veduti,  V.  Sig.  mi  fari  gran  favore  di 

* inoltrarglieli  , e fargli  un  affettuofifiìmo  ba- 
ciamano da  parte  mia  rallegrandomi  della  fe- 
lice ritifciu  delle  fue  doctiflime  letture  nell’Ac- 
cademia degli  (b)  Umori  Ai.  Del  recapito 

de' libri  del  Sign.  Natalizio  rendo  grazie  a V. 

. Sig. 

' ’—■■■■.  » I.-W.I  in-:»-  ...W)  "I  »;-i  I 

( t)  ni  Policarpo  Paìormo  da  noi  ostato  in  nitro  luogo, 
\b)  Auadtm'm  di  Rnaf*,'  ■ . s.  >vj 

sii 


a* t .v  L'ET  T JS  A £ J Vi 

S'ig.'maravigliandomi  non  poco,  che  non:  gli! 
fi  a -capitata  la  fcatola  portatagli  da  un  genti?» 
Itiomo  sì  fcgnalato;  quanto  è il  Sig.  PranccTca 
Olivieri . Io  non  fo  come  fia  avvenuto  quella 
dtfordine  : intanto  non  ho  alcune  lettere  dal 
detto  Sig.  Natalizio . Il  Sig.’di  Vallavez  mio 
Fratello  parti  di  Parigi  a’  ai.1  di  Maggio  per 
Inghilterra,  c Fiandra.  Abbiamo  avute  nuove 
dei  Tuo  pafl'aggio  a Flcflinghcn  , donde  egli 
promette  di  è (Vere  di  ritorno  io.  ^Parigi  per: 
tutto  Luglio.  Io  credo,  che  egli  avrà  vedute 
delle  curiofità  abbaftanza,  fendo  diventato  cu~* 
riofìllìmo,  fino  alle  matematiche,  per  quanto» 
intendo,  mentre  è (lato  di  foggiomo  uiCor. 
te  di  S.  M.  Criftianiffima . Egli  averi  trovati , 
morti  in  Olanda  tre  de’ maggiori  amici,  che* 
io  ci  avelli  lafciati,  i Sigg.  Scaligero,  Glufio,. 
ed  Àbramo  Gorleo , morti  tutti  in  tre  mefiti 
cioè  il  Clufio  di  vecchiezza,  il  Gorleo  di  feb-; 
bre  maligna  , e lo  Scaligero  d’Idropifia  foth 
mata  in  quattro  mefi  per  eccedo  ai  calore, 
del  fegato,  per  quanto  mi  ferivano  gli  deci*-, 
tori  teftementarj  di  detti  perfonaggi . La  per-i 
dita  dello  Scaligero  è ineftimabile  veramente  »! 
e tanto  pili , che  poffo  teftificare  io  in  lana» 
cofcienza  la  (anta  intenzione  fua,  che  egli  mi 
aveva  aperta , di  voler  ufeire  delle  mani  di 
quella  gente,  c ritirarli  nella  Patria  di  Agcn* 
no,  per  vivere  il  redo  della  vita  con  una 
fua  forella  unica  di  fua  famiglia,  defiderando 
d’edere  Sepolto  appredo  Polla  di  fuo  Padre , 
che  era  lepolto , diceva  egli , nella  Cbiefa  dcf« 
Carmini  di  detta  Cuti  d’Agenno.  Io  me  ne* 
fono  prevaluto  verfo  .il  Sign.  Giulio  per  mo^ 
ftrargli,  che  Iddio  non  ha  conceda  la  grazia,:} 
e la  facoltà  a quel  personaggio  di  palei»'. 

‘ " SÌ 
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sì^alfta?  intenzione;  cd  il  rifchio  che  ne  eotv 
r«*:  egli  di  far  tal  fine.,  Io  credo  t che  V.  Sic.; 
ani’ incela  L'I/cnzione » che  egli  ordinò, .che 
fi  fcolpifle- fopra  la  foa  Sepoltura  : ' . 

»»  ?":V  -I  a . ; v i rr,  • ’ ■ . , ? 

- JOSEPHUS  JUSTUS  JULII  C4LSARIS 
F.  SCALIGER  HIC  EXPECTQ 
RESURRECTIONEM.  4;  * 

■ •*  >.•••<  ij  »*»«  .?  . ■*  r.V  ...  C>  ■ 

Iddio  l'abbia  illuminato  a tempo,  ficcome  io 
credo  piamente,  finito  che  m ogni  modo 
non  l’avcianno  palefato  i Signori  degli  Stati 
die  fono 'tanto  gtiofi  della  riputazione  della 
lor  Religione..  Rettami  a por  fine  a quelle 
chiacchiere  con  pregarla  di  mantenermi  nella 
grazia  di.  Monfign.  Reverendi^.  Vefcovo  di 
Padova  da  me  fommamente  riverito  con  in- 
finito obbligo  della  cortcfe  memoria,  ch’egli, 
fi  degna  tenete  di  sì  inutile  fcrvidorc,  che  io 
gli  fono,  fendo  defiderofiflìmo  di  (pendere 
ogni  Corrò  di  facolti  mie  in  fuo  fervuto.  Con 
che  fenz'altro  le  bacio  per  mille  volte  le  ma* 
nr/e  ' inficine-  al  gcntiltfiìmo  Sign.  Agoftino . 
Eauftiniv  pregandole  da  N.  Signore  ogni  ac- . 
crefomento  di  bene./  * • 


il-:  r 
iti 


K.,  » , ( 

D’Aix  a*  2j.  di  Settembre.  1609. 

* " 1 t 


Servitore  •> 

* ’’’  i Peirelc.  ♦.  • 

1 • * . — ■ - 

. Del  Sig.  Giulio  io  le  ferivo  feparat  amente , 
acciò  polla  moftrare  la  lettera,  fe  te  pare  a 
propofito . Io  ferivo  una  lunghiffima  lettera  a 
Monlìgn.  Lelio  Pafqualini,  la  quale  gli  fari 
porrata  mfieme  con  un  fcatqlino  o da,  qual-, 
cheduno  del  fcguico  del  Sign.  di  Pcrrone:,  che 
e,  van- 
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vanno  ili  Roma  foptó  «ma  Galera  fra  dàeciVi 
o otto  giorni,  o dal  marinaio  dell’altra  vol- 
ti, il  «male  pure  fe  ne-  va  in  brwe  cotti.  I» 
tanto  la  prego  di  volergli  lare  u»’  affet  tonfi  f- 
fimo,  ed  umililfimo  baciamano  di  parte  mia.  . 

A Paòk>  Gualdo.  Roma* 


30fi$g  •:V‘.  c ■ a . . is'ii*.'  '-y '\  S 

NOn  pofl'o  farle  per  quella  volta  quella 
fanghi  Alma  lettera,  ch’ella  twolc  mi  b-i 
fpofta  di  tre  lettere  file  capitatomi  l’ima  per  - 
la  via  di  Mómpcllieri  ,*  e falere  due  per  quelli  ! 
del  Sig.  Vicelegato,  perciocché  fc  ne  vi  do-; 
ridili  q netto  m asinaio  in  Roma,  e non  rru  •; 
Ha  dato  avvilo  della  fua  partita  - fino  aderto.  t 
aderto.  IO  fobeflt,  che  non  ho  mai  mancato-, 
di  volontà  verfò  di  lei  ,■  c ho  inritte  parer*  j 
Chic  Jctcere  lenza  ri  frotta,  il  «he  dovrebbe; 
fruiate  oh  uomo  dabbene  : ma  la  corretta  di 
V.S.  HSuttre  è itt  grado  si  fubhme,  cheipef^ 
c'iti  di  omifffcme  (come  qrtetli  che  riguardano 
la  diviniti  )diverttanOmo»taó  puiper  l'obbiettO, 
à cui  fi  rifrrifcoAO,  che  per  il  foggetco , che 
gli  commette,  ma  non  fi  poò  denegare  fife 
perdono:  io  glielo  chiedo  di  buon  cuore,  o 
le  mando  per  inrerceflore  il  ritratto  fedele  di 
Madonna  Laura,  la  quale  farà  anco  media-; 
tricc  t*rf®  Monfign.  Lorenzo  Pignoria,  fenon 
mi  voierte  perdonare  altramente  : e tenendo 
già  detto  perdono  conceflomi,  com incerò  a 
ettéMe  anche  dal  cauto  mio  di  molta  quei 
ftioni  ciirièfe  fatte  alla  SS.VV.  dello  qualifto 
ancora  appettando  le  rifpofte  da  quattro,  «t 
cinque  anni  in  qua.  Wdn  bifogna  tanto.  ac-t 
enfare  il  proflimo  foo  lenza  fare  letame  dell* 
cofcienza  propria , dove  fi;  troverà  falche, 
v • co- 
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cofetta  foggetta  ad  ammàdvcrfione,  Retarne 
dal  canto  noftro.  M*è  fiata  griviflìma  la  nnova 
della  mòrte  di  Monfign.  Nichefola,  del  Sign. 
Contarmi,  ma  fopra  tutte  quella  del  Sigi*. 
Marco  Velfcri,  che  fiano  in  gloria.  Io  ne  ho 
fentito,  e ne  fchtirò  in  vita  una  afflizione 

frarrdiifima.  L’Elogio  fatto  dal  8ig.  Lorenzo 
flato  flimato  grandemente  in  quelle  bande 
come  cola  veramente  ranflìma,  c degna  del 
fóggetto,  deH’aiitore,  e del  mandatore.  Il 
Slg.  ài  Vallave*  mio  Fratello  fta  tutta  via  in 
Parigi,  è alla  Corte,  e fpero  che  porta  ri- 
tornare aPafqua  con  l'ajuto  deisignore.  Bgli 
ha  un  figlio  mafehio,  e una  figlia;  egli  riw- 
rifee  fempre  conforme  il  debito  fuo  i meriti 
di  V. S.  M.Illuflre.  Io  non  mancherò  d’avvi* 
farlo  della  memoria  che  ella  tiene  di  lui. 
lo  fono  fempre  in  efercizio  del  Carico  di  Con- 
lìgliere  in  quello  Parlamento . Il  Sig.  Padre  fta 
beniffimo  anch’egli,  e non  ha  lafciato  punto 
punto  dell  efercizio  del  carico  fuo . Se  non 
andatìe  tanto  in  fretta  quello  marinàjk),  do- 
manderei mólte  cofcttc  curiofe  a V.  S.  M.  Illsftre , 
ma  fori  per  un’ altta  volta.  Solamente  le  rn- 
cordo  Antonio  Romano  Màrtegale,  il  difeorfo 
del  Sig.  Lorenzo  intorno  a’  panni  antichi,  la 
vérfiorlc  di  quel  Dimiffiano  Greco dell’lfcfizkm 
Greca  cf  Erode  tradotta  dal  Cafaubono , di’  In* 
dice  delle  Cafate  nobili  nrtenzionate  nellibfo  MS. 
di  qnd  Fannflo  Campano  dal  Sign.  Paolo 
Teggia.  E fc  non  le  folle  troppo  importuno, 
vorrei  ben  fapere,  fe  fia  mai  ftampata  l’Ifto- 
ria  di  Pifa  dell’ Agnelli , e che  cola  abbia  fatto 
il  Sig. Galileo  dopo  il  fuo  Nunzio  Sidereo,  il 
quale  ne  diede  dell’efcrcizio  quafi  un  anno  ad 
qlfervare  i Tuoi  Pianeti  Medicei,  e a regolare 
-ta  i mo- 
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i moti  loro.  V.S.  Illuftre  mi  fari  grazia  An- 
golare di  volermi  mandare  quanto  egli  averi 
rampato  in  quella  materia,  dopo  il  detto 
Nunzio  Sidereo . Il  ricapito  delle  lettere  lari 
ficurillìmo  per  la  via  di  Monfìgn.  Vicelega- 
to, fendo  il  Sig.  Guidoni  Datario  mio  ami- 
ciffimo.  Io  le  raccomando  l’inclufa  per  il 
Sign. Lorenzo  noftro,  e di  volerla  accompa- 
gnare delle  preghiere  neceflarie,  per  onenere 
perdono  del  fallo,  che  la  difgrazia  mia  m’ha 
fatto  commettere  verfo  di  lui  piuttofto  che 
alcun  mancamento  di  buon  volere.  Con  altra 
comoditi  fcriverò  più  a pieno  conforme  al 
fuo  dcfidcrio,  e con  quello  di  cuore  le  bacio 
le  mani,  ficcome  fa  il  Sig.  di  Callas  mio  Pa- 
dre, pregandole  dal  Signore  ogni  feliciti. 

D’ Aix  a 5.  Ottobre  1614. 

Servitor  Obblig.  ed 

Peiiefc. 

Io  la  prego  di  far  fapere  al  Sign.  Angelo 
Piani  Agente  della  Marca,  fe  gli  è flato  ri- 
capitato un  piego  mio  con  lettere  per  il  Sig. 
Pompeo  Palqualini,  e per  il  Sign.  Natalizio 
con  l’arrivo  del  Sig.  Cardinal  Filonardi . Ave- 
vamo proccurato,  aie  andafl'c  il  Sig.  Giulio  Pa- 
tio in  Valenza  con  mille  feudi.  Era  rifolutp 
il  negozio,  ma  ora  c’è  intervenuta  qualche  dif- 
ficoltà. Egli  ci  farebbe  molto  più  ubero,  che 
in  Mompellierr. 


APao- 
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À>  Paolo  Gualdo.  Roma;— 

SCnffi  la  fettimana  pattata  a V.  Sig,  Muftre 
/otto  una  coperta  all'Illuilrifs.  Sig.  Vefcovo 
di  Padova  per  la  ftrada  di  Antonio  Romano  ma- 
rinaio Maitegalc,  che  parti  di  Martigues  a’  j.r 
del  cornente,  e le  portò  un  piego  per  Monfi». 
Pignoria,  e il  ritratto  di  Madonna  Laura  come 
inrer  «flore.  del  perdono,  che  me  li  conve- 
niva domandare  per  il  fiienzio  paflato.  Ora 
avendo  ricevuto  la  lettera  del  Sig. Natalizio, 
che  lari  qui  inchmfa,  e vedendo,  che  di  due 
pieghi  inviati  colli  dopo  il  mefe  di  Maggio 
per  via  di  Claudio  Caire  (mercante  di  Marfi- 
glia  conofciuto  in  cafa  del  Sign.  Pietro  Schi- 
nardi  Francefe  refidente  in  Roma)  l’uno  del 
Sig.  Natalizio  non  era  flato  ricapitato  a’  i' . 
Agofto,  benché  le  Galere  del  Cardinale  Fi- 
lonatdi.  .che  portarono  detto  Caire,  foflero 
giunte  còiti  nel  principio  di  Giugno;  e dell’ 
aJtro  del  Sig.  Pomoeo  Pafquahni  aggionto  a 
quello  di  detto  Sig.  Natalizio  io  non  horifpofta 
alcuna,  benché  detto  Caire  abbia  detto  dover- 
lo ricapitato,  e avuto  per  rifpofla  una  lettera 
cqn  un  libro  mandato  a Civitavecchia;  non- 
dimeno non  vedendo  comparire  detta  rifpofla 
io  tengo,  che  il  tutto  fi  fia  fmarrico , come 
molte  altre  mie  lettere  inviate  alla  Signoria 
Volita.  E perciocché  il  Sign.  Antonio  Labia 
avea  perfuafo  il  Sign.  Prefidente  di  Serra  (che 
avea  un  mio  piego  in  Marfiglu)  di  darlo  al 
detto  Caire,  10  ho  proccurato,  che  detto  La- 
bia  ne  abbia  fentto  al  detto  Caire  , e al  det- 
to Schmardi , per  tentare  fc  fi  potefléro  ritro- 
vate. E flando  V.  S.  Iliuflre  in  Roma,  io  ho 
• ^ > Q.  crc« 
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creduto  dovamele  fcrivere , acciò  fi  degni  tifar- 
ci qualche  diligenza  dal  canto  fuo,  per  obbli- 
gare dcttoSig.  Natalizio,  e me  ancora  fuo  fcr- 
vidorc.  Erano  fiati  indrizzati , c raccoman- 
dati detti  pieghi  al  Sig.  Angelo  Piani , Agente 
della  Marca.  V.  S.  mi  fard  grazia  di  volerglie- 
ne domandare  ciò,  che  ne  farà  fucceffo,  e par- 
larne anco  al  detto  Sigr.  Pietro  Schinardi  ami- 
co di  deno  Cairc,  per  fapere  dove  fi  ritrovi, 
avendo  intefo  fi  fia  trattenuto  alquanto  tempo 
in  Livorno.  E farà  bene  di  dire  ancora  una  pa- 
rola al  Sig.  Pompeo  Pafqualini,  per  fapere  fe 
ha  avuto  il  ritratto,  che  gli  mandava  di  Mort- 
fign.  Lelio,  e fe  è vero,  che  egli  abbia  fatta 
tifpofta,  c mandatala  a detto  Cairn  con  un  li- 
bro . Mi  difpiace  di  darle  tanta  briga,  ma  qtie- 
fto  le  farà  ancora  maggior  fède  della  difgrazia , 
che  mi  ha  perfegnitato  quafi  Tempre  ne’ più  im- 
portanti ricapitf  delle  cofe  da  me  mandate  in 
Italia  diverfe  volte.  Effendofi  così  fmarritanna 
cadétta  affai  preziofa  mdrizzata  certi  anni  fo- 
no a Monfign.  Lelio,  che  fia  m gloria?  e due 
altre  inviate  a Padova , e Verona.  Ma  farebbe- 
ro troppo  lunghi  difeorfi  per  adeffo.  Le  ca- 
piterà quefta  per  via  d’un  marinaio  fpedito  in 
Marfigha  da  detto  Labia  , di  cui  mando  le 
lettere  a V.  S.  Illuftre  per  valerfene  verfo  detto 
Caire,  fe  fi  trova  coftf,  o verfo  detto  Schi- 
nardi, a’  quali  fcriverò  anch’io,  raccoman- 
dandole l'inchiufa  per  il  Sig.  Natalizio;  e le  ba- 
cio le  mani . 

D'Aix  a’ 13.  Ottob.  1614. 

Servitore 
Pei  refe. 

Ho 
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Ho  inteffl , che  un  Cartozino  avea  continua* 
ta  l'opera  di  Antonio  Agoftmi,  intorno- epito- 
me jmr  Tonùfìcu , del  quale  PAgoftim  avea 
ftampato  fo lamette  la  prima  parto  de  perfimis, 
e dicono,  che  fi  fiano  Rampate cortile  altre due 
De  rebus  & de  judiciif.  Dicamene  di  grazia  V* 
Sig.  ciò,  che  ne  potri  Papere . 

..V  . ...  1.  . • • r ! ' • 

, ! A Paolo  Gualdo  * Roma . ; 

EBbi  dite  lettere  di  V.S. Ifluftre,  avanti  che. 

io  mi  partirti  tfAix,  e le  feci  rHpofta  pe*’ 
la  via  dt  Marfigha  del  Sign.  Labia,  che  volfe 
mandarla  in  Roma  fotte  a ricapito  del  Sign. 
tfchinardo  franccfe  affai  noto  corti,  e la  pre- 
gai d’un  favore  per  fcrvizi©  del  Sign.  Pom- 
peo Pafqttalmi  , c dei  Sign.  Natalizio.  Olian- 
do m’è  venuto  in  mano  la  terza  fua  de’  13. 
del  paflato,  io  credeva,  che  foffela  rifpofla,  ù 
tri  è fommamente  difpiaccitito  d'iotendcr  que- 
fto  difordine,  benché  non  poflV  credere,  che 
non  le  capiti  prcfto  in  mano.  Io  feriveva  an- 
idra al  Sign.  Lorenzo , a cui  vivo  fcrvitore  di 
1 tutto  il  cuore,  mentre  avecò  notizia  del  debito 
mio,  ficcomc  farò  verfo  il  gentilifiìmo  Sign. 
Contarmi . La  morte  del  Sign.  Fabio  Paci©* 
rti‘è  fiata  di  grandiffima  afflizione,  e tanto  piò 
per  non  aver  avuta  quella  confolazione  di  ve- 
dile il  fratello  a porto  di  fallite  e credo,  che 
il  Sign.  Giulio  nc  averi  un  grandjflìitiQ  (ènti* 
mento.  Non  abbiamo  mancato  di  aiutarlo  di 
quanto  $'  e potuto  , e credeva  quella  State  » 
che  doveflceffer  trasferito  in  Valenza  con  1000. 
feudi  , ma  il  Diavolo  ci  s*  è ancora  meflo  a tra- 
verfo,  e ì PP.  Geftnti  con  ccceffo  di  zelo  han- 
no porto  ogni  cofa  in  fofpetto.  Pure  non  è 

Q.  a an- 
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ancora  del  tutto  difperato  il  negozio.  Mi  di- 
fpiace  la  morte  del  Caftiglionc . Io  non  lo  co- 
nofccva  di  pratica,  ma  si  bene  di  fama,  ch’cra( 
molto  celebre  di  qua  da’ monti.  B Sign.  Pala- 
mede  è in  Parigi , deputato  col  Marchcfc  deg  l 
Archi , c il  Conte  di  Bolbone  per  la  nobiltà  di 
Provenza  agli  Stati  Generali,  che  vi  ci  tengo- 
no. Io  gli  fcriverò la  cortefc  memoria,  che  ella 
fi  degnaVnerc  di  noi , che  ne  fiamo  tanto  in- 
degni, che  non  la  fapremo  mai  ringraziare  a 
proporzione  della  minima  parte  dell  obbligo 
ncftro . Io  fono  da  due  mefi  in  qua  fuori  di 
cafa , dietro  ad  una  commiflione  del  Confitta 
di  Stato  di  S.Maefti,  per  efecuzionc  d’un  ane- 
llo di  detto  Configlio , che  c la  più  intricata, 
c la  più  importuna  occupazione,  che  mi  ven- 
ne mai  al  Mondo,  ma  bifora  vederne  il  capo 
con  aiuto  del  Signore . E lubito  che  io  fia  a 
cafa,  non  mancherò  di  fcrivcrlc,  e a tutti  gl* 
amici  di  colti , che  ci  fanno  unta  grazia  di 
non  volerli  feordare  di  fervido»  tanto  mutili , 
auanto  fiamo  noi.  Se  ho  dimenticato  la  lin- 
eila Italiana , non  ho  però  perfo  la  memoria 
Begli  obblighi  , che  ci  ho  ricevuti  , la  quale 
conferverò  inviolabile  fino  alla  fepoltura . 

È con  quello  voto  le  bacio  per  infinite  volte 
le  mani , e a*  Signori  Lorenzo,  Contarmi,  e 
Alcandro. 

Di  Roccabuona  vicino  a Forojulio  a’xd.  Di- 
cembre 1614. 

Servitore  Obblig. 

Pcirefc. 


Augurandole  le  buone  Felle  , e il  miglior 

anno.  » _ 

A Pao 
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A Paolo  Gualdo,  Roma, 

- 4 *• 

LA  lettera  di  V.  $.  molto  Illuftre  de’  io.  dì 
Novembre , mi  è ftata  di  grandiflima  fod- 
disfazione,  vedendo  finalmente,  che  le  fòlle 

Sovvenuta  alcuna  delle  mie.  Ho  caro  che  fia 
aro  di  gufto  fuo  il  ritratto  di  Madonna  Lau- 
ra, difpiacendomi  di  non  avere  cofa  piti  de- 
t;na  di  lei.  Saranno  belli  que’ libri  del  Sig. 
Lorenzo  dell’ Immagini  delle  Deiti  antiche 
e (a)  Indiane,  poiché  egli  ci  pone  l’occhio, 
ma  ancora  pili  quell’opera  dc’Vefcovi  di  Pa- 
dova, che  e veramente  degna  di  un  par  fuo, 
e non  può  elTcre  fé  non  utililfima  alla  pofte- 
ritd.  Del  Fanufio  Campano  poi,  che  è sì  im- 
menfa  opera , batteri  di  averne  un  Indice  delle 
Famiglie,  che  vi  fono  contenute,  colla  giun- 
ta fidamente  del  nome  della  Città  o Provin- 
cia della reftden2a d’efle , quando  fia  cofa,  che 
fi  poffa  avere  comodamente.  E quando  quel 
moderno  delle  Famiglie  farà  ftampatO,  proc» 
cureranno  d’averne  un  efemplare  , ficcome  di 
quella  nova  ediaione  di  tutte  le  antichità  Ro» 
mane.  Starò  afpcttando  dal  Sign.  Lorenao 
quella  verfione  Erodiana  del  Dinnttìano . Frac* 
tanto  io  la  pregherò  di  volermi  comprare  i 
tre  volumi  fcioln  di  Antonio  Agoftini  de  Per- 
fonis,  R.ebus,  & Judiciis  , che  io  trovo  effe» 
re  molto  a buon  mercato  a tre  feudi  d' oro . 
Io  le  ne  mando  quattro  ) acciocché  V.  S.  ci 
” poffa 

— ■ -i—..-  , 

(*)ll  Trattato  filli  V etti  Indiato  de!  Pianeti*  v4 
unito  alle  fui  giunte  fatte  al  Cartari , delle  quali 
fi  trovo  fi  ì pattato , 

a ? 
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pòrta  aggiungere  il  libretto  in  8.  dì. Fulvio 
Urlinole  Ciaccone  db  Ttfohnfo,,  iè  do /potrà 
ritrovare  > o novo  , o vecchio  , e finalmente 
la  (lampa  in  rame  in  foglio  grande  delle  leu 
me  Diocleziane,,  c altre  ferme  di  Roma,  chf 
fi  fogliono  trovare  fra  le  immagini  delle  an- 
tichità Romane  da’  Mercanti  di  Immagini  in 
fogli  di  carta  feparati  ; c di  volete  mandare  il 
tnrto  per  via  de  Marre^aU  fotto  il  recapito  , 
0 raccomandazione  nella  Città  dì  Martigues 
dì  Monfieur  le  riguier  , il  quale  me  li  (ara Tu» 
biro  capitare  in  Aix.  Intenderei  volentieri, 
fe  lì  è mai  llampato  un  libro  dei  (e)  Bofio, 
prometto  un  ;pczza  fa  intorno  arte  Catacom- 
be, ed  altre  antichità  del  primo  Cri  (liane  fimo; 
(c  fi  trova  di  qnal  prezzo  è ; ficcome  fc  fi 
trova  la  colonna  Trajana  flampaca  in  rame  in, 
parecchi  logli  grandi,  ed  a qual  prezzo.  E 
finalmente  vorrei  ben  avere  uà  poco  di  rag- 
guaglio (fe  forte  cofa  a lei  comoda)  dello  (la- 
to , in  cui  fi  trovano  gli  Archivi  di  S.  Santità  ; 
fe  vi  fi  potrebbe  trovare  alcuna  iftruzione  de’ 
nodri  Vefcovi  di  Provenza,  e fino  a qual  Se- 
colo ce  ne  potrebbe  eflev  menzione  ; pregan- 
dola di  volere  feufar  quella  indiferezione,  ed 
scolparne  la  cortrfia  tua  , che  mi  ci  (pinge 
quali  a forza.  Io  fono  col  P.  Sirroondo  ncllQ 
ftefl'o  termino  di  lei,  edelSig.  Lorenzo,  cioè 
fen- 

(a  ) Piti  e Alitimi  fi  fino  fan»  dì  tjttefi'  opera  tM  Bofio  , 
La  più  ttnrrm  -thè  •akiiamo  ràfie»  front  fi -è  -oh'U»  idei 
■V6JX.  fatta  in  Rema  per  Guglielmo  Fratiotti  figl.gr. 
coi  titolo:  Roma  fottsrranea  d'Antonio  Bofio,  ac- 
crefriuta  da  Gio:Scverano„  e pubblicata  da  Carlo 
Aldobrandino.  Altre  tre  edizioni  fe  ne  fecero  dappòi 
t ferite  dall  fiamme  nella  BiU.ital . 
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fcnza  lettere  già  un  pezzo  , e pure  egli  mi  è 
debitore  di  parecchie  rifpoile.  Io  vedrò  di  fer- 
vergli, e fargli  cofcienza  così  per  me,  com 
per  altrui , a che  non  mancherà  il  Sign.  di 
Vallavcz  di  fare  Inficio  conforme  al  fuo  dc- 
fidcrio.  Starò  con  impazienza  grande  allet- 
tando il  nome  di  quel  finto  (a ) Apelle  , che 
molto  mi  dilettò  ne'iùot  ragionamenti  col  Sig. 
Velfero,  e di  intendere,  che  nuova  ofl'ervazio- 
ne  averà  fatto  il  Sign.  Galilei . Avevamo  ve- 
duta , e ollcrvata  la  Venere  falcata  avanci  , 
che  fofiero  flampati  i libri  fuoi,  e del  Keple- 
ro, e molte  altre  curiofità  celefli,  anzi  il  mo- 
to intiero  de’ Pianeti  Medicei  ; ma  avendoci  noi 
ricouofciuto  qualche  irregolarità  , che  voleva 
maggior  alfiduità  e continuaziouc  in  ofl'crva- 
re  , che  non  permetteva  la  prole  flìonc  , clic 
facciamo,  bifoguò  lafciar  ogni  cofa.  Se  avefii- 
mo  la  continuazione  delle"  ortervazioni  fatte 
da  lui  dopo  la  edizione  del  fuo  Sidereo  Nun- 
zio , e che  la  poreflìmo  conferire  con  quelle 
di  quelle  baude , forfè  che  non  gli  farebbe 
inutile.  Quanto  alla  morte  del  Sign.  Fabio 
Pacio,  che  fu  in  gloria,  io  la  piangerò  fpef- 
filfimc  volte  cpnfidèrando  sì  la  perdita  del  pub, 
blico  in  fua  pcriona,  come  1 afflizione  del  Sig. 
fuo  Fratello,  che  è incomprenfibilc.  Se  V.  S. 
averte  cognizione  della  lingua  Franccfc , le 
manderei  una  lettera,  che  egli  me  ne  fcrivc, 
che  è cofa  degna  di  grandiflima  compartionc. 
Egli  aveva  m animo  di  far  il  viaggio  d’ Ita- 
lia quella  fiate  proffima  per  vifìtarìo.  Io  le 

...  1 . . .mas- 

■ --  - — ■ - - 

( a ) Sotto  il  neme  di  Afillo  fi  a tttfeofio  il  />.  Cri  fi  o/or» 
iichriutr  Gffitita . 

A Q.  4 
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mando  i verfi,  che  egli  ri  ha  fatti  (optaferic- 
ti  di  fua  mano,  dove  dia  riconofceri  uA  par- 
te del  fentimento  fuo.  Credeva,  che  il  nego- 
zio della  fua  traslazione  in  Valenza  foffe  com- 
pito queft’anno , ma  lo  ferirti  quefti  giorni  lf 
caufa  dell’interruzione  , che  è il-  zelo  foprab- 
bondante  di  certo  buon  P.  Gefuita  , che  ha 
fatto  nafcerc  delle  difficoltà  a traverfo  . Tnt- 
tavia  tenteremo  ancora  con  tutto  l’animo  a 
noi  portibile  di  aiutarlo  di  quanto  farà- in  no- 
ftro  potere.  Io  ho  caro,  che  non  fi  fiano 
fmarriti  i pieghi  mandati  a’Sigg.  Pafqualini  c 
Benedetti , come  $veva  creduto  fin  aaeifo  , e 
fiatò  afpettando  la  rifpofta  loro  a lor  como- 
do. Io  mi  ritrovo  ancora  in  quello  luogo  di 
Roccabuona  vicino  a Forojulio  per  l'efecuzio- 
nc  di  certi  arredi  del  Configlio  di  Stato  , c 
del  Parlamento  con  grandirtìmo  fa  Iti  dio  della 
lunghezza  del  negozio  , defidcrando  fom ma- 
rne tue  di  potermene  liberare,  per  fcrivere  con 
maggior  comodo  al  Sign.  Lorenzo  , al  quale 
V.  S.  M.  Uluftre  mi  farà  grazia  di  volermi 
raccomandare,  fendo  defiderofiffimch di  vede- 
re di  quelle  fue  lunghiflime  lettere  , che  ella 
dice  fenon  a me  almeno  a lei . Con  che  af- 
fettuofirtimamente  le  bacio  le  mani,  - 

t k a * « * • 

‘ A’a.  di  Genn.  1615. 

> ~ Servitore  -dffeT.  ed  obblig. 

Peirefc. 

5.  *•*  ' • * •'.**..*  I*  T* 

Io  le  prego  dal  Signore  il  buon  capo  d’an- 
uoì  e miglioramento  degli  altri  feguenti.  • 

* .-  -3  • 

krì~t*  •*  ; • •'•lì  : . 1 , i} 

ì . . » 

r A Pao* 
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-A  Paolo  Gualdo.  Roma. 

GR  ora  verino  di  ricevere  la  fua  de’ 25. 

Aprile,  e (abito  è comparii)  uomo,  che 
fe  ne  va  in  Avignone,  di  modo  che  non  ho 
voluto  lardare  un  momento  di  tempo  lenza 
rifpondere,  acciò  non  mi  acculi  piu,  come 
fuole.  Il  P.  Sirmondo  ha  «ran  torto  di  avermi 
in  sì  mala  dima.  Scegli  forte  Provenzale,  di- 
rei, che  non  farebbe  maraviglia,  perchè  hanno 
quella  mala  fama  di  non  lapcrfi  (bufare  fenza 
accufare  altrui  . Dio  fa  la  (inceriti!  mia,  e 
quello  folo  mi  balla  fenza  pigliar  qualunque 
martello  de’  concetti,  che  altri  fi  vogliono 
fingere  a polla  loro.  Egli  non  potrd  feufarfi 
verfo  di  me  di  un  maggior  filenzio  fenza  con- 
certare d’aveme  tifato  in  quello  modo  per  non 
redimirmi  i MS.  e oflervaziòni  predategli  da 
me  in  Parigi,  gii  più  di  tre  anni  fono  fenza 
mai  avere  avuto  due  righe  di  fua  mano , con 
tutto  che  gli  abbia  fcritto  qualche  voltale 
.-fatto  fare  idanza  dal  Sign.  di  Vallavez  mio 
Fratello . Così  va  il  mondo , e i Reiigiofì  hanno 
dell’ umano  come  gli  altri  fccòlari.  Quanto 
all’ultimo  mio  filenzio  verfo  di  lei,  credo,  che 
le  lettere,  che  le  ferirti  ultimamente  le  avranno 
data  la  foddisfazione,  che  dia  poteva  afpet- 
tarc..  Non  è che  troppo  vera  la  cagione,  e 
Martedì  ultimò  ebbi  ancora  la  febbre  la  più 
maligna,  e la  più  violenta,  che  fi  poteva  ave- 
re, ma  per  grazia  del  Signore  non  é ritor- 
nata. Jeri  ancora  mi  convenne  pigliare  unme- 
dicamento,  e oggi  altri  preparativi  per  un 
altro,  che  i medici  promettono  cfler  l’ultimo, 
e poi  mi  vogliono  mettere  nel  bagno,  e ft 
«i'i  non 
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non  mi  giova  farò  corretto  di  andare 
di  Balaruca  vicino  a Monipelhern,  , Nell  ul- 
timo mio  piego  cerano  lettere  per  il  Sig. Lo- 
renzo, non  refponfive  ad  alcuna  Lia,  che  non 
nc  ho  ricevuto  altra,  che  quella  che  venne  gii 
en  anno,  e più,  ma  per  largii  fede  delia  con- 
tinuazione della  mia  divozione  verlo  S.  Sign. 
Uluftre.  Cerano  15.  (*)  piftok  di  Spagna  da 
fpendere  in  libri,  e forfè  che  per  quello  non 
lari  andato  sì  prontamente  detto  piego,  per 

Stianto  mi  ferivo  il  Sig.  Datano  d*  Avignone , 
le  ha  voluto  afpcttare  il  Corriere  ordinario 
di  Monfign.  Vicelegato  per  maggior  ficurczza. 
E così  non  farà  più  disiale  di  mandare  1 An- 
tonio Agogno,  avendo  10  pregato  il  Sig.  Ej: 
chinardo  di  pigliarne  la  cura  per  liberare  di 
tanto  faftidio  V.  S.  Molto  lllultre;  renandole 
fempte  obbligato  della  briga,  che  se  p 'gl 1 ata 
in  cercare  il  libro  de  Triclinio  tanto  raro,  di 
che  la  ringrazio  fommanaente , c dell  avvifq 
della  finita  del  Sig.  Lorenzo  e fua,  che  più  mi 
rallegra  d’ogni  altra  cofa.  Doveva  beile  U Sig. 
Lorenzo  ritenere  un  impronto  di  quel  Valeriane» 
con  sì  bel  rovefcio,  che  non  credo,  che  1 avelie 
negato  il  Sig.  Stefanoni  tanto  gentile.  Bifogna 
credere,  che  l’abbia  tenuto  a prezzo  molto 
grande,  poiché  l’ha  lafciato  andare  il  Sig.  Lo- 
renzo. Non  mi  danno  tempo  d’effere  piu  Jun- 
00,  e temo  la  venuta  del  medico,  che  non 
mi  gridi,  e per  ftn«  con  ogni  affetto  le  bacio 

te  mani.  , . . ni 

D’Aia  il  pruno  di  Gmgnoi&s.  . . • 
Servitor  Qbblig.  cd  ^4 fé 
ila  t peircfe. 

orni  1 APao- 


: ..  : 
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A Paolo  Gualdo.  Padova. , 

XT 0&ra Sig- M. IUuftrc non  vuol  credere,  ripe. 

V io  Ita  difgraziato  nel  ricapito  delle  mie 
lettere,  ma  finalmente  fard  forza,  ch'ella  fi  ri- 
feriva a crederlo,  quando  averi  il  teftimonio 
di  atei  , poiché  non  baftano  le  proteftazinni 
mie  ; M’aveva  impedito  parecchi  meli  una  ma- 
lattia aliai  grave  di  poter  fare  il  debito  mio. 
vedo  di  lei . Io  aveva  poi  fatto  tanto , che- 
aveva  trovato  tempo  di  Icriverle,  e infiome 
agli  amici  di  colli,  e inviato  il  rutto  in  Avi- 
gnone a Monfign.  Vicelegato,  acciò  fi  com- 
piaceffe  di  farlo  capitare  codi  quanto  prima, 
e per  difgrazia  è rcftaoo  quello  mio  piego  i«; 
mani  fue  più  di  tre  fettmvane  avanti  che  l' ab- 
bia voluto  mandare , in  maniera  che  non  credo , 
che  fia  giorno  in  Roma  a tempo  avanti  li. 
partita  tU  V.S.  JHnftre,  perchè  per  quanto  in- 
tendo da  quelle,  che  io  ora  vengo  di  ricevete 
de’  %.  del  preferite,  ella  ftava  di  partenza  fia 
qtrindi ri  giorni,  Cernendoli  Sig. Datario,  che 
non  s’è  Spedito  l’ordinario  d’ Avignone  puma 
de’  j.  del  psefcnce . Di  modo  che  fc  qualche 
buon  genio  non  sé  intrameflò  in  quello  nego- 
zio per  ritardare  la  fua  partenza,  certo  che 
non  potranno  mie  lettere  eflere  giontea  rem-* 
pov  e così  non  mancheranno  mortificazioni 
al  povero  Peircfc.  Tutta  la  maggiore  eoe  Cola- 
zione , che  io  abbia , confifte  nella  benevolenza , 
ch’eHafi  degna  mo Ararmi  inconcufla,  non  ottan- 
te tanti  aflalti  di  fvenrurata  fortuna,  - che  mi  do- 
vevano far  perdere  la  parte,  che  io  poteva 
pretendere  nella  fua  grazia,  fc  ella  non  ci  fotte 
eppofìa  u goffamente  per  eferatar  la  fopràfc- 
- boa- 
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bondanza  della.  Tua  cortefia.  La  ringrazio  fan)* 
inamente  del  recapito  di  quel  libretto  di  Mon- 
f‘g  n.  Pafquahm , e vorrei  bene , cRe  fioffe  infieme 
andato  l'altro  piego,  per  non  lafciarla' nella 
pena,  che  fo  Pavera  lalciata  quella  lettera  del 
Sign.  Guidoni , poiché  s’è  differito  tanto  di 
mandarlo.  Quanto  a’ Vefcovi  di  Provenza; 
e Archivi  Pontifici,  io  non  potrei  addimaiK 
dare  alcuna  feriteura  particolare,  per  non  fa- 
pere  , che  cofa  fi  ferbi  in  detti  Archivi  fpccial- 
mente.  Ciò  che  ne  defidero  io,  non  è che  per 
l’Iftoria,  perciocché  vorrei  un  giorno  dar  fuori 
la  ferie  de*  Vefcovi  di  quella  Provinzia , fc  non 
tutti , almeno  quelli,  de’  quali  fi  potrà  trovare 
qualche  memoria,  avendone  gii  forra  affai  cu- 
nofa  compilazione;  la  quale  per  non  lafciare. 
così  nuda , vorrei  poter  adornare  di  qualche 
bella  Epiftola  Pontificia  diretta  ad  alcuno  di 
detti  Vefcovi,  come  fe  nc  trovano  parecchie  in 
que’  rcgiftri  antichi  del  Vaticano . La  domanda  è 
veramente  generale , ma  è difficile  di  reftringe^la,, 
e perciò  le  mando  l’Indice  de’  Vcfcovari  di 
quefta  Provincia;  acciocché  fe  quel  gentiluomo 
fuo  amico  trovalfe  alcuna  menzione  di  elfi , fa- 
cendo altro , la  poffa  più  fàcilmente  metter  da 
parte , quando  anderà  regolando  le  fcritture 
dell’Archivio.  Ma  particolarmente  de’ Vefcovi 
della  Metropoli  Acquenfe , ione  dcfidcrcrci  fom- 
mamente  quanto  fe  ne  potrà  trovare , purché 
non  fii  cofa  moderna  di  più  di  aoo.anni  in  cir- 
ca ; ré  le  più  antiche  fono  le  più  rane,  e più 
Angolari . E auando  foffe  cofa  troppo  difficile 
d’aver  copia  ai  tali  Epiflole  Pontificie , o Bol- 
le, o Provvifieni  , ci  contenteremo  d’una 
nota , che  contcnghi  d nome  del  Pontefice , 
del  Vcfcovo,  dell’anno,  giorno,  c foglio  def 

re- 
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rcgiftro,  ove  fi  ritrova,  per  poterci  far  poi 
fcegliere  quelle  fcritture  cne  li  giudicheran- 
no pii  nccrifarie;  c per  poter  almeno  im- 

! parare  i nomi  de’  Vefcovi , i quali  fpeffe  volte 
ono  ignorati.  Non  mi  difpiacc  d’altro,  che 
della  briga,  e incomoditi  di  V.S.M.  Illuftre, 
e de’fuoi  amici,  e d’efleme  indegno  io  come 
fono  da  vero.  Farò  difegnarc  l’eremo  dalla 
Maddalena,  e lo  manderò  colli  colla  prima 
occafione . Il  Sign.  Giulio  è andato  a fare 
un  viaggio  a Caftres  per  una  lite  molla  con- 
tra  di  Un  per  certa  cafa.  Credo,  che  fari  preflo 
di  ritorno  in  Mompcllicri.  Di  nuovo  qui 
non  c’c  altro,  fenon  che  una  furia  del  popolo  di 
Marfiglia  ufeito  fuori  della  Citti  jeri  l’altro, 
e andato  per  tutti  i villaggi  vicini,  dove  erano 
ftabilite  certe  Dogane,  dove  hanno  ammazzati 
cinque,  o fei  Efattori,  Dio  voglia,  che  non 
vadano  le  cofe  a peggio,  e che  io  la  pofla 
fervire  come  devo,  c con  quello  le  bacio  le 
mani.  • > 

D’Aix  a’  28.  Giugno,  fobico  dopo  aver  ri- 
cevute le  fue  de'  5.  flante. 

Servitore 

Pcirefc, 

Con  fua  licenza  bacierò  umilmente  le  mani 
al  M.lUuftre  Sig.  Lorenzo  Pignoria , pregandolo 
di  non  feordarn  così  degli  amici , c feryidori , fic- 
come  anco  al  Sig.  Sanaclli . Il  Medico , che  mi 
cura,  defidera  con  paflìone  di  avere  un  libro: 
Baptifta  Codrunqui  D.  Medici  hnolenfts  de  morbis 
ex  Maleficio,  per  caufa  di  certe  Monache  di 
quella  òtti  in  affai  gran  numero,  che  fi  tro- 
vano inferme  di  malattie  incognite,  e fopran- 
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naturali.  Io  credo  che  fc  ne  troverà  piu  fst» 
talmente  in  Venezia»  o in  Bologna»  che  alr 
trave;  perciò  la  prego  di  volermene  far  cer- 
care uno,  c mandarlo»  fe  è polltbilc  per  via 
di  Roma,  e vederò  di  fòddi&fare  quanto  pri- 
ma farà  a me  polfibile,  cosi  al  prezzo  del  lK 
bro,  come  al  porco  di  mandarlo  per  cornerò 
fino  a Roma,  dondie  il  Sig.  Efchmardo  potrà 
inviarmelo  in  Marfiglia,  fiotto  d ricapito  del 
Sig. Labia , o per  qualclie  Marcegaie.; 

: i • • • • i ' 

A Paolo  Gualdo.  Padova. 

J * • ‘ t * : *.  t » .!>  . i • 

EBbi  ieri  1‘ altro  la  gentili  (Urna  lettera  di 
V.Sifi.Molt’Illaltre  de’  ad.  dd  p affato , la 
ouale  mi  lece  non  poca  vergogna,  vedendo 
1’  eccetto  della  fua  amorevolezza*  e la  “briga , 
che  fi  getta  ad  dodo  per  conto  mia,  avenda 
voluto  rendere  di  àia  mano  carne  lettere , quante 
erano  in  fila  piego,  e datomi  un  si  copio!©, 
c particolar  ragguaglio  di  tante  curiole , fiato 
che  di  varj  personàggi  grandi  in  letteratura, 
il  quale  non  poteva  leggere  lenza  mirabile  fod- 
disfazione  così  degli  amici,  come  noftra.  Io 
le  ne  reila  obbUgatiflìmo , ringraziandola  per 
. infinite  volte»  ficcome  anco  della  fatica,  che 
fi  degna  volere  prendere  nella  compra  di  que’ 
libri,  e fbpra  tutto  della graziofiffinaa  offerta, 
che  fi  degna  farmi  della  Benevolenza  degl'  Ih 
Killn  Sigg.  Gioì  Battiila  e (a)  Giufeppc  fuoi> 
nipoti , x quali  mi  offcrtfco  fervidore  affct-* 
tuofiffimo  di  cucco  1 cuore  non  avendo  uiag- 
; < • . • . • • ....  gior  ■ 

*■'  I.  ■ ■ ny,». un.  . 

(a)  Giufiffe  Guai  da  face  adatta  iti  .?<»  tali'  Arcìprtiat* 

di  Padova.  ' 4 •••  -i  v-  i 
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gior  voto  al  mondo,  che  di  poterne  godere 
m quelle  nofire  contrade  quello,  ch’ella  di- 
fegna  di  mandarci.  In  cui  cafo  io  mi  Rime- 
rei felici  filmo  di  potere  in  perfona  loro  dar 
tefiimoniodi  ciò,  chcda  noi  è dovuto  da  tanti 
anni  a V.  S.  Molt’ llluftre,  e a tutta  la  nobi- 
liflimafua  cafa.  Faccia  Dio,  che  ciò  polla etferc 
tanto  prefio  come  io  lo  defidcro.  Rara  cofa 
deve  eflèrc  quella  parte  di  Tito  Livio  non  più 
Rampata,  e che  deve  ell'ere  afpettata  con  gran- 
difiìma  impazienza  da  tutti  i letterati.  Sari 
grandilfimo  l’obbligo  loro  all'HIuftte  Sig.Sita- 
nio,  che  fi  degni  Ramparlo  quanto  prima  fenza 
dilazione,  perciocché  le  notefue  dottifiìme  ar- 
riveranno (empre  a tempo,  benché  non  ven- 
gano nell’ifieflo  momento.  Io  refio  fomma- 
mente  obbligato  alla  memoria,  che  ella  ferba 
di  me  tanto  cortefc,  che  la  porta  a sì  ono- 
rata commemorazione  di  foggetto  sì  vile  » come 
fono  io , in  cofpetto  di  pèrlonaggi  sì  venera- 
bili, quanto  fono  Monfign.  Illufirifs.CobelnC- 
cio,  Monfign.  Illuftrifs.  Querengo,  c il  detto 
Sig.  Sitonio;  1 quali  vorrei  pure  clfcre  degno 
di  fervire  conforme  al  merito  loro,  e debito 
di  perfona  della  mia  condizione,  chenon  vor- 
rei vivere , che  per  fervire  delle  pcrfonc  di  tal  • 
grado,  e letteratura.  Ma  particolarmente  all’ 
Illufire  Sig.  Antonio  Bofio,  a cui  refio  obbli- 
gatiflìmo  della  parte,  che  s’è  degnata  fare 
delle  fue  fatiche,  le  quali  veramente  non  pof- 
fono  cflére  le  non  utiliflìme,  e di  grandifllmo 
gufto  a’  curiofi.  Abbiamo  noi  in  Arles  un 
celeberrimo  cimiterio  della  primitiva  Chicfa, 
dove  fi  trovano  infinite  fepolturc  di  marmo, 
e altra  pietra  con  fcolture  curiofiflìmc , fra  le 
quali  ce  ne  fono  parecchie  più  antiche  delle 
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Criftianc,  c dove  fi  fono  trovate  reliquie  3i 
corpi  umani,  con  note  del  Paganefimo  piut- 
tofto  che  del  Criftianefimo.  Io  ho  fatte 
dipingere  tutte  le  più  curiofe,  e forfè  che  ci 
faria  qualche  cofa  di  più  di  quelle  di  Roma, 
fe  fodero  ftampate  le  fatiche  del  Sign.  Bofio, 
o pur  fe  fi  vederti:  la  ftampa  di  quelle  fcpol- 
ture,  che  egli  ha  già  fatte  intagliare  in  rame, 
fe  gli  potrebbono  mandare  quelle,  che  fe  gli 
vedrebbono  mancare  per  la  notizia  maggiore 
de’  riti  ecclefiaftici  antichi,  o altramente.  Se 
a V.  S.  Molt’Illuftre  occorre  di  fcrivere  al  detto 
6ig. Bofio  mi  farà  di  fommo  favore,  ch'ella  fi 
degni  affi  curarlo , che  io  defidcro  fcrvirc 
S.  Sig.  Illuftre  in  ogni  migliore  maniera,  che 
farà  a me  poffibilc.  M’è  ftata  molto  cara 
la  relazione  delle  fatiche  di  que’  Sigg.  Taz- 
zera , Bovio  Greco , c Pallone , ma  m‘  e incre- 
- feiuto  grandemente  d’intendere  l’indifpofizionc 
deU’Ecccllentifs.  Sign.  Galilei,  pregando  S.  D. 
Maeftà  di  volerlo  rifanare  quanto  prima.  L’ 
Ifcrizione  di  Cornelio  Tacito,  dice  in  pochif- 
fimc  parole  quanto  fi  poteva  dire  di  più  de- 
gno in  lode  di  quel  grand’uomo,  ed  è ap- 
punto degna  del  Sig.  Lorenzo . Bisognerà  pre- 
garlo un  giorno  di  farcene  una  da  mettere 
lotto  la  ftatua  di  Joanna  Darcia,  detta  la  Pu- 
erile d* Orleans  tanto  celebre  viragine,  nelle 
Iodi  della  quale  fi  fono  meffi  a fcnvcre  aderto 
molti  letterati  in  Parigi  ad  iftanza  della  Città 
d’Orleans,  e dcU’IHuftrifs.  Sig.  Du  Lys  Avvo- 
cato Regio  nella  corte  de’  Sulfidj  di  Parigi  dc- 
feendente  dal  fratello  della  detta  Joanna . 
Quanto  al  Breve  del  Sig.  Giulio,  ella  può  far 
conto,  che  egli  fii  Cattolico,  perchè  non  s* 
afpetta  altro  per  dichiararfi  tale,  che  il  detto 

Bre- 
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Breve,  potendo  avere  iaHoluzionc  del  paca- 
to (per  non  edere  relapfo)  da  ogni  femplice 
Vicario  Epifcopalc  : ina  s’egli  fi  tolfe  dichia- 
rato tale  , e poi  che  folle  corretto  ritornare 
faltcm  in  apparenza  ne  Tempi  degli  Eretici , 
forfè  che  lo  tratterebbono  da  relapfo  , e in 
tal  cafo  ci  converrebbe  maggior  cerimonia 
nell’allbluzionc.  Faccia  di  grazia  iftanza  per 
quello  Breve,  e fi  alficuri,  che  egli  è Catto- 
lico, come  egli  ne  ha  alficurati  molti  PP.Ge- 
fuiti , che  lo  tengono  per  certo , non  eflcndofi 
dubbio,  che  fubito  egli  fi  dichiarerà  tale,  e 
non  lafcerò  nfeire  il  Breve  dalle  mani  mie , 
che  egli  non  abbia  fatta  la  profcllione  tale  , 
ch’egli  deve  in  mano  di  qualche  P.  Gefuita, 
e in  quello  modo  avendolo  legato  una  vol- 
ta, apoco  a poco  firifolveri  a pubblicarfi  af- 
fatto Cattolico.  Io  le  ferivo  un  poco  in 
fretta  , non  fo  fe  averò  fatto  qualche  oinif- 
fione  di  tanti  particolari  , ch’orano  nella  fua 
carilfima  lettera  , pregandola  di  fatarmene  , 
che  non  ho  tempo  di  rilegger  la  prefente  . 
Rellandomi  ancora  a ringraziarla  della  noja , 
che  le  farà  Hata  addoflo  nel  comprare  que’ 
libri , c andar  per  la  Città  con  quelli  caldi. 
Avendo  ancora  qualche  apprenfione,  che  non 
le  fi  a grave  il  viaggio  di  Padova  in  quella 
flagione,  che  nclfuno  viene  in  Roma  , lìcco- 
me  dicono,  clic  non  nc  debbono  ufeire  quel- 
li, che  vi  fono.  Io  prego  di  continuo  Dio, 
clic  la  tenghi  in  fua  cultodia,  c che  la  feli- 
citi feinpre  maggiormente , con  che  le  bacio 
per  infinite  volte  le  mani, 

Di  Aia  a’  30.  Luglio  tói *. 

Servitore  ed  Obbliga 

Pcircfc . 
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Ora  fono  quafi  affatto  libero  di  tutte  quelle 
indifpofizioni , che  m’hanno  ai  lungo  tempo 
tenuto  infermo , c fpero  di  liberarmene  affat- 
to fra  pochi  giorni  con  l’ ajuto  di  S.'  D.  M. 
Non  prima  ho  avuta  notizia  della  gentilezza 
deimfuftre  Sig.  Gio:  Battifta  fuo  nipote,  che 
fubito  s’c  offerta  occafione  di  averci  ncorfo , 
in  abfenza  di  V.  S.  Diuftre.  Ajutimi  di  grazia 
ad  eflcre  ifcufato  di  sì  pronta  indifcrezione  ; 
e fe  ne  acculi  ella  per  la  maggior  patte,  poi- 
ché con  tante  perfuafioni  mi  c’invita-.  Se  il 
M.  IHuftre  Sig.  Lorenzo  vede  fa  pretense  , mi 
fari  , grazia  ai  permettere,  ch’egli  ci  trovi  un 
affèttuofiflìmo  baciamano  di  parte  mia.  > • 

« * ' * * * , , 1;  * * t » 

• ' A Gio:  Battifta  Gualdo . 
Roma. . v* 

. - * t •• 

NOn  componava  l’incomparabile  cotteli» 

, deirillufere  Sign.  Arciprete  fuo  Zio  dì 
aver  Nipoti , che  non  « follerò  così  obbligami 
come  lui,  verfo  gli  amici,  nè  amici,  che  non 
fodero  obbligati  afuoi  nipoti  altrettanto,  quan- 
to a lui  per  non  privargli  del  gufto  incitimi- 
bile,  che  fi  riceve  da  quefti.  in  efercitane  fo- 
lletti e fa  magnanimità  loro  , e da  quelli  m 
godere  fa  benevolenza  di  perfone  sì'  merite- 
voli , quanto  fono  tutte  quelle,  che  apparten- 
gono a sì  nobil  cafata,  onde  ioreco  agran- 
diffimo  favore  l’offèrta  prcziolìffima , che  mi 
fa  il  detto  Sig.  Arciprete  della  benevolenza  di 
V.  S.  IHuftre , a cui  io  cercherò  di  fcrvire  con 
ogni  affètto,  e irt  tutte  L’occafioru,chc  mi  fi 
potranno  prefentare,  pregandola  dt  fame  pro- 
va con  fuoi  comandamenti , ficura  di  ritrova- 
re 
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is'inrrae.  ogni  ia*x  di  prontezza  in  fcfèguir- 
lx.:  B 'acciò  lo  faccia  con  maggior  libertà  re- 
car Un  -memonafc.,  «he»  io.  aveva  apparecchia- 
to- per.  rillultre^Sigl.fuoZioy'il  quale  io  man- 
do a V.  S.  Illdltre,.  poithèudeve 'il  Zio  «fiere 
a queft’ora  giorno  à Padova- , dove  ella  tro- 
verà infinite  occafioni  di-  briga  > difturbo  , e 
fiaftidio  , e fpefa , di  che!  m’incrcfce  non  po- 
co > ma  non  potendo  per  ora  drizzarmi  ad 
altro»  a cui  io  abbia  maggior  confidenza»  el- 
la fi  degnerà  prenderlo  in  buona  parte»  e co- 
mandarmene in  (cambio  con  maggior  autori- 
tà» Le  raccomando  adunque  l’inchiufa  per  il 
R.  P.  Richecame  Gefuita , il  quale 'faciliterà 
per  quanto  io  credo  l'efecuzione  di  quanto  io 
defidero. intorno  i pefi,  c mifurc  adoperate  dal 
R.  P. /ViHalpàndo . Del  refto  fc  fi  potrà  ave- 
re, ci  farà  gratiflimo;  quando  no,  bifogneri 
aver  pazienza,  e non  le  reiterò  men  obbliga- 
to ddla  diligenza  ufata- , c contezza  , che  fe 
ne  potrà  avere.  Per  conto  della  fpeCa,  che  ci 
converrà  fare,  io  metterò  in  un  piego  (come 
fono  fedito)  4.  o 5.  pillole  di  Spagna;  o ciò 
ch’ella  mi  comanderà  , che  fia  sbòrfato  cosi 
-nella  pittura,1. come  nella  fabbrica  di  quepeli 
« mifitrc  , e prezzo  di  quel  libretto  de*  Legi- 
sti, e le  ne  reiterò  jpcr  fempre  obbligatiifimo, 
con  che  le  bacio  aftcttuofilJimamcnte  le  mani. 

t:  pi  Ai, * 30.  Luglio  1615. 
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il  fio  fi  puoi  avere  là  pittura  ddla  Bibbia  fen- 
xtffame  gran  rumore,  farà  meglio,  che  le  fi 
4«udga  ouehtcforo  „\ché  non  e picciolo  ap- 

« R 2 pref- 
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pretto  noi  altri  Oltramontani , a’  quali  non  ùt-  • 
ni  forfè  male  di  celarne  la  cognizione  » acciò- 
non  fiama  prevenuti  in  pubblicarlo.  -,  ..  » 

. : . :'i  ,i  ...  - i • .- 

A Paolo  Gualdo.  Padova; 

"i  ./  ; * 

T7  Bbi  la  feteimana  pattata  la  gentiliflìma 
JCv  lettera  di  V.  Sig.  Illuftre  de’ 21.  Agofta» 
avendone  ricevuto  un’altra  precedente  aelL' in- 
timo Luglio,  otto  giorni  prima  con  una  deli” 
Illuftre  Sign.  Lorenzo  , le  quali  fono  venute; 
aliai  tardi  per  aver  fatta  la  itrada  di  Roma, 
e di  Avignone  , ma  mi  hanno  recata  molta 
foddisfazfone  vedendoci  il  felice  ritorno  di  V. 
Sig.  Illuftre  in  Padoa  , non  oftante  la  mala 
Ragione  de’  caldi  eccellivi , c la  memoria  tara- 
to amorevole , che  ferbano  di  sì  inutile  fervi- 
tore,  grilluftri  Sigg.  Lorenzo  , SandelLi,  Giò- 
lv  , Sitonio,  a’ quali  mi  conviene  vivere  ob- 
bli^atilflmo  fervidore,  e con  grandiliìmo  dif- 
piacere  di  non  poterli  fervire  conforme  al  de- 
bito mio.  Ho  veduto,  e ammirato  l’efatto  con- 
to, che  s’è  degnata  farmi  della  fpefa  di  quc’li- 
bri , che  le  ha  dato  una  briga  veramente  maggio- 
re , che  non  comportava  la  difcrezione  , che 
doveva  effere  tra  me  fuo  fervitore  ed.  ella  mio 
Patrone  colendiflimo;  ma  direi  quali  volentie- 
ri , come  dille  Adamo  a Noftro  Signore  : la 
compagna  che  m’hai  dato  , me  l’ha  fatto  fa- 
re; cioè  l’amorevolezza  di  V.  S.  Illuftre,  che 
a me  fi  apprefenta  di  continuo,  ed  è fempre 
meco  infeparabilmèr.te , la  quale  mi  ha  fpmtO 
a quella  profunzione.  Bifogna  dunque,  ch’el- 
la mi  perdoni  quefto  fallo  tanto  più  faalmen- 
.te , ficura  che  ne  ho  quella  cognizione , che 
-fi  conviene  , ringraziandola  tanti  fàvoft, 
-j  • • . . . con 
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tori tutto  M cuore , e particolarmente  del  do*  • 
no  a me  preziofiflìmo  di  que' libri  efqiiifitiilì- 
tm  del  Si".,  Lorenzo  de  D»is  gcntium , e del-, 
Sffin.  Vettorello  de  Angelis  , i ouali  daremo 
affettando  con  impazienza  grandi  fi  una , Ope- 
rando, che  dover.!  il  tutto  venire  nelle  Gale-  : 
re;,  ché  ci  portano  il  Sign.  di  V andarne  , e* 
della  diligenza  , che  mi  promette -tper  farmi, 
avere  quello  di  Codrunco  , per  lèbvire  il  Sigi 
Medico , che  ha  contribuito  'quanto  *ha  potu* 
to  a rifanarrai  >•  r coll'aiuto  di  Dio  ottenuti 
toyfe  non  il  meddtmo  vigore.! come  che  ave*' 
va  prima,  almeno  la  privazione  de' dolori,  che. 
tanto  mi  hanno  afflitto  , -Tediando  folamente. 
la  debolezza  , che  non  mi  permette  di  ften- 
tkrmi  davvantaggio  , baciandole  pec  infime» 
volte  le  mani».  • > .••  v - .-i  L, 

4^  . » f ^ 1 f ••  | '(/'i  * • % • 

‘ Ci  A ix  à*i8.  Ottobre  idi  j. 

. „ Serv,  ^jfez.  ed  'Ùbbl 

. ‘ . :f.  i . Ci  fi  Peirelct, 

• _ i «* 

lo  mi  IcordaVa  di  dirle  pet  cónto  del  Sig» 
Giulio,  che  il  negozio  di  Valenza  fta  m buo- 
ni termini  * perchè  il  Sign.  Marefciallo  de  laf 
‘Viguiera,  comincia  a gufarlo  e favorirlo*  con 
cm  mezzo  cederanno  tutte  le.  difficolti  > che. 
'vi  potrebbono  edere  dalla  parte  deU’Uìiiverfì'» 
ti.  Gli  Stati  Olandcfi  hanno  pur  latto  riceri 
care  con  grande  iftanza  il  Sign,  Giulio , c gli 

!>roponsono  mille  leudi  di  provvifione  annua* 
enza  obbligarlo  a qualunque  lettura  pubbli* 
ca,  anzi  {blamente  all’abitazione  in  Leyden  » 
cófne  faceva  lo  Scaligero  * lagnandogli  ogni 
■comoditi  di  vacare  alla  compofizione  dell  ope* 
t re  di  fuo  gufto;  la  cui  condizione  pare  a me 
• K 3 tan- 
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tarito  phitfibile , che  oltre  l‘onoj:e  e compio' 
gnia  dì  tanti  altri  grand’ uomini  ikhtf'f&iftniir 
no  di  continuo  quella  Umverftdty  io  ftimo'; 
molto  più*  quella  efcnzione  di  lettere  pubbli— a 
che  con  'mille  feudi,  ohe  i soo. fendi  don  l'ob^i 
Wigo  ddlc  letture  pubbliche,  le-quatr  aflorbi-* 
feono  là  miglior  parte  del  tempo  , dello  ftuvl 
dio , e levano  Ja  comodità  della  compofiziòi* 
ne.  Ma  la.  diffarnza^tictìa  Religione  mi  ciffc* 
ottacolo  tale  » che  non  ci  potrei  mai  accolli 
fentire  , oltre  i 1‘ interrile  di  tanta  lontananza* 
fuor  d' ogni  commercia  con  eflb  noi.  Dimo-’ 
àti  che  ha  ufeto  di  ogni  difliiafione  verfo  ifc 
detto  Sign,  Giulio  piutrofto , che  di  perfuafio-* 
ne.  E Credo , che  il  rifpetto  Colo  della  ReligìoJ 
ne,  è più  che  fufficicntc  per  impedire  lillefto' 
Sigtì.  Giulio  di  pattarci,  fapendo  io  1*  faww1 
fua  rifduzione  di  palcfarfi  tale  quale  eglL'fc’1 
in  effetto.  • • Al  i*.  .%*»» 

ni  **',  . »b 

A Paolo  Gualdo . ; Padova’,'* 

VEnncro  le  Galere  quello  Novembre'  piò 
fato  fenza  portar  la  balletta  de‘  libri;  chè 
V.  S.  IHuftrc  avea  lafciata  al  Sig.  Efchinardo^ 
di  modo  che  io  temeva  grandemente,  che  noti 
folle  andata  di  male  colla  frequenza  de'  con- 
fari,  che  infettavano  allora  quelli  mari,  ma 
l'avea  egli  inviata  per  Livorno,  donde  è final-, 
mente  venuta,  c arrivata  non  quella  fetennà- 
na,  ma  l’altra,  avendoci  io  trovati  tutti  i libri 
menzionati  nel  memoriale  di  V.S.Eluftrcy  cd« 
certo  1‘ Antonio  Agoftino,  Epitome  Juris  Pon- 
tifici! , che  farà  iettato  nella  "bottega  del  li- 
brerò, che  fece  imballar  detti  libri,  poiché 
«ra  ben  condizionata  detta  balletta,  e che  non 
- • * ' - mo- 
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meftrava  d’eflere  fiata  aperta.  Io  le  retto  ob- 
bligatiffimo  di  canta  briga,  che  le  ha  cantata 
quella  commillìone,  dove  io  trovo,  che  ella- 
deve  aver  ufata  grandilfima  diligenza,  fendo 
tutti  que‘  libri  bemlfimo  compiti,  fenza  al- 
cuna imperfezione,  che  è cofa  rara.  Inquetto 
folamcntc  non  ha  feguito  l' ordine  il  libraro , 
che  io  aveva  domandati  due  efemplari  degli 
Statuti  della  Religione  di  S.  Gio:  Jerofolom. 
co’ Privilegi  Pontifici  in  4.  Roma  1609.  o d'al- 
tra edizione  più  moderna,  fc  fe  nc  trovava, 
cd  egli  mi  ha  porto  nella  balletta  due  ekm- 
plari  dell’edizion  vecchia  de*  detti  Statuti  in 
foj.  dell’anno  1586.  nella  quale  mancano  1 
Privilegi  Pontifìci,  per  li  quali  foli  fi  ricerca- 
vano detti  libri.  Io  ne  feri  vero  aU’IllaftrcSig. 
Gio.-Battifta,  acciò  mi  proccuri  il  compimen- 
to, fe  fi  potrà  avere,  c che  vegga  fc  fi  ri- 
trovale l’Antonio  Agoftini,  o fc  li  era  man- 
dato prima  per  altra  via,  di  che  pure  non 
mi  ricordo , ch'ella  m’abbia  dato  avvifo . Del 
retto  la  vifta  di  tanti  libri  per  sì  minima 
fomma  di  danari,  mi  ha  fatto  ftupire  come 
è polhbilc,  che  ella  nc  abbia  avuto  sì  buon 
mercato.  L’obbligo  ne  è ben  molto  maggio- 
re, nè  fo  come  rendere  a V.S.Illulfre  le  gra- 
zie, e la  fervitù,  che  dovrei;  mafiìme  fendofi 
privata  ella  di  que  libri  curiolìllìmi  del  Car- 
tari, e del  Sig.  Vettorelli,  i quali  anderemo 
vedendo  con  grandillìmo  gufto.  Le  fcrillì  jeri 
feparatamcntedcl  negozio  del  Sig.  Giulio  ; e con 
quetto  fenz’altro  di  cuore  le  bacio  le  mani. 

Di  Aix  a*  4.  di  Gennaro  1616. 

oC 

• Servitore,  Obblig. 

ot.  ; !-  • ...  . Peiwfc. 

. ..  R 4 A Gio: 
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A Gio:  Battifta  Gualdo 
-".i-'  Róma.  ‘ 


HO  ricevuto  la  gratiflìma  di  V.  S.  Illuftre 
de’  4-  Dicembre  col  ragguaglio  di  ciò»- 
che  l’aveva  pregata  di  voler  faperej  e le  redo* 
obbltgatidìmo  di  tanta  amorevolezza»-  che  lì 
degna  moftrarmi,  e di  tanta  briga,  che  io -le’ 
ho  caufata  defiderando  fommamcnte  di  poterla’ 
lèrvire  un  giorno  m (cambio  di  tanta  (uà  cor- 
tcfia.  M’è  dato  cari  ffimo  d’intendere,  che  ri 
pittore,  chetala  copia  del  CarloMagno,  ferva 
sì  dattamente,  come  ella  dice,  aflìcurandola  v 
che  non  lo  troverò  caro  altramente  a 20.  fetidi 
fendo  fatto  con  quella  efattezza,  maflìme  con 
l’incomodità  di  andar  fuor  delle  mura  in  tempi 
incomodi  ha  di  caldo,  o di  freddo,  anzi  te» 
(limerò  al  doppio , e più . La  ringrazio  della 
diligenza  ufata  per  il  libro  de*  peli,  e divi- 
sone praticata  in  materia  di  detti  peli,  m* 
particolarmente  per  proccurarmi  un  modellò 
del  Congio,  il  quale  mi  farebbe  tanto  piò 
caro,  quanto  meno  io  ho  affettata  la  grazi* 
sì  compita,  avendo fempre dubitato r che  noti 
ci  foùe  qualche  indiferezione  di  domandar  a 
tal  Principe  un  modello  limile  del  tutto  a cofe 
sì  rara  e prcziofa,  e perciò  domandava  foll- 
mente, che  fi  dcgnalfe  permettere,  che  in  altro 
-vafo  di  diverfa  forma,  e figura  lì  buttalfe 
tanta  quantità  d’acqua  del  Tevere  quanta  oe 
capilfe  nell’antico,  e che  vi  lì  facelfero  i legni 
sfattamente,  per  potere  efaminare,  e provare 
ciò,  che  ne  racconta  il  Villàlpando,  che  tanto 
mi  ballava  per  chiarirmi  di  certi  penlìeri , che 
aveva  in  animo-  non  totalmente  conformi  all* 
v . ’ * . in- 
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intenzione  di  detto  Villalpando.  Ma'  fe-  4' 11/ 
luftrifs.  Sig.  Cardinale  fi  degna  concedere  quella, 
grazia  si  foprabbondance,  la  prego  di  tare, 
ìcolpire  fui  modello,  che  fari  fatto,  ( che  se, 
Jtggiuftafo , *ed  efaminato  fui  proprio  originale. 
ckH’illuftrifs.  Sign.  Cardiale  Famefe,  e di  fu» 
beneplacito  a tavorc  della  nazione  Oltramon- 
tana ) acciocché  la  memori» , di  tal  benefizio, 
fia  infeparabile  da  detto  modello , 'fendo  in, 
ogni  modo  rifoluto  di-  farne  quella  onorata, 
menzione,  che  fi  conviene,  quando  fi  darà 
fiacri  il  difeorfo,  che  fi  ha  nelle  mani  in  que-, 
(la  materia,  e di  rendere  alla  grandezza  della 
Sereni  filma  Cafa  Farnefe  la  dovuta  riconofcen- 
zap  e falciarla  alla  pofteriti  quanto  fari  pofi. 
libile  alla  noftra  debolezza.  Quanto  aìl’al* 
tro  -Congio,  e Settario  de'  PP.  Gefuiti , poiché 
<mon  fi  trovano,  non  occorre  pcnfarci  j ma  in-, 
rèndo  , che  vi  fono  ancora  i pefi  del  dettq 
-Pi  Villalpando  in  potere  del  P.  Grimbergo» 
fuo  compagno , e mi  fari  favore  di  averne 
copia  (fedelmente  efaminata  feparatamente  de 
SqueHa,  che  V.  Sig.  mi  fa  fare  da  bollarli  dtì 
bollo  pubblico  ) cioè  di  quelli  della  libbra  fo? 
1 amen  re,  e dell'oncia  per  non  imbarazzarli  dc>r 
gli  altri . Io  ne  ferivo  al  R.  P.  Gio:  Eftiot- 
-to  , che  mi  promette  di  fervirla  volentieri  in 
quello  particolare.  Intorno  alla  divifione  de’ 
peli,  la  relazione  di  V.  S.  Illuftre  è diligente 
veramente;  ma  io  vorrei  ben  fapere,  fe  le  por- 
zioni della  libbra  non  hanno  ciafcheduna  un 
.nome  proprio  volgare  come. Ternario,  Grot- 
fo , o altro , e fimilmente  fe  le  porzioni  dell' 
.oncia,  non  hanno  il  fuo  nome  proprio  diltin* 
co  luna  dall’altra,  come  Scrupolo,  Caratto  , 
Grano.s  ec c.  E le  porzioni. ^U1  Qpintalc  nop 
--  - han- 
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hanno  finamente  nomi  propri  di  valuta  di 
certo  numero  di  libbre  ; e finalmente  fedi  Mac- 
co adoperato  nelle  Zecche  della  moneta  pub- 
blica è del  tutto  eguale  agli  altri  del  negoaio^ 
Ordinario  della  Città  , c le  non  è di  più  o 
manco  pefo . Reità  quel  Caroli  pontini del 
quale  mi  difpiace  non  poco , di  non  poter 
aver  la  notizia,  che  fi  defiderava,  e-chelo  fiu- 
dio  non  fii  in  Roma,  poiché  è da  vendere, 
che  di  quel  pezzo  folo  io  pacherei  volentieri 
una  mezza  dozzina  di  feudi  d’oro.  Io  ave- 
va un  amico  in  Foligni  chiamato  Sig.  Nata- 
lizio Benedetti,  che  era  curiofiifimo , il  quale 
mv  arebbe  facilmente  proccurata  quella  fod- 
disfazione  ; ma  morì  l’anno  pafiàto  , nè  mai 
ho  faputo  il  nome,  qualità,  e profejffione^e 
fuoi  eredi,  che  forfè  le  io  gli  avelli  pregati  di 
quello  favore,  l’avrei  ottenuto.  Vegga  di  gran 
jsia  V.  S.  Illuflre , fe  qualche  Marchiano  potefle 
darlene  l’informazione,  che  tenterei  ancora 

Suella  via  per  non  rellar  del  tutto  defraudato 
el  frutto,  che  fc  ne  fperava.  Non  fo  come 

e ino  Ilare  fenza  mie  lettere  glìllullr.  Mon- 
ori Paolo  Gualdo,  e Pignora, -come  ella 
dice,  ma  io  non  ho  mai  avuto  rifpufla  loro  di 
quelle  lettere,  che  V.S.  Ululile  ricevette  infieiqe 
colla  commilitone  de’  peli , nè  di  certe  altre  fcr  itte 
al  Sig.  Pietro  Antonio  Ghiberti  in  Napoli  racco- 
mandategli con  molta  iftanza,  delle  quali  avrei 
carilfimo  un  poco  di  ragguaglio,  fe  V.S.  ne 
fapeffe  niente;  nè  manco  di  due  altri  pieghi 
mandatigli  per  la  via  di  Lione,  di  Genova, 
uno  già  longo  tempo,  l’altro  da  pai  d}un 
tnefe  m qua.  Subito  che  io  ebbi  ricevuta  la 
fuddetta  lettera  di  V.  S.  Illuflre  de’  4,  Dicem- 
bre mandai  a Marfiglia  per  la  lettera  di  cre- 
dito. 
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diro , che  farà  qui  giontadel  Sig.  Antonio  La-1 
bia  diretta  al  sign.  Ifchinardo,  a!  quale  io 
ferino  di  fornire  quanto  gli  fard  da  lei  ordi- 
nato, non  fole  a’  50.  feudi  mefftionati  dal 
detto  Labia,  ma  lino  a quanto  ella  giudi-' 
cheti  a proposto,  afficurandomi  ch'egli  non 
ci  fari  di  dicol  ri.  H con  quefta  occanone  fé* 
fi  potranno  avere  certi  libri  notati  nel  me-» 
modale  qm  aggiorno , eolia  copia  della  bolla 
degnatami , e qualche  maeao  di  cordi»  di 
lutto,  la  prego  di  volermi  obbligare  ancora 
itf  quefto  di' fargli  comprare,  ed  imballare* 
infieme  co1  fuddetti  pefi,  ficcome  anco  l’im- 

f»erftzione  di  un  foglio,  che  mi  manca  in  un 
ibro  di  Antonio  Agoftini  fe  A potrà  avere, 
e dt  fcufarc  1‘ eccetto  di  quelle  mie  importu- 
nità, augurandole  dal  Signore  ogni  contento, 
« baciandole  per  infinite  volte  le  mani. 

Di  Aix  a 5.  Fcbbraro  1616.  [ v 

Servitore  Obblig.  v 
i . . Pcirefc. J 

’ le  raccomando  l’inclufa  per  il  R.P.Sirmon- 
do,  e quando  fotte  partito  di  Roma  la  prego 
di’  far  confegnar  la  letrera  nel  Gesù  a qual- 
che Padre  Francefe,  che  abbia  cura  di  far- 
gliela capitare  in  patte,  dove  egli  fard. 

• V I.  1 I ) 

• A Gio:  Batti  fra  Gualdo. 
Roma. 

' * * ■ i • ^ . Mlii'l 

SOno  due  meli  in  circa  che , io  feci  un  piego 
per  V.S.  Illuftre  con  una  fopracoperta  a»' 
lllullrifs.  Sig.  Vefcovo  di  Padova,  la  quale  in* 
viai  in  Avignone  aU’Illuftrc  Sig.  Datario,  ma 

egli 


Oi  V 

tir,.. 


Ì6S  . LETTELE 
«gli  mi  fece  rilpofta,  che  eflendo  giontà  dopo 
la  partenza  dei  ter  Corriere , bifognerebbe  af- 
fettar l’altro,  -cioè  un  mele  forfè  intéro;  ìf 
che  fu  la  canfa,  che  avendo  io  poi  ricevuta 
una  lettera  di  V.  S.  Illuftre  del  Gennaro  eoa 
l’awi fo  della  fpefa  , che  avea  fatta  per  me  , . 
feci  mettere  ordine  fubito  in  Màrfigha,  acciò-, 
élla  foffe  rimborfata  colli  per  mano  del  Sign.- 
Efchinardo,  a cui  io  inviai  un  mio  piego  per 
l’iltefla  via  di  Marfiglia  . Ora  mi  ha  mandato 
<T Avignone  riffedo  Sign.  Datario  una  lettera 
dellìlluibre  Monfign.  Paolo  Gualdo  fuo  Zio  di 
Padoa  a’ 4..  Marzo  molto  frefea  veramente  per 
vter  fatta  la  via  di  Roma;  e mi  avyifa  detto 
Datario,  che  aveva  incelò  la  partenza  di  Mon- 
fign.  Uluftrifs.  Vefoovo  di  Padova,  per  andar 
alla  Aia  refideuza  , di  modo  -che  iè  non  fi 
fmarrifee  detto  piego , certo  che  non  patràb 
giungere  in  mano  di  V.  S.  Illuljrc  fenon  mol- 
to tardi,  fe  ha  di  andare  a Padoa,  e tornar 
colli , e per  ciò. /e  per  forte  non  folle  anco! 
fa  flato  mandato  detto  piego  da  Roma  iti 
Padova,  V.  Sig.  lo  potrà  aprire  fe  le  piace’, 
( che  non  fe  né  fece  indirizzo  al  detto  IHullrifs: 
Sign.  Vefcovo,  fe  non  per  maggior  ficurezza) 
e ella  vi  troverà  lettere  per  lei,  e per  il  det- 
to Efchinardo  con  ordine  di  pagate  quanto 
le  farà  da  lei  ordinato  > c di  farmi  capitare 
con  le  cofe  già  compratemi,  certi  libri, 'de* 
quali  la  lillà  va  in  detto  piego,  a' quali  vor- 
rei bene , che  fi  degnalfe  d* aggiongervi  un  pa- 
ro di  cfcmplari  di  quel  frammento  di  Tito  Li- 
vio, che  fi  è ftampato  colti  Ultimamente  col- 
le note  degl  illuftri  Sigg.  Cqbclluccio  / e Qiie- 
rengo , per  quanto  mi  avvila  l'Illuftre  Signor 
fuo  Zio  ,-e  infieme  un  certo  libro  delle  anry>. 

e • 
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chitddiRoma,  Rampate  in  rame  Tanno  1610. 
in  foglio  minore , in  forma  bislonga  da  un 
certo' Giacomo  ....  Tcdefco  o Polacco,  e 
dedicato,  fe  non  m’inganno  , al  Re- di  Polo- 
nia. Se  ella  non  forte  tanto  cortefe,  come  ella 
è , non  avrefiìmo  l’ardire  di  darle  tanta  bri- 
ga; degnili  dunque  di  fcnfare  la  noia,  che  ne 
abbia,  ecomandarmi  in  fcambio  con  ogni  au- 
torità , e fenz’altro  le  bacio  la  mano  , pregan- 
dole dal  Signore  ogni  compito  bene. 

D’Aix  i 4.  Aprile  1616. 

Servitore 

' 1 " Peirefc. 


" . : / * 

• A Paolo  Gualdo.  Padova. 

! A Vendo  S.  M.  Crifiianilfima  chiamato  a fe 
A l’Illuftrifs.  Sig.  du  Vair  primo  Prelrdente 
nella  softra  Corte  di  Parlamento,  io  come 
fervitore  fno  particolare,  fono  Rato  obbligato 
di  accompagnarlo  fino  a corte  di  S.M.  e fpero 
d’ertère  di  ritorno  a cafa  fra  due  meli . Quefio 
viaggio  inopinato  m'avcrd  forfè  privato  della 
confolazione  di  qualche  lettera  di  V.  Sig.  Illu- 
Rre , e del  Sig.  Lorenzo , che  non  mi  potranno 
forfè  venir  in  mano  fe  non  tardi,  avendo  io 
intefo  pattando  per  Lione  da’ Sigg. Franciosi, 
c Burlatnachi , die  due  giorni  prima  aveva  in- 
viato al  Sig.  Labia  di  Marfiglia  un  piego  aliai 
groifo  del  Sig.Abbiofo  di  Venezia,  nel  quale 
io  tengo,  che  ci  foflero  fenza  dubbio  lettere 
delle  SS.  VV.  MoltìlluRri . Del  reRo  le  rifo- 
Juzioni  di  Pifa,  o di  Padova  intorno  al  nego- 
4ÙQ  del  Sig.  Giulio  hanno  tardato  tanto’,  che 
. > non 
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non  volendo  egli  cominciar  Hanno  in 
p«l!ien  per  non  cfler  obbligato  a finircelo , 

Sii  è (lato  forza  d’accettare  il  partito;  dila- 
nia 
e gli 

che  accenderanno . fino  a j.  o 4.  cento  fendi 
all’anno.,  c eoa  feudi  per  la  vettura  dclla.fae 
miglia,  libraria,  e altre  robe.  Egli  è .partito 
di  Mompellieri  quella  Pafqua,  e ha  comincia- 
to a leggere  in  Valenza  ridia  Cattedra  di  <lu- 
jaccio,  fendo  fiato  pagato  come  fe  aVèftè  '<&- 
minciato  al  principio  dcH’anno  , perciò  che 
egli  non  aveva  voluto  leggere  in  Mompell ie- 
ri , mentre  s’afpettava  la  final  risoluzione  di 
Valenza.  Io  ci  fono  palfato  gii  quattro  gior- 
ni, e ho  intefo  da  lui , ch’egli  avea  pinata 
obbligazione  per  tre  anni , della  quale  ygl» 
non  poteva  recedere  fenza  mutuo  con  tiri  q 
delle  parti  contraenti , e perciò  non  manche-, 
ri  tempo  in  quello  tanto  per  far , s’è  polli; 
bile,  detto  trattato  di  Pifa  o di  Padova,  gio- 
vandomi credere , che  quando  folfero  d’accordo 
le  cofe  fune  inde,  ci  farebbe  ancora  qualche  ri- 
medio per  tirarlo  via  di  Valenza  avanti  il 
fine  di  que’ tre  anni.  Io  foggiornai  in  Valcn- 
za  un  giorno  intiero  per  godere  la  fua  doh 
cilfima  confervazione , non  avendo  potuto 
darci  pii!  per  non  lafciare  slontanar  tanto  il 
fuddetto  Signore,  che  io  vo  accompagnan- 
do. Di  Parigi  io  proccurerò  di  feri  ver  le,  « 
dargli  conto  del  progrelfo  del  mio  viaggio , 
coll’ajuto  del  Signore.  Vegga  incanto  k po- 
trei fervercela,  che  mi  farebbe  di  fommo  git- 
ilo di  -ricevere  l'onore  tanto  bramato  da  me 
de  comandamenti  di  V»  S.  Illuftre,  o dc'fup» 
amiti.  ; , Si.  afpeCtàJa  pubblicazione  della  par 
■Z.S  cc 


con  mille  feudi  doro  di  pcovrifiiOPe  * 
emolumenti  particolari  dcll  Umverfità  i 
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te  fri  pochiffimi  giorni , fendo  gii  conchwfa 
un  pezzo  fa.  L’indifpofizione  avvenuta  al  Sig. 
Principe  di'Condè,  ed  al  Duca  di  Maync 
ha  fatto  differire  per  qualche  giorno  la  fotto- 
fcrizione  del  trattato  ; ma  fi  tiene  per  certo# 
che  fi  finirà  in  breve.  E con  tale  Speranza  le 
bacio  le  mani , pregandole  dal  Cielo  ogni 
contento.  *.  j 

Della  Bresla  vicino  a Lione  all’ultimo  Apri- 
le t$i6. 

Servitore  ^tffe%. 

Peirefc . 

f 

A paolo  Gualdo.  Padova. 

MI  fono  fiate  mandate  da  Provenza,  dopo 
la  mia  partita  per  quella  Corte  , due 
lettefe  di  V.  Sig.  Illuftre  de*  14.  Marzo  e 15. 
Aprile,  per  rifpofia  delle  quali  ho  da  ringra- 
ziarla infinitamente  di  tanta  amorevolezza, 
che  fi  degna  portarme , e di  tanta  cura,  eh’ 
ella  -fi  allume  delle  cofe  mie , avendo  dato  la 
commiffione  del  Sign.  Gio:  Battifta  fuo  nipo- 
te a*  Sig".  Ateandro  , ed  Efchinardo,  a quali 
ho  fermo  conforme  agli  ordini  di  V.  S.  Illu- 
fire,  e particolarmente  pregato  il  detto  Sign. 
Aleandfo  di  proccurarmi  una  copia  delCofl- 
gio  dcl  Campidoglio,  poiché  ci  fa  tanta  dif- 
ficoltà il  Sign.  Cardinale  Farnefc  , che  di  vo- 
lerne fiate  a ciò,  che  me  fcrive  Lucas  Poetus, 
non  è -cofa  ficura , avendolo  concradetto  il 
Villaloando  ex  profeflò,  c tenuto  opinione  $1 
diverta,  che  io  non  pofio  approvare  né  Tana, 
nè  l'altra , fenza  farne  l'efperienza  io  medefi- 
mo>-  Quanto  al  Sign.  Eichinardo  io  ho  ri- 

co* 
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«mito  qaì  ima  Tua  lettera,  che  mi  lafcia  pon 
poco  martello , fervendomi  che  aveva  man- 
date mie  lettere  all’Illuflre  Sig.  Gio:  Batti  Ita , 
«-che  gli  aveva  detto , che  feguirebbe  U«fu» 
ordine  per  conto  de  danari  da  lei  sboriati  per 
conto  mio  , e che  fe  alcuna  ceda  gli  'faici&f» 
confegnata  dal  detto  Sig.  Gip:  Battila,  odi 
parte  fua , che  me  la  farebbe  capitare  ; ondo 
io  vo  dubitando  , che  fia  andato  di  male  il 
idi  legno , che  detto  Sign.  Gio:  Battifta  mi  ave- 
va ratto  fare , e da  lui  era  flato  confegnaeo 
al  detto  Efchinardo  , per  quanto  egli  me  ne 
aveva  fcritto  un  tempo  fa , poiché  non  fola- 
mente  non  è capitato  in  Provenza,  ma  quel 
che  è peggio , non  avvifa  detto  Efchinardo 
d’averlo  ricevuto , di  modo  che  io  temo  gran- 
demente, che  non  fii  flato  confegnato  a qual- 
cheduno de*  fattori  di  detto  Efchinardo  feuza 
notizia  del  Patrone,  e che  non  fia  flato  rite- 
nuto e fmarrito.  Mando  a V.  S.  la  lettera 
;lflcfla  del  detto  Efchinarao  , acciò  vegga  le 
fue  formali  parole , e che  voglia  proccurare 
di  farmene  dare  un  poco  di  ragguaglio  par- 
ticolare dal  detto  Sig.  Gio:  Battifta,  fe  è poffi- 
‘bile.  Perdonimi  di  grazia  di  quefla  briga,  e 
mi  comandi  ora , che  la  comodità  del  foggior- 
no  di  Parigi  pare  dovergliene  porgere  più  4i 
occafione,  che  per  avanti  . Si  fla  afpettando 

di  giorno  in  giorno  il  Principe  di  Condè , per 
compire  l'efecuzione  della  pace  , e già  la  Prin- 
cipeifa  fua  Madre  è arrivata.  Piaccia  al  Sign. 
di  voler  far'  celiare  i pretefli  della  guerra,  con 
che  le  bacio  affettuofamente  le  mani . 

• Di  Parigi  a'ap.  Giugno  1616.  , ? 

Scrvitor  jlffez.  ed  Obbliga 
--  !**  - .v  ...  v Pcirefc. 

. "•  A Pao- 
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A Paolo  Gualdo.  Padova.-- 

• » ...  . • •*  . ■*»  ‘ **w. 

EBbi  gii  , 4.  05. giorni  fono,  un  piego  del 
Sign.  Lorenzo  de’  19.  Luglio,  nel  quale 
trovai  una  lettera  di  V.Sigrftkiitre  de  19.  Mag^ 
gio,  una  del  Sig.Gio:  Battuta  fuo  nipote  de 
28.  Luglio,  e un’altra  dell'iftefl’o  Sig.Gio: Bat- 
tila, e dell’ifteifo  giorno  fcritta  a V.  S.  Illii*- 
ftre.  Jeri  l’altro  ebbi  un  altro  piego  dell’iftelfd 
Sig.  Lorenzo  con  due  lettere  di  V.S.  Illuftrc, 
i’ima  de’  29.  Luglio,  e l’altra  de’ 17.  Agofto. 
Iti  rifpofta  delle  quali  ella  ha  da  lapere»  che 
conforme  alt’awifo , ch’ella  mi  dava,  io  andai 
fubito  dall’Lccellentife,  Sign.  Pietro  Contarmi 
Ambafciadore  di  cotefta  Serenifs.  Repubblica, 
e’ trovandolo  di  partenza  melfi  fubito-  all’or- 
dine qualche  libretto  per  il  Sig.  Lorenzo,  fe- 
condo che  mi  fu  permeilo  in  quella  fretta, 
•non  fo  fe  averò  dato  di  mano  a niente  di 
iuo  gufto.  E volli  proccurare  di  avere  un 
ftuccnictto  tale  quale  ella  defidera;  ma  non 
fi  potè  cosi  all’improvifo  proccurarle  cofa  de- 
gna di  tei  con  quella  ifquilìtezza,  che  li  con- 
viene. Ebbi  nondimeno  quello,  che  lì  potè 
avere  di  migliore  per  ora , e V.  S.  lo  riceverò 
in  uno  fcatolino  con  un  altro  piccolo  ftuc- 
chietto,  che  io  la  prego  di  voler  prefentare 
a,  mio  nome  all’  Illuftrils.  Sig.  Vefcovo  di  Pa- 
dova. Egli  è coperto  di  pelle  ftraordinana 
novamente  venuta  dalla  China,  della  quale 
non  s’era  ancora  veduta  limile  in  Francia,  c 
dicono,  che  c molto  durabile.  Mi  difpiace, 
che  non  fii  cofa  da  un  par  fuo , ma  V.  Sig. 
IUuftre  mi  farò  grazia  di  efortarlo  ad  accettar 
■ U buon  volere , e ad  ifcufarc  la  profunzion, 
»«  S mia 
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fnu  in  inviare  que’  libri  al  Sign.  Lorenzo  (ot- 
to il  nome  di  S.  Sigi).  Iliuftrils.  Ip  cfiefe  ho; 
fatto  mancamento,  ari  V.S.  Ili uftre  iaXua  p ar- 
te della  colpa,  avendomene  ella  aperta  la  ibri- 
da appreso  il  più  cortefe  Signore,  che  fi,po(Ta 
vedere,  quale  è queirjìccelÌentifs..Sign.  Amba- 
feiadore,  onde  redo  obbUgatillìmp  a V-  big. 
IUuftrc  da  vermi  proccurato  l'acquifto  di  un 
tale  Signore,  c padrone.  Ma  ella  refta  obbli- 
gata dal  canto  Tuo  a far  mie  feufe  all'uno  , 
e all’altro  Signore  del  fallo,  che  ci  potrei  aver 
comm  elfo , valendomi  torfe  troppo  ineonfidc- 
ratamente  della  cortefia,  e del  nomedell’unp 
e dell'altro-  Qyanto  alle  cofe  di  Roma,  io 
ho  lettera  dal  Sign.  di  Callas  mio  Padre  degli 
il.  Agofto  , il  quale  mi  avvifa  aver  ricevuto 
lideflb  giorno  un  fagotto  da  Roma  ben  con- 
dizionato, nel  quale  se  trovato  tutto,  quanto 
il  Sign.  Gio:  Battiila  aveva  lafciato  al  Signor 
Bfchiturdo  , e di  più  i tre  volumi  dell’Anto- 
nio Agoftini,  un’ altro  libro  intitolato  ù-ntiqu* 
urbis  fplendor , e quel  libretto  in  4.  menziona- 
to nel  polizzino  , che  le  aveva  mandato  , il 
quale  mi  dava  tanto  dclìderio  di  vederlo , e 
ancora  certe  corde  di  liuto.  Il  che  mi  fa  giu- 
dicare, che  egli  averi  voluto  cfeguirc  l’ordine» 
che  V.  S.  Illuftre  mi  fetide  avergli  dato  da  Ve-? 
nczia.  Ma  io  non  ho  ricevuto  alcuna  lettera 
dal  detto  Sign.  Efchinardo  , ed  è forza  , che 
fi  da  fraarrita  in  qualche  luogo.  Io  la iìoaf- 
pettando  con  impazienza  ; c in  ogni  modo  re- 
do obbligatiflimo  a V.  Sig.  IUultìé,  « all' Ulti* 
itre  Sig.  Gio:  Bactida  della  briga,  che  hanno 
predi  a proccurarmt  tutte  quelle  dinotiti , che 
ipi  fono  di  grandi  (Timo  gufto.  Aveva  fcrittQ 
aU’BJu&c  Sign.  Akindro  conforme  all'  avvilo 

di 
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tH  V,  Sig.  ma  non  ho  avuto  tifpofta  di  lui 
ftccotìic  hè  anco  del  detto  Sign»  Efchinardo.- 
Mi  rallegro  de'  libri , ch’egli  ita  ftampati , é 
vorrei  ben  averne  la  villa  quando  fi  potrà» 
Dal  coneie  uficio  fatto  al  Sig.  Giulio  > io  ne 
la  ringrazio  quanto  fo  t pollo  > benché  fo  » 
che  lo  merita  appreflo  le  perfone  pari  di  V»5.  II- 
luftre,  e la  prego  di  voler  fare  un  baciamano 
di  parte  mia  af  Sig.  Arcidiacono  fuo  nipo- 
te,  che  tiene  una  sì  cortefe  memoria  di. me, 
difpiaccndomi  di  non  poterlo  fcrvire  confor- 
me al  fuo  merito.  Lo  Hello  dico  dell'llluflre 
Sig.  Giufeppe , e altri  nipoti  di  V.  S.  llluftre , 
a quali  tutti  io  vivere»  fervitore  affettuofi filmo 
immutabilmente.  V.  S.  llluftre  averi  intefe 
le  munizioni  fuccedute  in  quella  Cotte.  Con 
l'occafìonc  della  ritenuta  del  Principe  di  Con- 
dè  fi  temeva  grandemente  di  guerra  civile  , 
più  crudele,  che  mai  folle  Hata;  ma  par  che- 
iddio  difponga  le  cofe  alla  pace , fperandofi 
un-  felice  fucceflb  dell’  abboccamento  , che  li 
faa  ViHiers  Cottretz  di  ordine  di  S.  M.  co* 
Principi  abfentii  Se  abbiamo  la  pace,  fe  ne 
fediranno  gii  effetti  colli  ne  motivi  di  Au- 
lirla? le  abbiamo  la  guerra,  fe  ne  vorranno 
valere  i' nemici  di  cotella  Serenifs,  Repubbli- 
ca'. Réftami  il  negozio  del  Sig.  Alelìandro 
Campiglia,  fopera  del  quale  mofira  veramen- 
te de  fiere  cofa  di  gran  travaglio,  e degna  di 
pcrlbna  meritevole,  e genero  fa.  Sarà  facililfi- 
mo  di  feria  pervenire  in  mano  di  S.  M.  e di 
farcela  accettare  con  quell’occhio  cortefe , che 
fi  può  afpettare  da  im  giovane  di  15.  anni . 
Ma  di  condegna  rimunerazione  non  occorre 
farne  gran  capitale , ftante  la  necefiiti  de’da- 
naridt  quella  corona.  S’egli  avrife  dedicata 

‘Si  la 
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li  (ua  «pera  alla  Regina  Madre  fola,  « «)«-. 
cioncamente  ad  e da,  e alla  Macftà  del  Re  luo-i 
figlio',  ferie  farebbe  potuto. affettare  pui  dt 
gratitudine  ,•  fendo  quelVOpera  in  linguaggio 
che  gli  è naturale,  e in  (oggetto,  che  gli  deve 
edere  cariflìmo.  In  ogni  modo  fi  proceureri 
Tempre  di  farlo  prefentare  da  perfona  di  qua- 
nti .>  I di  confideraaioae  appretto  .le  Macfta 
loro  , cioè  al  Re  da  qualche  Grande  #;  c alla 
Regina  da  qualche  Prwcipefla,  e farà  necefla- 
rio  prefentarne  un  efetnplare  al  Re  , e-im  al- 
tro alla  Regina  Madre,  e un  altro  alla  perfo- 
ra, che  ne  farà  la  preferì  tazwne . Del  redo 
non  faprei,  che  altro  avvilo  darle,  fe  non  che 
s’clla  vuole  un  Privilegio  del  Re  GriQàaniflì~ 
uno,  glielo  manderò  quanto  prima.  E’  vero, 
che  fe  l’opera  è groda,  non  occorre  temere, 
che  la  (tampino  in  Francia,  dove  non  s’Jhaa- 
no  facilmente  ftampatori  di  Italia.  Altro  noa 
m’occorre  dirle  per  aderto.  Le  bacio  dunque 
le  mani  con  tutto  il  cuore,  a nome  del  Sijg. 
di  Vallavez  mio  fratello  , e al  mio-,  pregan.- 
dole  dal  Signore  ogni  compito  bene  . • ;• 

t ' 

Di  Parigi  a’  io.  Settembre  . . 

Servitore  ^Ajfe^  ed  ObbL 
* Peitcfc,-  ^’  ’ 

I . • * ” . i , * 

A Paolo  Gualdo.  Padova. 

. * C‘.  • 

S Griffi  a V.'S.  Ittuftre  a’ 21.  del  pattato,  per 
la  Pofta,  nel  medefimo  tempo,  chi  fLpar- 
liva  rEccellentifs.  Sign.  Pietro  Contarim  , il 
quale  porta  4o  ftucchietto  domandato  da  lei, 
i -molti  libretti  per  il  Sign.  Lorenzo  „ racco 
<j  man- 
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nfshdaco  il  tutto  ainiluftrils.  Sig.  Vefcovo  dy; 
Padoa.  Ora  quelle  righe  faranno  per  dark 
avvilo , che  dal  Sign.  Efchinardo  ho  avute  let* 
terc  finalmente  , per  le  filali  egli  mi  avvifa 
d’aver  fatto  rimborfarc  i 18.  feudi  aU’Hbiftre 
Sign.  Gio:  Battifta , c fatto  certa  altra  fpefa 
per  me»  fecondo  il  memoriale,  che  V»Sig.  gli 
mandò,  ài  quale  mi  ha  fatto  rifpondere  dìli- > 
"entemence  intorno  ciafcheduno  articolo»  on- 
de io  ne  retto  obbligato  a V.  Sig.  llluftre  » e 
fubito  ho  mandato,  che  fa  gli  paghi  in  Mar-;.' 
figlia  il  compimento  , fe  gii  non.  era  (lato 
fiacco,  come  io  credo,. che  l’era  dato;,  difpia-v 
cendomi , cheli  fia  differito  tanto  il  pagamento 
fitddetto  dd  Sig.  Gio:  Battifta  , il  che  non  è avve- 
nuto , che  dalla  fila  inopinata  partenza  da  Roma , 
la  quale  fu  fellamente  15.  o io.  giorni  avan- 
ti , che  vi  giongeffe  l’ordine  di  pagarlo  . Io, 
credo,  che  V.  S.  mi  averi  aj  utato  ad  octene- 
re la  fenfa  appretto  di  S.  Sign.  M.  llluftre . 

Del  «Ho  V.  S.  llluftre  mi  avea  altre  volte  pro- 
metto' di  mandarmi  qualche  ragguaglio  da  far 
un  Elogio  al  Trilfino  Vicentino*  di  grazia  non 
fe  Io  feordi , 'e  lì  degni  eiprimere  l’opcre  fat- 
te da  lui,  ed  il  fiio  Epitano»  fe  fe  ne  è fatto 
alcuno.  Mi  domanda  ancora  rilluftrifs.  Sign. 
Prelìdcnce Tuano Elogj , o ragguagli  della  vita, 
morte»  età,  opere,  ed  epitafj  de’  fottolcritti 
da  inferirgli  nella  fila  Iitoria.  Egli  è perfonag- 
gio  di  gran  nome,  e febben  non  ha  foddif- 
fatto  in  tutto  agli  interettì  di  Roma  , quel 
poco  che  può  efler  foagetto  a cenfura,  o ra- 
diazione, impedirà  difficilmente,  che  non  vi- 
va lungamence  la  £ia  opera  , e perciò  potr^ 
durarci  la  memoria  di  que.’  Letterati , che  vi 
faranno  menzionati . Faccia  dunque  di  grazia 
•.in  S 3 la 
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la  cariti , acciò  fi  conofca  almeno  di  qua  da* 
monti  il  valore  , e il  nome  di  que  pcnortagw 
gi,  che  fono  > * • > . 

(a)  Maximus  Marganius  Epifcopus  Cytberenfts , 
qui  Gregorii  'Hyffeni , quidam  & alia,  pubUcavtt. 
Obiit  yenetiis  anno  1602. 

La^arus  Sorantius  Vatrisius  yenetusy  qui  Tur- 
cica  fummo  fludio  fcripfit . Obiit  yenetiis . 

Leonardus  Cornelius  Vatritius  yenetus , inter  lon- 
gévos  àdferibendus , qui  fcripfit  de  propria  fanitate  . 
Obiit  yenetiis , vel  Tatavii . 

Andreas  Cafalpinus  fummus  Veripateticus , qui 
Clementi  HIL  Jtrcbiatros  fmt>  poma  decejfit 
1603.  '■  ■ ; ■ 

Caftr  Campana  ykentìnus , Hijìoria  Belgica  ferb. 
piar , qui  dccefjìt  yicentia . ■ -* 

Celfut  Cittadinus  Senenfist  qui  fcripfit  de  *eteri 
latinorum  lingua  nifi  ita.  ' 

<jr  Tuffimi s &c. 

E fi  defidera  di  più  il  libro  di  detto  Leonar- 
do Cornaro  , della  propria  fanici  , fcritto  da 
lui  in  lingua  volgare,  e quello  del  Sig.  Celfo 
Cittadini  della  volgar  lingua  ruftica  antica  Ro- 
mana , fe  fi  potranno  avere.  E in  tal  cafo» 
fe  fi  confegnano  in  Venezia  in  mano  dcirAm- 
bafeiadore  di  Francia,  colla  fopracoperta  al 
detto  Illuftrifs.  Sign.  Prefidente  I'uano  , reni- 
ranno  per  la  pofta  prontamente,  e ficuramen- 
tej  Si  porri  mettere  la  fpefa  del  prezzo  loro 
a conto  de’ danari,  che  il  Sign.  Abbiofo  ha 
da  sborfare  al  Sig.  Lorenzo  Pignoria,  al  quale 
non  fcrivcrò  per  adeflò  pregandola  di  pcrmet- 
* “te-a 


( .1  ) Mitri  fono  tri»  ngiftrurì  mlttrìghui*^  Hit- 

ibi  co*  fiìi  d'un  Muglia.  n . . ± 
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tere,  the-gli  lw  comttrfc  la  preferite,  ficcarne 
io  fpemr  che  egli  fi  adoperai  congkmtamen- 
te  in  tjuefta  coniati filone  con  v.  S»Con  che-  pre? 
gando  afflino,  e alf altro  ogni  compito  bene, 
bacio  loro  caramente  le  mani . 

Di  Parigi  agli  n.  Ottobre  idid. 

Servitor  Obblig.  ed  sAffeg. 

• ’ • Pcircfc.  ’ 
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Aggiungerò  di  più  all 'Illn (Ire  Sigff.  toren- 
10,  che  oltre  alle  contradizioni  mandategli  ul- 
timamente, fc  ne  erano  fatte  ancor  delle  altre-, 
che  faranno  qui  gioiite.  Ma  il  difeorfo,  che  è 
finalmente  venuto  del  P.  Sirmondo,  ha  diilipa- 
te  tutte  quelle  nuvole  in  annidante  , e perfuafa 
affolutamente  la  fedeltà,  e verità  deUìfcrizioné 
di  Scipione  Contenziofa.  La  pace  è cónchiu- 
fa  del  tutto  per  grazia  d’iddio  , e il  Re , che 
era  (lato  un  poco  malato  da* colici  dolori,  ita 
ora'  benìflimo  « 

A Paolo  Gualdo.  Padova. 

• . • » / 

LA  lettera  di  V.  S.  Iltuftre  de’  zz.  Ottobre 
giunfe  quello  Natale,  ma  non  le  potei 
fcrivere  per  l'ordinario  nart'ato,  che  partii  a‘  i$. 
del  ptefente.  Mandai  follmente  certe  fcrittu- 
. rette,  che  mi  aveva  domandato  il  Sig.  Loreft- 
to,  fra  le  quali  ella  averi  trovati  i capitoli , 
ch’ella  defiderava  di  vedere . Ho  poi  rice- 
vuto quella  fettimana  due  altre  lettere  di  V.  S. 
de’ 7.  Novembre,  e z.  Dicembre  iq  un  plico 
•del  Stg. Lorenzo  de’ 5.  Dicembre,  ed  inheitte 
una  cortefifiima,  ed  obbligaciflìma  lettera  dell’ 
IBullrifs.  Sign.  Vcfcovo , c un  memoriale  am- 
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{lUflìmo  del  Trillino  tanto  efartOi  -eheT'ft»; 
etto  X Illuftrifs.  Sign.  Titano  con  grandtffimó 
gufto,.  e non  fenza  ftupore,  che  veramente' 
non  fi  Tape  va  di  qua  da’ monti,  che  fbffc 
flato  perfona  sì  celebre;  e gli  è fomtnamentc' 
fpiacciuto  di  non  averlo  avuto  prima  per  in- 
ferirlo in  fuo  luogo  nell’edizione,  che  è adefiò 
fulle  ftampc.  Bi fognerà  rimetterlo  alla  proflì- 
ma  edizione,  o pur  vedere  di  ajjgiongerlo 
per  appendice,  che  è cofa  curiofimim,  e de- 
gna di  efler  faputa  da  ogni  curiofo  doH';Ifto- 
na,  e le  ne  refta  obbligato  il  detto  Sig.  Tua  - 
.no,  e io  fimilmente  per  amor  fuo,  e per  mio 
proprio  interefle,  avendo  avuto  gran  gufto 
d' intenderne  i particolari.  Ho  fcritto  anco 
airilluftrc  Sig.  Pignoria  di  volerlo  pure  ajutare 
di  ciò,  che  fi  potrà  fapcre  da  fare  Elogi  all’ 
Aldobrandi,  a Gio:Battifta  Porta,  ad  Ercole 
Ciofano  Sulmoncfe  morto  in  Roma,  ad  An- 
drea Bacci  Elpidiano,  ad  Antonio  Scaino,  e 
a Jcronimo  di  Franchi  Coneftagio  morto  in 
Genoa  , il  quale  ha  fatto  il  libro  dell’  unione 
di  Portogallo  , e rin  altro  delle  guerre  di  Fian- 
dra, che  fono  in  grandiflima  ftiina,  e di 
quello  particolarmente  fi  defidera  ogni  ìftnt- 
zione  poffibile,  mallìme  dell’altrc  opere  com- 
pofte  da  lui,  e della  continuazione  de'  detti 
libri  delle  guerre  di  Fiandra.  V.S.  averi  ben 
qnalche  amico  in  Genoa,  che  faccia  quello 
offizio,  c forfè  anco  in  Napoli  per  il  Porta, 
e perciò  la  prego  di  voler  aggiongere  ancora 
queflo  favore  a tanti  altri,  cne  s'è  degnata 
conferire , e continuare  l’obbligazione  comin- 
ciata verfo  l’Illuftrifs.Sig.Tuano,  il  quale  non 
fi  può  'aziar  di  lodare  la  fomma  cortefia  di 
V.S.  llluftre,  e di  pregiare  la  fua  vntn  avep- 
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àòàc-  anco  facto  onoratiflìma  menzione  nella, 
•tua  Iftoua  con  occafionc  dell’jElogiò  - del -Sigi. 
GiosVicenzo  Pinelli  di  buona  memoria , feu- 
fimdofi  di  non  poterlo  condegnamente  lodare 
dopo>  l'Elogio  fattogli  da  lei.  Le  rendo  in- 
fime grazie  del  correfe  ufizio,  ch’ella  mi  ha 
■voluto"-  fare  appretto.  l’iltaftrifs.Sign.  Cardinale 
Cobdluccio,  farà  forza,  ch'io  gli  feriva  io 
(Iella,  mi  difpiacerà  ben  di  non  averlo  fatto 
avanti  la  fua  promozione  al  Cardinalato,  ac- 
ciò non  paia,  che  quella  non  fia  la  caufa, 
ma  m ogni  modo  era  già  fuo  fervidore  de- 
votilfimo,  e lo  fa  V.S.  Illuftre,  e con  quella 
occafione  fcriverò  anche  all’IUullre  Sign.Giu- 
feppe  fuo  nipote  per  offerirgli  la  ferviti!  mia, 
c forfè  anco  per  dargli  dell  efercizio , poiché 
ella,  me  lo  concede  si  cortefemente.  Il  Sig. 
Lorenzo  Pignoria  ha  gran  torto  di  non  an- 
dare a Roma,  ora  che  la  protezione  di  aue* 
-Sigg.  gli  farebbe  sì  favorevole  , non  latterebbe 
perciò  di  ftudiare  forfè  più  che  in  Padova,  dove 
l'occupazione  della  fua  Chiefa  gli  leva  gran 
parte  del  tempo.  Si  è veduto  qui  il  libro 
dcH'IUufire  Sig.  Aleandro,  ed  è Rato  trovato 
si  gentile,  che  fi  fono  melfì  fubito  a riftam- 
parlo,  c credo  farà  finito  in  pochi  giorni;  c 
lòrfe  che  vi  fi  metterà  per  gionta  il  difeorfo 
dei  P.  Sirmondo , fopra  l' Ifcrizione  di  L.  Sci: 
-pione.  Ho  fatto  le  raccomandazioni,  di  V.S. 
al  detto  P. Sirmondo,  il  quale  la  rifaluta  con 
=grandifIìmo  affetto.  Me  pur  fiato  cariffimo 
d'intendere,  che  il  R.  P.  Elia  fia  felicemente 
tornato  dalla  Polonia,  e collocato  vicino  da 
voi  altri  Sigg.  e gli  ho  grande  obbligazione 
della  memoria , che  tiene  di  me.  Ella  mi 
farà  grazia  vedendolo , di  /aiutarlo  a mio  no- 
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me,  e pregarlo  di  avermi  fempre  per  racco  rian- 
dato nelle  fue  fante  orazioni . Quanto  al 
Sig. Giulio,  egli  è in  Valenza  ben  provv  ilio- 
nato,  ma  veramente  la  lira  inclinazione  fa- 
rebbe molto  più  a pafl'ar  di  1 i da'  monti» 
le  fi  fofle  continuato  ih  trattato  di  Pila,  o 
quello  di  Padova.  Bifognerd  afpettarc  la  gra- 
zia del  Signore,  e l’occafione.  Io  non  man- 
cherò di  ricordargli  fempre  il  debito,  e in- 
ficine l’amorevolezza  di  V.S.Illnftre.  Il  Sig. 

Abate  Ruceflai  è in  qnefta  corte,  dove  non 
attende  altro  qui,  che  a corteggiare  le  MM. 
Criftianiflime,  c tutti  quelli  Principi,  e gran 
Signori  del  Regno , a’  quali  fa  de  banchetti 
fontuofiffimi,  e non  fo  fe  fi  ricorda  più  dello 
(Indio.  Vedcrò  nondimeno  alla  prima  occa* 
fione  di  ricordargli  l’amicizia  diV.S.  Illuftre, 
ficcome  anco  all’ Eccellenti.  Sign.  Ottaviano 
(a)  Buono,  ringraziandola  quanto  fo,  epodo 
della  notizia,  cne  ella  fi  degna  procctirarmi 
di  perfone  di  tanto  merito,  e fpezialmente  di 
quella  dell’ Eccellenti.  Sig.  Pietro  Contarmi, 
al  quale  ho  grandiflìmo  obbligo  della  foprab- 
bondante  cortcfia,  colla  quale  S.  E.  ha  fatto 
relazione  di  me,  ancora  che  io  non  abbia 
avuto  tempo,  nè  occafione  di  rendergli  qua- 
lunque ferviti,  lo  farei  ben  volentieri,  (c  fi 
prdentaffe  qualche  comoditi.  Ho  caro,  che 
non  le  fia  aifpiacciuto  lo  ftucchietto,  ficco- 
me anco  il  fno  a Monfign.  Illuftrifs.Vefcovo. 
Io  la  ringrazio  delle  cortefi parole,  colle  quali 
l'ha 

(a)  Il  Ca *>.  Ot  inviano  Bono , al  torà  Amtnfciadore  fer 
In  HepntblicA  di  Veneti  a frr/fe  qitelU  Corte,  dot  quale 
A lungo  nello  lettere  del  Bentivoglie  ; /oggetto  di  grmn 
merito , e celebrato  do  piè  tu  termi . ' * *’  « 


“DtgiTized  by  tjOOgl 
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Pira  accompagnato,  e fattogli  aggradire  le 
feufe  mie  delfmdifcrezionc  d’edèrci  valuto  del 
fuo  nome  appred'o  S.  E.  Se  il  Sign.  Buono 
vuole  fere  de*  meddimi  ufizj»  manderemo 
qualche  altra  cofetta  curiofa  di  quefte  noflre 
bande . Dello  flato  di  quello  Regno  farebbe 
molto  difficile  a darlene  ragguaglio , chepoda 
«dirle  grato , poiché  fiamo  alla  vigilia  della  guer- 
ra civile , che  fi  va  principiando  contra  il  Duca 
di  Nivers,  e Dio  fa  fe  gli  altri  adenti  non  fi 
aggiongeranno  a Ini.  V.  Sig.  averi  intefa  la 
mutazione  fucceffa  nella  perfona  della  maggior 
parte  de‘  pili  vecchi , e principali  Miniftn  di 
quefta  Corona  , e in  particolare  de'Sigg.  Du 
Vair,  e Villeroy,  Teannino,  ed  altri.  Faccia 
Dio,  che  il  fuecdfo  ne  fia  più  felice,  che  l’ap- 
prenfione  quafi  univerfale  d'ognuno.  Quello, 
che  c*è  di  migliore,  è la  faniti  delle  MM.  Cri- 
ftianiffime,  colla  falute  dèlie  Quali  fari  forza, 
che  tutto  il  rdlo  fi  kivi , coll’aiuto  del  Signo- 
re. E con  quello  augurio  finifeo,  baciandole 
mille  volte  le  mani  di  parte  del  Sig.  Vallavez  » 
e propria. 

; Di  Parigi  a'ij.  Gennaro  1617. 

Servitore  ed  Obblig. 

Peircfc . 

À Paolo  Gualdo.  Padova. 

* t\ 

LA  lettera  di  V.  S.  Illnftre  de*  3.  Gennaro  è 
capitata  molto  tardi , per  edere  fiata  alle- 
gata ad  un  piego  di  libri  affai  groffetto,  ma 
pur  l’ho  avuta  gii  più  di  15.  giorni  fono,  len- 
za averle  potuto  farrifpofla  fino  a quell  ora, 

che 
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che  io  le  rendo  le  dovute  grazie  di  tante  iflfof< 
inazioni  curiofitfime  de’Sigg,Triffino,  Campa-; 
na,  e Figafcrta,  fe  quali  io  portai  fumico  aliV 
' Illuftnfs»  Sign.Tuano , che  le  ne  retta  obbliga- 
tili mo,  c te  ne  vakrà  nelle  fuc  Iftoric,  come: 
fi  conviene»  Dice  V.  S.  Illuftrc  , che  il  Lafcari  ; 
fii  Maeftro  del  Triffinq,~ma  non  ha  fatto  di*» 
{finzione  fé  tu  Coftanjtino  Lafcari,  o Jano  La-, 
fcari,  i quali  tutti  due  furono  famofmuni  nel- 
le lettere  greche . Del  Campana  ella  ci  ha  det- 
to cote  belli  dime,  e molto  notabili,  ma  ha  la-, 
fciato  il  principale,  che  è l'anno  della  tua  mor- 
te, il  luogo  della  fua  fepoltura»  e l’Epitafio 
fe  ce  n’è,  il  che  non  farà  difficile  di  fapere,* 
poiché  ha  lafciato  de'hgliuoli  sì  ftudiofi,  come-, 
ella  dice»  Io  la  prego  di  volere  compir  la  gra-- 
zia,  e foddisfarc  a quelli  particolari , e inde-» 
me  darci  qualche  informazione  del  Cardinale, 
Aguftino  Valieri , Vetcovo  di  Verona  , di; 
Andrea  Palladio  Architetto  Vicentino  * e deb 
Mattana  Vicentino  , che  ha  fcritto  de  Tondcri-i 
buf,.e  del  Principe  Doria  defunto.  La  porten- 
ti le  averi  la  fua  parte  dell'obbligazione  del 
detto  Sig.Tiuno,  e di  me.  Ho  falutato  Moti-» 
fign.  (a)  Bentivogiio  a nome  di  V.  S»  Illuftrc  ,* 
e trovatolo  gentil  immo,  c di  graziofiffima  con- 
verfazionc , moftrandotcle  molto  obbligato  deli 
la  cortefc  memoria  di  V.  S.  Illurtre  , c^defidc- 
rofilfimo  di  fervida . Egli  la  rifaluta  aftéttuofa* 
mente,  ficcome  il  R.  I*.  Sinnòndó,  c il  Sig.  di* 
Vallavez  mio  fratello.  Monfig.  Rucellai  è trop- 
po gran  Cortigiano  per  ricordarti  degli  ftudj . 

E'an- 


(a ).  Allora  Nunzio  in  Parigi,  del  qual  Muftre  Pronto 
mirano  liner*  a nobilitare  la  pre/ente  Ractolra. 
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£‘  andato  a far  un  viaggio  ad  una  Tua  Abazia*, 
e fetorna  avanti  la  mia  pattila,  proccurerò  di 
vìfitarlo , e far  Ceco  i complimenti  di  V.  Sig. 
Ho  fcritto  all’llluftrifs.  Sig.  Cardinale  di  Santa 
Sofanna  > e refeli  i ringraziamenti  dovuti  alla 
faa  cortcfia , e colia  medefima  occafione  ho 
offerito  ancora  la  fervitù  mia  afilli uftrc  Sign. 
Giufeppe  Gualdo , che  è in  Corte  di  detto 
Cardinale,  e raccomandato  il  tutto  aU'Illuftrc 
Sign.  Aleandro.  Io  vorrei  bene  aver  ©ccafio- 
ne  di  fervire  le  SS.  VV.  conforme  a’miei  vo- 
ti , e l’aflicuro  , che  non  le  perderò  fe  mi  fi 
ponno  prefentare.  Le  co  fe  della  guerra  van- 
no fempre  innanzi.  Sì  fono  efpugnare  due  o 
tre  Fortezze  d'importanza  di  qileftt  Principi 
ribelli;  Clamecy  , dove  era  il  Figlio  del  Din 
ca  diNivers;  Cartello  Poreiano  e Petrafonte, 
che  era  chiamato  la  Vergi  n a , per  aver  fatto 
refiftenza  due  o tre  volte  all'afTedio  reale.  Si 
va  a mettere  PaOcdio  in  medefimo  tempo  lòt- 
to Rethel  dal  Duca  di  Guifa  , fòtto  Soiflbns 
dal  Conte  d'Awergna  ■>  e fotto  Nevers  dal 
Marcfcialle  di  Montiny  , fendofi  fatte  tre  ar- 
mate diverfe  per  S.  M.  Criftianifs.  condotte  da 
que'tre  Sigg.  Il  Re  ha  grandiffima  voglia  di 
andare  alla  guerra  anch'egli  in  perfona,  e for- 
fè che  ci  anderd  finalmente.  Io  fono  in  peiN 
fiere  di  partire  in  breve,  per  ritornare  in  Prò- 
venia  , ma  ho  dato  ordine  in  tal  cafo  , clie 
nti  ci  fiano.  inviate  le  lettere  delle  5S.-  VV. 
Perciò  non  lafci  di  comandarmi , e con  tal 
voto  le  bacio  le  mani  di  cuore. 

Di  Parigi  a j.  Aprile  \6ij.  . , , i 

• 1 - Servitore  v*ffe%ì 

- - ...  ...  „ Pcirefc.  * ■ 

’ - A Pao- 
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A Paolo  Gualdo.  Padova. 

■»  . • •.  . .v  . . . .• 

IL  piego  di  V.  S.  IHuftre  de' 20.  Febbraio  mi 
fu  reto  Sabaco  inchiufo  in  un  piego  dell’ 
Illuitre  Sig.  Lorenzo  de*  14.  Marzo.  Andai  fo- 
bico a prefentare  di  mia  mano  conforme  all’ 
ordine  le  lettere  di  V.  Sign.  agl’  IliiiErifs.  SU 
gnori  Bentivoglio  Buono,  e Rucellai,  tutti  i; 
quali  mi  fecero  di  grandiflìme  carrezae  per 
rtfpecto  de’  ineriti  di  V.  Sig.  e mi  diflcro , che 
non  mancherebbero  di  rifponderle  per  la  prima 
occafione.  L’Ecccllentils.  Sig.  Buono  era  in 
{etto  rifornito  di  un  poco  di  podagra,  ma 
putendo,  che  fta  ora  un  poco  meglio.  Io  fono 
talmente  obbligato  a V.S.  di  tanti  favori  , che. 
non  m’è  polli  bile  di  ringraziamela  conforme 
al  debito,  ma  me  le  con folto  bene  Erettamente 
tenuto,  nè  darò  quieto  finché  non  mi  vegga 

gualche  comoditi  di  poter  corrifpondere  alla 
la  cortefia  fo  non  in  tutto,  almeno  in  qual- 
che parte,  e in  cofa  che  podi  riunirle  di 
gufto.  Andai  Umilmente  a fare  i fooi  com- 
plimenti cpll’Illuftrifs.Sig.Tuano,  il  quale  non 
lì  può  faziare  a predicare  la  corteiia  di  V.S. 
Ilhmre,  e dell’  IlluErc  Sig.  Lorenzo  Pignoria, 
avendo  grandiflimo  dcfiderio  di  fervide  l’uno  , 
c l’altro.  Staremo  appettando  il  foocafla 
deli’oppoftzionc  degli  Spagnuoli  contra  la  edi- 
zione del  libro  del  Sig.  Canapiglia,  pregandola 
di  volercene  dar  un  poco  di  ragguaglio  a fua 
tempo,  e proccurare,  che  fe  ne  polla  vedere 
qualche  efemplare  con  occafione  de  libri , che 
mi  vuole  inviare  detto  Sig.  Lorenzo.  Il  Li- 
bro deimi,  Sig.  Alcandro  e finito  di  riftampare 
con  certe  gionte  dell’autore,  e in  mcdenma 

tem- 
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tempo  è flato  rubato  al  P.  Sirmpndo,  o a 
certo -atro  6jo  anyco  il  difcorfo  intorno  all’ 
ifcrizionc  di  L.  Scipione,  e ftampato  lènza  li- 
cenza dell’autore,  che  nc  è in  grandiflima  co- 
lera. Starno  tutti  affaticati  a «infoiamelo,  ma 
egli  non  fé  ne  può  dar  pace.  E'  ben  vero 
che  tal  latrocinio  a me  pare  molto  remifli- 
b«le,  perciocché  fautore  non  voleva  dar  per- 
miflione  di  metterlo  in  flampa . V.S.  nc  averi 
colla  prelènte  un  par  di  copie  dell’uno,  c dell’ 
altro,  fe  non  farà  troppo  grotto  il  piego,  ac- 
ciocché ne  abbia  la  lua  parte  il  Sign.  Loren- 
zo. Il  P.  Sirmondo  è ( flato  fatto  Rettore 
del  Collegio  di  Parigi.  S* ella  vorrà  felicitat- 
itelo > non  fi  fcordi  di  grazia  di  confolarlo 
anco  ella  del  latrocinio  fattogli  del  fno  dif- 
corfo per  ajutare  le  noftrc  fuppliche.  Qjunto 
aU’IUuflrifs.  Sign.  Cardinale  Sanca  Sufanna,  io 
gli  fendi  già  un  pezzo  fa,  e infleme  all*  Illu- 
flrc  Sig.  Giufeppe  fuo  nipote,  c raccomandai 
il  tutto  aU’Illuflrc  Sig. Meandro,  che  mi  dice 
avermi  mandato  la  nfpofta  per  via  di  certi 
Signori  Iranccfì , che  non  fono  ancora  com- 
parii. Io  vorrei  bene  poter  mandare  a detto 
Sigrr.  Cardinale  qualche  cofa  degna  del  fuo 
merito  , ma  in  materia  di  cofe  Ecciefiaftiche 
io  non  fo  aderto,  che  cofa  potergli  mandare. 
Si  ha  da  (lampare  in  breve  la  Eibliotheca  Pa- 
troni. Grxcorum , dove  faranno  ancora  inferiti 
tutti  gli  opufeoli  de'PP.  Greci,  che  non  pon- 
no  fax  gran  volume  da  sè  ftclfl,  ma  quefle 
noftrc-  guerre  ne  ritardano  1‘  edizione , colla 

3ualc  fi  raccoglieranno  infieme  gran  numero 
i libretti  cunofilflmi.  Di  ciò  cne  lì  anderà 
tacendo  io  ftarò  all’erta  per  farne  parte  aS .$. 
llluflrifs.  Son  con  qualche  martello  di  ciò, 

eh’ 
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creila  mi  feri  ve  di  non  aver  ricevute  le  fcrittiròfr 
mandate  pervia  dell'Abbiofo  lòtto  il  di  5. Gen- 
naro, poiché  ella  accufa  la  ricevuta  di  quelle 
de  15.  dcll’ifteffo.  Ho  ben  avuto  avvilo  di 
Lione  da’  Sigg.  Curzio  Franciotti,  e Jeronimo 
Butlamacchi  della  ricevuta  in  Lione  del  piego 
di  dette  fcritture  con  promeffa  di  mandarlo 
in  Venezia  per  la  prima  occafione,  ma  vo  te- 
mendo , che  i motivi  del  Piemonte  vi  pollano 
aver  fatto  oftacolo.  Darò  avvifo  al  Sign. 
Giulio  di  ciò,  che  ella  mi  fcrive,  e lo  vedrò 
pretto  coll’ajuto  del  Signore  addio , che  io  me  ne 
ritorno  in  Provenza . Ho  caro , che  s’abbrevj 
il  tempo  del  Giubbileo,  e farò  ogni  sforzo 
per  p affare  i monti , e andare  a rivedere  le 
SS.  VV.  Il  Signore  la  feliciti,  e le  bacio  le 
mani  inficine  col  Sig.  di  Vallavcz  fuo  fervi- 
tore,  che  parte  domani  per  Provenza. 

Di  Parigi  a’  la.  Aprile  1517. 

ar  ■ 

Servitore  ^fe^.  eiObbl . 

Pcircfc. 

t. 

' Vorrei  ben  fapere  fc  non  le  fari  feomodo, 
fc  la  Biblioteca  del  Sig.  Gio:  Vicenzo  PineMi 
buona  memoria  è Hata  venduta,  e in  che  ma- 
ni ( a ) fi  trova,  c particolarmente  fe  fi  tro- 
vano gli  Indici,  che  fe  ne  erano  fatti.  So 

vano 


(a)  Come  fia.fi  miferamente  perduta  la  Biblioteca  dei 
tinfULp  di  ottanta  mila  volumi  , fi  legge  rulla  Pinrl- 
' • lianat  p.  tof.  e fitgg. 
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ben,  che  il  Sign.  Lorenzo  ne  aveva  copiato . 
certe  colette,  ma  mi  difpiace  romenamente, 
che  non  gli  feci  copiare  interi,  allora  ch’erano 
in  poter  noftro.  . .. 

A Paolo  Gualdo.  Padova. 

• • , • , • * ■ i ■. 

IO  non  ho  mancato  di  fcrivere  fpelfo  alle 
SS.  VV.  e mandare  al  Sig.  Lorenzo  tutto 
ciò,  che  mi  è venuto  nelle  mani  buono,  o 
cattivo , ma  fono  fiato  un  pezzo  fenza  lettere 
loro,  perciocché  avendo  io  d3to  avvifo  a 
Lione  della  mia  prollima  partenza,  sera  mu- 
tato l’ordine  del  ricapito,  ai  modo,  che  pochi 
giorni  fono , mi  venne  il  piego  di  V.  S.  de’9.  Mag- 
gio paflato  per  la  via  di  Provenza.  Ora  me  ne  è 
venuto  ancor  un  altro  de’ 19.  Giugno,  che  io 
ho  fatto  vedere  al  Sign.  Padavinì  Segretario 
deH’Eccellentifs.  Sig.  Ottaviano  Buono , il  quale 
dille*  che  fi  maravigliava,  che  V.S.  dica  non 
fapere  dove  voltarfi  per  ritrovare  un  mio  piego 
precedente  reftato  indietro;  poiché  il  Sig.Gio: 
Battifta  Vigonza  fuo  Cognato,  le  ènotiflimo , 
per  cui  mano  le  fogliono  capitar  tutti , e dice 
che  reftò  forfè  indietro  quello  per  edere  troppo 
groflo  , e per  andare  con  corriere  apporta, 
pia  che  le  Fard  flato  refo  fenz’ altro.  Ho  fen- 
ato con  difgufto  grandiffimo  la  rovina  ca: 
gionata  corti  da  quell’  incendio , e terremotò 
tanto  terribile,  e fpezialmente  per  il  danno 
delle  Chiefe  di  Santa  Giuftina,  e del  Santo, 
c di  queft'orto  de'  Semplici  tanto  ameno , pre- 
gando Iddio  , che  voglia  rifarcirc  ogni  cofa 

Suanto  prima.  Delle  compofizioni  intorno 

l Marefciallo  mandatemi  da  V.  S.  la  lingra* 
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zio  fommamente  : me  le  aveva  mandate  il 
Sign.  Aleandro  da  Roma.  Non  s'é  fatto  qui 
cofa  migliore  per  giudizio  univerfalc  di  quel- 
le dc’Sigg.  Barclajo,  e Borbonio,  che  V.  Sig. 
avera  colta  prefente,  e certi  altri,  che  mando 
al  Sig. Lorenzo,  del  nipote  del  P.  Sirmondo. 
Si  allettano  belle  cofe  da  Ugone  Grazio , e 
Daniele  Einfio  ; ma  non  comparifcono  anco- 
ra. Le  manderò  fubito,  fe  vengono.  Delle  al- 
tre cofe  volgari  non  ne  mancheranno , e il 
Sign.  Lorenzo  ne  fari  la  feelta;  ma  la  prego, 
che  non  lafci  ufeire  di  fue  mani  certe  co- 
fette,  che  vi  faranno,  che  non  devono  effcrc 
pubblicate  ad  ogni  forte  di  perfone.  Non  è 
vero  l’avvifo  della  retenzione  del  P.  Cottone  : 
Volfc  folo  il  Re  avere  il  P.  Arnolfo  Gefuita 
per  fuo  Confeflòre,  in  luogo  di  detto  Cotto- 
ne ; ma  non  reftava  con  tutto  ciò  detto  Pa- 
dre Cottone,  di  venire  fpefl'e  volte  alla  Meffe 
di  S.  M.  Criltianiflìma.  Ora  egli  è voluto  an- 
dare fuori  della  Corte  in  un  Collegio  fonda- 
to da  fuo  Fratello,  nel  borgo  di  Roana  , vi- 
cino a Lione , per  attendere  più  efattamente 
a pregare  Iddio  , e a componete  libri . Ma 
non  ci  andò  fenon  con  buona  grazia  di  Sua 
Maeftd  : ficcome  Umilmente  con  buona  gra- 
zia di  S.  M.  andò  il  P.  Suflreno  a trovare  la 
Regina  Madre . La  nuova  della  morte  del 
Sig.  Tuano  Laverà  trovata  V.  S.  nel  mio  pie- 
go reitero  indietro,  menzionato  di  fopra  , e 
inftemc  il  fuo  teftamerrto . Ne  flato  qui  gran- 
diffimo  il  lutto  sì  pubblico  , come  privato 
de’ letterati  e degli  amici  di  ogni  condizione. 
Farò  intendere  al  Sign.  Puteano  , ciò  ch'ella 
dice  delle  lettere  fcrìttc  da  loro  al  defonce , 
acciò  proccuri , che  non  fi  fmarrifeano  triadi* 
‘ me 
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me  per  quelli  Elogi  alligati  > i quali  fi  anele- 
ranno radunando  per  farne  un  volume  fepa- 
rato,  e fé  non  le  averte  mandate  il  Sig.  Am* 
bafeiadore  dì  Francia , faria  bene  di  riaverle 
colli,  per  mandarci  detti  Elogi;  difpiacendo- 
mi  fommamente,  che  detto  Srgn.  Tuano  non 
abbia  avuto  quel  bene  di  avere  detti  Elogi  & 
tempò  da  inferirgli  in  lor  luoghi  della  fui 
Iftoria.  Vengo  all’altra  lettera  > e prima  la 
ringrazio  del  ragguaglio  delimiti  caglia  di  Ro- 
ma , che  mi  pajono  molto  rare.  Ho  fatto  1 
complimenti  coll*  Illufttifs.  Éefrtivogliò  f 6 la 
prego  di  fare  i miei  al  R.  P.  Elia,  il  quale  io 
deudercrei  grandemente  di  qua  da’Monti . 
Degli  Anemoni , c Fritellar)  , proccurerò  di 
mandarlene,  ma  de  Ranuncoli  non  fc  ne  tro- 
vano, perchè  fono  mòtti  ttóttt  f Inverno  palfato  . 
Se  io  lapcffi  qualche  altra  pianta  curiofa  di 
Aio  girilo,  non  mancherei  di  fartene  avere. 
Dd  redo  la  Regina  fta  tnttavvia  in  Bloys, 
ed  ha  mandato  aflìcurare  il  Re  fuo  Figlio  * 
che  voleva  viver  feco  non  come  Madre,  ma 
come  fuddita  fenz’altra  intenzione,  che  la  fui 
c del  fuo  Configlio  t onde  è reftaco  il  Re  mol- 
to foddisfatto  s ed  ella  fta  aderto  con  molto 
maggior  liberti , andando  a fpaftb  fino  a 4. 
o 5.  leghe  lontano  dalla  Citti . Ella,  ha  ap* 
provato  grandemente  il  gaftigo  della  Mare, 
fcialla,  motlrando  di  credere  , che  lode  lire- 
ga,  e fcelleratà,  perchè  con  tali  artifici  averte 
prefo  l’impero , che  avevi  fopra  l’animo  di 
S.Maefld.  Il  Principe  di  Condè  fta  ancora  in 
prigione,  accompagnato  nondimeno  dalla  Mo- 

flie,  la  quale  orafi  trova  gravida,  con  gran* 
ifiìma  confolazione  dell’una  e dell’altra  par- 
te. S’è  intefa  con  grandiflìmo  difpiacere  la 
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nuova  della  perdita  di  Vercelli,  e fe  non  fuc- 
cede  prontamente  la  pace,  come  vogliono  di- 
re alcuni,  che  gli  Spagnuoli  non  afpettafl'ero 
altro,  che  tale  avvantaggio  per  farla,  è rifo- 
luto  il  Re  di  dar  potentiflìmo  foccorfo  al  Du- 
ca di  Savoja,  e di  dare  la  pace  in  ogni  mo- 
do, o la  guerra  aperta.  Finifco  le  chiacchie- 
re con  un  aftéttuo  filli  mo  baciamano  a V.  S. 
di  parte  del  P.  Sirmondo,  e della  mia  , pre- 
gandole ogni  profperità. 

Di  Parigi  agli  8.  Agofto  ì6vj. 

Servitore  ^ tffèr . 

Peircfc  . 

» 

A Paolo  Gualdo . Padova. 

DUe  lettere  di  V.  S.  Illaftre  de'  c 22.  Lu- 
glio, mi  fono  venute  oggi  fotta  ima  co- 
perta deirilluftre  Sign.  Lorenzo,  per  mano  del 
gentiliffimo  Sign.  Padavini  Segretario  ddl*Ec* 
cellcntilfimo  Sig.  Ottaviano , in  rifpofta  delle 

3uali  ho  da  condolermi  (eco,  prima  della  per- 
ita di  quel  preziofiflimo  (Indio  di  Medaglie, 
ed  altre  antichità  deiniluftrifs.  Sign.  Gio:  Mo- 
cenigo  , che  io  veggio  dfcrgli  fiato  rubato 
con  tanta  altra  roba . Di  che  mi  difpiace  fom- 
mamente , fapcndo  quante  cofe  eccellenti  c’er 
rano,  e fopra  tutto  di  Medaglie  greche. 
Secondariamente  della  dicendone  orta  tra  V. 
Sign.  Illuftre  e la  modeftia  deH'Illuftre  Sign. 
Lorenzo  , intorno  alla  divifione  de  libretti  a 
lui  mandati . Ed  acciocché  ella  nc  polE  refta- 
rc  appagata  , ha  da  fapere  , che  non  mi  far 

rebbe  mai  venuto  in  penderò . di  mandare  co- 

* \ 
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IH  fcritture  Francefi  , fc  il  curiofiffimo  Sign» 
Lorenzo  non  me  ne  averte  chiedo , e afficiira* 
to  , che  ne  intendeva  fuflicienrcmcnte  la  lin- 
gua.  Volfi  duncjuc  foddisfare  alla  fua  curiosi- 
tà, e mandargli  ogni  cofa  buona,  o no,  pre* 
fornendo  ch'egli  averte  animo  forfè  di  Teme- 
re , O far  fcrivere  altri  , fapendo  che  in  tal 
cafo  bifognava  aver  veduto  ogni  cofa  , per 
inoltrar  la  licenza  effrenata  di  km  vere,  ficco- 
tne  gli  altri  mancamenti  di  quello  Stato.  $ 
per  non  lafciarmi  fcappare  cofa  alcuna  , feci 
notare  per  numero,  e per  lettene,  quanto  gli 
fi  mandava,  per  potervi  aggiongere  col  tem- 
po certe  cofe,  die  non  fi  potevano  avere  così 
facilmente  , e gli  ho  mandato  i fuppkmenti 
alla  giornata*  di  modo  che  radunandogli  in- 
ficine» credo»  ch’egli  porta  fare  una  ferie  di 
tutte  le  cofe  del  fecolO  , e far  un  volume  fe» 
parato  delle  cofe  più  importanti  » e più  gra- 
vi, e un’altro  deli  altre  della  plebe.  Quella  fu 
la  mia  intenzione»  fenza  penfare,  che  V.  Sig» 
fi  forte  intereflata  per  varj  rifpetti , perchè  non 
mi  accorti  mai,  che  V.  S.  forte  curiofa  della 
nollra  lingua,  nè  anco  dilibtaria,  di  gran  lun- 
ga tanto  quanto  il  Sfon.  Lorenzo  : anzi  pare 
che  in  materia  di  cole  letterarie,  in  tutte  le 
file  lettere  V.  S.  mi  fuol  rimettere  al  detto  Sig. 
Lorenzo.  Mi  fcrifle  ben  un  giorno  V.  S.  che 
avrebbe  veduto  volentieri  la  dichiarazione  del 
Re  contra  il  Principe , la  quale  io  le  mandai 
più  facilmente  trovandola  in  latino,  e quan- 
to a’  capitoli  della  pace  fufleguente , (limando 
che  per  sì  poca  cofa  fc  le  potrebbero  tra- 
durre in  volgare  dal  Sign.  Lorenzo , a cui  gli 
aveva  mandati  poco  avanti , o da  altri , non 
he  feci  altro , che  altramente  gli  averci  tra- 
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dotti  qui  per  mandarglieli . E fe  avelli  credu- 
to, che  fodero  Hate  di  fuo  gatto  quelle  Teni- 
ture , le  nc  averei  mandate  quante  averebbe 
voluto;  maipcnfava,  che  pochiflìme  ce  ne  po- 
trebbono  edere  di  fuo  gutto,  e che  avendole 
vedute  una  volta  in  mano  del  Sig.  Lorenzo, 
battadè  per  cavargliene  la  voglia.  Ma  poiché 
veggo  il  contrario  , io  la  prego  di  rivedere 
tutte  quelle  del  Sign.  Lorenzo,  e di  notar  fe- 

S araramente  quelle,  che  ella  vorrebbe  nel  fuo 
udio,  e fubito  le  ne  proccurerò  altrettante, 
fenza  romper  la  ferie  del  Sig.  Lorenzo . Scrillì 
a V.  S.  delli  8.  del  prefentc  per  l’ordinario , è 
mandai  a lei  2.  o j.  poemi  latini  ftampati, 
giudicando  , che  tali  cofc  potdiero  edere  di 
Ino  gutto  , e per  altra  via  ne  mandai  altret- 
tanto al  Sign.  Lorenzo  con  moke  altre  cofet- 
te  franccfi,  che  io  non  ftimava,  ch’ella  volelle 
tenere  ; e quefto  è flato  il  motivo  del  mio 
procedere.  Per  l’avvenire  fc  V.  Sig.  mi  ordina 
di  mandarle  qualche  cofa , efprimendomi  par- 
ticolarmente in  che  confitte  il  fuo  gutto  , io 
proccurerò  di  compirlo , quanto  meglio  farà 
a me  pofttbile-  Del  retto  le  memorie  manda- 
te per  gli  Elogi  del  Madaria,  e del  Palladio, 
non  fono  comparfe , bifogna  ohe  fieno  reftate 
in  cafa  del  Sign.  de  Leon  , q per  le  ttrade, 
che  qui  non  fono  venute  in  cafa  del  Signor 
Tuano,  che  Dio  abbia.  Sarà  bene  di  ricupe- 
rarle da  Venezia,  o di  rifarle  da  nuovo,  acciò 
fi  mettano  nella  compilazione,  che  fi  fa  qui  di 
cofe  limili,  dove  faranno  l’altre,  ch'erano  ve- 
nute prima,  e quelle  ch’ella  promette  ancora. 
Quella  del  Pigafctta,  come  tutte  le  altre,  che 
vennero  avanti  la  fua  morte,  furono  da  lui  me- 
defimo  inferite  nella  fua  Iftoria.  Al  Sig.  Pa- 
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ciò  io  non  manco  di  ricordare  ogni  dì  il  voto . 
Se  cotyì  fe  gli  proponete  la  prima  lettura,  forfè 
che  accelererebbe  là  efccuzione  di  tal  difejrno . 
Quanto  alle  cole  della  guerra  d’Italia  lì  fono 
fatti  veramente  di  grandmimi  mancamenti  » 
non  fendo!!  mandata  la  loldatefca  colla  diligen- 
za ncceilaria  j ma  fc  non  fucccdc  la  pace  in  bre- 
ve,  è rifolutiflìmo  il  nollro  Re  Criftianiflimo , 
di  aiutare  il  Duca  potentini inamente,  per  rifar 
re  il  danno  di  Vercelli,  che  c flato  negletto 
più,  (he  non  conveniva.  E’  ben  flato  grandif- 
tìmo,  e fenza  feufa  il  fallo  di  quel  Duca,  di 
non  averci  lanciato  delle  munizioni  abbaflanza. 
Fu  bugia  la  nova  portata  colli  della  prigionia 
del  P.  Cottone,  e con  quello  fendo  al  fine  del 
mio  foglio,  le  bacio  le  mani. 

Di  Parigi  a’  a 2.  Agofto  1617, 

Servitore  Obblìg. 

Peirefc. 

Io  non  ho  mai  avuta  rifpofta  di  una  lettera 
mia,  ch'ella  mandò  in  Napoli  al  Sign.  Ghiber- 
ti;  s’clla  fl  ricordate  a chi  la  raccomandò , in* 
tenderei  volentieri  fe  vive  quel  Signore  o no . 
Vorrelfimo  ancora  fapere  , che  donna  fote  , 
certa  Giulia,  che  chiamavano  Beata,  la  quale 
dicono  etere  nell’Inquifizione  con  certo  Padre 
Ancello,  e Dottor  Guteppe  in  Napoli,  e che 
giudizio  fla  feguito  fopra  di  loro . 
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A Paolo  Gualdo.  Padova. 

IO  non  mi  fon  mai  fcordato  de’ Ranunculi , 
che  V.  Sig.  mi  dille  altre  volte;  ma  i freddi 
dell’anno  paflato  1615.  ammazzarono  tutti 

guelfi , che  erano  in  quelli  paefi , c que’  pochif- 
mi,  ch’erano  fcampati  morirono  l’anno  1616. 
Quell’anno  venne  uno  di  Coftantinopoli , che 
ne  portò  di  piccolilfimi,  dicendo,  che  erano 
de’doppj  rodi  , molti  ne  comprarono  , e io 
ancora , ma  mentre  fi  a frettava  la  comodità  di 
Corriere , fi  fono  putrefatti  in  manco  di  otto 
giorni,  e intendo,  che  il  limile  è arrivato  a cer- 
ti altri  amici  miei  ancora  che  gli  avellerò  medi 
in  terra.  D’altre  cole  c’è  sì  poca  fedeltà,  che 
non  fi  ponno  comprar  piante,  fenza  edere  in- 
gannato, fe  il  fiore  non  è fui  piede.  Quello 
mi  ha  impedito  di  mandarle  degli  anemoni  , 
perciocché  non  voleva  mandarle , fc  non  cofa 
curiofa,  e non  volgare,  e bifogna  afpettare  , 
che  fieno  in  fiore  per  non  elfer  gabbato,  e fe 
io  non  folli  qui , un  mio  amico  mi  promette 
di  tenerci  la  mano . Ma  fe  io  avelli  faputi  i co* 
lori,  e qualità  di  quelli,  che  fi  hanno  colli, 
arei  più  facilmente  giudicato  ciò,  che  poteva 
fare  per  lei . Le  mando  intanto  certi  verfi  bel- 
-•  fidimi  de’Sigg.  Gavarzio  , e Gio:  Sirmondo , 
nipote  del  P.  Giacomo  . Per  la  prima  como- 
dità di  Corriere  llraordinario , il  Sig.  Pignoria 
ne  averà  altrettanti . Si  è tagliata  la  tella  a 
Gavmaduro , che  sera  ribellato  in  Bertagna , 
onde  il  Re  ha  acquillato  il  nome  di  gran  Giu- 
ftiziero . Il  Principe  di  Condè  è llato  tradotto 
al  Caftello  di  Vincenne  a una  lega  di  Parigi , 
dove  averà  miglior  aria.  Il  Sign.  di  Sceaux  Se* 
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cretario  di  Stato , è andato  in  polla  Ambafcia- 
dore  ftraordinario  in  Spagna,  per  far  ratifica- 
re , e giurare  la  pace  conchiufa  qui  co*  Tuoi 
Ambafciadori . E fenz’ altro  le  bacio  le  mani. 
Di  Parigi  a’ 4.  Ottobre  1617. 

Servitore  ed  obblig. 

Pcircfc . 

A Paolo  Gualdo.  Padova 

E*  Venuta  in  gran  diligenza  la  lettera  di 
V.  S.  de’  a 8.  del  p affato  con  rifcrizione 
del  Sig.  Contarmi,  che  è gentililfima,  onde 
la  ringrazio  infinitamente  di  tanta  correità. 
Ho  caro  , che  le  fiano  capitate  le  mie  lette- 
re. Le  fcrifli  ancora  ultimamente,  demandai 
certi  verfi  bellilfimi . Ho  fatto  il  complimento  di 
V.  Sig.  con  Monfign.  Bentivoglio , che  le  ne 
rende  grazie  infinite,  e vorrebbe  bene,  ch’ella 
poteflè  venire  qua,  come  ella  dice.  Penfi  di 
grazia  fc  lo  vorrei  io . Farò  filtrilo  col  P.Sir- 
mondo . Io  non  ho  veduta  altra  opera  con- 
tra  il  Sig.  Baronio  deH’iftriTo  autore,  che  ha 
fatto  il  Regno  Tuctozio.  Proccurerò  d’ infor- 
marmene. E per  le  Scritture  Francelì  non  ci 
occorre  altro  interprete , che  il  Sig.  Lorenzo , 
ma  forfè  che  non  vuol  palefare  la  fua  fetenza 
per  gelofia  della  gelofia  di  V.  S.  Illuftre.  Ho 
pur  da  farle  una ìmrla  una  mattina.  Delle 
piante  m’informerò,  ma  fi  tiene  qui,  che  So- 
gliono venire  di  colti  la  maggior  parte  di 
quelle,  ch'ella  defidera.  Proccurerò  di  darle 
ogni  foddisfazione  a me  polfibile.  Era  fiato 
indifpollo  il  Sig.  Principe  Gallone  fratello  di 
S.M.Criftianiflima;  oras’è  rifanato  bcnilfimo. 
Per  grazia  del  Signore  non  fi  parla  d’altro, 
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che  della  convocazione,  che  V»  Sig.  vederi 
nelle  lettere  regie  qui  aggiontc,  afpettandofi 
di  belliflimc  riformazioni.  Il  Sig.  Lorenzo  le 
dirà  il  retto,  e io  finirò  con  pregarla  di  fare 
a mio  nome  uimlifs.  riverenza  au’  Uluftrifs.  e 
Reverenditt.  Signore  Vefcovo  fuo,  e tenermi 
in  fua  grazia,  baciandole  mille  volte  le  mani, 
e pregandole  ogni  maggior  bene. 

Di  Parigi  a’ 17.  Ottobre.  1617. 

Servitore  Obbliga 

- • : ' . . Pcirefc. 

Degnili  ancora  di  falutare  il  R.  P.  Elia,  e 
il  Sig.  Sandelli. 

■'  A Paolo  Gualdo . Padova  « 

AL  ritorno  di  Roano  ho  trovato  una  let- 
tera di  V.  S.  delli  8.  Novembre . Ho  falu- 
taro  a fuo  nome  il  R.  P.  Sir mondo,  ma  non 
ancora  potuto  vedere  il  Sig.  Bentivoglio.  Le 
rendo  infinite  grazie  della  lua  Vicetia,  e dell’ 
avvilo  del  Sig.  Negroni  de  Caliga  Romano- 
rum.  Se  V.S.  ci  mandaffe  un  dilegno  di  que’ 
fuoi  piedi  antichi,  forfè  che  con  qualche  oc- 
cafione  potrebbonfi  mettere  in  Rampa,  maf- 
iìme  ora , che  il  Sign.  Gavarzio  mette  fuori 
certe  fue  offervazioni , dove  c’è  qualche  cola  in 
quello  propofito.  Proccurerò  l’opere  del  Sig. 
Pacio,  difpiacendomi  non  poco  di  tante  fue 
dilazioni,  e del  difgutto  deU’Eccellentils. Buo- 
no , alla  cui  cortefia  mi  tengo  obbligati  filmo , 
e con  quetto  fcrivendole  in  fretta  le  bacio  le 
mani. 

Di  Parigi  a’ 34.  Gennaro  1618. 

Servitore  *Affeg. 
Pcirett. 

Le 
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Le-  mandava  da  Roano  una  medaglia  di 
bronzo  del  noftro  Re,  ma  il  mercante  non 
la  volfe  arrifchiar  par  le  polle  ordinarie,  e 
ritenne  la  medefima  colla  lettera,  che  accom- 
pagnavala.  Andcrà  per  la  prima  comodità. 

« •'  fi 

A Paolo  Gualdo . Padova. 

LE  lettere  di  V.S.  de*  17.  Dicembre  1617.  e 
ai. Marzo  idi 8.  fono  gionte  a* za. Luglio, 
di  modo  che  contra  l’intenzione  dello  Scrit- 
tore non  hanno  potuto  darci  il  buon  principio  , 
nè  anco  la  buona  metà  dell'anno.  Ho  avuto 
infieme  l’Elogio  di  Andrea  Palladio , che  mi  è 
flato  di  fommo  [gufto,  afpettando  con  im- 
pazienza gli  altri , eh’  ella  promette  del  Cam- 
pana, e del  Maifaria.  Ma  non  ho  avuto  que‘ 
due  libri,  ch’ella  dice.  Monumenta  ricetta,  c 
Quattrocius  de  Tonderibus.  Ho  ben  avuto  il  di- 
fegno  del  piede  antico,  di  che  la  ringrazio 
fommamente,  pregandola  di  aggiongervi  il 
di  fegno  delle  mani  armate  del  Cello  co’  dif- 
coriì  del  Sig.  Lorenzo  Pignoria  promeffi  molti 
anni  fono  intorno  a quello,  e intorno  ai  panni 
antichi  della  fepoltura  di  Capodibue  in  via 
Appia.  Non  ho  manco  potuto  fare  i fuoi 
complimenti  del  capo  d’anno  con  Monfìgn. 
Bentivoglio,  nè  con  altri,  nè  far  iftanza  col 
Sig.GiuhoPacio  fopra  l'occafione  della  morte 
del  Gallo , clic,  m’è  fiata  incognita  fino  adeflo . 
Io  gliene  fcriverò  per  la  prima  occafione,  e 
farò  ogni  sforzo  a me  pofTìbilc . Non  fo,  fe 
V.S.  averi  intefo,  che  e morto,  pochi  meli 
fono , il  Sign.  Giuflo  fuo  figlio  terzogenito , 
ch’era  di  acutiflimo  indegno,  e di  grandiflima 
fperanza,  non  rcflandoli  più  fenon  il  Sign. 

Pao- 
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Paolo  primogenito,  «he  non  ha  tanta  indi' 
nazione  alle  belle  lettere,  ed  il  Sig.Jacomo  d 
quartogenito,  che  è affai  gentile.  Gli  era 
morto  in  Mompcllieri  il  Sig.  Lorenzo  fecon- 
dogenito,  ch'era  il  più  fublime  di  tutti,  di 
modochè  gli  fono  ftatc  duriflìme,  e afperrime 
quefte  vifitc  dal  Cielo,  e da  qui  prenderò  oc* 
cafione  di  fpronarlo  . Se  foffe  andata  la  mo- 
glie in  vece  de*  figli , non  ci  reflara  più  dirti* 
colrd,  ma  mentre  è fuperftite  ci  fari  molto 
da  fare.  Ne  fcriverò  all’ficcdlentifs.  Sig.  Otta- 
viano Buono,  e renderò  grazie  alla  fua  Ec- 
cellenza della  cortefe  memoria,  che  tiene  di 
me . Le  mando  un  paro  di  Ranunculi  Afia- 
tici doppi,  che  fono  ancora  affai  rari  in  quella 
Citti.  Gli  ho  prefi  co  Ifiore  doppio  fui  piede, 
non  occorre  dubitare,  che  fiano  de  buoni,  e 
febben  pajono  piccoli,  e fecchi,  non  impor- 
ta, che  non  remeranno  di  far  buona  riufcita, 
e gran  fiore.  Ci  faranno  ancora  4.  Fritellarj 
roflì,  ma  del  colore  di  quelli  non  le  farò 
tanta  ficurti,  perciocché  non  ho  veduto  il 
piede  col  fiore  fopra,  come  de’Ranuncoli.  Si 
fanno  tante  furberie  in  quella  materia,  che 
io  qon  credo  fe  non  quello , che  fi  vede . Vor- 
rei poterla  fcrvirc  di  cofa  più  degna,  e le  ba- 
cio le  mani  di  cuore. 

t 

Pi  Parigi  il  dì  2$.  Luglio  1618. 

Servitore  òbblig. 

Peirefc. 


A Pao- 
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A Paolo  Gualdo.  Padova. 

HO  ricevute  le  fue  de’  17.  Novembre  con 
un  piego  dcll’Illuftre  Sig. Lorenzo.  M'è 
ftato  carillìmo  l'ayvifo  della  venuta  del  si».  Ar- 
chidiacono  di  Vicenza,  fperando  che  uri  il 
compimento  del  negozio  del  Sig.  fuo  Zio,  di 
cui  afpctto  con  impazienza  grande  la  rifpofta 
del  dispaccio , che  10  gli  feci  intorno  alle  pro- 
pofizioni  dell’Eccellcntifs.  Sig.  Angelo  Conta- 
rini,  tanto  più,  che  era  venuta  una  voce  »a 
quella  Citti,  che  c'era  il  Sig.  Giulio  dichia- 
rato Cattolico;  che  fé  non  è vera,  io  non 
dubito  punto,  che  non  fucceda  io  breviffimo 
tempo,  con  fomma  Soddisfazione  di  V.JS.  II- 
luftrc,  e di  tutti  gli  altri  Tuoi  amici.  Non 
mancherò  di  darle  conto  di  tutto  a fuo  tem- 
po. Per  le  mie  precedenti  dell'altro  ordinario 
V.S.  averi  intefo  Tz  partita  del  Sig.Gio:Bat> 
tifta  fuo  Nipote,  rapito  daH’Eccellcntifc.  Sig. 
Pietro  Contarini  con  infinito  mio  difpiaccrc.  . 
La  Regina  Madre  Ita  tuttavia  in  filoys,  c ha 
parlato  di  andare  più  oltre  a ftare  un  poco 
a Moulins  in  Borbonefe  fuo  dotalizio  , ma 

f>ar  che  la  Ragione  abbia  raffreddato  tal  peiv 
iero.  S’afpetta  in  breve  la  risoluzione  del 
matrimonio  di  Savoja.  Mi  Scordai  l’altro  or- 
dinario di  dirle,  che  le  opere  notturne  del 
Card,  di  Perona  fi  van  riftampando,  e che  fe 
n'è  quafi  un  Volume  intiero  m fol.  già  finito 
di  (lampare-,  e fi  vanno  gli  ftampatori  a met- 
ter dietro  Subito  all'altro  volume,  per  vendere 
l'uno,  e l’altro  inficine.  Sarà  opera  flupendo- 
lifiìma,  nella  quale  rifpondendo  al  Re  d’In- 
ghilterra fi  tratta  tutta  1’  antichità  ccclefia- 
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ftica  con  tutte  le  controverfìe  prefenti  di  Re- 
ligione# con  Che  pregandole  feliciflìmo  anno 
le' bacio  le  mani. 

Di  Parigi  a ’ 9.  Gennaro  1619. 


Servitore  oiffa*  ' 
Peirefc. 

• f . * ' • t 

Se  io  non  poffo  quefta  volta  fcriverc  alili» 
luftre  Sig.  Lorenzo,  la  prego  di  fargli  le  mie 
icufc,  fperando  di  fupplire  al  profilino  ordi- 
nano. E gli  ricordi  degli  occhiali  per  vedere 
di  lontano,  come  quelli  del  Galilei,  che  gli 
ho  domandati  con  tanta  ilfanza. 

A Gio:  Battifta  Gualdo . ■ <’ 
Roma. 

E’  Piacciuto  finalmente  alla  fomma  borni 
divina  di  efaudire  l’orazioni  di  V.S.  e di 
toccare  ri  cuore  dell’  Eccellentife.  Sig.  Giulio 
Pacio  in  maniera,  che  s’è  pattato  il  Rabico» 
né,  ficcortie  V.S.  averi  intefo  dall’Illuftre Sig. 
Archiducono  filo  nipote  , fperando  che  in 
breve  porti  andare  alla  volta  della  fua  deli- 
derataffima  patria  con  quell’onore , che  V.  S. 
gli  ha  próccurato,  onde  mi  pare  di  recarle 
10  non  meno  obbligato  di  lui.  C’è  ancora 
una  piccola  difficolti,  ma  non  credo,  che 
fia  diffidente  per  impedire  il  negozio,  cioè 
la  libertà  de’  figliuoli,  non  avendo  egli  Ri- 
mato di  potere  coftr  ingerir  di  mutare  di  Re- 
ligione , poiché  fono  uomini  incapaci  di  edere 
in  proprio  arbitrio,  e nati  ira  la  libertà  degli 
editti  di  Francia.  Io  fo  ben  , clic  il  Sig.  Paolo 
primogenito  ha  grandifiima  difpofiaione  ad 

eder 
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etter  Cattolico  ancora  Ini,  itccomc  aveva  il 
defontoSig. Lorenzo;  degli  altri  non  fo .cucilo  , 
che  faranno.  Batta  che  io  fpero,  che  l’efem- 
pio  paterno  fard  potentiffimo,  c di  molto 
maggior  efficacia  lattandoli  al  lor  arbitrio, 
che  fc  vi  fi  sforzafìero.  Io  tengo,  che  poiché 
in  Padova  vivono  con  libertà  i Tedcfchi,  e 
altre  nazioni , purché  non  vogliano  dogmaciz- 
2are,  che  non  faranno  di  peggior  condizione 
^uefti  Signori,  poiché  fono  nati  in  Francia. 
Bifogna,  che  V.  S.  travagli  a emetto  partico- 
lare, acciò  fi  vinca  tal  difficoltà,  afficuran- 
dola,  che  in  breve  fi  ridurranno  tutti  al  do- 
vere. Quanto  alla  provvigione  io  fpero,  che 
non  vi  fi  metterà  difficoltà,  fendo  ragione- 
vole di  darli  provvifione  non  follmente  ugua- 
le, ma  maggiore  a quella  di  Valenza,  dove 
egli  ha  più  di  500.  feudi  Tarmo  deDottorati , 
fenza  i mille  fendi  di  paga  ordinaria.  Starò 
afpettando  con  grandiflìma  impazienza  la  ri- 
foluzione,  che  le  ne  farà  pigliata  al  ritorno 
del  Sig.  Archidiacono.  Quello  Eccellenti  fs. 
Sig.  Angelo  Contarmi  mi  mottrò  un  pochetto 
di  riferimento,  vedendo  che  non  fi  fotte  af- 
pettato  l’efito  dcHa  fua  negoziazione  col  Si". 
Giulio  per  mezzo  mio,  ma  crédo,  che  Ha 
tanto  cortefe,  che  non  latterà  di  ajutare  il 
negozio  quanto  più  gli  farà  poffibilc,  come 
nc  T;ho  pregato.  Non  arrivarono  al  Sign. 
Giulio  le  nne  lettere  dopo  averne  ragionato 
conS.  E.fe  non  a.  o 3.  giorni  dopo  la  partita 
di  Valenza  del  Sig.  Archidiacono . Del  retto 
l’occafione  di  quefti  matrimoni  che  -fi  fono 
fatti  in  corte  così  di  Madama  Crittiaa , col 
Principe  di  Piemonte,  come  di  MadamottHe 
. dcVendomc,  foreUa  naaucaJe  di  S.M.  col  Duca 
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di  Elboeuf , fi  mife  il  Re  in  umore  di  confu- 
jnare  il  fuo  matrimonio  colla  Regina  , ed 
avendoci  fatti  diverfi  affalti,  finalmente  Do- 
menica fera  la  conobbe  carnalmente , e mandò 
a dire  al  Sig.  di  Luynes,  che  ora  la  Regina 
poteva  dire  d’eflere  veramente  Regina.  Di 
che  è fiata  grandifiìma  l’allegrezza  di  ognuno . 
Dio  gli  feliciti  del  colmo  delle  fue  fante  be- 
nedizioni. Stanno  afpettando  il  Principe  di 
Piemonte;  intanto  non  s’attende  ad  altro, 
che  a’  balletti  così  del  Re,  come  della  Re- 
gina, e di  Madama,  alla  quale  furono  ulti- 
mamente prefentate  gioje  di  ieoooo.  feudi  di 
valuta . Il  primo  volume  del  Sig.  di  Perona 
è finito,  ma  non  fi  vende  feparato.  Si  va 
Rampando  il  fecondo,  e io  le  bacio  le  mani. 

Di  Parigi  a’  5.  di  Febraro  j6i$. 

Servitore 

Peirefc . 

A Gio:  Battifta  Gualdo. 
Madrid . 

COn  grandiffimo  difpiacere  appunto  rice- 
vei Tavvifo  della  partenza  di  V.S.  infieme 
con  la  fua  lettera,  e l'aggionta  del  fuo  amico 
idi  Roma . Andai  fubito  a farne  le  mie  con- 
doglianze in  cafa  fila  con  S.  E.  e cogli  altri 
della  famiglia,  che  mi  avevano  celata  la  fua 
rifoluzione,  ma  bifognò  poi  pigliar  pazienza, 
ed  accular  la  mia  dappocaggine  di  non  averla 
fervi»,  mentre  flava  qui,  e di  non  averle 
fatto  vedere  la  Città,  e le  perfone  virtuofe, 
acciò  potette  dire  d’  effere  fiato  in  Parigi , 
che  così  non  lo  potrà  dire  con  tanta  ragione, 

poi- 
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poiché  non  ha  veduto  H particolare.  Feci  fu» 
bito  cercare  i libri , che  dcftderava  il  filo  ami-* 
co,  e gli  mandai  a Roma  tutti  quelli,  che  fi. 
trovarono , offerendogli  ancora  di  mandarne 
degli  altri,  quando  gli  avrebbe  piace iuto,  de» 
ftderofo  di  lupplire  in  perfona  de  fiioi  amici 
il  fervizio , che  non  ho  potuto  rendere  a lei . 
Ho  avuto  caro  di  fapcne , che  Hllufirc  Sign. 
Aio  Zio  abbia  finalmente  condotto  a fine  il 
negozio  del  Sig.  Pacio.  Staremo  afpertando  > 
che  fia  andato  a pigliar  pollcflp  di  quell’ono- 
rato  luogo  in  Padoa»  Intanto  fe  V.  S.  giudi- 
ca , che  le  polla  rendere  alcun  fervizio  , mi 
comandi,  e con  quello  le  bacio  le  mani» 

Di  Parigi  a’ »2.  Pebb.  i<Sip» 

\Ajfe%.  Serv-. 

Peirefc  » 

À Paolo  Gualdo»  Padova. 

SOno  fiato  più  di  due  meli  fenza  lettere  del 
gentiliffimo  Monfign.  Gualdo.  Finalmente 
n’ebbi  roltrieri  una  de’  a8.  Dicembre , la  qua» 
le  non  ha  fatto  meno  di  fetteccnto  leghe  di 
firada,  per  arrivarmi  in  mano,  fendo  andata 
a cercar  l’Illuftre  Sig.  Gio:  Battifta  nel  fondo 
della  Spagna  » Balla  che  V.  S.  lia  lana , che 
del  relto  poco  importa»  Delle  15»  doppie, 
non  è cola , che  abbi  fretta  , nè  che  meriti 
d’efleme  tenuto  conto;  ma  fe  V.  Sig.  è tanto 
fcrupolola,  potrà  farle  pagare  al  Sig»  Abbica 
fo  di  Venezia,  che  faranno  per  il  porto  delle 
lettere,  che  gli  fono  inviate  da  me.  I Com- 
mentar) del  Sig.  Salmafio  fono  troppo  grandi 

V per 
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»er  mandarli  per  la  pofta.  Io  ne  ho  metto 
all'ordine  due  efemplari  per  V.  Sic.  i quaji  i> 
metterò  ali'Eccellentifs.  Sig.  Auguitino,  accio 
fi  poffa  mandare  per  la  prima  occafionc . Del 
Si®.  Giulio  abbiamo  mtefo  quanto  s'c  nego- 
ziato cotti  , e mi  difpiace  fommamenre , che 
la  cola  fi  vadi  precipitando , in  maniera  che 
temo  che  non  lìa  di  fntticiente  riufcita  ; per- 
ciocché fendofi  fatte  varie  prqpofte , cosi  lid- 
ia libertà  defideraca  per  i figliuoli,,  come  del- 
la provvifione , ch'egli  ha  in  Valenza  maggio- 
re di  quella  di  Padoa , c detto  ftipendio  per 
il  viaggio,  mi  pare,  che  bifc|nava  rifponde- 
re  minutamente  prima,  che  pubblicare  la  con- 
dotta. La  prima  difficolti  de1  figliuoli  merita 
gran  confiderazione,  perciocché  ie  ben  io  ten- 
go , che  Adémpio  paterno  , e l'mcl inazione  , 
che  io  ho  feoperto  in  alcuni  di  efii , gli  fari 
in  breve  dichiarar  Cattolici,  nondimeno  poi- 
ché fon  nati  fotto  il  beneficio  degli  editti  di 
Francia  e della  libertà,  e che  fono , in  età  di 
libero  arbitrio;  e febbene  il  Sig.  Arcidiaco- 
no afficurò  d»  parola,  a nome  di  que  Sigg. 
che  non  gli  farebbe  data  noja , non  par  che 
batti  tal  neutri,  e ci  vuole  qualche  maggior 
certezza;  altramente  non  vorranno  feguitar  il 
padre  in  Italia,  e fari  grande  la  fpela,  fe  gli 
è forza  di  tener  cafa  di  la  e di  qua  da' mon- 
ti . La  feconda  difficolti  è ancora  maggio- 
ri, perciocché  avendo  il  Sign.  Giulio  ia  Va- 
lenza 1000.  feudi  di  provvifione  in  quella  no- 
ftra  moneta  , e 500,  d’ altri  emolumenti  de* 
Dottorati , e altre  attribuzioni  della  profelfio- 
ne,  io  non  veggo  come  onoratamente  egli 
pofl'a  accettare  la  condotta  di  Padoa  con  1 100. 
feudi  Certamente  di  quella  moneta,  i quali  non 

fono 
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fono  di  maggior  valuta  de?  1000.  feudi  della 
noftra  ; talmente  che  egli  perderebbe  ogn'an* 
no  joo.  feudi,  il  che  non  farebbe  , nè  utile, 
nè  onorato.  Nè  fo  come  il  Sig.  Arcidiacono 
fi  fia  licenziato  di  dame  parole  al  nome  del 
Zio,  poiché  l'ordine  cosi  in  parola , come  in 
fcritto  era,  di  non  confentire  fenon  a 1500. 
o a 1600.  feudi  di  provvifione.  La  terza  è 
della  fpefa  del  viaggio.  Egli  dice,  che  la  fpc- 
fa  da  Mompellien  a Valenza  co'  mobili  t e 
Biblioteca  fua  per  via  del  Mare  e del  fiu- 
me, è tiara  di  zoo.  feudi,  e che  a proporzio- 
ne della  diftanza,  egli  aveva  {limato,  cne  vili 
dovcfl’e  fpendere  800.  feudi  in  circa  , fenza  1’ 
interelfe  d*  mplci  mobili,  che  non  fi  potran- 
no portar  di  li  da* monti.  Égli  aveva  dunque 
propollo  di  fare  la  fpefa  per  800.  feudi , o di 
iafe  tarla  fare  al  pubblico  , di  modo  che  fen- 
za averne  intefo  il  fuo  parere,  non  fi  poteva 
radar  la  cola  a 400.  feudi . ma  quello  impor- 
rerebbe poco,  fe  non  vi  fodero  gli  altri.  In 
fomnu  tocca  adedo  a V.  Sign.  IlluUrc  più 
che  mai  di  lavorare  codi , acciocché  gli  fia 
conceda  la  fua  intenzione,  o che  fia  tolta  in 
tmona  parte  la  fua  firufa , che  altramente  10 
veggo , che  la  cofa  fe  ne  va  ridotta  a catti- 
vo termine.  Io  non  ho  tralafciato  perluafione 
alcuna  verlb  quel  Signore,  per  fargli  accetta- 
re anco  la  condizione  ultimamente  propolla , 
non  oliarne  f interefiè  notorio  della  cafa  ; ma 
non  fi  ponno  dar  pace  i figliuoli , di  vedere 
firn nu ir  l’enerate  di  ^00.  feudi  all'anno  , e io 
non  trovo  replica  fufficientemente  efficace  ap- 
preso di  loro.  11  tutto  dipende  di  farecono- 
ìcere  codi  la  giultizia  delle  fue  ragioni . Del 
redo  fiamo  qui  alla  vigilia  dima  gran  guerra 

V 2 ci- 
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civile,  fé  Dio  per  Tua  Comma  botiti  non  fin* 
sCrrompe . V.  Sig.  averi  la  Tua  parte  di  ciò , 
che  Ce  ne  troverà  di  pronto  da  mandare , e 
fcnz’altro  umilmente  le  bacio  le  mani. 

Di  Parigi  a’  19.  Marzo  idtp. 

Servitore  ^tffe^.  ed  Obblig.  - 
Pcirefc . 

D Sign.  di  Vallavez  la  faluta  umilmente,  e 
la  prega  inftantemente  di  tentare  Ce  fi  potette 
avere  un  libro  intitolato  : La  fiaterà  di  Fer- 
dinando Medici . 

A Paolo  Gualdo.  Padova. 

' T 

Conforme  alle  fuc  lettere  de' 19. Gennaro, 
e 24.  Febbraro  capitate  poco  fa  infieme 
ho  fatto  i Cuoi  complimenti  coll’Illufiriifimo 
Monfign.  Bentivoglio  , e .coll’Eccellentifs.  Sig. 
Angelo,  i quali  non  fi  poflono  faziar  di  com- 
mendare la  gentilezza  di  V.S.  Illuftre.  Quello 
mi  promife  di  inoltrarmi  copia  d’una  fua  let- 
tera a V.  S.  e • quello  inoltrò  di  fopportar  ve- 
ramente con  qualche  impazienza  fa  partita 
dell'Illullre  Sign.  Gio:  Battilla  fuo  Nipote,  il 
quale  non  farebbe  partito  certo , fe  io  aveffi 
potuto  parlar  con  lui  avanti  la  fua  partenza. 
Quanto  all’EccclIentifs.  Sign.  Giulio , le  fenili 
già  un  pezzo  il  fenfo  mio.  Sto  afpettando  la 
lua  rifpolla  con  gran  divozione  , per  vedere 
ciò,  cne  fi  fari  operato  per  rimuover  le  dif- 
ficolti propolte  , c non  rifolute  da  ambi  le 
parti.  Del  relio  quando  ella  manderà  una 
feconda  volca  le  iltruzioni  del  Campana,  del 
•Palladio,  e altri,  che  furono  linarritc  colla  mor- 
te 
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te  del  Sign.  Ttiano,  faranno  Tempre  ben  venti» 
te,  e io  obbl igati flirti o.  Si  flava  qui  in  gran 
timore,  che  le  cofe  palfaflero  alla  guerra,  ma 
l’efpugnazione  del  Forte  di  Uzarcnia  fucceffa 
Venerdì  fera  , a favore  de’  Miniltri  di  S.  M. 
e al  colpetto  del  Duca  di  Efpernone , potrà 
forfè  dilpor  le  cofe  ad  accomodamento.  Io 
prego  Iddio,  thè  così  avvenga,  e che  la  feli- 
citi, baciandole  aftèctuofamcnte  le  mani. 

Di  Parigi  a’  1 6-  Aprile  1616. 

Servir  or 
Peircfc. 

A Paolo  Gualdo.  Padova. 

QUefte  righe  fono  in  rifpofta  di  una  lette- 
ra di  V.  Sig.  de  17.  Marzo,  venuta  nel 
piego  del  Sign.  Pignoria  de  io.  Aprile.  In- 
torno la  condotta  del  Sign.  Giulio,  della  qua- 
le fto  afpettando  il  fucceflo  , dopo  ’l  ritorno 
del  Nipote,  egli  va  ora  inChiefa,  e ha  mefla 
la  cofcienza  in  tuto  ; del  rcfto  infogna  fare 
quello  sforzo  di  lafciar  falvocondotto  a’  figli , 
della  converfion  de' quali  s’ha  veramente  gran 
fpéranza  ; ma  non  è ragionevole  di  ufarci  di 
violenza , nè  di  lafciarli , non  volendo  accon- 
fentire.  Mi  difpiacc  fommamentc  deH’infeii- 
ce  viaggio  deiniluftre  Sirni.  Gio:  Battifta  fuo 
Nipote  in  Spagna.  Par  cne  fi  a una  giufta  pu- 
nizione dello  iprczzo , ch’egli  aveva  fatto  di 

3uefto  noftro  Regno,  venendovi  fir.o  al  fbn- 
o,  c tornandofene  fenza  “Averlo  veduto.  Ma 
mi  rallegro  , che  fia  ufeito  di  tutto  quell'im- 
broglio , c vorrei  ben  aver  ancor  una  volta,. 

V 3 qual- 
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qualche  occafione  di  fervido . Se  cónchiuC* 
finalmente  la  pace,  ma  non  ancora  prefo  ap- 
puntamento per  la  vifita  mutua  fra  *1  Re,  eia 
Regina  Madre,  il  che  va  trattenendo  la  Cor- 
te tùori  di  Parigi , ma  s’ afpetta  non  quello 
mtfe , l’altro . E io  per  fine  augurandole  dal 
Signore  ogni  vero  bene , umilmente  le  bacia 
le  mani. 

Di  Parigi  a’  9.  Luglio  1619. 

Servitore  *Affe%. 
di  Peircfc. 

Mifcrivono,  che  il  povero  Sig.  Abbiofo  è 
defonto,  è fi  potranno  tuttavia  inviar  le  no- 
ftre  letcere  al  Sign.  Luca  Nelli , che  ha  la  cu- 
ra delle  cofe  del  defonto.  L’informazione 
dell’Elogio  per  il  Palladio  s’è  avuta,  ma  non 
già  certe  altre  cofe  , che  andarono  di  Anale 
in  qnel  punto,  che  mori  il  Sign.  Tnano,  che 
Dio  abbia,  le  quali  faranno  Tempre  a propo- 
fito,  quando  V.  Sign.  le  vorrà  mandare,  po- 
fciache  il  Sig.  Puteano  va  feguitando  l’impre- 
fa  del  Sign.Tuano. 

A Paolo  Gualdo.  Padova. 

DUe  lettere  di  V.  S.  de’ 20.  Maggio,  e 20. 

Giugno  mi  fono  venute  in  un  medefimo 
piego  del  Sig.  Lorenzo , col  ravvilo  del  Cava- 
lierato di  S.  Marco  onoratifiìmo,  conceifo  da 
cotefto  Senato  aH’Eccellcntife.  Sign.  Pacio,  di 
che  mi  fono  rallegrato  non  poco  , avendo  avuto 
riftefl'o avvilo  dal  Sig. Giulio,  e che  fi  risòlveva 
di  andare  a Padoa.  Rcfta  nondimeno  la  dif- 
ficoltà propofla  de’ figliuoli  ; ma  fpcro  , che 
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Siccome  non  fi  uferi  violenza  verfo  di  loro  , 
cosi  le  perfuafioni  piterne  potranno  ridurgli 
alla  ragione.  Non  perderò  l’occafione  di 
mandarle  il  difeorfo  del  Salmafio  > fopra  Tir* 
emione  Erodiana  , ma  l’ alien  za  deU’Eccellen- 
tifs.  Sig.  Ambafciadore  , m’ impedifee  di  tro- 
varne ora.  L’Opera  del  Sigli.  Cardinal  di 
Perona  è finita  di  ftampare,  cioè  due  volumi 
in  foglio»  e s’afpetta  folamente  il  ritorno  dalla 
Congregazione  Ecclefiaftica  del  Regnò  , te- 
nuta in  Bloys  dell' Arcivescovo  di  Sens  fuo  fra* 
tello  per  (lampare  il  titolo  , e la  dedicatoria  » 
e pubblicarlo.  Non  dubito»  che  non  fia  fu* 
biro  tradotto  in  latino  ; ma  non  averi  mai 
la  medefima  energia  » nè  fo  incoia  , che  al- 
cuno fi  ponga  dietro  x tal  traduzione . Si 
crede  finalmente,  che  la  Regina  Madre  vent- 
ri in  Corte  da  qua  un  mefe  m circa  » e di 
giri.  s*è  oidio  fuori  del  governò  una  perfona, 
che  non  l’era  grata,  acciò  di  inoltrargli  mag* 
gioc  confidenza  * di  cui  il  nome  è du  Haya- 
no,  che  era  potentiflìtno  hclla  Corte.  Si  in* 
comincia  Scoprire  un  poco  di  malattia  conta* 
giofa  in  quella  Otti , ma  per  grazia  del  Sign. 
non  è mortale,  nè  contagiofa  all'ordinario,  e 
col  buon  ordine , ed  ajuto  del  Signore  fi  Spera  » 
che  non  farà  progrellò.  Pure  fc  paflafle  innan- 
zi, io  non  reiterò  facilmente  in  quella  Città. 
S’afpetta  il  Re  fra  quindici  giorni  a Fontai- 
nebleau,  dove  anderò  Subito  , e Senz’altro  al- 
fccuiolametitc  le  bacio  le  mani. 

; pi  Parigi  a' 7.  Agofto  idi 9. 

Servitore 

Peircfc . 

‘ ' * **  N * * 
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A Paola  Gualdo  * Padova.  , 

M*E*  difpiacciuto  d'intendere  dalla  Ietterai 
di  V.  S.  del  primo  Agolto  l’ambiguità 
delle  rifpofte  del  Sigi  Giulio,  ma  tengo , che 
naie  a il  male  daH’irrefoluzione  di  coteni  Sigg.. 
in  foddisfarlo  nel  particolar  della  libertà  de’1 
figli , e dalla  preda , che  gli  danno  troppo 
grande,  non  potendoli  così  correndo  lafciarc 
un’Accademia  celebre  in  mezzo  Tanno*.  Io 
credo,  che  finalmente  fi  accomoderà  ogni  co- 
fa  a buon  fine?  baila  che  ora.  egli  è dichiara- 
to Cattolico  pubblicamente  , e "per  tale  rico- 
nofeiuto  da  ognuno.  Del  negozio  del  fuo- 
nipote,,  che  ella  vorrebbe  dare  per  Paggio  aL 
Principe  di  Piemonte  , io  lodo  grandemente 
il  difegno,  e mi  difpiace  foramamente,  ch’el- 
la non  v’abbia  penfato  prima  , che  mentre  1' 
avevamo  qui  a noftro  comodo,  ci  averelfimo* 
potuto  adoperare  gli  amici , e fpecialmcnte 
Monfig.  Nunzio  , il  che  farà  ormai  diffìcile, 
poiché  pare  » che  fi  rifolva  il  Principe  di  ri- 
tornarfene  a cafa , prima  che  la  Corte  torni; 
qua  . Si  farebbe  ancora  adoperato  il  Prelìden» 
te  (ilo  , Antonio  Fabbro  Sebaftiano , che  era. 
qui . De’  favori  francefi  non  fo  fe  faranno* 
ricevuti  in  buona  parte , come  verghino  per- 
via dt  lettere  , come  farà  forza , poiché  Tufi-, 
ciò  non  fi  può  ormai  far  di  prefenza.  V.  S. 
vi  penfcrà,  e perfìilendo  ad  averne,  cerchcre*. 
ino  d’averne.  Benché  a dirle  il  vero  que’ Prin- 
cipi , fi  fono  refi  poco  familiari  a'  Signori  di 
quella  Corte,  il.  clic  ha  fatto,  che  ognuno  è- 
reftatà  filila  fuaj  anzi  pareva,  che  fi  partifiero, 
con  un  pochetto  di  difgufto  del  mancamento, 

di 
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dì  opera  , per  l'imperio  del  Duca.  Infornala» 
forfè,  che  una  raccomandazione  Francete  no- 
ceri  più  , che  non  gioverà.  Con  tutto  ciò-* 
quando  fari  di  bifogno , fi  arerà  piuttofto 
una  lettera  di  Madama , forclla  della  Princi- 
pefla  di  Piemonte  alla  forella.  La  ringrazio 
del  pagamento , che  ha  ordinato  in  Venezia 
al  Sign.  Luca  Nelli  fattore  delfAbbiofò , buo- 
na memoria  , e mi  difpiace  della  cura , clic- 
fc  ne  prende . Al  retto  V.  Sig.  averi  intefa 
la  riconciliazione  del  Re  colla  Regina  Madre  * 
la  quale  finalmente  è venuta  in  Corte  , eoo 
animo  di  non  partirne  , e volendo  andare  in* 
pellegrinaggio  alla  Madonna  des  Ardilliers , il- 
Re  ha  voluto  accompagnarla,  dicendo  di  vo- 
lerla accompagnare  ancora  in  Angers  , sella 
ci  vorrà  andare.  Monfieur  fratello  di  S.  M. 
ha  avuto  le  varuole,  e fi  va  rifanando  a po- 
co a poco.  Si  crede,  che  fubito,  che  fia  fini- 
to di  guarire , e che  potta  andare  in  volta  » 
s’anderà  accompagnare  la  Principeffa  di  Pio- 
monte  fino  a Bourges,  per  ritornartene  poi  a 
quella  volta.  Con  che  per  fine  le  bacio  lo 
mani. 

EM  Parigi  a t8.  Settembre  1619. 

Servitore 
Pcircfc . 

À Paolo  Gualdo*  Padova. 

HO  ricevute  due  lettere  di-  V.S.  de’ 5.  No- 
vembre, e 5.  Dicembre,  e una  del  Sig. 
Gio:  Battifta  un  poco  prima  in  materia  del 
Cavalierato  di  S.  Michele,  del  quale  te  già  ho 
• ra- 
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ragionato  con  coloro,  che  ne  hanno  la  dire- 
zione, e cavatone  parola  certa,  che  lo  con. 
cederà  SkM.Criftiamfs.  ogni  volta  le  piaccia, 
e che  il  Sig.  Tuo  nipote  vi  fiarifoluto.  Io  lo 
farò  fenza  che  V.  S.  ne  dia  briga  a nettano» 
Qparno  a particolari , che  V.  S.  defidera  fa* 
pere  non  le  dirò  altro  fuorché  di  utile  non 
ce  n’è  altramente,  e di  obbligo  non  c'è  al- 
tro, che  di  non  militare  con  tra  la  Francia 
anzi  per  quella.  Ma~pcr  pigliar,  l'ordine  bi* 
fogna,  che  fi  pigli  perfonalmente  di  mano 
d’un  Cavaliere  di  Santo  Spirito,  a cui  il  Re 
ne  dia  commi  filone  autentica  eiprefla,  dimo- 
doché bifogna»  che  il  Sig.  fuo  nipote  fi  ri* 
folva  divenirlo  a pigliare  in  Francia,  o che  lo 
vada  a pigliare  a Roma  di  mano  del  Duca 
Sforza,  a cui  fc  ne  farebbe  dare  la  commif- 
fione.  Altro  non  ce  di  btfogno.  Dell'altro 
negozio  per  il  fito  paggio,  fubito  die  V.  S. 
hu  avvi  fera  d' edere  rifoluto , le  manderò  let- 
tera di  Madama.  Quanto  al  Sig.  Pacio  mi 
difpiace  fbmmamtnte  del  difgufto,  che  V.  S. 
neiufeatito,  ma  veramente  non  credo,  ch'egli 
vi  abbia  avuta  colpa,  come  ella  fiima.  Pofcia- 
che  avendo  egli  cominciato  l’anno  in  Valen- 
za, e locato  la  firn  opera,  non  era  giufto  di 
partirne  feuza  finir  l’anno,  e in  quello  mcn* 
tre  d’aver  ricercato,  che  fi  fupcraflcro  le  dif- 
ficoltà de'  figliuoli  reftate  a rifolvere  per  la 
precipitazione  di  cotefti  Sigg.  non  veggo,  che 
Ila  cofa,  che  fi  fia  potuta  pigliare  in  mala 
parte.  Intanto  que  ai  Valenza,  difperati  di 
vederne  partir  un  sì  grand'uomo,  hanno  fatto 
ifianza  ai  Re»  e al  Parlamento,  che  lo  vo- 
lcfièro  ritenere,  e per  pegno  dell'onore,  c af- 
fetto, che  fé  gli  porta,  fi  Re  gli  lu  mandato 

una 
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una  prowifioric  onoraria  di  Configliere  nel 
Parlamento  di  Grenoble,  cofa  rari! lima,  nè 
mai  concefTa  fe  non  al  Cujaccio,  e vi  ha  ag- 
giunto una  penfione  annua  di  Seicento  feudi 
d'oro  adeguati  nel  Delfinato  ifteflo,  acciò  fi» 
cofa  certa,  e non  fottopofta  alle  mutazioni 
della  Corte.  Egli  è flato  in  gran  pena  quando 
s è veduto  attaccato  con  su  fòrti  legami,  e 
nondimeno  trovandoli  imbarcato  di  parola 
colla Sercmfs. Repubblica^  egli  mi  fende,  che 
perfifteva  nella  risoluzione  d’ andare  in  Pado- 
va, ma  che  non  poteva  partire  fenza  licenza, 
e padaporto  di  S.  M.  e mi  mandò  una  lettera 
aH’Eccèlientifs.  $ig.  Ambafciadot  Veuetd,  ac- 
ciò fi  degnadè  farne  iftanza,  ed  ottenerlo  con- 
forme all’ordine  venuto  in  Venezia,  e aHa 
Supplica , che  io  gliene  aveva  fatta  di  fua  parte 
già  un  pezzo,  e che  facedc  un  poco  di  dili- 
genza per  finire  il  negozio  avanti  il  fine  dell* 
anno  padàto,  acciò  egli  non  s’imbarcaffe  nelle 
lettere  del  prefente,  c che  principiandole  egli 
non  fode  obbligato  di  finire  ancora  Tanno. 
Mirifpofe  ilSig.  Ambafciadore,  che  non  aveva 
ordine  di  fare  iftanza  al  Re  per  il  padaporto 
del  Sign.  Pacio,  e che  non  credeva,  ch'egli 
avedè  voglia  d’andare  in  Padova.  Io  rifpofi 
di  -sì,  e fon  ficuro,  ch’egli  ha  Sempre  avuto 
grandifllma  voglia  di  ritornare  alla  patria, 
ma  il  negozio  è pattato  veramente  con  molta 
precipitazione,  come  Senili  gii  a V.S.  paren- 
domi , che  le  cofe  potevano  trattarfi  con  più 
confidcrazione,  e fùperarfi  le  difficoltà  propofte 
avanti,  che  pubblicare  T accettazione.  Vegga 
ora  V.S.  ciò,  che  fe  ne  deve  Sperare,  c ero, 
che  gli  consiglierebbe  ella  fletta,  e me  ne  av- 
vi fa  la  fua  mence.  Del  refi©  quando  non  fi 

vo- 
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voleflc  portare  il  negozio  all’efecuzione,  al- 
meno n farà  Tempre  'guadagnata  la  pubblica- 
zione del  Tuo  ritorno  alla  Santa  Chiefa  Cat- 
tolica, che  è quanto  per  ora  le  ne  pollò  di- 
re. E fenz' altro  affèttuofamente  le  bacio  le 
mani. 

Pi  Parigi  a’  ao.  Genn.  1620. 

Servii  or 
Pei  refe. 


A Paolo  Gualdo.  Padova. 

QUefte  due  righe  in  fretta  non  per  altro 
faranno,  che  per  renderle  grazie  degli 
avvilì  cari  filmi , che  mi  ha  dato  intorno  alla 
recezione  dell’  Eccelle ntifs.  Sign.  Cavalier  Pa- 
cio,  di  che  mi  fon  rallegrato  altrettanto,  che 
della  più  grata  nuova,  che  mi  poteffe  avve- 
nire. Piaccia  al  Signore,  che  rielea  fempre  di 
bene  in  meglio,  c che  l'accompagni  delia  fa- 
nità,  che  gli  fa  di  meftieri.  Mi  fono  ralle- 
grato ancora  fommamente  della  convezione 
del  Sig. Dottore  Giacomo,  figliuolo  di  S.Sig» 
Eccellenti,  c della  conceffione  fattagli  della 
lettura  dell’Autentica,  fperando  che  farà  no- 
bilmente il  fuo  carico.  Proccurerò  d’aver 
la  lettera  di  Madama  per  il  Sign.  Francefco 
quell1  altro . ordinario , fe  fari  poffibile , e di 
fervida  in  ogni  altra  occafione  con  prontezza 
ed  affetto.  IIRecorfe  in  pubblico  non  quella 
Domenica , ma  l' altra  precedente,  e guada- 
gnò l'anello  propollo  dalla  Regina,  ma  con 
garbatezza  ringoiare.  Arei  delìderato  , clic 

nc 
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tic  fòfl'e  fiata  ella  fpettatorc . Con  che  fenz’al- 
tro  le  bacio  le  mani  di  tutto  '1  cuore.  . 

Di  Parigi  a*2d.  Maggio  1620. 

Servitore  Obblig.  edjtjfer: 
Peifcfc.  1 * « 

A Paolo  Gualdo.  Padova* 

• ' . 1 * , 1 

A'  12.  del  corrente  mi  fu  confegnato  un 
piego  di  V.  S.  de’  4.  Giugno  con  un  ruo- 
tolo  ben  condizionato  dell’ onera  dell’  Eccel- 
lentifs.Sig.  Giorgio  (a)  Raglici,  cd  un  piego 
a un  gentiluomo  della  corte  dell’  Eccellentiis. 
Sign.  Angelo  Contarini , a cui  fa  ricapitato 
fubito,-  di  che  ne  portò  la  rifpofta  il  comete 
mcdclìmo , che  n’avea  portato  il  ruotolo . Mi 
venne  poi  a trovare  il  giorno  feguente  il  gen- 
tiluomo di  S.  E.  per  ofttrirfi  a sborfare  quanto 
farebbe  neceflario  per  la  Rampa  di  detta  ope- 
ra, di  che  gli  refi  grazie,  appettando  il  fuc- 
cdfo  del  trattato,  che  non  s’era  ancor  po- 
tuto farne  co’libraj . Ho  veduto  finalmente  di- 
verfi  librari,  i quali  tutti  fanno  gran  difficolti 
di  (lampada  Haute  la  guerra  prefente,  chcmi- 
nacciajquello Stato,  fe  no  che  s’entrafl'e  in  pa- 
gamento, in  aù  cafo  ognuno  lo  Ramperà 
volentieri.  Ma  Scballiano  Cramoify,  cnc  è 
mio  amico  particolare,  mi  diede  parola,  che 
paffata  la  State,  fe  non  paflava  oltre  l’incen- 
dio : 


( a ) I.ettor  Filo  fi  fi  di  Pudcvh , It  cui  Epi/lclt  Muti  ma- 
nche quivi  at et» fiore  nfiircn*  : Parifiis , apud  Nico- 
lauin  Buon.  iéij.  - t 
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dio  della  guerra , lo  ftamperà  lui  lènza  alcuna 
fpefa.  Io  volli  ftipularc  qualche  quantità  di 
efcmplari  per  l’autore,  ma  egli  non  volfe  mai 
obbligarli  a maggior  numero  di-fei  copie 
fenza pagare.  Spero  nondimeno,  che  li  lafcent 

Jierfuadcre  di  compire  la  dozzina  intiera,  e 
e l’autore  ne  vorrà  maggior  quantità,  bifo- 
gncrà  pagarli.  La  forma,  il  carattere,  e la 
carta,  faranno  conforme  all’ordine  di  V.  S.  c 
dell’autore;  ma  per  conto  dell’Indice  farebbe 
flato  molto  migliore,  che  l’ avelie  fatto  fare 
cotti  l’autore,  acciò  che  non  li  lafciattp  cofa 
di  momento,  e di  fuo  gutto,  che  per  il  nu- 
mero de’  fogli  li  farebbe  accomodato  facil- 
mente a quello  della  ftampa.  Ma  li  farà  quello, 
che  lì  potrà  meglio . Quanto  al  correttore  delle 
{lampe  non  ce  n’è  ora , che  lìa  ben  diligente 
ed  efatto,  e fc  l’autore  c tanto  gelofo,  che 
non  vi  (corrano  errori  nella  ttampa,  bifognerà 
pagare  qualche  perfona  intendente,  che  vo- 
glia prendere  la  cura  ftraordinariamente  di  ri 
federe  ì'ultime  prove  delia  (lampa..  Delle  ac- 
cettazioni , o approvazioni  de  Dottori  non  è 
l’ufanza  di  quelli  paelì  di  metterne  più  d’una , 
nè  di  farla  di  maggior  numero  di  Dottori, 
che  di  due  fidamente.  Ma  fe  di  colli  fe  ne  man- 
deranno deH’altre , fi  damper  anno  con  quella  di 

3uefta  Città,  Tettando  l’ originale  in  mano 
elio  ftampatore  per  prova  della  fedeltà  della 
ftampa.  Il  titolo  della  prima  facciata  fi  met- 
terà conforme  all'intenzion  dell’autore,  ma 
nel  titolo  del  principio  del  tetto  non  fi  met- 
terà altramente  la  feconda  parte  in  quelle  pa- 
role : qui  e(i  Mathanaticarum  Epijìolarum  li- 
ber  W.  perchè  non  fi  troverebbe  mai  llampa- 
torc,  che  lo  volefle  {lampare  fenza  edere  par 

ai- 
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gato,  perciocché  l’opera  fi  moftrarebbe  im- 
perfetta alla  prima  occhiata,  fi  che  impedì- 
rebbc  la  vendita  del  libro.  Si  metterà  ben 
nella  Prefazione,  o nella  Epiftola,  che  quello 
è un  fragmento  di  maggior  opera,  nella  quale 
farà  il  quarto  in  ordine . V.  Sig.  potrà  far  in- 
tendere ogni  cofa  all'  autore , acciocché  avvilì 
ciò,  che  vorrà,  che  fi  faccia  intorno  alle  dif- 
ficoltà propofte.  Rclla  il  particolar  della  de- 
dicazione, dove  io  farò  tutto  quello,  ch'ella 
mi  comanderà,  ma  s'è  lecito  di  farlenc  in- 
tendere ogni  cofa,  io  non  metterò  molto  vo- 
lentieri il  mio  nome  in  materia  tale,  benché 
fia  n lutazione  di  tutte  quelle  fiipcrfiiztpni , 
giacché  la  mia  curiofitd  é tanto  aliena  da 
quelle  fetenze,  che  è aliena  ancora  di  (apcr$ 
la  nhitazionc,  tnaflìme  di  farne  una  pubblica 
profcliione,  c di  qua  da'montì,  dove  tal  cofe 
non  fono  così  ordinarie  come  oltre  i monti, 
pure  farò  quello,  che  le  piace  per  amor  filo; 
ma  fe  ella  ci  lafcia  fare,  metteremo  nome  fuf- 
ficiente,  anzi  più  onorato  del  mio,  emogni 
cofa  a me  polìibilc  fervirò  f Eccellenti^.  Sig. 
Ragufci  con  ogni  affetto.  Con  che  per  fine 
umififiìmamcntc  le  bacio  le  mani . 

-,  d * . 

Di  Parigi  21.  Luglio  i6zo. 

Servitore 

Peirefc . 4 

.4  *.  '•  . r .V» 

A vera  intefo  V.  S.  Illuftrc  il  fucceflb  dette 
prime  arme  di  5.  M.  Criftianifs.  che  ha  Spu- 
gnato il  Cartello  di  Can  in  Normandia , e fe 
ne  toma  trionfante , dopo  aver-  ridotto  alla 
Aia  obbedienza  tutta  quella  Provincia,  e le- 
vatala dalle  mani  de’  ribelli. 

P.S. 


t 
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P.  S.  Sendomi  venuto  a vifitare  il  Sig.  Pie- 
tro Berzio*  perfona  di  molto  nome  in  Olanda  » 
che  ha  in  ■quelli  giorni  fatto  profetàone  di 
Cattolico  in  mano  del  Cardinale  di  Retz,  c 
avendo  trovato  fopra  la  mia  tavola  l’opera 
dell'EccellennCs.  Ragufei,  m’ha  pregato  di  la- 
rdargliela leggere  come  cofa,  cn egli  ha  tro- 
vato a fuo  godo  grandiffimo*  e fi  è ottetto 
a fare  le  emendazioni*  che  vi  potrebbono eflcre 
pedate  del  Copifta,  di  modo  che  fubito  fard 
fcrvico  l’autore  con  farne  il  fuo  voto;  c poi 
la  metterò  in  mano  de’  Dottori  di  Sorbona. 

A Paolo  Gualdo.  Padova. 

HO  ricevuto  il  piego  fuo  de’  14.  Agoftó» 
co’  fupplementi , ed  Indici  dell’KcceUcn* 
tifs.  Ragufei , il  quale  farà  fcrvito  al  meglio  » 
che  farà  potàbile  a noi,  e proccurcremo , che 
o del  donativo,  o d’altra  maniera  egli  ne  abbia 
50.  cfemplari  col  maggior  vantaggio  potàbile» 
Ma  quanto  alla  correzione  dell’opera  ci  vorrà 
bene  un  correttore  a porta  , perciocché  il  Sig» 
Berzio,  che  fi  offerì  all’emendazione,  fi  offerì 
all’emendazione  della  copia*  che  fi  aveva  da 
dare  allo  ftampatore  conforme  all’ordine  dell’ 
autore,  ma  non  già  all’emendazione  delle 
ftampe , che  è cofa  di  troppo  faftidio  per  una 
perfona  di  quella  forte.  Il  Libro  del  Cardi- 
nale di  Pcroa  è finito  di  (lampare  già  qual- 
che tempo , e il  Sign.  Berzio  fi  è alfonto  di 
fame  la  traduzione  latina,  avendone  già  fatto 
quafi  la  metà , e fpcrando  d’averla  finita  quello 
Natale;  e fubito  fi  metterà  Tulle  ftampe.  Già 
un  altro  aveva  alfonto  la  medefima  nnprefa , 
• c credo,  che  abbia  finita  Ja  fua  traduzione, 
• J ma 
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ma  non  è cofa  degna  dell’opera,  e perciò 
ognuno  ha  perfuafo  il  Sig.  Bcrzio  d’andar  in- 
nanzi. Se  intanto  V.  Sig.  vuole  un  efemplare 
dell’opera  francefe  , gliene  manderò  uno,  ma 
e difficile  di  trovare  comodità  di  vettura', 
perciocché  il  volume  è in  fol.  affai  groffo. 

Mi  difpiace  fommamente  del  difgufio  , che 
fente  l’Eccellentifs.  Sign.  Cavalier  Pacio , por 
la  durezza  del  figlio  maggiore,  e tardanza  del 
recapito  della  Biblioteca  . Io  ne  ho  fcritto 
più  volte  in  Valenza,  eterno,  che  il  figlio  non 
ritenga  il  paffaporto  Regio , afpettando"  fe  il  Sig. 
fuo  Padre,  potrebbe  ritornar  di  qua  da’ mon- 
ti; e fc  l’Éccellcntifs.  Sign.  Ambalciatore  fi  fa- 
ri fpedire  un  paffaporto  nuovo  , fi  mande- 
rà per  perfona , che.  ne  pigli  ricevuta  da  co- 
loro.» che  hanno  da  inviare  la  Biblioteca. 
L’ultima  lettera,  che  io  ebbi  dal  figlio,  c tutta 
piena  di  pianti  di  vederli  abbandonato  dal  Pa- 
dre, e fratello,  fenza  poterli  feguitare , non 
. potendo,  dic’egli  , fare  tutto  quello  , che  fa- 
rebbe di  fuo  voto  : ondalo  argomento , che 
la  Moglie  l’impedifce , e che  fenz’ella  avrebbe 
anch’egli  feguitato  il  Padre.  Monfign.  Non- 
zio mi  domanda  Tempre  nuova  di  lei,  e vor- 
rei, ch’ella  mi  a veffe  mandata  copia  della  fua 
lettera,  poiché  eHa  me  ne  fa  tanta  ftima. 

*-  AU’Illuftrifs.  Sign.  Ottavian  Buono  di  grazia 
faccia  un  umihliimo  baciamano  3 mio  nome, 
aflicurando  S.  S.  Illuftrifs.  che  io  vivo  fuo  de- 
votiflìmo  férvitore . Al  Padre  Elia  Camaldo- 
léfc , che  mi  rallegro  del  fuo  buon  fiato  , e 
mi  raccomando  alte  fue  fante  orazioni.  La 
Regina  Madre  gionfe  ieri  a • Fontainebleau  , 
dove  fi  ferma  una  fettimana  per  un  poco  di 
i‘ purga,  c poi  fc  ne  viene  in  quarta1  Città.  In- 

X tan- 
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tauta  la  .Regina  giovale  fe  ne  andò  alla  Ma- 
donna di  Lama  a far  jun  voto*  Il  Re  ila 
tuttavia  a Bordeaux  colla  ina  armata  in  pie- 
di , riducendb  ognuno  al  dovere  , e afpettan- 
do  la  finale  decurione  de' Tuoi  ordini  Regi  in 
Belrnc  contra  gli  Ugonotti  , rifoluto  di  ve- 
dergli obbedire,  o altramente  d’andarvi  colle 
armi . Iddio  profperi  i iuoi  difegni,  « con  tal 
fine  -le  bacio  le  mani,  con  tutto  il  cuorfV 

Di  Parigi, l'ultimo  di  Settcmb.  7 / - 

• . ■ ' „ : ■ i ’ , •«..  •'[  * / i 

. ...  i.  , / Servitore 
j : ".  ..  Peirefc. 

. ..  . - ii  i‘)  jiur  m 
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A Paolo  Gualdo.  7 Padova 

■.  j.  ~ j > i 
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COn  quella  averi  V.  Sig.  la  copia  dril’Epi- 
llola  dedicatoria  degli  opufcoli  del  Sign. 
Ragufei,  fatta  a V,  j,  a nome  del  Sig,  xCar- 
•lo  Annibaie  Fabbrotto,  il  quale  vi  aggiqngcri 
un'appendice  di  y.  o 6.  fogli  di  note  lue»  fe 
così  non  difpiace  aU'autore.  Il  Sig.  Bario  ha 
revifto  l’Opera  tutta  efattamente»  e dopo  Jui 
due  Dottori  di  Sorbona , che  mi  hanno  pro- 
meflò  l’approvazione  loro  in  debita  forma  j*  e 
il  Libraro  promette  di  principiar  la  (lampa  a 
Pafqua  profuma  fenz’altra- dilazione.  Del  ce- 
llo s’attaccò  fuoco  Sabbato  al  Palazzo  regio 
delle  Tuillcrie,  e confumò  certe  llan2e  baile, 
ma  fi  fpera  , che  come  il  danno  è di  poco 
momento  , cosi  il  cattivo  augurio  non  fari 
conhderabilc.  Qui  è arrivato  l’Ambafciador 
ftraordin&rio  della  Scremffima  Repubblica  con 

gran 
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magnificenza;  Con  che  fenz  altro  le  ba* 
ciò  le  «ahi  in  frettai 

'£».  Parigi  agli  #.  D«cemb* 

.j  r»d  i>  oji  j . Servitore  Obblif. 

V *•>  ■ • ' r »•  »•>•-  ••  ' Peirdc * 

A Paolo  Gualdo . Padova. 

AVerei  ha  face  una  ben  lunga  lettera  a V. 

Sig.  per  congratularmi  della  promozióne 
dcUlUuttoik.  Sig.  Cardinal  ftentivogho , c del 
Sig.  Akandro  alla  Segreteria  di  S.  Santità  ; ma 
le  mie  ordinarie  iocfifpofizioni  » mi  tendono 
in  mano  de' Medici , t quali  vengono  di  ca- 
varmi. 4ncue  ior  ora  » mentre  n&i  v^n  dato 
Pa-evS/oella  partenza  di  quello  Fornero . 
Spero  nondimeno  efler  fuor  delle  man  loro  la 
fcteimana  proifima  coll’aiuto  di  Pio , e nippli* 
và  a'  difetti  pattati . intanto  le  bacio  di  tutto 
‘I -cuore  le  mani»  e all’Becellentife.  Sig.Ragu- 
fei.  a cui  V.  S.  potrd  di r,  che -c.oil  avvilo  al 
Lettore  s'è  foddistatco  a tutto  cip»  eh  egli  de- 
lìderava  * di  che  ;bp  la  copia  qui  » e gliela 
manderei,  fe  lofi»  fìipr  del  letto  per  cercarla. 
Scafimi  per  lua  grazia  » ,<  lena  alao  adequo  - 
{amente  k bacio  le  man*»  ' ' 

\,i 1 Parigi  I^11* 

..  , v -i  ...  v ; - - Servitóri  •'* 

, -j  - * peittfe. 
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A Paolo  Gualdo.  Padova. 

TTvOpo  lai  partita  delTEccellentife-,  Sign.  An- 
JL J gelo  Concateni  non  ho  intcfo  nuove  al- 
cune delle  SS.  VV.  ma  non  però  ho  voluto» 
lafciar  perdere  quella  comodità,  fenza  baciar- 
le aft'cttuqfanynte  le. mani-  Le  cole  della 
guerra1  fuccedòno  molto  bene  per  grazia  di 
Dio  a favore  del  Re  e dello  Stato , e a con- 
fufione  de’’  ribelli , quali  s’ erano  licenziati** 
difponerc  delle  Provincie,  Governi,  Ufizj , ed 
entrate  regie  come  fc  follerò  fiati  padroni  del 
Regno , accompagnando  il  tutto  di  ManifelU 
e di  libelli  impudentiflìmi . Ma  l’efpugnaaionei 
di  S.  Giovanni  d’Angeliaco  , e di  Pons  gli  hai 
fatto  mutar  il  tono  della  voce,  maflime. veden- 
do, che  non  erano  burlet  che  il  Re  avea  abro- 
gati tutti  i privilegi  «iella  Città  di  S.  Gio:  «che, 
fi  rovinavano  totalmente  le  mura , c fortifica, 
zioni  per  reltare-  un  borgo  aperto  fenza  privile* 
gio,  e che  le  fortificaziont  di  Pons  fi  andava,, 
no  ancora  fpianando  >■  che  Nerac  era  alfediato 
tanto  vivamente,  che  non  poteva  più  refifiere, 
e che  il  Re  andando  a Bergeraco,  dove.not> 
fcgli  poteva  far  refiftenza,  rttftava  S.M.  padro* 
na  (daHa  RochcHa  fola  in  poi  ) di  tutte  le  Pro-; 
eincie  del  fuo  Regno,  eccetto  il  tinguadocca, 
dove  Montalbano  efpugnato,  bi fognava,  che 
il  refto  fi  vernile  a rendere  colla  còrda  attorno, 
al  enilo^  Si  lafcia  il,  Duca  d’Efpernon  avanti  la 
Rochella  con  7000.  fanti  e 500.  cavalli , e al* 

Stianti  pezzi  d’artiglieria  per  principiar  Tafle- . 

io,  impedire  la  raccolta  de’ frutti,  ed  il  com- 
mercio per  terra,  mentre  per  mare  il  Duca  di 
Grufa  cqd  le  Galere , e alquanti  Galloni  fi  va 
•:  : ‘ allogi’  ' 
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alloggiale  àll’Ifole , che  fono  dirimpetto  la  Ro 
chelia  per  impedire  il  commercio  marittimo  , " 
con  intenzione  di  premerla  da  fermo  l’anno 

Eóilìmo,  che  S.  M.  potrd  efière  di  ritorno  di 
nguadocca.  Iddio  la  degni  fare  nrofperacc» 

■e  concedere  a V.  S.  ogni  compito  bene. 

ai-ituL.  o--  ■. -x,  n-.  > . . , . , 

JD i Parigi  a’  13.  Luglio  i£jì. 

Sentore  jifa 

- e*  * stop  ?i  Vii!  ^d%irefc  ; 

, ni  r.  \ 

y"A  Paolo  Gualdo.  Paclovà* 

.UV.fl»!*.  Il-  'r  J-  ,s  y.f-  >;V.  V 

HO  ricevuto  il  fuo  piego  de’ 9,  Luglio  col»« 

1 la  icarola  de’ vetri  ben  condiaionata , di- 
che le  ne  rendo  tri  Hte  grazie  t ma  non  ho  an-, 
cot  avuto  un  precedente  piego , ,che  V.  Sign»- 
nti  aceri  fa-.  Ben  nvè  flato  canlfimo  d’intende--. 
re , che  folle'  giorno  cotti  in  ottima  fallite  1’ 
Hluftrifj.  ed  Eccellentifs.  Sig.  Angelo  Contari-- 
m dì  litomo  della  fila  onoratillima  ambafeia-. 
tìt , alla  cui  Ecrek  la  prego  di  voler  fare  un-, 
umifittìmo  baciamano  b «Àio  nome.  Ho  dato 
dtdihef,  che  'fi  apparecchino  i due  ulicj  della' 

B.  V'ypér  TEcrellentift.  Sig.  Ragufei,  ma  mi' 
drfpiace*  che  della  grandezza  precifa  nelfuome~ 
morialc,  non  fe  ne  trovino  di  ftampa  di  Pa*. 
rigi'.di  bel  carattere-,  che  lìano  tutti  in  lati-; 
SO  > avendo  tutte  le  rubriche  in  lingua  fran*-' 
cefe.  Bifognerà  pigliarne  di.  quelle  d’Anverfa. 
dette  piti  belle  che  fi  potranno  avere.  La’ 
ftampa  -dèi  fuo  -libri?/  hón  V è potuta  co  min  ■ 
ciane -quella  Statf,  non  fenza  mio  grandiflìmo 
difpiacctc.  Ma  1 motivi  *di  guerra,  cd  un 
viaggio , che  ha  fatto  in  Germania  ftraordi* 

.1  ' X 3 na- 
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Trtriamctite  il  Cramoify  Libraro,  «ite  lo  deve 
flambare,  ne  è Hata  la  cagione.  Egli  « di  ri- 
tornò da  Venerdì  p sfiato  Col  amente,  lo  ritto-» 
vero  Manza , per  tentare  ft  fi  potrebbe  far 
mente,  ma  non  fpcro  d’ottener  li , che  ft  prn«K 
cipi  dr  qualche  mefe,  per  edere  finito  al  tem- 
po della  profittila  Fiera  di  Pafqua.  Il  che  non 
fata  poco  quando  (Qdtiida.  La  copta  è tutta 
finita  di  rivedere  cfattaraentt  dal  Sig.  Fabbrot- 
to  già  un  pezzo  fa,  il  quale  non  v’ha  labia- 
to alcun  fcrupolo , non  che  errori  del  cog- 
ita, che  non  erano  pochi,  maflime  nel  primb 
libro.  Io  non  ho  ancori piovati.  i vetri,  ma 
temo  affai,  che  non  faccino  l’effetto  deh  den- 
to, non  credendo,  che  la  grandezza  del  cotu 
vefso  fia  m*c  diaria , nè  ferie  utile  , mentre  U 
vetro  rapprefenta  una  porzione  di'  globo  so. 
polare,  tendo  certo,  che  ft  confondono  » e fi 
trapalfano  i raggi  della  rifleflìone  deirorlo , re 
del  centro  di  (ietto  vetro  in  diverfe  dìffanze, 
che  guaftano  l’operazione  ordinaria.  Se  foffe 
un  globo  irregolare  come  quello,  che  ha  qui 
immaginato  il  Sign.  Alleluio  rariffìmo  Mate- 
matico , crederei  che  la  grandezza  del  vetro 
poteffe'  giovar , c concorrere  alla  medefitma 
multiplicaziòne  d’obbietto  defìderato.  Ma  così 
fa  pm  impedimento,  che  giovamento  s pase 
mi  è così  riufeito  ogni  volta,  che  Tho  meffo 
alla  prova  fin  adelfo . Bifognerà  provare  l'cf- 
ftttc  di  quelli , e con  questo  afiettuofamentc 
lè  bacio  « mani.  - » ofo 

Di  Parigi  in  fretta  a’  13.  di  Agoflo  rdwu. 

Servitore 
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i B Re  -Criftianiffimo  fta  affaffedio  di  Clci. 
me  fu  confini  dtll’Acquicania,  e Linguadocca! 
vicino  * Tolofa,  e fi  (pera,  che  fra  8.  o io. 
giorni  , faranno  alle  {frette  in  maniera,  che. 
non  fi  i potrà  evitare  Telprign  azione. 

-no?  t;:  o?.  rt  •'  . >•  

Gio:  Battifti  Gualdo. 

7.-.  • Vicenza* 

>-»  ' . '.-‘a 

M’E’  fiato  di  fommo  difgufto  la  fiinefia 
nuova  della  morte  di  Monfig.  Gualdo, 
che  fra  in  gloria , luo  Zio  del  cui  affetto  io 
mi  teneva  tanto  onorato,  c tanto  fiero.  Quell’ 
anno  è fiato  in  feliciti  mo  per  me  , nella  per. 
dita  de*  migliori  amici,  >e  padroni  pii!  fingo- 
iariv  che  io  a vedi , la  quale  mi  ha  dato  tan- 
to travaglio  di  animo , che  non  poffo  quali 
trovare  confoiaaione  , tanto  grandi  fono  le 
pcroofic -, , che  io  ho  fentite  nelle  perfone  de’ 
,-Sigg.  du  Vatr , de  Mayena , de  Secati  x , de 
Pont  Chartana,  de  Pontcamè  , de  Boiflìfe,  e 
{opta  tutti  fn  quelle  de’  Sigg.  Tuo  Zio , e Bar- 
dalo paffati  a miglior  vita,  uno  in  Padoa,  e 
Tataro  ra  Roma,  e tutti  nello  fpazio  di  man- 
ico dt.  fei  meli.  Lodato  fia  il  Signore  di  quan- 
do ha  determinato  S.  D,  M.  ma  umanamente 
ioiho  grandtlfima  fatica  di  potermi  quietare 
tra  zaQte  difgrazie . Sa  V.  S.  di  quanto  io  eco 
■dedicato  alla  fomma  bontà,  emerito  di  que- 
llo Signore , e di  meta  Toaorati  filma  Calata 
Gualda,  all’afflizion  della  quale  io  piglio  gran 
parte  , c giongo  le  mie  lacrime  con  qhelle 
delle.  SS.  V V.  non  avendo  manco  bilogno 
di  confolazione . Pregando  nondimeno  il  Si- 
gnore di  voler  ncompenfare  quella  lor  perdi* 

X 4 ta. 
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ta.con  ratte  quelle  profpcrità , e effetti  della 
fua  {anta  benedizione , che  fono  dovute  al 
inerito  loro,  e che  io  fono  pregate  da  tutti i» 
loro  migliori,  e più  fedeli  amici, e fervidori* 
Quanto  a me  s’ io  folli  buonora  fervide  ,uio. 
lo  farò  con  tanto  atfetto , che  fo  ne  averan* 
no  foddisfazione.  Toccherà  a loro  di  coman- 
darmi, come  ne  le  prego , e con  tal  fine  le 
ne  bacio  le  mani.  , . u.  « . , >i-, 

* Di  Parigi  a*  io.  Febbraro  1622.  ' “j.  " 

■*  - ■ " 'Servitore  slffer.  ed  obblìgl  -* 

’ 1 - Pei^efi:.,  1 -l)> 
s f a - i 6'ji  >i  - ri  ino  noi  a 

. Farà  una  fupplica  a V.  S.  di  parte  mia*  li 
Sig.  Lorenzo  Pignoria.  Se  farà  cola,  che  non 
le  fia  difeara  , mi  farà  di  fommo  obbligo  alì 
favore , e fc  V.  S.  facefle  viaggio  in  Roma», 
o altrove , dove  fi  ritrovarti:  qualche  Gavaine* 
re  di  S.  Spirito  , le  manderemmo  k fpedizio- 
ni  per  il  Cavalierato  di.  S.  Michele.'  «.  •>  no r, 

. ii  ■ .*  'jj  jiris:-'-;]  aocr.^ 

A Gio:  Battifta  Gualdo . Vigenza  ? 

J > • • ’ ’ * ’>  • ‘ l «i  r t i a Ù - * . . J *• 

DUe  lettere  di  V.S*  de' 4.  Aprile,  e 9. Mag- 
gio 1622.  mi  fono  portate  nelle  mani  il 
di  1.  .Febbraro  1623.-  intìeme  colla  pietra  da 
me  defiderata,  il  che  ne  redo  con  obbligo 
infinito  difpiacendomi  della  tardanza  del -rii' 
capito  ( avvenuta  ferie  per  V abfenza  del  Sig* 
Ambafciatore  di  cotefta  Repubblica)  pdfim- 
ftro  concetto,  che  V.S.  potrà  aver  fatto  della 
tardanza  de  miei  ringraziamenti  debiti  ,-iben- 
chè  fenza  mia  colpa.  Io  lafervirò  in  Scam- 
bio con  tutto  ’1  cuore,  batta  .ch'ella  mi  co- 
mandi... Quanto  al  Cavalcato*  c differenza 
.1.  ac~ 
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ictennata  da  V.  S.  fra  i cavalieri  col  collare» 
o fenza  collare,  io  polTo  afllcurarla,  che  tal 
differenza  è del  tutto  incognita  in  quelle  parti. 
E’  ben  vero,  che  i preti,  e fervitori  dell’Or-» 
dine  non  avevano  la  prerogativa  del  collare, 
ma  i cavalieri  tutti  fenza  eccezione  avevano 
il  collare,  e fi  facevano  le  promozioni  pub- 
bliche di  mano  del  Re  con  grandiliìme  ceri-, 
monie.  Ma  dopo  l’iftituzione  de’  Cavalieri, 
o per  dir  meglio  de’commendatori  di  S.  Spiri- 
to, non  s’è  più  fatto  de’  Cavalieri  di  S.  Mi- 
chele con  tanto  apparato  come  prima;  anzi 
quali  privatamente,  benché  in  Chiefa  Tempre , 
e non  più  per  le  mani  del  Re,  fe  non  nella 
perfona  di  que’,  che  S.  M.  crea  Cavalieri  di 
S.. Spirito  un  poco  prima,  che  dargli  il  col- 
lare di  S.  Spirito.  Tutti  gli  altri  ricevono  l’Or- 
dine rii  mano  d’un  commendator  di  S. Spirito» 
il  quale  gli  mette  il  collare  di  S,  Michele  in- 
torno al  collo,  nè  mai  fi  fece  altramente  fe 
non  è qualche  flravaganza.  E’  ben  vero,  che 
dopol’iftituzione  dell’Ordine  di S. Spirito,  l’Or- 
dine di  S. Michele  fendo  fiato  in  minor  filma, 
c le  guerre  fendo  fiate  quali  continue  in  quello 
Stato,  ndanari  della  marca  d'oro  dellinati  a 
fare  la  fpefa  de’ collari  dell’Ordine,  li  fono 
impiegati  altrove  ; dimodoché  per  mandare 
l’ordine  di  S.  Michele  a qualcheduno,  bifo- 
gnava  far  fpedire  firaordinariamenre  un  man- 
dato Regio  per  pigliar  danari  del  teforo , acciò 
fi  facefie  fabbricar  il  collare,  che  s’aveva  da 
mandare,  il  che  non  fi  otteneva  fenza  gran: 
diflìma  difficoltà , perciocché  i danari  regj 
fono  allignati  a’  pagamenti  de’  fàlarj , o fpefe 
ordinarie  o ftraordmaric,  le  quali  s’avevano 
da  fininuirc  a proporzione  del  corto  di  detto 
. ri*.  cob 
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còRare  ; dimodoché  per  vitare  qucfte  difficolti 
é!  lunghezze,  que’  che  follecitavano  limili  ca- 
▼alerati,  trovavano  più  comodità  a tare  le 
fpefe  di  detto  calare  y che  d’ allettare,  che  fi  fa-- 
certe  pagare  eoo  danari  regi . E perciocché  al* 
culti  fi  contentavano  d’avere  il  grgdo  di  ca- 
valcato fenza  far  la  fpefa  del  collare,  fi  fa- 
cevano le  cerimonie  con  un  collare  dato  in 
preftito,  e poi  fi  redimiva;  al  padrone,  re* 
dando  il  cavaliere  col  cordone  folo,  al  quale 
fi  fofpende  la  figurina  di  S.  Michele.  Anzi  po- 
ehirtìmi  pòi  han  voluto  portare  il  granr  tollare 
di  detto  Ordine,  benché  l’avtflèro,  contentane 
dofi  del  cordonò,  é di' aver  la  facoltà  di  far 
dipingete,  e fcolpke  il  gfan  collare  attorno  le 
lóro  arme.  E perciò  V.  Sig..  ha  da  guardate 
ciò*,  che  nc  piacerà.  La  commiflione  porterà 
fenipre  di  dare  il  gran  collare,  e fe  V.  S.  ne 
Vttol aver  uno,  bifogneri  dirne  la  fpefa  intiera, 
* pòi  fi  manderà  il  collare  colla  commirtìone 
irt  commendatore  di  S* Spirito,  che  fera  la  ce- 
rimom*  m luogo  dd  Re,  acciocché  glielo 
pónga  attorno  il  collo  a nome  di  S.  M.  e de’ 
Cavalieri  dell* Ordine.  Se  fi  contenta  del  cor- 
done , baderà  la  fpefa  della  figurina  di  S.  Mi- 
chele, che  vi  fi  fuol  appendere.  Ma  non  re- 
dcrà  il  C<5UWiiflano  di  mettere  il  collare  fuo 
proprio  foiameme  per  quella  Cerimonia  fenza 
lafciarglielo  in  dono.  Ecco  tutto  ciò,  che  le 
ne  può  dine,  e fenz’ altro  con  ogni  affetto  le 
bàcio  le  mani,  ed  aU’IUuftrefuo  Sig. Padre,  « 
«sta  la  famiglia  *■>  o.ib' 

Dt  Parigi  a’  $.  Febbraro  1 *‘0  trbfì 
0 ' ■■ 

c „ -.Peirefc. 
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• Lefpefedc)  gran  collare  fono  di  qual  prezzo , 
<*hc  fi  vuote,  alcuni  fendo  di  jo.  feudi  d’oro 
di  pefo,  altri  di  più,  altri  di  qualche  cofadi 
meno . Quelle  della  figurina  fono  fimilmenre 
di  diverto  prezzo  chi  vuole  di  6. feudi,  chi  di 
20.  o più,  o meno.  Per  quelle  della  fpcduio, 
ne,  ella,  non  ha  da  dartene  altro  travaglio  po- 
tendovi fupplire  da'  fuoi  amici,  e feivitori. 
Siccome  fi  fard  a tutte  l’altre  fecondo  il  fuo 
ordine. 

A Gio:  Batti fta  Gualdo, 
Vicenza. 

E*  Venuta  molto  tardi  larifoluzione  di  V-S. 

intorno  all'accettar  l’Ordine  di  S. Michele 
di  mano  del  Duca  Sforza , fendo  io  coftretto 
di  partire  di  quella  Città,  fenza  che  ci  refii 
tempo  comperente  per  fare  fabbricare  la  col- 
lana d’oro  ai  detto  ordine,  non  fendofene  tro- 
vata' alcuna  , che  folle  fatta  , e da  vendere 
per  non  edere  più  di  molta  ufanza  cippo  1 dii* 
rnzione  delizierò  Ordine  maggiore.  Non  ha 
però  lafciato  di  fare  fpedire  la  commiffione, 
la  quale  fari  qui  aggiorna,  e bifognerà,  che 
V.S,  faccia  faboricar  colli  detta  collana  tanto 
leggiera,  o tanto  grave,  quanto  le  piacerà,  fa- 
ccndofene  poche  di  minor  prezzo  diioo.  feudi. 
V.  S,  potrà  far  imitare  quella  del  Conte  Porto , 
fe  le  piace,  e vi  potrà  far  oflervare 
fecrctezza,  che  le  parerà  fenza  timore  d e iter 
obbligata  di  rellituire  detta  collana  al  Re,  le 
non  nel  cafo , che  V.  S.  troverà  elpreflo  nella 
formula  del  giuramento  ; il  cui  cafo  non  può 
eadere  nella  pedona  d’un  gentiluomo  par  luo , 
ma  qoeftà  è una  formula,  che  fi  adopera  ad 
- . * ©gnu- 
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ognuno  fit  Principe,  o no.  la  vorrei  poterle 
rendere  fervizio  in  cofa  piu  degna  di  lei,  ti 
di  core  k bacio  le  -mani , pregandole  dal  Si- 
-gnore  ogni  maggior  aumento  ai  bene. . v',! 

• . ,v\,.  * qtY  *ffTlrr,'ib 

. jDi  Parigi  a’  jo.  Luglio  i&aj.,  * > 3 oi* 

' *44 
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V.  S.  mi  farà  favore  di  falutare  affezionatila, 
a mio  nome  il  Sig.  fuo  Padre,  il  Sig.  Arciprete 
e gli  altri  Sigg.  fftot  fratelli  . L^jCQton^fione 
non  s’è  potuta  fare  alternativa  ài  Duca  di 
S. Gemini,  ebifognavafcegìiere,  o l'uno  o l’al- 
tro di'que’,  che  fono  in  Roma,  9 fra  tinelli 
colui,  ebe  ha  la  precedenza.  V.  S»  potrà  leg- 
gere le  fpedizioni  regie,  c poi  figiUate  il  tut*. 
to,  e prefentare  il  piego  figillaco  al  Duca 
Sforza  per  ricever  di  Ina  marito  prima  la  lettera 
dd  Re  ferina  a V.  S.  e poi  l'Ordine  del  Ca- 
valierato , o fenza  cerimonie  in  una  cappellài 
o con  cerimonie  in  Chiefa,  come  le  piacerà. 
Ma  fe  V.S.  mi  crede  lo  farà  fenea  cerimonie.': 

a ,1  i.  ,i,-y  /*s  onvjj.-,  t,{> 

A Cefare  Nichefola.1"  %r'-P 
Verona 

-X-v;  tsfK.i  iwuurt.  ‘>jìùq  j n.  n 

T 'À  gentilezza  di  V.  Sig.  mi  ftringe  fèrriprè  1 
MU  éòr?  tlOvo  obbligo.  Credami,  Che  Tentò  ( 
certo  pefo  intomo  al  cuore  di  non  potérmene 
feiorre  con  qualche  effetto  di  fuo  férvigio,* 
come  farebbe  mio  defiderio.  Però  mi  cohfola,  ; 
confiderando , che  la  fifa  bontà  fi  contenterà 
dell'animo  folo,  fino  che  occafione  di  fatti  fi 
offerifea,  quale  ficuramcnte  da  me  non  fari 
preterita . ‘ La  vita  del  Sign.  -Tinelli , buona 
d*  me- 
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memorila,  a me  fara  cariffiraa , e così  al'mondo 
tini  venalmente,  poiché  m vero  fu  raro.  ekn> 
pio,  t fpecchio  ai  vieni.  Credo»  che  gii  fi§ 
lotto  il  torchio,  e-  forfè  ftaropara*  altamente, 
difficilmente  potrei  contentar  la  mia  ambii 
zione  a non  fupplicar  fautore  a nominarmi 
fra’  fcrvidori  del  Sign.  DineHi , iftimando  ciò 
maggior  onoro,  che  d’eflcr  lodato  con  molte 
parole  'da  altri.  Bacio  per*  fine  la  mano  a 
Y»$.  ed  al  Sig.  Monte  di  tutto  cuore  ..  Iddio 
K>r  dia  ogni  perfetto  bene»  •;  . 

ip,  di NoV.  t ' 

Servito ir* 

» *•'  s ) * . »m  l !*r  Marco  Veiferi. 

*»v 4.'  "j  r '?  >A  <;  f ‘ t 

fc  ' A Lorenzi!  PigQoria% , t 

i hi  x U‘.r  dRoraa»  — 

< v Ivi  . >v.*  ■ » ■>  - <•  • *«vt  ;j» 

IL  principio  della  letterradiV'. S. bada  ac* 
var  k lagrime  dagli  occhi  de*  più  indurati 
cuori,  sì  in  confidcrazionc  del  male  prdeotr*, 
come  del  peggio  avvenire  minacciato  a légni 
qtiafi  indubitati . Contuttociò  come  non  fi  può 
afficurare  la  morte  dell’uomo  , mentre  l'anima 
non  è partita  dal  còrpo,  così  mi  giova  non 
difpetare  totalmente  raccomodamento,  finoche 
non  fi  viene  a rottura  mahifefta,  quale  mi  di 
l'animo,  non  fo<  come,  fia  più  lontani -di 
quello  in  uni  ver  Tale  li  crede.  La  piaga  vera- 
mente  è grande,  eperkolofa,  ma  u vedo»  che 
concorrono  mule*  manus  auutiliattices».  Per 
qua-tp  mi  fenffe . il  Sign.  Ambafciadore  <fi 
trancia , che  ora  fi  trova  in  Padova  » non  manca 
deportarvi  tutto  quei  bene»  che  gli  é.poflV- 
v * ‘ bile» 
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bile.  Dice  l’ifteflo  di  Spagna,  il  che  mi  con- 
vico  credere;  poiché  lui  lo  dice,  e da  buona 

Surte  mi  fi  aterina,  che  ancora  la  Madia  Ce- 
area  eodem  incumbit.  Se  tutto  quello  non 
balla  a rimetter  le  cofe  in  qualche  fedo,  al- 
lora sì,  che  tutti  coftoro  potranno  dire:  Cur 
nvìmus  Eabylouem , & non  ejl  /arata  : óereltn* 
auamut  e am,  & eamus  unufjuifque  in  terrant 
fuam  ; /jnonixm  pervenit  ufquc  ai  calos  juiiaum 
ci us.  Ed  a voi  altri  Signori  reiteri  la  confo- 
lazione  di  Cnlto  benedetto  : Beati , qui  perfecur 
tionem  patiuntur  propter  iufìitiam , fino  che  gli 
piaccia  rifchiarare  quelli  nuvoli . Peggio  s è 
villo  a tempi  andati,  e con  tutto  ciò  inferi 
non  pravaluerunt  adverjfus  eam . Al  Sig.  Gualdo 
rifpondo  per  l’inclula  elencandolo  a dar  fuori 
la  vita  del  Sig-  Pmclli,  buona  memoria,  fu: 
bito , che  fia  ufcita  dalle  mani  di  'V»SJS  certo  mi 
maraviglio  del  fuo  penfiero  di  volerla  mandar 
prima  in  volta , parendo  cofa  quali  moltruofa 
partirli  da  Roma  per  cercar  pareri  in  Germa- 
nia in  quello  mentre*  V.S.  di  grazia  gli  faccia 
animo,  affine  che  il  Sig.  Pinchi  non  relti  de- 
fraudato più  lungamente  dell'onore  dovuto- 
gli . Il  Sig.  Hervarto  ha  fcritto  al  Sig.  Gio: 
Battifta Crivelli,  quando  la  fpefa  di  far  ritrarre 
con  ìfquifita  diligenza  alcuna  di  cotefte  guglie 
non  folle  eccepiva,  fi  contenterebbe  di  tarla, 
tanto  è egli  innamorato  in  quello  Audio  ge- 
roglifico, e quando  non  fi  polla  metter  in 
effetto  nelle  guglie  grandi  gli  pare,  che  quando 
il  ritratto  giullo  d’ima  delle  minori , 
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come  a .dire  di  quella  di  San  Mautto  a tutte 
quattro  le  facce,  nc  caverebbe  qualche  coftrut- 
to.  A quello  fine  m’ha  pregato  d'interceder 
con  V-  S.  di  affiliar  il  Sig.  Crivelli  di  confi- 

gho 
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glio,  c di  ajuto  venendone  ricercata,;  ed  io 
non  gli  ho  potuto  negare,  febbene  conofco? 
e confetto  elicr  cofa  poco  difereta  dar  tinnii 
brighe  agli  amici.- Credo  di  avere  ferino  a 
V.S.  altra  volta,  che  egli  prefumc  di  sè  in 
quella  profellionc  oltre  il  dovere:  ma  perchè 
è umor  dolce,  c come  dice  Orazio,  illum  lu* 
dit  amabili s infanta , fecondiamolo.  La  rin- 
grazio -dell’  ode  mandatami  in  morte  del  Sig. 
Lipfio , che  in  verità  mi  riefee  bella  , e cap- 
pata. li  le  fari  polfibilc  vedrò  di  farla  com- 

fiarir  in  pubblico  con  qualche  buona  occa- 
ione,  febbene  di  quella  feelta  di  verfi,  che 
li  dovevano  Rampare  a fuo  onore,  non  tento 
più  nulla.  Quel  Fanulio  Campano  capitò  in 
inano  del  Sanfovino , che  nelle  fue  origli i delle 
famiglie.  ìlluftri  ne  allega  qualche  patto . Di 
ragione  dovrebbe  trovar  in  Italia  più  pretto 
feonrro  di  ftampa,  che  in  Germania,  dove 
che  non  le  pollo  prometter  di  fermo  nulla, 
effendo  la  generazione  degli  ftampatori  pro- 
fclfione  aliai  capriccio^  ; ina  fe  il  gentiluomo 
padcoric  del  libro  lì  rifolve  di  mandarlo  iz 
ventura , io  ci  utero  diligenza,  quale  tpero 
non  debba  ctter  indarno,  ed  in  tal  calo  V.S. 
lo  confcgtii  a mio  nipote,  che  avrd  cura  di 
farmelo  pervenire  con  qualche  comodità. 

Il  P.  Sitmondo  veramente  avrebbe  fatto  er- 
rore-, fe  a vette  dato  occafionc  a V.S.  di  an- 
dar a trovar  il  mio  nipote , al  quale  convie- 
ne fcrvic  lei,  come  farei  io  m perfona,  lic  mi 
trovalfi  in  Roma.  E la  prego,  -clic  fopra fue- 
tto non  ci  fiano  repliche , poiché  le  cerimo- 
nie mi  fono  naturalmente  a contra  cuore. 
Del  Sign.  Fabbric)  non  ho  fentito  nulla , do- 
po la  fua  partita  d’Anverla.  Lo  fcattolino, 

del 
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del  quale  V.  S.  fa  menzione  nella  foprafcrir- 
ta,  afpetterò  che  mandi  il  mio  nipote.  Ad 
•altri  tempi  per  dubbio  di  non  parer  ambizio- 
fo  , non  farei  flato  ofo  , ifconofciwto  come 
fono,  di  baciar  la  mano  alPHIuflnfs.  Monfig. 
fuo  Padrone  ; ora  è tanto  il  buon  odore , che 
fpargono  fino  di  qua  da' monti  le  fue  virtù 
nc’prefenti  travagli , che  io  mi  rifolve  di  far- 
melo lecito,  fupplicando  V.  S.  di  efeguirlo  a 
mio  nome,  con  quella  riverenza,  che  fi  con- 
viene al  grado  , ed  a meriti . Rcftando  per 
fine  cofa  tutta  fua,  Iddio  la  feliciti , 

D’Augufta  a’*7»  di  Ottobre  1606. 

Servitore 
Marco  Yelferi . 

# • 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

* . 

a Spetterò  la  vita  del  Sign.  Pinelli , buona. 
A memoria , fempre  che  torni  comodo  a 
V.  Sig.  di  mandarla.  E fard  bene,  che  venga 
accompagnata  da  alcuni  verft  fatti  da  valen- 
tuomini in  fuo  onore.  Dico  da  alcuni , pre- 
fapponendo , che  fi  cappino  i migliori , poi- 
ché ancora  in  quello  genere  il  troppo  nume- 
ro fnol  generare  faftidio . Torno  a dire  , che 
niluftrifs.  Sig.  Vefcovo  di  Padova  mi  fa  ono- 
re eccedente  ogni  mio  merito.  Vorrei  profe- 
rirmegli;  ma  lei  fa,  che  già  prima  mi  ho  de- 
dicato per  cola  tutta  fua,  e me  ne  pregio.... 

Vi  manca  il  refio. 


l 
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•* *  I ••  • m (p  t.  , 

A Paolo  Gualdo.  Roma.  ’• 

LIbcralis  quarrit  caufas  dandi . Così  credo, 
che  Monlìgn.  Vefcovo  (a)  d’Amelia  gen- 
tililfimo  Prelato,  per  quello  mi  viene  riferito, 
fia  andato  cercando  colori  per  accarezzar  mag- 
giormente V.  S.  e TiftclTo  giudizio  formo  del 
Sig.  Graziani  fuo  nipote,  eflendo  io  bene  in- 
formato delle  onorate  qualità  di  quel  genti- 
luomo. Nel  negozio  di  S.  Pietro  ci  vorreb- 
be ora  un  Fra  Onofrio,  benché  mi  par  inten- 
dere, che  il  Sign.  Ugonio  , cd  il  Sign.  Bolio 
attendono  ad  imprele  quali  limili  , che  pure 
dovranno  ufare  ogni  podibil  diligenza  , che 
non  vada  di  male  un  apice  di  quelli  li  faran- 
no cavati.  La  vita  li  va  ftampando  adagio, 
ed  appreflo  vengono  notvfo  quanti  fogli,  ne’ 
quali  mi  pare  il  correttore  non  abbia  ufato 
tutta  quella  efquilita  diligenza,  che  ci  potreb- 
be dcfiaerarc . Forza  è contentarfi,  e conlìde- 
rare , che  non  fi  ftatnpa  fenza  errori , ellcndo 
quello  malum  infcparabilitcr  neccirarium . 
Non  vorrei , che  V.  S.  lì  privalle  delle  fue  fet- 
te giornate  del  Tafl'o  , ma  fc  altra  copia  fi 
può  avere,  c V.  S.  la  confcgncrà  a mio  nipo- 
te, lo  riputerò  a favore.  Altrettanto  dico,  fe 
mi  prederà  uno  di  que’  volumetti  di  verfi  , 
che  il  Sign.  Querelilo  è per  fare  {lampare, 
poiché  onoro  grandemente  quello  gentiluo- 
mo, ancora  che  igtiotus  ignotum,  per  la  fua 
' dot- 
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(*)  Monfign.  Alt cnio-M Aria  QraiiMui,  Prelato  nortjjìm» 
f*r  le  mette  fue  opere  pubblicate . - _ 

Y 


; 


tnji  n s. 

dottrina  ed  ingegno  , ma  incomparabilmente 
pid  per  il  giudizio,  Mi  dice  poi  maravi- 
glie il  Sig.  Sdoppio  d’nn  certo  Fra  Tommafo 
Campanella  Calavrcfe  prigione  m Napoli.  Ma 
per  confidarlo  a lei , non  balta  tutta  la  fua 
eloquenza  a perfuadermi  alcuni  punti  circa 
quello  Frate  , che  egli  tiene  per  indubitati . 
$e  V.  S.  me  ne  darà  altro  lume,  mi  farà  ca- 
riflìmo.  Baciando  in  tanto  la  mano  a lei , e 
facendo  umil  riverenza  all’Jllnftrifj.  Padrone, 
le  prego  il  colmo  d’ogni  bene. 

D’Augulta  a’ 9.  Novembre  1607. 

u4ffe^.  Servitore. 

Marco  Velferi. 

A Paolo  Gualdo..  Roma. 

MI  pare  comprendere  dalla  lettera  di  V. $• 
de’ 17.  ftante  , che  i primi  fogli  della 
vita  del  Sig.  Pinelli , non  le  erano  ancora  ca* 
pitati , di  che  imputo  la  colpa  alla  polla , 
non  parendo  verifìmile  reltino  fatarmi , licchè 
fpcro  le  faranno  pervenuti  dipoi , come  anco- 
ra i fafl'eguenti . e con  quella  riceverà  avieri 
doi , camminando  l’opera  ormài  al  fine.  Di 
errori  mi  accorgo  avremo  una  meflc  troppo 
copiofa , e febbene  non  ho  mancato  di  gri- 
dare collo  Stampatore , però  non  veggo  li 
polla  far  altro,  che  ricorrer  al  rimedio  ordi- 
nario della  nota  in  fine.  Vero  è,  che  lo  Stam- 
patore mi  ha  convinto  a villa  d’occhio?  par- 
te degli  errori  "derivare  dalla  copia  mandata, 
come  appunto  FAMI  ANI  STRATI»  doven- 
do dire  STRADA,  e qualcun  ahxo.  Ma  per 

que- 
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duello  non  fi  lafcerà  di  correggerli.  Bene  pcn« 
Lo  V.  Sig.  ci  permetterà  di  trapalar  alcuno  * 
che  non  muta  la  fentenza,  potendo  clfer  fot- 
tintefa  qualche  paroletta,  come  il  fibi  > ed  U 
tuis  nella  lettera  diretta  a me , ed  il  non  cf- 
fer  troppo  fcrnpolofo  in  notar  fimili  errori* 
come  ancora  l’ofi'ervazione  di  qualche  diftin* 
Spioncella»  ferve  per  non  dare  nell'infinito.  Pu- 
re mi  rimetto  al  fuo  buon  giudizio  * eflendo 
ben  ragione,  che  lei  rei  fux  legem  dicat. 

Se  V.  Sign.  mi  manderà  i fogli  * che  cotefti 
Teologi  hanno  in  animo  di  far  riflampare 
della  letti  man  a del  Tallo,  il  favore  farà  dupli- 
cato. E fe  il  Cardinale  San  Giorgio  pubbli 
cherà  le  correzioni  colla  giunta  de  luoghi  de- 
gli autoti,  forfè  ci  (ari  chi  penfi  ne  dobbia- 
mo cllèr  grati,  anzi  all’Ingegncri,  che  a S.  S. 
llludrtfs.  V.  Sign.  mi  farà  grazia  di  dirmi 
particolarmente  il  titolo  di  qudl’opera  dell* 
Abate  di  (a)  Guaftalla  > fatta  in  verlì  di  3. 
fillabe , che  penfo  (i  potrà  aver  da  Venezia  « 
Ma  perchè  mi  ha  fatta  venir  l’acqua  alla  boc- 
ca >•  le  voglio  eflcr  importuno  da  fenno;  pre- 
gandola di  farmi  copiare  una  dozzina  di  que- 
Iti  veri! , per  averne  un  poco  di  gufto  anti- 
cipatamente. Agli  efametri  e pentametri  del 
Tolomei  , non  potei  mai  prender  affezione. 
Pare,  che  l’univerCde  gli  rilìncafic  come  d’ac- 
cordo , riufeendo  quelli  narteci  poco  mcgLio 
nella  lingua  volgare , di  quello  il  facciano  le 
rime  nella  latina.  V.  Sig.  riderà,  che  un  Te- 
drfeo  fi.  metta  ad  dì’er  Paianone  in  quelle 
materie,  e farà  bene.  V.  S.  mi  continui  quell’ 

amo- 
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«more  , che  mi  moftra  a tanti  fegni , e mé 
confervi  viva  la  grazia  deUllluftrife.  Padrone  , 
che  io  le  refto  al  (olito  fervitore  con  pregar- 
le compiti  beni. 

Di  Augnila  a*  30.  Novembre  1607. 

' Servitore- 

Marco  Vclferi . 

A Paolo  Gualcb.  Roma. 

L’Opera  di  V.  S.  con  tutte  le  appendici  reità 
finita,  ma  io  ferivo  la  prefente  m tanta  fret- 
ta , che  non  avendo  alle  mani  gli  ultimi  de*" 
fogli , non  poflo  afpettare  , nè  mandarglieli . 
Si  fono  omertà  gli  errori  de’  verfi  notati  da 
V.  S.  ultimamente.  Ma  poiché  ora  vedo,  clic 
vi  fono  corfi  moki  altri , non  mi  rifolvo  di 
jermettere  allo  Stampatore  , che  pubblichi  il 
ibro,  prima  che  V.  Sign.  l’abbia  revifto  ben 
iene,  e dettoci  quello  vuole  fi  corregga.  Ben 
e ricorda  di  nuovo , che  a mio  giudizio  me- 

flio  è fecondare  in  tal’occafione  la  mifericor- 
ia , che  la  giuftizia . Quel  crimen  piffimum  del- 
la pagina  8.  pare  fi  rimedierà  affai  acconcia- 
mente nd  modo,  che  lei  propone.  Credami, 
che  fienili  difgufti  inevitabili  a chi  s’impaccia 
con  Stampatori , fono  la  potiflìma  caufa,  per- 
chè mal  volentieri  piglio  laflunto  di  far  pub- 
blicare fcritti  di  amici . Penfo  di  allogare  tutte 
quelle  correzioni  nella  pagina  bianca  antece- 
dente la  vita  , che  pare  a V.  S.  feccia  tanto 
.brutta  vifta , e vi  daranno  indubitatamente 
nflai  meglio  , c faranno  maggior  fervigio  al 
Lettore,  che  una  dozzina  di  verfi  difgrazinti  » 

che 
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che  ib  viponefli.  Non  fi  ricorda , còme  le  dilli, 
ch’io  era  rinegato  delle  Mufe?  E l’infinite  mie 
diffrazioni  non  mi  permettono  di  pensare  al 
modo  di  riacquiftar  la  lor  grazia . Comparen- 
do le  fette  giornate  del  Tallo,  non  ancora  da 
me  ville,  conofcerò  {'emendazioni,  cheV.Sig» 
dice.  La  vita deirAutore  quando  venghi  feru- 
ta femplicemente  da  chi  fa  il  vero,  e fi  compia- 
ce divulgarlo,  fenza  entrare  in  meri  Panegiri- 
ci, fard  lcrittura  molto  curiofa,  e lérvirà  pet 
mortificazione  a molti,  che  fi  tengono  da  qual- 
cofa,  vedendo  in  quali  foggetti  Iddio  benedet- 
to comparte  talvolta  il  lultro  de’  nobililfimi 
Cuoi  doni . Gran  bupna  nuova  mi  dà  V.  S» 
della  grazia  del  Sign.  QueréngO,  quale  iti  fil- 
mo quanto  credo  averle  fcritto  altre  voice , e 
la  prego  di  con  ferrarmela-.  Ma"  gli  Dórto  com- 
paflione,  hoc  fic  inter  nos  , che  fia  coftretto 
metterli  all’imprefa  di  fcriver  la  vita  di  per- 
fona  vivente,  che  certo  ingegno  limile  al  luo, 
non  meritava  dfer  melfo  in  quelli  frangenti, 
de’  quali  è cofa  difficiliflìma  ufeir  falva  rate  , 

& mercibus , pieghi  pur  lo  fcrittorc  , fivc  ad 
dexteram  , fivc  ad  finitemi.  Sed  hoc  edam 
inter  nos*  Del  Campanella  mi  balla  l’intbt-  | 
inazione  di  V.  Sigi  che  non  fi  difcolla  nulla  / 
nulla  dal  giudizio  da  me  formato  per  la  fola  | 
lettura  di  alarne  ferittute.  Ma  chi  prende  il 
fatto  in  altro  lenfo  , appena  potrà  elfer  difin»  1 
cannato  da  altri,  che  dall’efperienza.  Avrà 
laputo,  che  il  Cardinale  di  Lorena  vuotò  una 
fcdia  per  le  tempora  ; fe  Monte  avrà  fatto  il 
limile  potremo  arrivare  al  numero  delle  Idrie 
di  Cana.  Mi  rallegro  di  tutto  cuore  , che 
la  virtù  dell’  Illuflriflimo  Paraviciuo  fia  ricci* 
nofeiuta  in  parte  da  chi  può,  e debbe  farle'. 
m ' Y 3 I Mo- 
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I Monaci  di  S.  Ciuftina  di  Padova  fi  trovano 
ad  aflai  mal  partito , fe  dicono  il  vero  le  gaz- 
zette, e fe  fi  va  a quella  via , non  v*è  peri- 
colo , che  gli  Eccleliaftici , e Religiofi  tirino 
a fe  a poco  a poco  tutti  gli  llabili  de’  fcco- 
lari . Bacio  a V.  S.  la  mano , e la  prego  a 
eonfervarmi  la  folita  grazia  di  cotefti  llluftnfs. 
Padroni.  Iddio  la  benedica. 

Di  Augnila  a*  14.  di  Dicembre  1607. 

Servitor  Uffa. 

Marco  Velieri . 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

•n  Ifpondendo  alla  gratiflima  di  V.  S.  de’ 19. 
IV  Marzo,  prima,  che  toccar  altro,  le  dirò 
che  il  fine  di  ella,  dove  dice,  che  le  mie  let- 
tere, le  fono  di  gullo,  mi  fece  ricordare  d‘un* 
iftorietta  del  P.  PotFevino . Conta  egli , che  in 
Mofcovia  al  fuo  primo  arrivo  in  corte  gli 
mifero  innanzi  certa  mincftra  fatta  ad  ufo  del 
pàefe  troppo  infipida,  ed  avendo  domandato 
come  gli  euftava,  parve  che  per  creanza  non 
poterte  rifondere  Calvo  che  Bene;  a che  appi- 
gliandoci quc‘  Bojani  foggiunfero  fubito,  Un- 
tomi habebis  quotidie.  Nè  mancarono  di  atte- 
nergli la  prometta  fedcliflima.  Ora  al  redo. 

Mi  fti  caro  fentirc  il  falvo  arrivo  delle  tre  co- 
pie della  vita  Pinelliana  in  Venezia,  poiché 
dal  Sig.  Niccolò  Cornaro  non  ebbi  mai  gra- 
zia d’edere  avvi  fato,  con  tutto  lo  ne  a vedi 
pregato,  come  credo  averle  detto.  Dal  Sign. 
Cardinale  Pinelli  veramente  non  fi  poteva  af- 
fettare altro  giudizio,  e mi  aificurochc  V.S. 

lo 
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lo  troverà  concorde  coll’univerfale . Almanco 
di  qua  le  porto  affermare  con  (inceriti,  che 
non  ho  fentito  perfona  difeordante.  Le  cofe 
d’Auftria  vanno  talmente  torbide,  che  poco 
campo  ci  danno  di  attendere  a’  difeorfi  fora- 
ftieri;  pure  Comincia  a tralucere  qualche  rag- 

5 io  melioris  fpei.  S.  M.  Cefarea  s’è  rifóluta 
i ratificare  la  pace  co*  Turchi , c cosi  quella 
cogli  Ungheri,  però  con  qualche  riferva . Al- 
l’incontro pare  s'intenda  di  Spagna,  che  il  Re 
non  vuole  acconfentirc  in  alcun  modo,  che 
Olandefi  pollano  continuare  il  tratto  d'india, 
c con  tale  pax  effet  cxclufirtìma . Dicono  lì 
fieno  contentati  di  lafciarc  i commerci  del 
mondo  nuovo,  che  diciamo  India  di  Spagna, 
purché  poffano  andare  all’Indie  di  Portogallo, 
e che  con  tal  propofta  il  P.  Commirtario  va  in 
Spagna.  Oh  come  è fanto  il  difeorfo  diV.S. 
cd  appunto  a propofito  di  quelli  tempi,  ne’ 

3uali  partati  i giorni  di  divozione,  il  (olito  è 
i tornare  ficut  crat  in  principio,  che  dob- 
biamo ben  aggiuflare  le  nqftre  partite  jcon 
Dio,  e pigliarci  in  ginocchio  tutto  il  redo. 
Bacio  umilmente  la  mano  agl‘Ulullrifs.  Padro- 
ni, ed  a V.  Sig.  di  tutto  cuore.  Iddio  la  con- 
tenti . 

Di  Augufta  a’  18.  Aprile  160S. 

* 1 • 

Atfe^.  Servidore. 
Marco  Velièri. 
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V A Paolo  Gualdo.  . Roma. 

RÉndo  grazie  a V.  Sig.  per  l' immagine  di 
Santa  Francefca,  e fc  darà  indirizzo  a 
mio  nipote  di  potermi  mandare  altre  parti- 
colarità in  quello  propofito,  come  accenna, 
le  ne  terrò  obbligo.  Mi  difpiacc,  che  le  vite 
tardino  tanto:  forfè  fi  danno  a giacere  nel 
fondaco  del  mercante,  al  quale  andavano  di- 
rette afpettando,  che  fiano domandate.  V.  S. 
mandi  per  erte,  almanco  fi.  fapri  fe  cc  n’è 
nuova.  Io  non  fo  il  nome  del  mercante,  ef- 
fendomi  ufeito  di  memoria,  ma  credo  di  aver- 
glielo avvifato  fino  da  principio,  quando  furono 
mandate.  Le  cofe  di  Boemia  «anno  in  ter- 
mini dolorofi  tanto  , che  polliamo  ben  dice 
d'eflere  a’  piedi  della  flatua  di  Nabucodono- 
fore;  e fe  folle  lécito  d’interpretar  la  Scrittura 
a capriccio,  fecondo  le  occorrenze,  chi  non 
aderirebbe,  che  le  parole  del  Profeta  legnano 
la  difeordia  fraterna  in  quello  propofito  quali 
a dito;  Commifcebuntur  quidem  bimano  feritine , 
fed  non  adbterebunt  ftbi ? Iddio  vi  metta  la  fua 
fantamano,  lenza  permetter  maggior  rovina,  e 
non  voglia  già . che  qua  fi  verifichi , fine  fangmnìs 
ejfufione  non  fìt  remijfio.  Awifano  d’ Ifpruch, 
che  rilluftrifs.  Legato  Mellini  fc  ne  ila  a Bref- 
finone  afpettando  novi  ordini  da  codi.  V.  S. 
fi  ricorda  del  foccorfo  di  Malta,  faccia  pur 
Dio,  che  cjuefto  fia  tale,  e venga  in  tempo, 
che  non  fe  ne  abbia  più  bifogno,  fenza  però 
che  il  male  minacciato  fia  feguito.  Intefi,  che 
S.  Santità  confagrò  Monfig.  Patriarca  , e forfè 
fi  avrà  trovato  compenfo  ancora  agli  altri  dif- 
gulli  : ma  certo  conviene  confettare , che  fono 
. ani-  ‘ 
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animi  troppo  teneri  que' , che  fi  alterano  per 
si  poca  cofuccia,  e le  cortefie  quando  fi  ti- 
rano in  obbligo  perdono  la  loro  natura,  nè 
fervono  più  a quell’effetto , che  dovrebbono. 
Bacio  la  mano  agli  Illuftnfs.  Padroni,  ed  a 
V.  Sign.  Iddio  la  feliciti . 

Di  Augufta  a’  20.  di  Giugno  idoS. 

Servidore 

• Marco  Velferi. 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

SE  fono  e lento,  e breve  nel  ;rifpondere, 
V.  S.  imputi  la  colpa  a fe  ftefla , poiché 
io  faccio  fotto  lo  feudo  della  fua  autorità . Per- 
chè comandandomi  ella  già  la  feconda  vol- 
ta, che  io  mi  governi,  e rimetta  le  tante  fac- 
cende, non  ho  creduto  poter  trovar  miglior 
ifpediente  per  farle  intiera  fede,  quam  morigL- 
rum  difcipulum  nafta  fit.  Ho  fentito  vo- 
lentieri l’arrivo  delle  cento  vite,  parmi , che 
-fe  ne  ftampaficro  in  tutto  500.  e lo  ftanipatore 
mife  fubitomano  a vendere.  Mi  dice,  chepa- 
tifee  mancamento  de’  primi  fogli,  per  caufa 
che  l’intagliatore  nc  guaftò  qualche  numero  in 
stampando  il  ritratto , ficchè  V.  S.  non  può 
effer  fervita  fenza  render  dilettola  un*  altra  co- 
pia. Non  mi  dice  nulla  del  libro  per  il  P.  Clau- 
dio, che  mi  pare  ricordare  di  aver  meflo  nel 
fagotto  delle  vite,  e non  vorrei  andalfe  fmar- 
rito , poiché  il  P.  lo  defidcra  molto . L’ Ac- 
cademia del  Sign.  Cardinal  Dcti  non  dovrd 
mancare  d’ufcir  in  pubblico  con  qualche  com- 
pofizione  di  qualche  con^derazione  per  farli  9 
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conofcere , c riputare  dal  mondo,  poiché  in 
tutte  le  cofe  tanto  importa  il  principio . . La 
prego  di  darmene  nuova,  e di  mo [trare  an- 
cora al  mio  nipote  come  ne  porta  riamare 
copia  per  mio  ufo.  Almeno  ci  dia  gufto  del 
nome  dell'Accademia , degli  Accademici  » dello 
feopo,  delle  leggi  ecc.  Bacio  la  mano  aV.S. 
di  tutto  cuore.  Iddio  la  cuftodifca. 

Di  Augufta  a'  8.  di  Agoflo  1608. 

Servidore. 

, Marco  Velieri. 

A Paolo  Gualdo . Roma . 

MI  viene  fcritto,  che  alcuni  miei  Sig».  ed 
amici  corti  reftano  fcandalezzati  del  mio 
lungo  filenzio,  e che  fe  ne  fentono  lamenti 
fino  da  Padova.  Non  porto  credere,  che  i 
querelanti  fiano  altri,  - che  V-.S.  ed  il  Sig.  Pi- 
gnola, e confcflb,  che  mi  accufano  con  ra- 
gione Ma  fc  vorranno  pazientare  a fcntire  le 
mie  feufe  fpero,  che  in  buona  parte  tetteranno 
foddisfatti,  quando  non  totalmente.  Dico  dun- 
que a V.Sig.  fenza  mettere  a conto  le  folite 
mie  occupazioni,  dalle  quali  retto  tuttavia  af- 
fermato, che  da  molte  lettimanc  in  qua  mi 
trovo  con  certa  indifpofoione  affai  faftidiofa, 
quale  oltre  molti  altri  accidenti  m’ indebolire 
la  tetta,  in  modo  che  i Medici  mi  vietano  Io 
fcrivcre,  e leggere  al  pollìbile.  E*  vero,  che 
non  me  ne  fono  attenuto  totalmente,  nèpenfo 
di  attenermene,  mentre  Iddio  mi lafccri  qual- 
che forza;  ma  pure  per  non  parere  totalmente 
oftinato,  cd  inimico  della  propria  iàlute,  fono 

co- 
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c oftrctto  d' eflerne  alquanto  più  parco  del  folito . 
So  che  la  borni , cd  amorevolezza  di  V.  S.  pafTerà 
quella  fcnfa  veriflima  per  valevole,  c che  io 
troverò  prdlo  lei  picti  non  che  perdono . 

Se  l'operetta  del  Si».  Dimiflìano  contra  il  Ca- 
faubono  è fuora,  fiipplico  per  una  copia.  E 
a propofito  del  Cafaubono  mi  feri  ve  il  Padre 
Frontone  Ducco,  che  dopo  la  morte  dello 
Scaligero  ci  è qualche  fperanza  della  conver* 
(ione  : li  aliquoties  dedaffus  a me  ad  illujìriffi- 
num  Cardmalem  Teronium  jam  nate  fine  cortict 
novità  ac  fine  parario ,& interventore  fapiut  rum 
ilio  colloquimi  deque  religioni s controverftit  dif- 
futat  y ac  nunqnam  ab  co  nifi  propenfior  ad  no* 
ftram  fidem  difeedit,  ftatuitaue  pluret  menfet  ei 
negotio  tribuerc,  ut  feria  ftatuat  de  anima  fua 
fatate . dequi  religioni s certiori  flatu  ampie  Rende . 
L'iftefl’o  mi  conferma  il  Padre  Carpone,  ma 
V.  S.  lo  tenga  in  sè  non  lanciando  però  di 
comunicarlo  agli  Illuftrifs.  Sigg.  Padroni  , ai 
quali  bacio  riverentemente  la  mano  , e a lei  dv 
cuore  mi  oflero  con  pregarle  ogni  bene. 

> a 

Di  Augufla  a’  29.  Maggio  1609. 

fe%.  Servitore. 

Marco  Velferi. 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

> ■ ' .V* 

COn  infinito  mio  gufto  ho  letto  i verfi  del 
Sig.  Querengo,  e ne  rendo  grazie  a V.S. 
con  baciarne  la  mano  all’autore,  di  cui  oc* 
dine  lei  dice  d’avermigli  mandati . Soggiunge , 
che  defidera  fentirne  il  mio  parere;  cd  10  le 
replico , che  io  non  fono  giudice  competente 
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in  -sì  nobil  caufa.  Ma  fé  ho  a dire  in  ogni, 
modo,  le  dico*  che  mi  pajono  belli  filini,  e 
tali,  che  poffono  competere  con  alcuni  de’ 
lodati  del  tempo  antico.  Le  metto  però  m 
confiderazione , fe  quelle  parole  fatte  proferire 
daCalliftcne  non  patifcono  oppofiziones  ,,  pojl 
debellata  poterìtum  ^ irfacidum  regna. „ effendo 
>1  nome  degli  Arfacidi  affai  più  novo,  come 
lei  fa,  e dubito  quando  bene  ci  accolliamo 
alla  prolepli  poetica , come  gl'interpreti  fogliono 
fare  nel  „ portufique  requie  Velino!  „ qualche 
te/la  odinata  non  ne  réfteri  foddisfatta  intie- 
ramente . Così  in  quel  verlo  „ ad  impa  ittm  Do- 
mini implacabile  f enfia  » dubito,  che  alcuno 
fi  potrà  fcandalezzare,  non  gli  parendo,  che 
gli  antichi  ufaffeto  il  f enfio  il  quello  modo. 
Ma  io  m’alficuro,  che  il  Sign.Qpercngo  fapri 
rifpondere  a limili  opposizioni , e non  vorrei 
per  cola  del  mondo  gli  fòffe  fatto  ombra,  che 
io  pii  metteflì  a fare  il  cenfore  nelle  fue  com- 
polizioni , Dal  Sig.  Fabbricj  non  cavo  rifpoda 

f»cr  quante  volte  gli  feriva,  di  che  atttibuifcO 
a colpa  al  rcllare  intercette  le  lettere  o fue, 
o mie,  poiché  fono  ficuriffimo  della  fua  gen- 
tilezza; c vedendo,  che  quelle  di  V.S.  corrono 
miglior  Fortuna,  la  prego  a ricordarmegli  tal- 
volta fervidore . Il  mio  amico  de*  geroglifici 
invero  è umore  (frano,  il  quale  pero  bifognà 
fecondare;  poiché  tiene  fiflt  talmente  in  teda 
le  fue  invenzioni , che  è imponibile  diftomelo 
fui  primo  calore  : con  proceffo  di  tempo  forfè 
li  aifingannerà  da  sé , ed  in  ogni  modo  quelle 
fono  erefie,  fopra  le  quali  l’ Inquifizione  non 
tiene  giurifdizione.  Il  Sign.  Pignoria  ne  refta 
avvifato  molto  fa,  e non  corre  pericolo,  che 
la  fua  operetta  ne  redi  difcreditata.  Coiv 

quel 
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quel  libro  di  Sant*  Agoftino  de  Ge(Us  Telagli  > 
V.  S.  mi  ha  fatta- venir  l'acqua  alla  bocca  da 
buonfenno;  onde  la  prego,  quando  ne  abbia 
altra  informazione,  me  ne  dica  ogni  partico- 
lare, e di  grazia,  che  non  fi  manchi  di  farla 
veder  in  luce  quanto  prima.  Le  cofe  di  Ger- 
mania, c più  quelle  di  Boemia,  benché  Fune 
coll'altre  tengono  una  fimpatia  troppo  grande , 
vanno  ad  un  vedo,  che  lì  fanno  perder  la  vo- 
glia di  penfare  a quelle  degli  altri  luoghi . Avri 
ìaputo  l'apoftafia  di  quel  Frate  di  S.  Francefco 
del  convento  di  S.  Maria  ad  Nivcs  in  Praga, 
che  fi  è ritirato  cogli  Eretici  a*  17.  del  cor- 
rente, e la  Domenica,  che  fu  a‘  21.  lo  fecero 
montar  in  pergamo,  dove  con  infinito  con- 
corro vomitò  un  mondo  di  maledicenze  con- 
tro ogni  forte  di  Religiofi,  ma  più  contea  i 
fuoi  propn  Frati,  minacciando  di  far  peggio 
all* avvenire.  Oh  come  è grande  la  pazienza 
di  Dio  benedetto!  Abbiamo  avuto  qua  per 
lo  fpazio  di  dieci  giorni  il  Scremfs.  Signor 
D.  Guglielmo  di  Baviera  venuto  alla  proccf- 
fione  del  Corpus  Domini,  e ha  voluto  efiér 
de*  Fratelli  del  Santifs.  Sagramen  to . La  prego 

di  far  umilifs.  riverenza  agrilloftrifs.  Sigg.  Pa- 
droni, ed  a lei  prego  l’aumento  d’ogmbcnc, 

. i.  . </ 

D'Augufta  a’  a 6.  di  Giugno  1609. 

*'  *'/••  : ? jtffc  Servitore  ' 

Marco  Velferi.  ‘ ’ 


is«  ibt  r e he.-  ; 

t.  > 

A Paolo  Gualdo.-  Roma. 

E*  Gran  buona  nuova  quella,  che  mi  di 
V.S.  di  Giulio  Pacio.  Iddio  ce  ne  faccia 
veder  il  defiderato  etimo,  e rimeriti  al  Sign. 
Fabbricj  si  Tanto  zelo.  Confederò  » V.S.  che 
quel  patteggiare  del  convertendo  non  mi  piace 
troppo.  La  falute  dclfaninoa  è di  tale  impor. 
tanta»  che  trovata»  e conofciuta  la  buona 
ftrada , l'uomo  vi  dovrebbe  correr  fenza  guar- 
dare aid  altro  interelfe . Pure  ben  fa  chi  conde- 
fccnde  a'  deboli , e porge  la  mano  a’  princi- 
pianti. So,  che  a tempo  di  Papa  Clemente  fui 
trattato  di  fare  rieattolicarc  Scipione  Gentile,  e 
di  dargli  una  Cattedra  nella  Sapienza  di  Roma 
adiftanza  del  Cardinale  San  Giorgio,  fe  ben  mi 
ricordo!  ma  non  ci  iu  mai  verlo  di  adì  curarlo 
ad  intiera  Tua  foddi$fazione,  dubitando  egli 
Tempre»  che  l'InquiiìzionegU  troverebbe  qual- 
che pelo  addotto.,  Per  Cafeuboao  non  ho 
fcntito  altro,  da  elle  il  p. Frontone , c poi  il 
P.  Cotto»  mi  (crifle,,  che  il  Sig.  Cardinale  Pc- 
rona  lì  affaticava  molto  intorno  la  Tua  con- 
vergane con  qualche  Tpcranaa.  lo  Co  ormai 
per  molte  efpenetue  quanto  ci  inganniamo 
filetto  in  quello  genere  ad  cfler  troppo  cre- 
duli . Supplico  V.  S.  non  fi  fcordi  darmi  qual- 
che avvilo  del  libro  di  Sant’Agoftino  trovato 
di  nuova , che  eifendo  genuino  non  lì  dovrebbe 
tardar  un’ora  ad  etter  pubblicato . DelTopera 

del  Dimifliano  delìdero  ancora  intender  qual- 
che cofa  benché  con  defiderio  di  gran  lunga 
non  cosi  intenfo.  Sento  che  in  Italia  fi  fa 
gran  lìrepito  del  fior  della  Palfione , che  nafee 
in  India,  come  di  olfcrvazionc  molto  nuova, 

, c ra- 
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c rara.  E’  vero,  che  il  ritratto  è novo,  al- 
manco a me,  che  prima  non  lo  viddi  mai, 
ma  la  deferizione  è vecchia  di  molti , e molti 
anni,  trovandoli  aliai  copiofa  nel  terzo  libro 
di  Niccolò  Monardes  Medico  Sivigliefe  trasfe- 
rito da  Carlo  Clufio,  e fatto  ftampar  in  latino 
l’anno  1582.  in  particolare  parlando  del  Fiore 
dice:  flortm  babet  alfa  rofa  perftmilem , in  cu- 
jus  /oliti  alifjue  velati  pa/fionis  Cbrijìi  figuri  deli- 
neata canfptcitmtur , qtus  magna  diligentia  iftic 
pietas  exijiimes  ; eam  ob  cau/am  elegantiffimus  eli 
fios.  La  prego  di  far  umilifs.  riverenza  agl'  II- 
luftrifs.  Sigg.  Padroni , e a lei  bacio  la  mano 
con  augurarle  ogni  bene . 

Di  Augnila  a’  17.  di  Luglio  itfop. 

Servidore. 

Marco  Velferi. 

A Paolo  Gualdo.  Vicenza. 

. • • ♦ »,  • 

EBbi  avvilo  dal  Sign.  pignoria  dell'itdifpo- 
fiaionc,  e della  convalefceoz»  di  V.$.  ma 
grati flìma  fu  la  confermazione  di  queftadi  fuo 
proprio  pugno.  Ringraziato,  e lodato  ne  fi  a 
la  Maeftà  Divina.  Puofii  credete  che  la  Pa- 
tria abbia  valuto  fare  quello  poco  d»  nfenci- 
mento  per  penitenza  della  lunga  allenta,  ma 
che  non  le  3bbia  comportato  il  cuore  di  paf- 
far  oltre.  La  feufa»  che  lei  fa  per  eccello  di 
cortcfia  circa  le  àie  coofidcrazioni , commu- 
cate  alSig.Qperengo,  cade  tutta  dirittamente 
fopra  il  mio  fallo.  Io  doveva  avvertire  lei, 
le  non  voleva,  che  la  parola  oafiafiè  oltre, 
non  avendo  ella  caufa  di  r attenerla  lenza  altro 

di* 
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divieto.  Sebbene  mihi  confcins  fum  , d'avere 
fcritto  quanto  fcrifii  , con  animo  fimplicifli- 
mo,  e nnceriffimo,  come  fi  ufa  tra  amici  co- 
muni , e fianc  teftimonio  , che  non  ne  fenili 
a perfona  vivente,  fuorché  a V.  S.  ed  al  Sig. 
Pignoria,  non  Colo  amicifiìmi,  ma  ancora  par- 
zialiflìmi  del  Sig.  Querengo . Non  è però,  che  io 
non  mi  penta  di  quello  more,  tanto  più,  che 
il  filenzio  del  Sig.  Querengo  mi  dd  indizio  di 

Sualche  oftefa  , alla  quale  prego  la  prudenza 
i V.  S.  rimedj  *n  quel  modo  , che  le  patri 
più  convenire,  atteflando,  che  non  folo  amo, 
«imo,  ed  ammiro  lavimi  e dottrina  del  Sign. 
Querengo,  ma  fono  ancora  ambiziofo  d’dlere 
annoverato  tra  Tuoi  fervidori , e d'effer  cono- 
feiuto  dal  Mondo  per  tale.  E’  in  vero  Era- 
no il  capriccio  del  Sign.  Fabbricj,  di  andar 
Tempre  vagando  per  il  Mondo.  Sono  molti 
giorni,  che  non  tengo  fue  lettere,  e mi  man- 
ca di  rifpofla  a diverfe  mie,  quali  facilmente 
da  lui  non  faranno  fiate  ville,  poiché  non  è 
facil  cofa  d’incontrare  a fua  porta  ens  tam 
mobile.  Dubito,  che  la  converfione  del  Sig. 
Pacio  patiri  per  queflo  viaggio.  Vorrei  * 
che  ci  faceffcro  veder  ormai  l’opera  di  S.  Aga- 
llino ritrovata  a Fiefole,  della  quale  non  ho 
poi  fcntito  mai  altro  ; nè  altresì  della  fatica 
del  Dimilfiano.  Il  Sig.  Pignoria  mi  fcriflèi, 
thè  V.  S.  aveva  veduto  certo  Idolo  inginod* 
chiato,  pieno  di  figure  geroglifiche  in  tigna- 
no . Lo  pregai  me  ne  facefle  un  ritratto  quan- 
to più  efatto  folle  poffibile  per  fervigio  d’un 
Inio  amico  , che  s na  fiffo  in  quelle  fantafie 
geroglifiche  fino  agli  occhi.  Ma  perchè  pa- 
re, che  il  Sig.  Pignoria  non  abbia  corrifpon'- 
denza  in  quelle  parti,  ed  io  non  fo  il  fito  di 

Ri- 
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Rignano  , nè  come  fi  potrebbe  aver  quello 
ritratto  , prego  V.  S.  me  nc  dia  qualche  in- 
drizzo. . Plura  alias;  di  prefente  V.S.  fi  con- 
tenterà di  perdonar  alle  mie  occupazioni.  Re- 
do con  baciarle  la  mano.  Iddio  la  feliciti. 

Di  Augnila  a’  aS.  d'Ag’ofto  1609. 

Servitore  .Affé 
Marco  Vclfcri . 

A Paolo  Gualdo.  Vicenza. 

IL  foglio  infetto  nella  lettera  di  V.  Sig.  mi 
conlolò  tutto,  poiché  con  elio  redo  lìnee- 
rato  del  dubbio  , che  mi  rodeva  a dir  il  ve- 
ro, che  il  Sig.  Querenghi  poteflc  rollar  oftefo 
da  quel  mio  Ymdicato',  forfè  troppo  imperti- 
nente. Prego  V.Sig.  gli  faccia  capitar  fincht- 
fa  , per  la  quale  gli  rendo  grazie  della  fua 
gentilezza  , e me  * gli  offero  quanto  debbo . 
Non  ho  ofato  aggiungere  in  quelli  principi;- 
che  defidero  il  Favore  di  eflcr  fempre  fatto 
partecipe  delle  fue  compofizioni  da  me  {lima- 
te, quanto  non  faprci  opprimerle  , nè  da  me 
Polo  , ma  ancora  da  chiunque  in  queflc  ban- 
di gufta  il  dilicato,  e giudiciofo  fcrivere,  ma 
fpero,  che  V.  Sign.  fuppliri  a quello  manca- 
mento , poiché  fo , che  lei  non  è manco  di 
me  ghiotta  ( non  fi  fcandalczzi  di  quella  pa- 
rola , poiché  Catone  fu  onorato  di  una  più 
brutta , guardando  al  fenfo  primitivo , Helltto 
librorum ) delle  compofizioni  del  Sig.  Queren- 
ghi , e ciò  che  le  verrà  bufeato  , non  credo 
vorrà  ad  altri  invidiare . Mi  farà  molto  ca- 
ro di  aver  indrizzo  in  che  modo  fi  poffa  oc- 

Z te- 
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tenere  un  ritratto  efatto  di  qucH’Idolo  di  Re- 
gnano, fe  bene  mi  ricordo,  poiché  l'amico 
geroglifico  non  me  jne  di  mai  pace . Bacio 
la  mano  a V.Sign.  e le  prego  ogni  maggior 
bene  \ ? , . . , ^ r < n ~ • . * 

Di  Augufta  ai  16.  di  Ottobre  i(5op. 

» ■ • . Servitore  ‘ 

Marco  Velieri . ; 

A Paolo  Gualdo.  Padova. 


IL  pervadere  a me  la  modificazione  delle 
cerimonie  , e te’  titoli  è cofa  troppo  fa- 
cile. Volete  Iddio,  che  come  gli  Spagnuoli 
hanno  decretata  pragmatica  contra,  i titoli', 
cosi  fi  trovate  altri , che  ne  formate  una , 
contra  le  cerimonie,  e che  poi  foffero  cano- 
mzatc  ambe  da  un  Concilio  generale . Egli  è 

Sur  gran  miferia,  che  volendo  vivere  in  que- 
o mondo  ci  è forza  di  fpcnder  quali  la  mag- 
gior parte  del  tempo  dietro  quelle  vanita. 
Mi  pare  d'aver  letto  una  grand’invettiva  con- 
tra, nella  vita  della  B.  Madre  Terefa,  che  Tan- 
ta qual  era  , volendo  condurre  a fine  i Tuoi 
ottimi,  e rcligiofilfimi  difegni,  era  pur  necef- 
fitata  fervitene.  Va  tibi  flumen  rnoris  bimani 
quis  reftjìit  tibi,  dice  S.  Agoftino  ad  altro  pro- 
pofìto.  Ma  io  alzo  troppo  la  voce.  Con  V. 
Sig.  palio  ormai  ficuro,  e fpero,  che  mi  lari 
feudo  ancora  con  Monlìgn.  Querengo,  quale 
amo,  onoro , c rivcrifco  in  fupremo  grado , 
eflendo  perfuafo,  che  così  meriti  la  (uà  vir- 
tù , e certo  , che  lo  merita  la  dottrina , alla 
quale  farebbe  fenza  dubbio  torto , fe  per  un 
' * * non , 
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tn«ri  , non  » c per  un  ifltmo  più  o manco  fi 
fcandalezzaffc  particolarmente  verfo  perfona  vi- 
vente in  altro  clima  , che  non  può  aver  cosi 
minuta  itfformazione  di  ogni  fopravegnente 
variazione  in  cotcfte  parti . Le  Vite  Pmdlia- 
ne  le  faranno  mandate , purché  mi  dica  a chi 
le  debbo  drizzare  in  Venezia . I Servi  del  Sigi 
Signoria  fono  molto  afpcttàti , e defideriti  » ma 
per  quanto  comprendo  dalla  fua  lettera  -,  queft‘ 
opera  ’vins  aqUirit  eundo , onde  è bène,  che  noti 
gli  infittiamo  troppo  importunamente . Se  Pa- 
dova, e Vicenza  fi  voltano  a domandar  forni» 
e piànte  da  qtiefte  patti  fi  può  dire,  che  ipfl 
jfontes  fìtitmt,  fe  non  fotte  già,  che  V.  Sig.  fi 
ferva  «ella  figuri  pneoccupationis  per  fofpet- 
to , che  io  le  venghi  ad  clfer  moiette , il'che 
però  non  farci  per  grazia  del  Sig.  Gió:  Poni 
di  Verona,  che  annualmente  mi  fttol  favorire 
in  queftO  genere . Le  Fritillarie  di  qtia  fonò  — 
poche,  e tutte  venute  o d’Italia,  o di  Fian* 
dra;  vero  è,  che  quelle  di  Fiandra  pare  fac- 
cino miglior  riufeita.  La  difetndenza  dt‘ 
Sigg.  Micheli  da’Frangipani  credo  farà  diftìcil- 
Irtnar  probationis , nfolvendofi  materie  limili 
Òrditiariamcnte  o in  teftimon)  doracftici,  non 
motto  antichi , o in  débolifiìmc  Congetture, 
alle  quali  fi  può  attender  per  totale  fcher20 
d’irigegnó  , e non  per  altro . Dell’  Idolo  di 
frignano  di  grazia  V.  S.  non  fi  dia  più  pem 
fiero,  ^poiché  quando  bene  ne  aveffimO  il  di- 
segno, in  fine  non  fervirebbe  ad  alito,  che  A 
far  freneticar  quel  mio  amico.  Se  il  Sign. 
Vincenzo  Contarini  ha  voglia  di  andare  in 
compagnia  del  Sig.  AmbafciatQr  in  Olanda, 
mon  lo  ne  debbe  aiftorrc  il  fofpetto  della  fa- 
'2Ìone  Lipfiana,  che  in  'quelle  Ifoie  non  è già 
c<  Z 2 SI 
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sì  potente  , che  fe  nc  debba  temer  fupcrchic- 
ria,  reilando  un  poco  ecclittata  dalla  Scali gc- 
riana  ; e pure  a propofito  di  quella  , ancora 
mi  dille  colui , che  fu  ultimamente  Ambafcia- 
tore  per  quelli  Stati  ver£o  la  Repubblica  di 
Venezia»  vietandomi  di  pattaggio , che  Te.il 
Sign.  Scioppio  amica  dello  Scaligero  quanta 
vfsig.  fa,  capitate  in  Leida,  farebbe  accol- 
to con  ogni  amorevolezza  , il  che  rimetto  a 
credere  a chi  piace.  Se  V.S.  torna  a fcriverc 
il  Sign,  Fabbricj  la  prego  di  ricordargli,  che 
retto  ^con  martello  di  non  veder  rifpofta  a tan- 
te mie  lettere  fcrittegli  per  lo  Tpazio  di  più 
anni.  Bacia  la  mano  a V.  Sign.  e le  prego 
ogni  bene.  L 


i 

* 


Di  Augufta  afif.  di  Gennaro 

• .•  ‘ Servitore 

.Marco  Velfcri-  ■ 


À Paolo  Gualdo^  Roma*  . 

t.  • * . - „ ( 

EBbi  per  akra  via  le  fcritture  contra  i Pa- 
dri  Gefuiti,  in  effetto  qualificate  , come 
V.  S.  le  deferivo . E pure  non  mancano  per- 
fette della  prima  buflola  , che  ne  fanno  indi- 
cibile Rima  credendo , che  tutti  fiano  dogmi 
irrefragabili.  Egli  mi  pare  gran  imfcria,  e vi- 
tuperio de  noftri  tempi , che  non  ottante  fi 
veggia,  e fi  palpi  con  mani,  e piedi,  in  che 
concetto  fiano  tenuti  dalla  Regina  Vedova,  c 
da’  Principi  del  fangue  quetti  Padri , e con 
tutto  -che  fia  cofa  notoria  , che  la  morte  del 
Re  , non  tocca  niuno  più  da  pretto  » e più 
vivamente,  che  appunto  coftoro,  nulladimeno 
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Quelli  ’appafltonati  fi  compiacciano  di  creder»' 
rie  affai  più  alle  Pafquinate  di  perfonc  innomi- 
nate, ed  infami,  perchè  quantunque  feono- 
feiuti  fi  debborró  riputar  infami  gli  autori  de’ 
Libelli  famofi  , nè  ctedo  el  fervi  Dottore  in 
tutta  Padova,  e in  tutta  Bologna  , che  pi- 
gliafie Talfiinto  di  lavargli  da  quefta  macchia. 
Quanto  alla  ftampa , c cofa  da  ridere , che 
nc  vogliono  imputare  Lione . V.  S.  fi  aflìcu- 
ri , che  peè  quanto  fi  Rende  il  regno  di  Fratr* 
eia,  non  fi  trova  o Pittore,  o Scultore  tanto 
difgraziato,  che  figuri  l'arme  della  corona,  o 
rovefeio  con  un  giglio  di  fopra , e due  di  fiot- 
to. Rendo  a V.  Sign.  fomme  grazie  per  il 
capitolo  della  lettera  del  Sig.  Galilei  comuni- 
catomi , de  bene  non  penetro  punto  quel  (a ) 
vedo  mifticò , a me  aliai  più  ofeuró  » che  ilòn 
fu  l’antico,  xAìo  tu  ALacides , perchè  in  quello  il 
vincere  era  certo,  confiftendo  la  difficoltà  fio* 
lo  nello  (cambiamento  dell’attno  , e paffivo, 
dove  che  quello  o , »,  mi  mette  totalmente 
fuor  ili  fefto  fenza’  che  io  Sappia  pure  fiotto 
qual  prcdicamento  rcgiftrarlo.  V.  S.  non  mi 
inanelli  di  corifirvarmi  la  grazia  di  qUelfio  va- 
lentuomo , che  a poco  a poco  fa  Condefcen- 
der  alle  fue  propoiizioni  i più  ritrofi  j né  rìli 
pare  di  fentire  più  que’  tanti  oppofitori  , che 
gli  minacciavano  contra-.  Ho  nlpofto  alla  Ara 
lettera;,' e fpèro,  che  le  mie  feuffie  d’averi o fat- 
to un  pòco  tardi,  debbano  paflar  per  buone. 
L’amore  che  porto  al  Sig.  Fabbri  c)  mi  fa  du- 
bitare, che  il  fuo  lungo  filenzio  polla  nafter- 
da  caufa  faftidiofa , fie  gii  non  folle  qualche 

viag-  • 
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viaggi»  in  terre  aliene,  e difeofte , cflèndo 
Francefi  , cd  in  particolare  il  Sign.  Fabbriq 
aliai  facili  a nfolverfi  in  fimili  occafioni. 
L’imnrefa  del  Paci® , non  fi  debbe  difmettee 
per  difpcraca  che  paja;  però  V.  S.  farà  opera 
{anca  a follecitar  coloro , che  l’avevano  in  ma- 
no a non  defi  fiere . Credo  averle  detta  la  con- 
verfipne  del  figliuolo  del  Cafaubono . Il  Padre 
cilendo  fiato  novamente  in  Inghilterra,  debbo 
aver  prefo  nuovo  confortativo  da  quei  capo 
di  Chìiefa,  Se  il  Sig,  Quercnghi  manda  fuori 
que’ 40.  Sonetti,  pattuifeo  per  me  una  copia 
con  buona  grazia  di  V.  S.  Ma  de'  verfi  latini  v 
che  fi  farà?  Retto  con  baciarle  la  mano»  ed 
augurarle  ogni  maggior  bene, 

pi  Augufta  a’ 7.  di  Gcnn.  1611. 

Servitore 

Marco  Velfcri . • ' 

_ j 

A Paola  Gualdo.  Padova. 

SE  fono  breve , mi  vaglio  del  privilegio  com- 
mendali da  V.  S.  molto  fa , come  fi  deb- 
be ricordare  , e certo  l’infinite  occupazioni  , 
non  mi  permettono  di  fare  altrimenti.  E* gra- 
zia del  Sig,  Richio»  che  mi  fi  moftra  araicoi 
ad  confirmandum  judicium,  avrei  defiderato.» 
che  fi  fofì’e  trattenuto  ancora  qualche  tempo 
in  Roma.  Venendo  in  Francia,  dovrà  rifye-r1 
aliare  il  P.  Sirmondo , cd  il  Sig.  Niccolò  Fabbricj  : 
benché , quanto  a me,  non  ho  caufa  di  lamen- 
tarmi del  P.  Sirmondo  ; ma  l’ofti nato  filenzio 
dei  Sign.  Niccolò  , mi  fece  creder  fen z’altro  * 
che  egli  fotte  ufcito  di  quefto  mondo.  Dei 

Sig. 
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Sig.' Dottòr  Marta,  io  non  finifeo  di  maravi* 
giiarmi  per  la  caufa  ferina,  ed  afpetto  di  fen" 
tire  con  procedo  di  tempo , fe  avrà  mutato,, 
o fe  muterà  opinione  nel  punto  della  giurif- 
dizione Il  Sign.  Imberti  credo  aver  cono* 
feiuto  già  trenta  anni  in  Venezia , ficché  for- 
za è,  cne  fia  vecchio,  non  fo  fe  fi  ricorderà 
del  mio  nome.  Parmi  fi  legga  una  fua  epi (fo- 
la tra’  prolegomeni  dell’Iftòria  di  Pietro  Gm- 
ftiriiano . Non  fo  come  il  Sign.  Galilei  ftia- 
fenza  lafciarlì  fentire  : ferivo  al  Sign.  Pignora 
appreflo , che  ancora  di  qua  andiamo  non 
cercando  il  pelo  nell’uovo  , ma  sì  bene  tro- 
vando te  macchie  faltem  apparenter,  nel  Sole. 
Credo , che  Iddio  permetta , o difponga  quelli 
trovati , per  confonder  la  fuperbia  umana  , e 
farle  toccare  quafi  con  mano  la  propria  igno- 
ranza. Retto  con  baciarle  la  mano,  ed  augu- 
rarle ogni  bene. 

Di  Augufta  a’ 25.  di  Novcmb.  1611. 

Servitore  ' 
Marco  Velferu  . 

• J * - 

• A Paolo  Gualdo.  Padova. 

CHi  ubbidifee  onora;  onde  io  cedo  pron- 
tamente all’autorità  di  V.S.  in  propofito 
di  titoli , con  tutto  che  volendo  argomentare 
in  contrario , lo  potrei  far  coll’efempio  di 
quella  lettera,  che  con  tutto  fia  fi  ritta  da 
perfona  forfè  non  troppo  riverente  dell'ordine 
Ecclefiaftico,  pure  da  nel  fupcrlativo,  ed  a 
minori  ad  ma)us  pare,  che  altri  fia  obbligato 
in  un  certo  mòdo  pii!  fhcrramente  di  far 

- ’*•  'i  ’i 
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il  fonile.  Ma  perchè  non  mi  ^piace  ri* dittar 
in  contcfa,  maffimc  in  quella  materia,  liti 
balla  defcguir  il  comandamento  di  V.  & e fc 
faccio  errore  la  colpa  fari  Tua,  e le  converri 
perdonarla  a fe  (Iella,  come  dille  gentilmente 
il  Petrarca.  Non  occorre,  clic  mi  mandi  il 
difeorfo  del  Sign.  Galilei  ufeito  ultimamente , 
effendomene  gii  capitata  una  copia  per  altra 
via.  Ho  cominciato  a leggerlo,  c per  quanto 
ho  villo  fin  ora  mi  riefee  fatica  bella,  curio- 
fa,  ed  utile,  che  fluzzicheri  di  nuovo  i Filo- 
fofi  della  (cola  ordinaria,  c ci  fard  daffare, 
e da  dire;  fed  vivat  verit3s.  E per  Vani  or  di 
Dio  non  facciamo  quello  torto  al  notino  fc- 
colo  di  voler  preterire  gli  errori  invecchiati 
alle  veriti  di  nuovo  ritrovate.  L’altro  fcritto 
delle  macchie  Solari , mia . intenzione  non  era , 
che  folle  trasferito  in  latino,  ma  che  fidivol- 
gaflc  nella  volgare , come  lì  ritrova  per- 
chè a voler  far  altrimente  oltre  forfè  la  diffi- 
colti di  ritrovar  così  fubito  interprete,  che 
fcriveffe bene , e pulitamente,  ci  farebbero  di- 
vede oppofiziom . Però  fc  V.  S.  crede  di  po- 
ter impetrare  dall’ autore  licenza  di  pubbli- 
carlo, le  fari  molto  facile  di  ritrovar  fubito 
uno  llampatore  in  Venezia,  che  avrà  di  gra- 
zia d’dlèr  onorato  di  opera  di  tal  argomen- 
to, ed  autore,  dovendola  l’uno,  e l'altro  ren- 
der vendibililfima.  Cariffimo  mi  fard  d'avfer 
qualche  lume  circa  la  caufa,  e lo  flato  della 
congiura  di  Parma,  poiché  di  qua  ne  fumo 
totalmente  all’  ofeuro . Il  Sig.  Duca  ha  in  vero 
inoltrato  fomma  moderazione  sì  nella  morte, 
come  dopo  la  morte  de’  congiurati,  il  che 
fa  credere,  che  non  fari  proceduto  fe  non 
giulUfìcati  Almamente  in  tutto  il  procedo,  e 
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la  detrazione  della  congiura  ne  viene  tanto 
'più  accrefciuta.  Al  Sig.  Contarini  bacio  la 
mano , e defidero  faperc  ove  li  ritrovi  il  fuo 
Antenore,  parendomi  che  molto  allunghi  la 
ftrada.  Di  V.  S.  rcfto  al  folito  tutto  tutto,  e 
le  prego  ogni  bene. 

Pi  Augura  a’  13.  di  Luglio  i6tz. 

Serv. 

Marco  Vclferi. 

1 . . ••  • > r » • • 

A Paolo  Gualdo.  Padova. 

IO  dubito,  che  il  negozio,  quale  V.  Sign. 

mi  mette  per  le  mani  del  Sign.  Leonida 
Belli  farà  di  difficile  riufeita , non  perchè  io  non 
. m’afficnri , che  il  (oggetti  fia  tale , quale  ella 
lo  dipinge,  e che  Tempre  riufeirà  con  onore 
chi  lo  propone;  ma  perchè  pochi  fono,  che 
fi  dilettano  di  tener  Hjervidori  di  nazioni  ftra- 
niere,  fc  nòn  ine  occafione  di  viaggi,  come 
fé  un  Prelato  andaflfe  a Roma  gli  farebbe  caro 
aver  Italiani  attorno,  e più  rari  fono  coloro , 
'che  accettino  fervidori  fe  non  in  prefenza. 
Però  febben  io  avrò  l’occhio  a tutto,  e per 
gratificare  V.  S.  occafionibus  non  decro , pure 
farebbe  aliai  meglio,  che  il  Sig.  Belli  fi  facefie 
conofccrè  in  perfona,  maffime  ora  che  fiamo 
fall’ apertura  della  Dieta  di  Ratisbona,  dove 
fi  troveranno  Vefcovi,  Prelati,  ed  altri  Si- 
gnori in  copia,  ed  c facil  cofa,  che  in  una 
tanta  ragunanza  fi  dia  in  qualche  feontro  a 
propolìto: 

Quo  minime  reris  gurgite,  pifeiserit. 

Se  il  Sig.  Belli  avelie  modo  di  venirfene  coll’ 
Illuftcifo  Sig.  Cardinale  Legato,  tanto  meglio 

fa- 
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farebbe  ; e Monfign.  Rembòldi , che  ora  fi 
trova  in  Trento  con  elfo  Legato,  e verrà  alia 
Dieta  in  fua  compagnia,  l’ajuterebbe  al  podi- 
bile  per  amor  di  V.  Sig.  Sebben  è vero, -che 
non  par  credibile,  che  Savoja  fi  voglia  tirar 
addolfo  la  piena  di  tutto  il  mondo  (ènea  più 
alto  mifterio,  io  però  per  mille  rifpetti  non 
mi  pollo  perfuadere,  che  a Spagna  torni  conto 
di  metter  fuoco  in  Italia.  Se  Ìì  vogliono  fca- 
pricciare , perchè  non  lavarli  dal  vifo  la  mac- 
chia, che  a molti  pare  refti  della  tregua  d‘ 
Olanda?  Nè  dicali  quello  elfcr  olfo  più  du- 
ro, perchè  ancora  in  Italia  troveranno  a chi 
parlare , potendoli  credere,  che  tutti  i poten- 
tati fi  rcltringeranno , facendo  pallate  ad  un 
bifogno  ancora  Francefi  i monti,  il  che  fi  fa 

Spanto  importi  agli  Spagnuoli  ; e fe  incorref- 
ero  in  quello  tanto  evidente  fallo,  potreb- 
bono  cflere  avvertiti  colle  parole  di  Alete: 
Ben  gioco  è di  fortuna  audace,  e fiotto 
‘ Por  cantra  il  poco  e incerto,  il  certo  e’I  molto 
Ringrazio  V.  Sig.  che  compatilce  la  mia 
curiofitd  offerendoli  di  mandarmi  alcune  fcrit- 
rurc , che  in  quella  caufa  vanno  in  volta . 
Non  ho  viftoil  foglio  dell’Opera,  che  fiftampa 
in  Lucca  contra  il  Beni;  quanto  a me  non 
vorrei,  che  perfone  onorate  defleto  in  certi 
termini  poco  civili.  Sebben  l'Elogio,  che 
V.S.  dà  all'Opera  del  Dogiioni  non  ferve  ad 
aguzzare  l'appetito,  io  m’ apparecchio  però 
per  leggerla  con  gufto  ; perchè  fe  non  dà 
totalmente  hellc  fcartate  , mi  par  imponì- 
bile , che  rifpondendo  allo  Squittimo  non 
fcuopra  paefe  di  molte  cofe,  che  per  altra 
via  difficilmente  fi  poflbno  laperc,  vedendoli  , 
che  ancora  l'Autore  dello  Squittimo  fi  è fer- 
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vito  di  Manofcritti  in  molte  cofe , che  con' 
feria  non  trovarli  fu’  libri  llampati,  ficchè 
forza  è , che  quella  tenzone  o retti  terminata 
tra  Veneziani,  o tra  coloro,  che  penetrano, 
le  cofe  Venete  molto  addentro.  Prego  ogni, 
bene  a V.S.  Iddio  la  feliciti. 

D'Augufta  a’  30.  di  Magg.  idt<5. 

Ser ». 

* Marco  Velièri. 

A Paolo  Gualdo . Roma . 

HO  intefo  perla  gratilfimafua  quanto  paffa 
fin  ora  in  propolito  della  lettera  mia 
circa  le  macchie  folari,  ^i  che  mi  prenda 
gulta,  ed  in  particolare  di  quelli,  (aj  che 
per  non  aver  a credere  non  vogliono  vedere  ; 
ed  il  guilo  procede,  perchè  10  fto  tempre 
lui  guadagnare,  e mai  fui  perdere,  perche 
continuamente  fi  yien  convertendo  qualche 
incredulo , < de'  già  perfuafi  mai  non  fc  ne 
ribella  niuno;  perchè  tutto’!  giorno  li  vanno 
(coprendo  nuovi  rifeontti  in  confertnazion 
delia  verità,  la  quale  chi  lfaa  dalla  banda  tea* 
ila  bene,  e può  ridere  nel  veder  gli  avverte^ 
sbatterli,  e affaticar^  in  vano.  Ho  anco  un 
altra  confolazione,  che  quelle  macchie  folari  » 
e gli  altri  mici  Scoprimenti  non  fon  cote,  che 
col  tempo  pallino  via,  e non  ritornino  cosi 

per 


(a)  j Min  •vit*  iti  CnliM  prtmtffn  tilt  fnt  opere  fi  ino- 
pe* in  Virenti  17I&.  Voi.  111.  in  4>  fi  nomine»  n 0 
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per  fretta  come  le  ftellc  nuove  del  71. *e  604» 
o come  le  comete , che  pur  finalmente  fi  per- 
dono, c danno  agio  con  la  loro  mancanza 
dì  ripofarfi  a coloro , che  mentre  elle  furon 
prcfenti  -,  ftetrero  in  qualche  anguftia»  ma 
quelle  gli  terranno  fempre  al  tormento^  per» 
cnè  fempre  fi  vedranno,  ed  è ben  ragione, 
che  la  natura  mandi  una  vòlta  a ( vendicarli 
contra  Tmgratitudine  di  coloro,  che  tanto 
tempo  l’hanno  barattata,  e che  per  certa 
loro  fciocca  ollinazione  vogliono  tener  ferrati 
gli  occhi  contro  a quel  lume,  ch’ella  per  loro 
infegnamento  gli  ncn  fempre  davanti:  ecco, 
che  ella  finalmente  con  caratteri  indelebili  ci 
mo lira  chi  ella  è,  c quanto  ella  fia  nemica 
deir  ozio , ma  che  fempre  ed  in  ogni  luogo 
le  piace  di  operare,  generare,  produrre,  caif- 
folvcre  , e quefte  fono  le  file  fonatile,  eccel- 
lenze; ma  non  voglio  ora  entrare  in  materie 
da  non  effèr  capite  in  una  lettera.  Ho  rige* 
vuto  dal  Sig.  Velfero  awifo  come  la  mia  gli  c 
pervenuta,  e che  gli  è fiata  grata;  ma  che 
Apellc  (a)  per  ora  non  potrà  vederla , per  non 
intender  la  lingua.  Io  l’ ho  fcrirta  volgare, 

fierchè  ho  bifogno,  che  ogni  perfona  la  polfa 
cggere  , etjper  quello  medenmo  rifpctto  ho 
fcritto  nel  medenmo  idioma  quello  ultimo 
mio  trattatello;  e la  ragione,  cne  mi  muove 
è il  vedere,  che  mandandoli  per  gli  ftudj  in- 
differentemente i giovani  per  farli  medici , Fi- 
. . ..  • 1 ' . lofofi 
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(a;  Sotto  quello  nome  Hor  occulto  il  P.  Grifi  sforo  Serti - 
ncr  Gefuira  fi  i ietto  Àinovo  / - . • ■ 
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lofofi  ccc.  ficcome  molti  fi  applicano  a tali 
profeffioni,  ci  tendone  inettifiìtni , così  altri , 
che  /ariano  atti,  refi  ano  occupati  o nelle  cure 
familiari , o in  altre  occupazioni  aliene  dalla 
letteratura  , i quali  poi  benché,  come  dice 
Ruzzante  (a)  forniti  ehm  bon  fnaturale,  tut- 
tavia non  potendo  vedere  le  cofe  fcrirte  in 
Baos,  fi  vanno  pervadendo,  che  in  que'sli- 
brazzon  ghe  fuppie  de  gran  noelLe  de  Luori- 
ca,  c de  Filiuonca,  c confepurake , che  ftra- 
pafle  in  cito  per  efeè;  ed  io  voglio,  ebeveg? 
«ano»  che  la  natura  ficcome  loro  ha  dati  gli 
occhi  per  veder  l'opcre  fue,  così  bene,  come 
a’Filicorichi , gli  ha  dato  anco  il  cervello  per 
poterle  intendere,  e capire:  contuttociò vorrei 
ancoche  TApelle , e gli  altri  Oltramontani  po- 
teflero  vederla,  c qui  per  efler  io  occupatif- 
fimo  avrei  bifogno  del  favore  di  W S.  e del 
Sign.  Sandelli  x il  quale  mi  facellé  grazia  di 
trasferirla  quanto  prima  in  latino , e mandar- 
mela poi  fubito,  perchè  in  Roma  è chi  fi  è 
pfefo  cura  di  farla  /lampare  infieme  con  al- 
cune altre  ime.  Io  intanto  anderò  finendo  la 
feconda  per  farne  rillefiò,  e parimente  rin- 
vierò a V.  S.  e cafo  che  il  Sign.  Sandelli  vo- 
• '■  •'  1 ‘ •••■•  -M  : < : jr  l‘;,f  * glia  . 

' ■ ■ •.  . . , : - 

■ — - 1 

jii  ' , J, . . ii'j  • •.  • * . 

(a)  Augi  alo  Bio/co  P Aliavano  , credendo  per  lì  trop- 
po difficile  acquifiar  lode  nella  Buona  lingua  Ita- 
liana , andò  raccogliendo  da  ogni  parte  di  quel  Contado 
le  parole  piu  rufticali , e più  guafle , che  ini  fi  u fa  fi- 
fero  , ed  accozzandole  infume  firmo  un  linguaggio , 
che  chiamo  alla  Pavana,  t in  ejfio  ferffie  molte  cefi , 
dandole  alla  luce,  fiotto  il  nomo  di  Ruzzante  , le  quali 
nel  loro  rjfiere  godono  ancora  fiima  , od  applaufo . 
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glia  fevonrmi , perchè  fo,  che  alcuni  termini-, 
ed  alcune  frali  dell*  arte  potriano  dargli  qual- 
che faflidio,  non  occorre,  che  guardi  a ciò, 
perchè  io  in  quella  parte  la  ridurrò  a’  proprj 
noflri  termini.  Se  io  potrò  aver  tal  grazia 
V.  S.  me  ne  avvili  fobico , e ne  proecuri  quanto 
prima  Tclpedizione,  ed  intanto  fi  comincerd 
a farla  {lampare  Italiana  in  Roma  > ed  il  tutto 
rdli  inter  nos,  che  fard  per  fine  di  quella 
con  baciar  a V.  Sig.  e a tutti  gli  amici  con 
ogni  affetto  le  mani  pregandole  da  Dio  ogni 
contento . 

- . ' • J . . . «’  1 # • 

Di  Firenze  li  16.  di  Giugno  idi  a. 

Servitore 
Galilco  Galilei. 

Poiché  il  Sign.  Ciampoli  lari  qua  di  corro 
-V.  S.  farà  contenta  dar  l'altro  mio  difeorfo 
al  Clarifs.  Sig.  Franccfco  Duodo  infieme  coll* 
alligata. 

A Paolo  Gualdo.  Roma,  < 

• •*  i »» 

MOlto  tardi  mi  è Hata  refa  la  cortefilfima 
di  V.  S.M. Reverenda;  ma  è ben  vero, 
che  a un  filenzio  di  due  anni  poca  giunta  è 
la  proroga  d’un  mefe . Ho  prelo  fommo  con- 
tento nel  vedermi  ancor  vivo  nella  memoria 
di  V.S.  e per  avventura  non  mi  è flato  men 
grato  il  ritrovarmi  ancora  fra’  viventi  dopo  una 
molto  lunga  malattia,  la  quale  mi  ha  iq.guifa 
interrotto  il  filo  de'  mici  iludj , che  non  pollo' 
accufar  a V.  S.  opera  alcuna  di  nuovo  rifo- 
luta  . Si  trovano  fidamente  fotto  ’1  torcolo 

le 
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le  rifpofte  a’  quattro  oppofitori  (a)  del  mio 
Trattata  circa  alle  colè , che  Hanno  iull’acqua , 
le  quali  rifpofte  fono  fiate  fcrlttc  da  un  mio  ' 
(colare  Monaco  di  Santa  ( b ) Giuftina  com- 
pagno di  Cecco  di  Ronchitti,  e al  prefence 
Lettor  delle  Matematiche  nello  Studio  di  Pifa. 
11  Contento  del  Sig.  Beni  viene  affettato  an- 
iìofamente  da  tutti  gli  eruditi.  Mi  fari  gra- 
zia far  giugncre  i mici  faluti  a Monfig.  Quc- 
rengo  mio  Sig.  infteme  con  un  profondiffitno , 
e devotiflìmd  baciamano , ed  un  limile  ne  in- 
vio a lei  medefima  con  ricordarmele  fervitore 
di  cuore,  e con  pregarle  da  Dio  fomma  fe- 
liciti . 

Di  Firenze  li  16.  Agofto  1514. 

Servitore 

. Galileo  Galilei. 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

IL  concetto,  che  ha  V.Sig.  Molt’Uluftre,  e 
M.  R.  del  mancare  io  del  vizio  di  negli- 
genza in  dar  nfpofta  alle  lettere,  c maflimc 

a quel- 


(a)  / quattri  opp'fitori  furono  tede  vico  dalle  Colemie, 
Vincenzio  di  Grazi»,  Giorgio  Cortejìe  , o Tommafo  Pai- 
merini  . 

( b ) £*  quefli  il  P*  D.  Benedetto  Caflelli  Brtfciant , * 
Monaco  C affine  fé,  ctlebratiffimo  Matematico,  la  cui 
opera  qui  accennata  ufei  poi  in  Firenze  nel  lótf. 
per  Cojfim»  Giunti  in  4.  per  quanto  ne  dice  f Armel- 
lini . 1'  : V1- 
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a quelle,  che  mi  vengono  da  Padroni  così 
cari,  come  è V. S.  è concetto  vero,  ed  alla 
lettera,  che  V.S.  mi  fcrillc  nel  fuo  arrivo  in 
Roma  detti  Cubito  rifpoda,  e Cebbene  ho  in 
memoria  l’indrizzai  aH’idertb  Madro  de’  Cor- 
rieri di  Firenze  , acciò  forte  più  deliramente 
recapitata;  però  feufi  me,  e ne  incolpi  la  for- 
-tuna.  L'avvifo  , ch’ella  ebbe  della  mia  grave 
malattia  dal  Sig:  Bottini,  fu  pur  troppo  ve- 
ro, e tale,  che  per  ancora  me  ne  rilento,  c 
me  ne  rifentirò  per  un  pezzo , e come  l’indif- 
pofizioni  partite  m’hanno  ritardato  il  finire, 
c il  pubblicare  alcune  mie  opere,  così  temo, 
che  il  continuarli  le  prefenti , mi  ritarderanno 
la  medefima  cfccuzionc  : però  al  Sign.  Fab- 
bricj  non  c’è  al  prefentc  aa  mandargli  altro, 
che  il  mio  trattato  delle  cofe , che  danno  full* 
acqua,  del  quale  gliene  invio  una  copia,  ac- 
ciò lo  abbia  artoliito,  c non  tronco.  In  bre- 
ve fc  gli  potranno  mandare  le  rifpode  ad  al- 
cuni oppofitori , che  mi  fcrifler  contro  in  que- 
ita  materia.  L’Elogio  del  Sign.  Pignoria  m’è 
(lato  gratirtimo , Cebbene  dall" ideilo; autore  fui 
favorito  di  due  copie  . Facciami  grazia  con 
la  prima  occafione  di  far  riverenza  in  mio 
nome  al  P.  Grembcrgcro  afficurandolo  , che 
io  gli  Con  vero , ed  affezionato  fcrvitorc , ed 
ammiratore  della  Cua  bontà  e virtù , e preghi- 
lo, ficcomc  io  ne  prego  V.  S.  che  come  pri- 
ma arrivi  coda  la  nuova  fcrittura  del  finto 
Apellc  , ma  ora  fmafcherato  , me  ne  faccia 
parte.  Godafi  la  converfazione  del  Sig.Ciam- 
poli , la  quale  non  potendo  io  prefcnzialmen- 
te  godere  , inficine  con  quella  di  V.  Sig.  mi 
condolerò  , che  la  mia  idea  la  goda  ella  nel 
loro  cortcfc  affetto  , e grata  memoria  » con 

che 
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che  le  bacio  le  mani , c me  le  ricordo  fervi- 
tore  di  cuore. 

i di  Firenze  il  primo  di  Dicemb.  1614. 

Servitore  *Affe^. 
Galileo  Galilei..  ' 

• ...  1 , , 

Al  P.  Fra  Fulgenzio  Micanzio. 
Venezia. 

Ricevo  la  grati  filma  della  P.  V.  Reveren- 
difs.  infieme  col  Frontifpizio,  ecc.  Mi  è-, 
ftata  refa  dal  Sig.  Alertandro  Bocchinerj , co- 
me credo,  che  feguirà  per  l’avvenire  delle  al- 
tre. Mi  piace,  che  il  Sig.  Elzcvino  fi  tratten-^ 
ga  ancora  i 15.  giorni  di  più,  perchè  arò  tem- 
po di  mandargli  il  refto  de’  nuovi  dialoghi, 
e più  le  lettere  delle  macchie  folari,  e’1  Trat- 
tato delle  Galleggianti,  amcndue  latte  latine, 
ficchè  non  refterà  altro,  che  il  Saggiatore  da 
tradur  latino,  il  che  proccurrerò,  che  fia  fatto 
in  qualche  modo  E quanto  al  comparto  Geo- ■*-- 
metrico,  gii  fu  fatto  latino , e Rampato  dal 
. Sig.  Berneggero  con  aggiunte,  e annotazioni; 
c farebbe  bene  farne  venire  in  Italia,  dove  ha 
continue  chidte,  e bifogna  continuamente  far- 
. ne  copie  manufcritte.  Di  Roma  intendo  ».  .. 
che  rÈmincntifs.  Sig.  Cardinal  Antonio , e 1’ 
Ambafciador  di  Francia  han  parlato  a S.  San- 
tini cercando  di  (incerarla,  come  io  mai  non 
ho  avuto  penficro  di  fare  opera  sì  iniqua  di 
vilipender  la  perfòna  fùa ,'  come  gli  fcellerati 
< miei  inimici  le  avevano  perfuafo , che  fu  il 
primo  motore  di  tutti  i miei  travagli;  e che 
. finalmente  a quella  mia  difcolpa  rtfpofe  : lo 
ùh"  * Aa  ere • 
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crediamo,  lo  crediamo-,  foggiangendoperò,  che 
la  lettura  delfinio  dialogo  era  alla  Crifiiani- 
tà  pcrniziofillima.  Però  e ben  confidcrare,  fe 
mettendoli  il  Sig.  Elzevirio  a riftampar  rotte 
l’opcrc  mie,  Ila  bene  lafciar quella,  acciò  non 
venga  per  cagion  fua  proibito  il  tutto  ; nel 
che  mi  rimetterò  al  lor  parere.  Afpetto  di  fen- 
tire  * che  le  Ha  pervenuto  l’invoglietto  de1  2. 
primi  dialoghi  , che  trattano  la  nuova  faen- 
za della  renitenza  dc’folidi  all’cflère  fpezzati; 
col  quale  invoglietto  le  mandai  anco  un  pit- 
ico per  il  Sig.  Berneggero,  entróvi  i vetri  per 
uri  lelefcopio.  Molti  afpettano  con  deiìde- 
rio  quella  mia  fcrittura  ultimamente  (lampa- 
ra, però  mifavorifea  di  follccitare  il  Sig.  Elze- 
viro, acciò  ne  faccia  venir  codi  al  fuo  cor- 
rifpondente  quanto  prima.  E con  farle  rive- 
renza ìnfiernc*  col  Sig.  Elzevirio  tìnifeo. 

* - I • . i t ' **•  • • ' . . . _ 

D'Arcetri  li  2 6,  Luglio  1636. 

• > 

Dev.  Qbblig.  Servitore 
Galileo  Galilei. 

Godo  dà  8.  giorni  in  qua  qui  appreflò  di 
me,  la  dolciflìrtu  converfazione  del  M.  R.  P. 
Bonaventura  Cavalieri  Matemàtico  dello  Stu- 
diò di  Bologna  : alter  Archimedei  : il  quale 
con  riverente  affetto  la  (aiuta,  è le  fa  Offèrta 
dèlia  fua  ferviti!. 

AI  P.  F.  Fulgenzio  Micanzio. 
Venezia.  ; 

INviò  colla  preferite  alla  P.  V.  Rev.  il  libto 
del  moto , con  fperanza  , che  fia  pia:  tro- 
vare ancóra  codi  il  Sig» filmino,  al  quale  efla 

mi 
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fini  farà'gtaaia  di  confegnarlQ  , infieme  con, 
mille  mie  raccomandaMom  ed  offerte,  e co* 
augurargli  felice  viaggio*  diccpdògli  appretto, 
che  non  mancherò  di  f«  provvifione  di  tutto 
redo  delle  mie  opere  pec  mudargli?)?»  fc  fa- 
rd poflibile  tutte  latine  ; febben  p^r  ver  dite» 
dove  oltre  alle  ferrate  dimortra2.ipni  pur? 
Matematiche  entrano  difcorli  * nel  trafportaf 
l'opere  dalla  lingua  del  loro  autore  in  un’ ab 
tra,  fi  perde  affai  di  grazia,  c forfè  di  ener- 
gia. e anco  di  chiarezza  » Quanto  al 
tematico  di  Bologna  * egli  è veramente  yn  in- 
gegno mirabile,  c credo,  che  dara  fegno  alla 
P.  V.  R.  della  dima,  elicgli  è per  fare  della 
fua  grazia,  mentre  egli  fenta  d’ettcr  da  lei  te- 
nuto in  confìderazione . Ho  ricevuto  una 
lettera  da  Monaco  da  Alberto  Ccfare  mio  ni- 
pote, la  «naie  mi  ha  fatto  lagrimare  nel  leg- 
gere il  calo  miferabile  fucceflogli  nel  facco  di 
quella  Città , mentre  oltre  al  perdere  Madre 
con  tre  forelie  fanciulle,  e un  fratello  * il  po- 
co , ché  avevano , andò  tutto  a damma  c fuo- 
co , onde  egli  con  un  fuo  minor  fratello  Te- 
ttarono ignudi , ed  ora  poveramente  viv.ono 
con  quella  provvifiOne  , che  iMSerenifs.  Elet- 
tore gli  adeguò  dopo  la  mòrte  di  Tuo  Padre 
e mio  fratello.  Mi  fcrive  il  defìderio*  thè  ha 
di  venirmi  a trovare  ; dove  fi  vede , ch’egli  non 
aveva  ancora  ricevuta  la  lettera,  che  mandai 
alla  P.  V,  R.  nella  quale  lo  efcctava  a venire  ; 
però  gli  replico  1‘ addio  dòn  la  qui  annetta, 
la  quale  per  più  fìcuro  ricapito  potrà  invia- 
re al  Maftro  di  Cappella  : febbeuc  gliene  in- 
vio anco  un’  altra  di  qua  nel  plico  <fi  quelle 
del  G.  D.  So,  che  il  figlio  è di  cosdumi  otti- 
mi , d’ingegno  non  dozzinale  : era  quando  fu 

A a 2 qua 
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?ua , S.  anni  fono  , mirabile  nel  fuono  di 
.iuto  : venendo  lo  tratterrò  il  più  che  potrò 
appreffo  di  me,  fperando,  che  debba  effermi 
di  follevamento  aHa  malinconia,  che  da  alcu- 
ni giorni  in  qua  più  del  folito  mi  aggrava 
in'  quella  mia  folitudine  , dove  le  fole  lettere 
della  P.  V.  R.  mi  fono  di  notabil  refrigerio 
come  anco  altre ,'  che  da  remote  regioni  mi 
pervengono,  in  teftimonio  della  mia,  in  quelle 
bande,  conofciuta  innocenza,  e del  nianifefto 
torto  , che  mi  vien  fatto.  Or  fegua  quello, 
che  è permeilo  da  Dio  5 ed  ella  mi  continui 
•la  fua  buona  grazia , nella  quale  mi  racco- 
mando . 

; D’Arcetri  li  16.  Agofto  16} 6. 

Dev.  ed  Servidore 

, . ; Galileo  Galilei. 

* • . » • 

L’intitolazione,  la  dedicazione,  e*l  Proemio 
ad  Leftorem  , fi  manderanno  a fuo  tempo  . 

Per  avvifo  ai  P.  Elzevirio.  • > ■ • 

• : < - * * * ??  » 

Al  P.  F.  Fulgenzio  Micanzio. 
Venezia. 

•*  * ' * e . * J * ! ' . * 

MAnco  per  gli  due  ordinar)  palTati  di  let- 
tere «iella  P.  V.  R.,  ma  poco  importa, 
purché  non  fia  per  impedimento  della  fua  fi- 
nita. Le  mandai  l’ordinario  palTato  una  nota 
delle  opere  mie  gii  ftampatc,  pregandola  ad 
avvffarmi , quali  di  effe , fi  trovano  coll*  per 
poter  far  provvifione  del  refto,  fe  fari  pofli- 
bilé  trovarne  altrove.  Defìderava  anco  inten- 
dere, fe  ti  Sig.  Elzevirio  era  partito,  c k ave- 
va 
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va  portato  feco  gli  efemplari  manufcritri,  c i 
criftalli  per  il,  Su*.  Bcrncggoro.  Facciami  gra- 
zia d'intendere,  le  in  Cotertc  librerie,  che  Ran- 
no corrifpondenza  in  Alemagna,  lì  trovafle  1* 
ufo,  c la  fabbrica  del  mio  CompafTo,  tradot- 
to gii  latino  dal  medefimò  Sig.  Bemeggrro  ; c 
trovandoli , favoritami  di  mandarmene  un_ 
efcmplare.  Quando  fucceda  -di  riscuotere  il  fc-' 
incftre  della  mia  magra  penfionc  in  Brefcia  , 
mi  farebbe  caro,  che  il  danaro,  folle  invertito 
li  in  tanto  refe  da  cucire , dove  lo  fanno  can- 
didiamo, e bello  al  pollibile  , e lo  deaere- 
rei di  diyerlc  grolfezze:  e con  elfo  mi  farebbe 
caro,  che  follerò  mcfcolate  alcune  cordelline, 
c cordoncini , che  alcune  Monache  li  intrec- 
ciano, e annodano  in  alcune  figure  di  gigli» 
e altre  bizzarrie  bellillìme  , che  poi  qua  per 
me  faranno  regali  graziofi  per  prefentarc  a 
mie  parenti  Monache,  e fanciulle  fccolari;  in- 
viandomi poi  il  tutto  in  una  Scatola,  e con- 
gegnandola colli  al  Maftro  della  Porta  , con 
fopraferitta  al  Sign.  Gerì  Bocchinerj  fuo  ami- 
co,  e mio  parente.  Eccomi  fempre  a darle 
brighe:  mi  feufi  , mi  perdoni  , e mi  ami, 
mentre  con  riverente  affetto  le  bacio  le  mani , 
e prego  felicità. 

D'Arcetri  li  12.  Scttemb.  1636. 

• ' «A  < - K / * 

Dev.  ed  Servitore 

Galileo  Galilei . 

L ■ • ,,,  K. , , . ,,  ; TJ 

. i -,  ; ...  
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Al  P.  F.  Futgenziò  Micanzio , 
Venezia. 

■ -'ohvi  toIUqi:to’.>  orni  Sb  tii£. 

LA  gfàtiflmu,  ed  afocttatiffima  lettera  di 
v!p.  Rev^rendifs.  degli  tT.  ftante  mi  ha 
telata  cf  rtna  gravi  dì  ma  fofpenfionc  d' animo , 
mentre  chè  dòpo  Mttma  Tua,  nella  quale  mi 
dava  aVvifo  della  fua  mdafpofoionc,  erano 
palati  tre  d tipacci  fenza  comparirmi  Tue  let- 
tere. H filò  Accidente  è flato  firn  ile  a tjueflo » 
chfc  fopràvvenne  a me  repentinamente  unanottc 
io.  anni  Va»  che  rifvegliatomi  dal  Tonno  4.  ore 
avanti  giorno  mi  pareva  fèntire  nella  corte 
contrita  alla  mia  cartiera  precipitare  ima  piog- 

f'a  incomparabilmente'  più  itrepitofa  di  qual 
pofla  anco  immaginare.  « coimnuando  tal 
ìromore  con  mia  ammirazione,  venutami  oc- 
cafiòne  di  toflire  •*  e non  Temendo  il  mio 
tnedcfìrtio  Tuono  .conobbi  il  romor  della  pioggia 
ìtfler  nelle  mie  ■orecchie* 'e  non  altrove;  reftai 
però  attònito»  e di  una  (orditi  tale,  che  per 
■dtìe  me  fi  contìnui  non  arei  fenrito  le  arciglic- 
*it:  Ccrtrtmciò  poi  a poco,  a poco  a diflolverfi 
quefto  profluvio , e finalmente  dopo  5»  meli 
riebbi  1 udito  quali  che  interamente,  il  quale 
ora  per  leta  'tfii  va  declinando,  fintoti  ve- 

niente  dcU’azzc  non  è proceduto  nè  da  zaffi» 
nè  da  Prcfòcacci,  ma  dalla  mia  Tortunaccia, 
che  in  tutti  i miei  affari  dal  minimo  al  maf- 
fimo  mi  fi  attraverfa  : e fon  più  che  ficuro 
le  fcatole  non  mi  eflet  per  pervenire  fenza 
qualche  intoppo.  Io  la  farei  maravigliare,  e 
inficme  ridere,  fc  io  le  faccffi  un  regiflro  di 

do. 
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60.  e più  Anidri  incontri  avvenutimi  fuori  di 
tutti  1 corfi  umani,  c conflitti;  ma  non  vo- 
glio, clic  lardiamo  tempo  in  .quelle  vanità. 

Sento  gran  copfolazione  della  foddisfazione, 
ch'ella  inoltra  della  contratta  corrifpondenza 
' d’aftctto  col  P.  Matematico  di  Bologna,  eper-'*^ 
che  il  Sig.  Dino  Peri  nobile  di  oueftaCitti  Ma-^^ 
tematico  dello  Studio  di  Pifa,  d’ingegno  mira- 
bile, di  collumi  angelici,  da  me  llimatilfimo, 
cd  amatiùìmo  eftremamcntc  defidera  elio  an- 
cora di  dedicacele  fervitore,  io  animofamentc 
intraprendeudo  quella  onorata  imprefa  le  o fiero 
la  fua  fcr-virù;  la  quale  quando  intenda  non 
cflerle  difeara , larà  per  unadellp  pip  grate  nuo- 
ve, ohe  io  gli  pofia  dare,  nè  mancherà  di  ra- 
tificargliela. Ne'  15.  mefi,  che  jo  fletti  pi 

cafa  Monfig.  Arcivcfc.  di  quella  città  ebbi  co- 
tidiana  couvcrfazionc  col  Sig.  Alefl’androMarlìlj 
Lettor  di  Filofofta  in  quello  Studio:  avremmo 
tempo  di  difeorrere  infieme  molte  centinaje d'ore; 
lo  trovai  nella  fcolallica  dotmnanon  intcriore  a 
qualfifia  de'  p»ù  celebri  dcfl'età  noitra;  ma 
ben  fuperiotc  a molti  nella  trattabilità,  .ed  ul- 
teriore a tutti  nella  petulanza,  c pllinazionc . 
So,  che  da’ foprantcndcnti  dello  Studiosi  Pa- 
dova vicn  domandata  da  Siena  minuta  infor- 
mazione di.  quello  fogge  tto;  e .che  è Hata  refa 
buona,  Jo»  copie fuo  amico,  c ad  eflp,  e allo 
Studio  di  Padova  affezionato,  ho  voluto  di  pro- 
prio moto  dime  quello  motto  alla  P.  V.  ,Re- 
YcrcndiCs.  per  fervirfene,  cafo  chele  vernile  in 
taglio  opportuno  di  fervidi  di  quella  mia  ca- 
fuale  relazione.  Proccnri  con  ogni  diligenza 
la  fua  Gufiti, , nella  quale  confifte  gran  patte 
della  mia,  e l'intera  mia  quiete,  c couten- 
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rezza  ; e con  riverente  affetto  fe  bado  le 
mani. 

D'Arcetri  li  18.  Ottobre  r 636. 

Lev.  ed  obblig.  Serv. 
Galileo  Galilei . 

Non  avendo  ricevuto  rifpofta  da  mio  ni- 

{>ote  di  Monaco,  dubitando,  che  forfè  le  Aie 
ettcre  fieno  interccttc,  gli  ferivo  coll’alligata; 
dicendogli,  che  col  favore  del  Maftro  diCap- 

Eella  mi  mandi  rifpofta  per  via  di  Venezia. 

e raccomando  per  tanto  quella,  come  anco 
la  rifpofta  fe  pervenirti  nelle  Aie  mani. 

Al  P.  F.  Fulgenzio  Micanzio. 

^V'TOn  rifpofi  l’ordinario  palTato  alla  gratif- 
JL\  lima  della  P.  V.  Rcverendifs.  perchè  mi 
fù  refa  un  giorno  più  tardi,  ed  io  di  giù 
aveva  fcrittole  il  giorno  antecedente.  Le  ri- 
• fpondo  adclfo  con  lignificarle  prima  il  peggio- 
ramento dell’occhio  non  ancora  del  tutto  perfo, 
ma  che  anch’erto  pur  va  verfo  le  tenebre  ; onde 
mi  trovo  oppreflo  dalla  malinconia,  e fopraf- 
fatto  immoderatanicnte  dalla  neccftìtd  di  fare 
fcrivere  perpetuamente  non  folo  in  rifpofte  di 
lettere  moltiplici,  che  da  diverfe  bande  mi 
vengono  , ma  per  deporre  vàrj  miei  pen- 
fien,  e concetti,  parte  de  quali  fono  anti- 
chi, ma  non  fpiegati  ancora  in  carte;  ed 
altri  fono  nuovi,  cne  contro  a mia  voglia  mi 
cafcano  in  mente  per  tenermi  , cred’io,  tut- 
tavia travagliato.  E pur  ora  fono  intorno  al 
diffondere  un  catalogo  delle  più  importanti 
operazioni  Aftronomiche,  le  quali  riduco  ad 
• una  precifionc  tanto  efquifita,  che  mercè  della 
qualità  degli  ftromenti  per  le  olfervazioni  della 

vifta 
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viSla,  e per  quelli,  co’ quali  mifuro  il  tempo, 
confeguifco  precifioni  fottilillìme  quanto  alla 
mifura  non  /blamente  di  gradi,  e minuti  pri- 
mi, ma  di  fecondi,  e terzi,  e quarti  ancora, 
c quanto  a’  tempi  parimente,  efattamente  fi 
hanno  le  ore,  minuti  primi,  fecondi,  e terzi, 
e più,  Sé  più  ne  piace;  mercè  delle  quali  in- 
tensioni fi  ottengono  nella  feienza  Aftrono- 
mica  quelle  certezze,  che  fin  ora  co'mezzi  con- 
fitti non  fi  fono  cónfeguite;  ed  a fuo  tempo 
la  P.  V.  Revcrendifs.  non  farà  la  feconda  ad 
averne  parte.  Le  nuove  offervazioni  fatte  da— 
me  nella  faccia  Lunare  ci  porgono  indubita- 
bile certezza,  come  la  conversione  d’efla  Luna 
fatta  nel  fuo  Dragone  ha  per  centro  il  centro 
della  terra;  Sicché  fe  l’occnio  del  riguardante 
fofie  in  tal  centro  collocato,  neflima  di  tali 
mutazioni  feorgerebbe;  in  maniera  che  la  no- 
flra  lontananza  dal  centro  della  terra  e l’ ob- 
liquità del  Dragone  cagionano  tutte  le  appa- 
renti mutazioni  ; come  con  un  poco  di  ozio  ( del 
quale  al  prefentc  fon  del  tutto  privo  ) potrò  Signi- 
ficarle: ma  facilmente  con  quello  poco  di  cenno 
ella  per  sé  Stella  penetrerà  il  tutto.  Sto  con 
grande  avidità  afpettando  1 fogli  fmarriti,  e 
gli  altri,  che  averanno  Stampati  dipoi.  Alla 
cattiva  nuova  della  mia  imminente  cecità  to- 
tale voglio  pur  arrecarle  un  poco  di  tempera- 
mento al  dolore,  clic  fon  Sicuro,  ch’ella  ne 
fente;  c queSto  è,  che  quanto  al  relto  della 
corporale  fanità  fono , la  Dio  grazia,  ritornato 
in  aliai  mediocre  Stato;  onde  non  cafco  di 
fperanza  di  cfler  per  poter  andar  deponendo 
imiei  Problemi  varj , e le  Postille  in  rifpofta  alle 
opposizioni  principali  di  quelli,  che  mi  hanno 
Scritto  contro,  o forfè  qualche  altro  penfie- 

ro. 
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do,  che  impen/acflmcnte  mi  potrebbe  forve- 
n ire.  Oh  di  quanta  confolazionc  mi  è il  rea- 
gire , che  l’ Eccclkntifs.  Sign.  Proccurator  Ve- 
liero mi  confervi  ancora  luoco  nella  lùa  gra- 
zia 1 Proccuri  ella  di  coofcrvarmelo  col  fargli 
cerea  teftimonianza  della  mia  umtlifiìma,  e 
devotiffima  fervidi . Ricordili  di  me  nelle  fuc 
orazioni,  e mi  continui  il  fuo  amore. 

D’Arcetri  li  5.  Novembre  1637. 

Dev.  & Obblig.  Serv. 

Galileo  Galilei. 

< AlP.  F.  Fulgenzio  Micanzio, 
Venezia, 

A Lia  cortcfiffima  lettera  della  P.  V.  Reve- 
rendi. de*  17.  del  piallato  nfpofi  quanto 
-mi  occorreva;  ora  mi  conviene  foggiungerlc 
come  oltre  alli  io.  primi  fogli  del  mio  dia- 
logo, che  fi  va  Rampando  in  Leyda  da*Sigg. 
Elzeviri,  me  ne  fono  ultimamente  parvenuti 
altri  fette,  ma  hon  fegttono  i primi  dieci, 
anzi  ve  ne  mancano  fci  in  mezzo:  i quali 
bene  è credibile,  che  i Sigg.  Elzeviri  mi  ab- 
biano mandati,  ma  fi  fono  fmarriti;  però  la 
prego  a dire  a Giulio  Libraro,  ohe  ufi  qual- 
che diligenza  per  ritrovarli,  c mandarmeli; 
ovvero  converrà,  die  io  afpetti  un* altra  ci- 
mefla,  conforme  a che  ferivo  a’medeiìmi  El- 
zeviri . Rileggendo  la  lettera  della  P.  V.  Reve- 
rendifs.  veggo  come  ella  va  {limando,  che  io 
non  ceffi  del  tutto  dalle  fpecolazioni  ; il  che 
è vero  febbene  con  notabile  danno  della  fa- 
ma, poiché  aggiunte  quelle  alle  molte  altre 

per- 
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perturbazioni , che  mi  moteftano , mi  tolgono 
il  fonno  con  accrefrimcnto  della  notturna  ma- 
linconia, la  quale  notabilmente  mi  nuoce»  e 

3 irei  gufto , che  fi  (noie  avere  nel  ritrovamento 
i nuove  ofiervazioni , viene  dall’oftèfa  corpo- 
rale fc  non  del  tutto  tolto  via,  deliramente 
in  gran  parte  bronzato.  Iti  ho  {coperta  una 
aliai  maravigliofa  oll'ervazione  nella  faccia  della 
Luna,  nella  quale,  benché  da  infiniti  infinite 
volte  fia  fiata  riguardata,  non  trovo,  che  fia 
fiata  offervata  mutazione  alcuna;  ma  che  Tem- 
pre Tiftelfa  faccia  nelWfitfla  veduta  agli  occhi 
noftn  fi  rapprefenti:  il  che  trovo  io  non  efì'er 
vero»  anzi  che  ella  ci  va.  mutando  allctto 
con  tutte  tre  le  poflìbili  variazioni:  facendo 
verfo  di  noi  quelle  mutazioni,  che  fa  uno 
ehefponcndo  agli  occhi  ziofiri  il  fuo  volto  in 
faccia,  e come  fi  dice  ra  inacftd,  lo  va  mu- 
tando. in  tutte  le  maniere  poflìbili,  cioè  vol- 
gendolo alquanto  ora  alla  delira , ed  ora  alla 
finiftra:  ovvero  alzandolo,  ed  abballandolo: 
e finalmente  inclinandolo  ora  verfo  la  delira, 
ora  verfo  la  lìmftra  fpalla.  Tutte  Quelle  mu- 
tazioni riveggono  fare  nella  faccia  della  Luna, 
e le  macchie"  grandi,  cantiche,  die  in  qnefie 
fi  feorgono»  ci  fanno  manifcfto,  e jfcnlato 
quello,  che  io  dico.  Aggiunge!!  di  più  una 
feconda  maraviglia,  ed  e,  che  quelle  tre  di- 
vede mutazioni  hanno  tre  divertì  Periodi: 
imperocché  T una  fi  muta  di  giorno  in  gior- 
no; « così  viene  ad  avere  il  fùo  Periodo  diur- 
no; la  feconda  fi  va  mutando  di  mele  in  mefe, 
ed  ha  il  fuo  Periodo  meilruo  ; la  terza  ha  il 
fuo  periodo  annuo,  fecondo  il  quale  fimfee 
la  fua  variazione.  Ór  che  dirsi  la  P.  V.  Reve- 
rendi fs,  nel  confrontare  quelli  tre  Periodi  Lu- 
nari 
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ttxri  co'  tre  periodi'  diurno  , meftruo,  ed  an- 
nuo de’  movimenti  del  mare  , de’  quali  per 
comune  confenfo  di  tutti  la  Luna  è arbitra» 
e foprantendence?  Voglio»  che  per  ora  mi 
baffi  averle  dato  qucfto  cenno , poiché  fopra- 
prefo  in  quefto  punto  da  importuni  dolori  di 
ventre,  m’è  forza  andarmene  fui  letto.  Mi 
ami  » e -fi  ricordi  di  me  nelle  fUe  orazioni  ; 
mentre  io  con  riverente  affetto  le  bacio  le 
mani.  1 r 1 

D’Arcctrì  li  7.  Novembre  1S37. 

2 '•  •••■■»'  ^ • Devot.  D bblìg.  Ser ». 

Galileo  Galilei. 

t.  » ,»  ..  • . : . . 

> Al  P.  F.  Fulgenzio  MicanZio. 
Venezia. 

V '■  Jl'  t » t - li  v 

£ k Lia  gratiffima  di  V.  P.  Reverendus.  de  rt. 

Ottobre  rifpondetò  brevemente,  effendò 
fopraftatto  dalfobbligo  di  rifpondere  a molte 
lettere,  ed  inabile,  a fcrivere  pur  un  fol  verfo,. 
Quanto  a’  Sigg.  Elzeviri  già  con  altra  ho  fcrìtto 
alla  P.  V*  Rcverendifs»  come  i fogli  Rampati 
inviati  da  loro  fin  qui  fono  al  numero  di  ven- 
titré, febbene  li  fei  tra  il  decimo,  e il  deci- 
mofettimo  > non  mi  fon  pervenuti  : ma  glie  n’ho 
dato  avvilo,  e fenz'altro  doveranno  mandar- 
• gli . Dello  Specchio  Parabolico  ho  Tempre  te- 
nuto per  difficilifllmo , fe  non  imponibile , il  con- 
{ durlo  di  tal  figura  ; ma  quando  ei  fia  sferico , e di 
-iporzionc  di  sfera  grandiflìma,  è intorno  al  fuo 
? cenno  la  figura  fua  tanto  poco  differente  dalla 
parabolica , che  fupplendo  il  poterli  lq  sferico 
•'  perfettamente  lavorare  al  mancamento  della 
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figura  parabolica,  che  l’effetto  dell’abbruciare 
riufcira  più  gagliardo  nello  Sferico,  che  nel 
Parabolico,  febben  quello  unifee  i raggi  rer 
fldfi  in  un  fol  punto,  e l’altro  no.  Duolmi  di 
non  poter  dar  fatisfazione  alla  P.V.  Reveren- 
difs.  ed  al  gentiluomo  Alemanno  amico  fùo 
in  materia  de’  Criflalli  per  trn  Telefcopio,  mv 
perocchè  avendo  io  perfa  la  facoltà  di  poter- 
gli adoperare,  mi  fono  levato  di  cafa  due  , che 
ne  aveva  di  mediocre  bontà,  riferbandomi  fola- 
mente  il  mio  antico  fcopritore  delle  novità  celc- 
fli,  il  quale  giàdeftinai  al  Granduca  mio  Sig.  il 
quale  s’ è applicato  da  alcuni  meli  in  qua  sì 
finamente  alla  fabbrica  ditali  Criflalli,  che  fi 
mena  perpetuamente  feco  per  le  ville,  e per 
tutti  i luoghi  uno,  che  lavora  continuamente; 
c l’A.  S.  tempre  foprafta  all’opera,  ne  vuole, 
che  ilMaflro  lavori  pernefTun  altro,  cl’A. S.S. 
ne  è così  avara,  che  non  fé  ne  può  avere  in 
conto  neffuno;  ficchè  conviene,  che  per  ora 
mi  feufino,  fe  non  le  fervo,  come  farebbe  il 
mio  defidcrio . Quando  le  pervenga  in  mano 
la  penfioncella  mi  farà  grazia  di  tenerla  ap- 
preflo  di  sè,  finché  Alberto  mio  nipote,-  che 
ferve  il  Sercnifs.  di  Baviera,  ed  orafi  ritrova 
appreflo  di  me,  nel  ritornarfene  a Monaco 
palli  da  Venezia  a riverire  la  P.  V.  Reveren- 
difs.  dove  fi  vuol  far  provvifione  d’un  vio- 
lino di  quelli  di  Cremona,  o di  Brefcia,  il 
quale  finimento  egli  tocca  affai  gentilmente, 
e la  detta  penfioncella  gli  fervirà  per  paga- 
mento del  violino,  de’  quali  finimenti  penfo» 
che  fe  ne  troveranno  coflì,  febbene  fabbri- 
cati altrove,  c quando  non  ve  ne  follerò,  e 
bifognaflé  farlo  venir  di  fùora,  mi  farà  gra- 
zia di  proccurare,  che  qualche  perfona  mtel- 
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beante  del  medierò  ne  elegga  uno  di  quell» 
di' Brefcia , che  fia  di  tutta  perfezione.  Trat- 
ce*ic  T infeliciti  della  vifta,  quanto  al  refto 
del  corpo,  me  la  pafio  mediocremente,  con- 
tinuandomili  però  la  frequente  vinta  delle  rane 
antiche  doglie  di  freddure»  E qui  cordialifli- 
mamente  la  riverisco  > e Tento  gullo  partico- 
lari tfimo  della  memoria , che  lEccellciitils.Sig» 
Proccurator  Veniero  conferva  di  me» 

D’Arcetri  li  io»  Novembre  1637» 

• i)ev.  ed  ohhlig.  SerVè 

Galileo  Galilei» 

La  raccomando  V alligata» 


Al  P.  F.  Fulgenzio  Micanzio. 
Venezia.  ■ 

“ì  j 'Ordinario  p affato  fopraffcatto  da  molte  OC-* 
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ticolari  contenda  nella  gratillìma  della  P»  V» 
Reverendifs.  Supplirò  aderto;  ma  però  breve- 
mente, perchè  nè  di  preferite  poflo  eder  con 
lei , avendo  buon  numero  di  lettere , alle  quali 
-mi  cònvien  rifpondtre.  Quanto  alle  novità 
Ultimamente  da  me  oflervate  nella  faccia  della 
lama,  ne  fenverò  lènza  fallo,  e le  manderò 
tutto  quello , che  c’è  di  nuovo  per  fua  fatis- 
-- fazione,  e ddTillufbifs.  Sig.  Antonini*'  e degli 
alni foraft ieri,  ch’ella 011  dice,  che  defidcrauo 
averne  contezza.  Quanto  al  particolare  toc- 
^cato  dal  Sign.  Argok  , cioè  di  tifpondcrc  al 
Chiara  monne , io  «vera  penderò  di  farlo  nelle 
poftille,  toccando  le  cole  più  eflenziali;  ma 
il  non  potere  per  la  eccita  nè  far  calcoli, 
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nè  diTegnar  figure,  o difcorrervi  fopra,  fa  che 
la  cura,  che  in  ciò  alcun  altro  fi  prcndefle  , 
farà  Tempre  da  me  molto  gradita.  Tra  le  cofe 
molto  fpropolitate»  che  porta  il  Chiaramente 
contro  di  me,  due  me  ne  fovvengono  alla» 
folenni:  ? una  è,  che  egli  con  replicati  rim- 
proveri s'ingegna  di  dichiararmi  tanto  igno- 
rante Geometra,  che  io  non  abbia  faputo  gli 
angoli  del  triangolo  oliere  uguali  a due  retti: 
e ciò  dice  egli,  perchè  in  certi  computi , per 
i quali  fi  confiderano  due  angoli  del  trian- 
golo, avendone  io  o diminuito,  o accrcfciuto 
uno  d’eflì,  non  ho  nominato  il  terzo  dimi- 
nuito, o crcfcmto  per  l’alterazione  dell'altro; 
il  che  da  me  è fiato  tralafciato,  perchè  quello 
terzo  non  entra  mai  nella  dimofirazione , nè 
nel  computo:  ficchè  il  nominare  la  Tua  qua^ 
tità  farebbe  fiata  pedanteria  ftiperflua.  E'  anco 
una  tuga  più  che  miferabile  la  Tua,  mentre 
fi  va  torcendo  per  liberarli  dalla  tremenda 
oppofizione,  che  io  gli  fo,  del  non  aver  egli 
intefi  i tre  movimenti  attribuiti  dal  Coper- 
nico alla  terra,  mentre  che  ei  vuole  tal  por- 
zione impugnare:  e benché  egli  non  dica, 
nè  polla  dire  cofa,  che  lo  Toltevi  punto  da 
cosi  grande  ignoranza,  vi  è poco  dopo  por- 
tata da  lui  in  un  altro  propofito  certa  dt- 
moftrazione,  nella  quale  di  nuovo  apertamente 
fi  mollra  l'equivoco  prefo  da  lui  lopra  i me- 
defimi  movimenti.  Quelli  due  punti  potrà  el- 
la accennare  al  Sign.  Argoli , (ebbene  fon  S- 
curo  , che  tra  molti  Ili  mi  altri  egli  averà  Teo- 
petti  : ma  quello  ultimo  come  mallimo  , c 
principahlfimo  Topra  tutti , merita  d’ellcr  meflò 
in  confideraziohe  ; ficchè  quando  il  Sig.  Ar- 
goli  voglia  mofttare  le  fallacie  di  queU'aure- 

rc. 
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se,  ch’ci  commette,  mentre  ei  vuole  colle  prof 
pie  loro  armi  trafiggere  gli  Aftronomi  , ave- 
rà  largo  campo  di  confutare  quello  , ed  io, 
per  quello  che  fpetta  a me  , gli  averò  buon 
grado  della  fatica  intraprefa  : ed  intanto  mi 
Farà  la  P.  V.  R.  favore  di  rendergli  grazie  dèt 
cortcfe  affètto . La  forma  della  Sfera , ch'ella 
mi  dice  volermi  mandare,  mi  fard  grata,  ben- 
ché io  non  fia  per  poterla  godere  colla  vifta> 
nè  meno  col  tatto,  ma  goderò  del  gufto,  che 
ne  prenderanno  gli  amici  miei , ed  in  parti- 
colare di  quella  conseguenza,  che  viene  dalia 
diverfità  degli  apparenti  movimenti  delle  mac- 
chie folari,  la  quale  oflervazione,  febbene  per 
cflèr  mia,  io  non  dovrei  cfaltarla  » pur  tutta- 
via, deporta  ogni  modeftia,  l’antepongo  a tut- 
te l’altrc  congetture,  dependenti  da  tutte  l’al- 
tre  offervazioni . E perchè  qui  mi  cade  in 
mente  l’altra,  pur  mia,  dclFlulFo,.  e Rcfluffò  , 
defidero,  che  ella  mi  metta  in  chiaro,  certo 
penficro , c dubbio , che  mi  fi  raggira  nella 
mente,  il  quale  è tale.  Si  olìerva  i Muffi  , c 
Refluflì  eflèr  maffìmi  ne  Pleniluni  , e Novilu- 
ni , e minimi  nelle  Quadrature  ; onde  colli  c 
il  detto  comune  : fette,  otto,  e nove  ; C acqua 
non  fi  move  : Venti,  ventiuno  , e ventidii ; l'ac- 
qua non  va  nè  in  fu,  nè  in  &iu;  che  fono  1 tem- 
pi dqjle  Quadrature.  Ora  potendo  i Flufli,  .e 
Keflufli  efler  grandi  in  due  modi , cioè  o che 
l’acqua  s’alzi  molto  fopra  lo  ftato  mezzano, 
e comune  , ovvero  ch’ella  fotto  di  quello 
abbaili  molto,  iicchè  per  efempio  alcune  vomi- 
te crefcendo,  ella  fi  alziv.g.  tre  braccia  fopra 
il  comune  nel  fuo  crefcerc  , c nel  calare  poi 
fi  abbaili  fotto  il  comune  un  braccio  folo  ; 
ficchè  la  differenza  tra  gli  eftremi  termini  del 

Fluffb 
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'FlufTo , e ReflulTo  importi  quattro  braccia,  la 
•quale  differenza  , importerebbe  la  medefima 
quantità  di  fpazio  , le  l'alzamento  nel  Fluito 
tolto  un  fol  braccio  fopr3  il  comune  , c pòi 
fei  ore  dopo  calalfc  nel  Refluito  tre  braccia 
torto '1  comune.  Ora  qui  deliaero  d’cllèr  in- 
torniato, le  quelle  due  maniere  diverfe  indif- 
ferentemente leguono  nel  Novilunio  , e nel 
Plenilunio  , oppure  fc  nell’uno  di  quelli  rem- 
pi,  v.  g.  nel  Plenilunio  i Flulfi,  e RefluilÌHfon 
grandi,  perchè  l’acqua  s'alzi  molto  l’opra  il 
comune;  e nell'altro  tempo,  cioè  nel  Novilu- 
nio , la  grandezza  del  Flutto , c Refluito  depen- 
da non  daU’alzadì  tanto  Copra '1  comune;  ma 
dall'abbalTarlì  Cotto.  Sopra  quello  particolare 
ne  aCpccto  fua  informazione.  Defidero  anco 
Caperne  un'altro  ; c quello  è , ch'entrando  il 
Mare  per  il  Taglio  di  Malamocco,  ovvero  per 
i due  Callclli  , e diffondendoli  a rigonfiar  la 
Laguna  oltre  a Venezia , e Murano  , c Mar- 
ghcra,  fino  alle  ultime  Cpiagge  vedo  TreviCo’, 
nel  Refluirò  poi  l’acqua  a’  due  Camelli , o a 
Malamocco  cominci  a calate  prima  di' quello, 
elvella  comincia  a calare  in  Venezia , Mura- 
no , c nell’altrq  .parti  P*ù  remote  ; del  quale 
effecto , quando  cosi  Cegua  , ne  cavo  poi 
certa  mia  coqCegucnza , di  poter  dare  a que- 
llo «flètto  di  natura  un  nome  affai  comune 
agli  altri  moti  dell’acqua,  cioè,  che  il  Fluito 
fia  una  Cola  grande  onda , che  fi  mova  in  quel 
«nodo  , che  infinite  minori  , che  noi  do- 
mandiamo Cavalloni,  fi  veggono  venire  verfo 
Ile-  Cpiagge  del  Mare  , e Copra  di  quello  per 
lungo  tratto  Cpargerfi,  c diffonderci,  e poi  im- 
mediatamente Cenza  interpol-  quiete,  ritornarli 
indietro  . Quello  effetto  ho  io  ofl’crvato  in  Ve- 
li b nc- 
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nezut  più  volte,  e veduto,  come  nell’ alzarli  f 
acqua  va  per  alcuni  rivolerti  quali  dirteli  in 
piano,  a poco  a poco  {correndo,  c diportan- 
doli dall’acqua  grande  del  canale  contiguo,  e 
finito  il  difeofiamento  immediatamente  Tenta 
interporre  momento  di  quiete,  l*ho  viltà  tor- 
nar indietro.  E coi!  nelle  mie  tenebro  vo  Tan- 
tafticando  or  fopra  quello  , or  Topra  quello 
effetto  di  natura,  nè  polio,  come  vorrei,  dar 
qualche  quiete  al  mio  inquieto  cervello  : agi- 
tazione, che  molto  nn  nuoce,  tenendomi  po- 
co  meno,  che  in  perpetua  vigilia.  .Non  è bar- 
fiato  alla  Fortuna  levarmi  la  totale  vifta  ; ma 
mi  va  continuando  una  perpetua  pioggia, <ii 
lagrime  dagli  occhi,  con  tedio,  e noia.  Talb- 
diolìlfima,  e da  un  laccio,  che  a tal  fine  mi 
hanno  Tatto  Tare  i Medici  , non  ricevo  bene- 
ficio alcuno;  anzi  panni,  che  continuamente . 
la  fiutone  vada  moltiplicando.  Orsù  Ile  laus 
Dco.  Aiutimi  ella  con  le  Tue  orazioni,  e con 
ti  ver  ente  affetto  le  bacio  le  mani. 

D’Arcctri  li  30.  Gcnn.  1*37. 

" ri  •'  ••  1 !•'  Servitore  "-J 

■ ,i*iq  \Mr.$«v  GatócoGahlei. 

••i:  tu  . l'-q  jii  ' . '<■  •«>  (jn  ,\>f-  ; 

(«)  AlP.F.FulgcnzioMicanzfo,'  ; 

. C;t  !>■'.  Veoczia.  . •» 

• .«  . . 1 • , \ r.-  | , .v  : , .3  . : 

■p\Hyp  riTponderc  alle  due  Tue  ultime , non  , 
LJ  avendo  io  potuto  riTpondere  alla  prima 
di  effe,  fe  non  molto  fuccintamente : ma  il 

...  cru- 

( a)  Perché  queft* , r le  finenti  leu  tre  del  Gjelilei  f /iene 

pjpoflt. nell»  Jiawtfàj  vedi  nell*  tuffa  tee. 
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male  è,  clic  poco  pitV  potrò  fare  al  p re  fonte 
avendomi  tolto  buona  parte  del  tempo  il  do- 
vei* Vicopiarc  il  refto  della  poftilla  , che  coi> 
là  prefente  le  mando'.  A quello  » che  mi  dice 
nella  prima  » di  voler  far  riftampare  il  Trat-*, 
catello  de  Infudcntibas,  e forfè  il  Saggiatore*  " 
quanto  a quello  fecondo,  quando  fi  rifolvefr 
fé  , lana  forfè  bene  aggingnervi  le  poftille  i 
che  ho  fatte  alla  nfpoìta  del  medefìmo  Sari» 
(*)  al  Saggiatore,  c fi  potrebbe  figurar,  chq 
allo  stampatore  , fofl'e  dato  per  le  mani  un 
libro  di  deteo  Sarfì  pollillato  con  rHpOfte 
alle  obbiezioni , che  ei  fa  al  Saggiatore  : la 
Paternità  Voftra  : et  penferi  Un  poco  , ed  io 
ancorai  1!  difeorfio  del  Signor  Guiducci,  che 
mi  domanda,  dovrà'  averlo  ricevuto»  che  con 
Tordinario  pafl'ato  gliel’mviai  . La  nota  del 
noflro  q.  romun  Padre  , e Maeftro  , npeeva*^. 
cfler  circa  la  condetrfazione  , e rarefazione  » 
come  punti  da  me  piuttófto  ftimati  difficilif» 
fimi  , che  refoluti , non  vi  avendo  in  quei' 
tempi  altro  che  difficoltà  ; ma  ben  poi  circa 
18.  anni  fono,  ritrovandomi  alla  Villa  con  il 
Salviate  deh  Dialogo  » mi  cadde  nella  mente 
una  mattina y mentre  cramo  a Meda,  un  pen- 
derò, nel  quale  poi  più  profondamente  inter- 
nandomi, mi  vi  fon  venuto  confermando»,  cd 
a trre!£parfò'  poi  feitipre  ammirando  , cóme 
per  modo  ffopenda  di  operar  della  Natura, 
fecondo  i!  qual  modo  (e  credo  in  ncilim  al- 
tro) -fi  polla  ddlrarre  , e rarefare  una  fullam 
irnnq  > ? •'  . 2a 

. ,>...1,.,.*.— , i'I  1,-  : , Ju: — 

( a ) Soi iti  al  finn  nome  dì  Lotario  Saffi  Singenfiano 
■fhtoafcòfié  il  P.  Orazjo  Crj/7ìr  S Jvom fi,  Ge fitta,  allora 
Lìtio/  iM  Co '.h fio  Romano  . 
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»a  in  immenfo  fenza  ammettere  in  effe  veru- 
no fhazio  vacuo,  ed  all’incontro  in  immenfo 
còndenfarla  fenza  alcuna  penetrazione  di  cor- 

Ei;  penderò,  credami,  aliai  peregrino,  il  qua- 
ì infieme  con  moltiflìme  altre  novità  fpero» 
«he  ella  vedrà  fparfe  nelle  opere , che  mi  re- 
flano  da  mandar  fuora,  le  quali  penfo  di  ri- 
durre al  netto  in  quefta  vernata  per  mandarle 
poi  alla  Paternità  Vodka  » acciò  ne  faccia  il 
fao  volere.  ■ 

m Al  virtnofo  i che  ella  dice  , potrà  cpn  oc- 
«adone  far  intendere,  che  io  ho  ilimato  Tem- 
pre il  Keplero  per  ingegno  libero , ( e forfè 
troppo),  e fottile , ma  che  il. mio  tìlolòfare  è 
diverfiflimo  dal  àio  ; è che  può  edere  , che 
fcrivendo  delle  medefime  materie.',  fidamente- 
però  circa  i movimenti  celefti , .abhiacno  tal- 
volta incontrato  in  qualche  concerto,  fimile* 
febben  pochi  , perchè  abbiamo  àflegnato  di» 
alcuno  effetto  vero  la  medefima  ragion  vera  » 
ma  quefto  non  fi  verzicherà,  di  uno  per  cen- 
to de’ miei  pen fieri.  Quanto  all’ultima ipa  pie- 
na di  affetto  troppo  appafUonato , non  ho 
che  dirle  altro  v\ S i mattato  del , moto  tutto 
nuovo , fia  all’ordine  ; ma  il  mio  cervello  in- 
quieto, non  può  reflar  d’andar  mulinando  , 
e con  gran  dispendio  di  tempo;  perchè  quel 
penderò,  che  ultimo  mi  fovvienc  circa  qua\- 
ebe' novità , mi  fa  buttare  a monte  nitri  i 
«ovati  precedenti.  Non  voglio  voltar  carta» 
perché  u fa  fera  ; le  fo  riverenza , e confer- 
mo-fervitorc.  . , «.•  . 

D’Arcetri  li  19.  di  Novembre  1654.  - 

Dcv.  ed  Obblig.  Servitore  » 

‘v  Galileo  Galilei, 

A* 
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P.  fra  Fulgenzio 
i*  ; • Venezia  . 

. • ■■-■■X  i.ity  ..  f ■ . l \,  _ 

QUefta  mattina  è flato-  lnnjg  amente  da  m«. 

il  Sign.  Antonio  Olandclc  con  una  lct* 
tera  di  Voitra  Paternità  Reverendifiìma  » ho 
prefo  gufto  particolarmente  del  fuo  difcorfb  t 
va  a Livorno  per  fpedir  alcuni  negoz)  , nc* 
quali  porrebbe  aver  bifogno  di  qualche  rac- 
comandazione appreflb  il  Gran  Duca  ; fe  avs 
verrà  il  cafo  , non  mancherò  di  fervido  eoa 
ogni  mio  potere,  elfendo  il  Tuo  afperto , evia 
fila  nafeita  di  quelle  cofe,  che  iubico  rapifeo? 
no  gli  animi . 'Partito  lui  mi  fono  fopraggum- 
ti  due 'mici  amici  cari  , che  fono  itati  a dcr 
finar  mecó  y dove  abbiamo  difeorfo  a lungo 
<ii  lei,  e del  Sigth  Elzevino  , e letto  il  Frori- 
rèfpiaio  della 'fcrittura,  fatta  da  me  20.  anni 
fono,  a Madama  Serenifiìma,  ed  ora  ftampa- 
ta  in  latino  , e volga*  da'  Signori  Elzeviri 
dove  oltre  alfrontefpizio  fono  due*  lettere ^ „ 
una  dèi  Signor  Roberto? Roberrini  Bòraifo  (a) 
al  Signor  Mattia  Berncggero , e la  rifpofta 
ad  effe  del  Signor  Berneggero . Bifognereb- 
be  ora  i che  il  Signor  Lodovico  Elzcvirio  , 
ne  fa  certe  venir  copie  in  Italia  a confartene 

de" miei  inimici.  Già  fon  fatte  le  copie  de* „ 

Dialoghi  da  ftaftiparfì  mancano  le  figure-, 
le  -quali  farò  quanto  pruna , ficchè  le  potrò 
mandar  coiti  avanti  la  partita  di  erto  Sign. 

» * 1 v 1 . i : • j » • . Lo* 


Micanzio.' 

* - 

'*  * * / • 


(a)  Sotto  quefio  nome  fin 
tonfn/ta  Pnrìfìn». 


nafiofto  Eli»  Dtoduto  Qìure- 
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Lodovico  , il  quale  fe  fi  rifolveri  a riflam- 
pap.ttW-  rop«rc,iyiiq  in  un  volum^ni  Épà 
grattflìmo  , eY  fon  finirò  , che  averannoefi- 
fo  ; e quando  in  quello  affare  gli  fufle  a gra- 
do , clic  io  mi  obbligali!  a come  un  centi- 
naio *>ò  altra  quantità  , pagandogliene  prez- 
zo conveniente,  lo  farei  di  buona  voglia?  pe- 
ro in  quello  mi  rimetto  in  loco.  Sarebbero  - 
co  «ecelfano  , che  il  Signor  Beniamino  » fe 
è incora  colli , fa j velie  al  Signor  Berneggo- 
ro,  che  mandaffe  molte  copie  dell’ufo  dei  imo 
compalfo,  perche  hanno  una  chieda  grande1, 
e qui  continuamente  mi  bifogna  farntfar  co- 
pie manufcritte  con  tedio  , c lpefa. . Nella 
prHfima  fettimana,  manderò  1 cri  dal  li  per  il 
Sign.  Baneggcro  , ì quali  il  Sign.  Beniamino 
potrà  mandare,  ovvero  il  Sig.  JBlzevirio  con- 
dili- l'eco,  e farglieli  pervenire.  Quello,  cifrila 
mi  fcrive  , che  va  feguendq  dopo  la  proibi- 
mon  de’ miei  Dialoghi  , mi  difpiace  grande- 
mente , pache  può  ava  cagionato  maggior 
commozione  ne’ Superiori  , attefo  che  il  dar 
licenza  di  leggerli  è ridotto  a tale  drettez- 
ta,  che  fua  Santità  la  riferba  in  sé  folo  } 6c- 
chè  pollò  ragionevolmente  temere , che  final- 
mente fe  ne  fia  per  annullar  anco  la  memo- 
ria . Con  che  le  bacio  le  mani , e inficine  al 
mio  Sign,  Elzevirio, 

. ..  „ 

..DArcetri  U 28.  Giugno  i6tf. 
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Dey*  ei  Jtfez.  Servitore 
' Galileo  Galilei. ;7 
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f Al  Pi  F.  Fulgenzio  Micanzjp.; 

* i * - . Venezia.  * - • ' 
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SOno  partati  tre  ordinari  fenza  comparii 
di  lettere  della  P atonici  Vofira  Rcvercn- 


dilfimai1  Defiderava  d’intender  da  lei  ff  Mar 
ftro  Marc’ Antonio  Mazzolali  viveva  ancora 
ut  Padova , ed  in  confcgucnza  fe  da  lui  po- 
teva celiar  fervito  rillultriflìmo  Signor  lìai- 
. cello  del  comparto  , che  delùderà , acciò  non 
•potendo  riceverlo  di  colia  io  poterti  in  qual- 
che maniera  procurar  la  Tua  foddisfazione  di 
qua.  Ddiderava  apprelìo  d'intender  quel  , 
che  rifponde  quello  dt  Brcfoia  , che  dette  f 
Incudine , perché  gli  credi  del  Fabbro,  per 
•chi! li  fece  venire i lì  fornaio  aggravati  per  i 
notabili  ; difetti , che  'in'  erta  (i  veggono  , i 
quali  la  rendono  inutile,  ed  eflèndo  gemi 
incapaci  ' di  ragione  i fi  tengono  ingannati 
da  me  »*  chfc  a ho  mcfi'o  sennino  feudi  del 


mia;.  © non  vogliano  credere  » che  k>  cerr 
chi  di  cotti  , che  iìa  rifatto  il  danno  ».  però 
la  prego  a proccurar  ch’io  porta  molirare  a 
ccmor©,  ^ch'io  rion  mi  ho  buttato  il  fervi- 
zia  dietro  alle  fpalle:  :©■  di  grazia  mi  feufi 
delle  brighe,  che  contro  a mia  Voglia  le  do ... 
Ho  avuto  li  giorni  partati  molte  vtfite  d;  Ol-  ^ 
tramontani,  tra’ quali  un  Signor  principale  • 
Inglcfe  , i(  quale  mi  dice  il  mio  sfortunato 
Dialogo  eflere  fiato  trafportato  in  quella  lin-  f* 
gua  ; cofa  che  non  può  fo  non  Dregiudicat- 
mi . Di  Alemagna  non  lento  nulla  ; aedo 
-che  quelle  turbolenze  faccian  penfare  ad  al- 
tro , che  a ftampar  libri;  Quarto  4-  quanto 
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*5  ora  mi  occorre  : e fon  riverente4  af&ttè 
bacio  le  mani-.  • >v  ,j  *-•»»  . 

♦ . • ' V'  * \ « #‘J*  a • l 

cetri  il  primo  .di  Dicemb.  1635.  v , 


Dtp.  ed  Servidore  ' 

’ • " Galileo  Galilei . 

*.•/  ' ,f.  r *.  ’ 


. A1J5.  F.  Fulgenzio  Micanzio. 
v,  ; t Venezia. 


r ’ ; . • ■ . j > . . ■ *•  • .r  . • r 

'f  L Sereniflìmo  mio  Signor  nel  ragionar  fcco 
A mi  mode  cunofica  d 'intender  qualche  cola 
cicca  la  materia,  della  quale  nell’ultima  lua 
Yoftra  Paternità  Reverendi fliraa  mi  accenna 
alla  larga  tanto  che, Te  bene  è poco,  pur  mi 
.balla,  e ne  le  rendo  grazie,  o.  ; 
i Difpiacemidel  vetro  pericolato;  pure  ilmale 
■ è.  leggiero,  c colli  ne  troverà  di  tutta  perfe- 
zione,; c -da’  pezzi  del- rotto,  fc  ne  troveranno 
xle’  limili;  anzi  ella  ne  potrà  provar  - diverlì , 
puì,  o men  concavi,  ea  elegger  quello,. che 
.piq  le  parrà , che  rifponda  alla,  fua  villa,  j 

- » Io  ammiro  la  fua  flemma  nei  legger  laRola, 
•dove. fono  tante,  e tanto  folenni  BAMBOC- 
CERIE;  ma  ella  mi  dirà,  che  pure  l’elfcr 
quelle  in  tanto  eccepivo  grado  arreca  diletto 
non  ' piccolo.  E chi  -non  trafecolerà  nel  con- 
liderar  l’arguzia  deH'Imprefa  delle  tre  Orfe 
nelle,  tre  caverne,  l’una  delle  quali  col  Telef- 
vcopio  ricevè  le  macchie  del  Sole,  l'altra  lambe 
i luoi  Orecchini,  e la  terza  lì  (uccia  le  mani 
.con  li  due  motti  tanto  lignificanti , e con 

•sì  bella  arguzia  contrappelli  : ^rfina. 

Ma  a che  .metter  mano  a regiftrar  le  Fantoc- 

».V  ' ,,  ’ cc- 
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«cric  di  qucfto  ammalacelo,  fé  elle  fono  fenza 
numero?  Il  porco,  e maligno  alinone-  fa  un 
catalogo  delle  mie  ignoranze,  che  vengono 
in  confcgucnza  di  ama  fola  ignorata  egual- 
mente fui  principio  da  lui,  e da  me,  che  fu 
la  piccolimma  inclinazione  dell’Aire  della  con- 
vcrfionc  del  corpo  Solare  fopra  ’1  piano  dell’ 
Eclittica:  io  la  fcopcrlì,  tengo  per  fermo,- 
avauti  di  lui,  ma  non  ebbi  occafione  di  par- 
larne, fe  non  nel  Dialogo:  ma  vegga  poi  il 
poveraccio  la  fila  mala  fortuna,  mentre  egli 
da  tale  ollcrvazione  non  ritrafl'e  nulla  di  ma- 
raviglia ,.  ed  io  per  ella  fcoperli  il  mafiìmo 
lcgrcto,  che  fia  in  natura;  e qucfto  feoperto 
dà  me,  e dopo  il  mio  awifo  penetrato  da 
lui,  la  cftrema  maraviglia  è quella,  che  l’ha, 
morraliffimamentc  trafitto,  c concitatogli  la 
rabbia  canina  verfo  di  me;  poiché  a me  folo 
e roccato  in  forte  di  oflervar  tante,  e sì  gran 
.novitd  nel  Cielo,  e da  effe  dedurne  tante,  z 
sì  ftupende  confcgucnzc  in  natura , delle  quali 
quefta  è,  fi  puòdir,'  lamafiìma:  c l’infelice, 
che  ha  avuto  per  tanto  tempo  in  mano  gjoja 
sì  prcziofa  non  l’ha  faputa  conofcere.  H© 
détto  affai;  con  riverente  affetto  le  bacio  le 
mani . . ?.  * » 


Dàlia  mia  Carcere  d’Arcetri  li  9.  di  Feb- 


braio 1636. 
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Dev.  ed  Obblii.  Serv. 
Galileo  Galilei.  J 
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Fulgenzio  Mieanzio. 
Venezia. 

v T 'j:'  ■ .*  r * . : 21  ' * 

IO  devo  render  grazie  alla  Paternità  Voftra 
Rcverendillìma,  del  non  aver  falciato  cor- 
rer la  circofcritta  gran  Beftia  da  lei  per  il  te- 
nero affetto , che  moftra  in  tutte  le  occaftoni 
verfo  quel  poco  di  reputazione,  che  per  an- 
jeora  m’avanza  apprello  il  mondo;  ina  nel 
rcfto  fvccomc  dell’ ignorante  vulgo  poco  10  rpi 
curo,  cosi  che  appreffo  gli  uomini  fen  fari- ap- 
parivano di  che  lega  Cane  i mici  contradtu- 
tori , e perfecutori , non  è forfè  cofa  del  tutto 
abominanda.  Adunque ,'  nù  dirà  il  Padre  Ful- 
genzio, non  ti  farebbe  rincrcfciuco che.  ufeiffe 
ài  mondo  un  libro  infamatorio  della  per  fona 
tua,  con  una  licenza  infigmta  del  mioJnomcY 
o quello  si,  che  lo  reputaci  per  la  fornirla 
di  tutte  le  note , c macchie , che  poteffero  ca- 
dere Copra  di  me;  onde  io  replico  di  (tenermi 
a fommo  favore,  ed.  onore  -.il  potermi  glo- 
riare d’cflerc  llimato  degno  della  faa  promo- 
zione. Ma  quando  per  altra  firada  efea  in 
luce  quell’ Operetta,  ita  certa,  che  ini  è per 
iervire  di  trallallo,  e follcvamento , e che  a’ 
miei  malevoli,  e invidiofi,  tra*  quali- pur  ve 
tie  fono  def  non  ftoliui  in  tutto,  non  fiaper 
dilettare  intaamente  il  vedermi  flaffilar  con 
le  code  di  volpe,  dove  il.lor  defiderio  è di 
tifare  ii  dente  di  Lupo,  o di  Vipera  ben  rot- 
tile, e acuto.  Dèi  guftopoi,  che  io  farti  per 
prendermi  nel  leggere  h dodici  argomenti , 
me  ne  dà  buona  caparra  quel  fola,  che  la  Pa- 
ternità Voftra  Reverendimma  me  ne  accenna: 
che  movendoli  la  fpofa  fenza  aver  fopra  chi 

ap- 
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appoggiarli , calcherebbe;  quali  che  il  moto 
velocdìitno  <pdr  T OppoSta),  non  fa  quello, 
che  vieta  il  cadere  agfi-pceelh  volanti,  alata 
(cagliati , e alle  trottole  de  fanciulli . Ma  non 
drcohor  filofofi,  che  la  Luna,  e l’altrt  ftelfo 
non  cafcano,  perchè  la  velociti  del  loro  moto 

le  trattiene?  r - 1 r ^ • - . - 

•Sperava  di  poter  con  quello  ordinario  man- 
dare ano  de’  compddfi,  ma  il  M adiro  oltre 
all’tffer  di  nuovo  flato  ammalato,  gli  vuol 
dar  finiti  amendue  inficine  : il  non;  poter  am- 
tterdi  in  perfona  cagiona  di  limili  dilazioni; 
pure  mi -vien  referto,  che  non  manca  le  non 

■«  fognarli *•> * ì • *"5À 

!n  Alemagna  fi  attraverfano  varj  impedi- 
menti per  la  fpedizionc  del  mio  negozio,  tra 
quali  uno  è,  ohe  quello , che  fiaveva  prdo 
l’alfunto  , fta  in  procinto  di  tornartene  qua  alla 
Pama . ■ Io  gli  domando , che  mi  rimandi  quanto 
-prima  la  copia,  la  quale  mi  vien  domandata 
per  mandarla  in  luce  in  Lione,  o in  Parigi, 
o in  Olanda , tal  che  bifogna,  che  io  mi  rac- 
comandi al  tempo,  e alla  vita,  Ja  quale  da 
. alcuni  giorni  in  qua  vo  travagliando  malin- 
conicamente : febben  le  cagioni  della  inquiete 
non  fono  delle  graviflìme;  tuttavia  lelkr  moke 
mi  molcftanor  ed  in  fomma  convicn  dire,  e 
confortare  triflis  feneBus*  Mantenga  U Paeer- 
; niti  Voflra  Reverendiffima  la  mia  ndla  ma 
quiete  con  continuarmi  la  fila  grazia:  c con 
reverente  affetto  le  bacio  le  mani*  • 

Dalla  mia  Carcere  d’Arcetri  li  15.  dì  Marzo 

i4a«.  ab  Ine.  , ,,,,  va  w 

Dev.  & obblig.  Serv. 

Galileo  Galilei.  A 
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Al  P.  F.  Fulgenzio  Micanzio.  ' 
s Vii'.'-'  Venezia.  . *».  . \ . 


COn  li  gratillìma  della  Paternità  Voftra 
Reverendifiìma  ho  ricevuto  l’ordine  dell' 
Illuftriflìmo  Signor  Labia  al  Signor  Mazzeo 
Mazzei  : la  ringrazio  della  fua  provvida  eco* 
nottua*,  la.  quale  efercitata,  come  ella  dice  in 
frafchejrie  ini  adì  cura , che  l’ifteffo  farebbe  in 
cofe  di  più  rilevo»  Quanto  alla  sfera  d’ Olan- 
da, come  anco  dell’altra  del  Signor  Alber- 
ghetti ne  vedrei  volentieri  un,  poco  di  dise- 
gno’in  carta,  che  per  mio  parere  dovrà  effer 
cofa  affai  femphee,  e ,dt  pochi  cerchj . Non 
vorrei,  che  la  Paternità  Voftra Rcverendiifima 
reftalfc  lenza  ben  capire  la,  tetri bil  cenfeguenza 
al  moto  delle  Macchie  Solari . Ho  prefo  eftrcmq 
difetto  nel  fentire,  clic  il  Signor  Niccolò  Sa- 
gredo  nipote  del  mio  Idolo  ( a-}  continui  nelle 
curtofita  del  Zio.,  dalle  quali  j'E.ccelkariffùno 
■tip  Padre  più  voice  -mi  diffe,  che  . non  vole- 
va, che  .i  fuoi  figliuoli fi  lafciaffero  Aliare. 
Duolmi  in  eftremo  del  finiftro  incontro  del 
Signor  Aproino;  non  meritando  un  ingegno 
feregrino  d’ effer  diffranto  dalle  lue  fpecola- 
.atomo  il  fabbro  de  compalfi  avea  prometto 
idarmeplr  finiti  per  oggi  : ora  fi  manda  a fati, 
-fare  deflerc  ftato  indifjpofto , e domanda  di* 
fazione  di  un’altra  fcttimana . Il  non  poter  ìq 
• v.  : . ■ . - pra-  • 

i !..  V , . • 

( a ) Ciò:  TrMctfc»  Scredo  Gentilucm « VenezÌM*  un» 
* tifali  &uirlxcutcyi  de  ftèti  Di  gioghi* 

) * ò» 
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praticar  la  Città,  cagiona  quatte  proroghe* 
Scrivo  laconicamente,  perche  ho  molte  let- 
tere- da  rifponderc  , e poca  tetta  per  lb> 
vere.  Mi  feufi , e mi  continui  la  Tua  buona 
grazia. 

• *'  • ^ r'j  •* 

•’  D'Arcetri  li  ra.  di  Aprile  1636.  *•/. 
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’ j M)iv.  Obbliga  Servitori  i 

‘ ' * • ' - Galileo  Galilei  - • 


».  >T 


Al  P.  F.  Fulgenzio  Micanzia. 

: Venezia  . - ^ 

.1  ‘ ✓ -j‘  > „■;  * ■; 

STarò  con  gran  defiderie  afpettand©  il  Art- 
nuto  ragguaglio  dello  ftato  de*  miei  ni» 
poti  di  Baviera;  e fé  Alberto,  che  deve  eftctf 

Snello , del  quale  TOrganifta  ha  parlato  a Voi 
ra  Paternità  Reverenditfima,  avrà  voglia,  e 
licenza  di  venire  in  Italia  mi  farà  caro  , « 
lo  riceverò  volentièri , pèrche  deriderò  d' aiu- 
tare tutta  quella1 ' famiglia,  ttccome  <on  per 
fare:  e tra  tanto  mi  fàvorifea  d'intendere  il 
modo  più  fpedito  »di  -poter  mandar  danari  a* 
detti  miei  nipoti?  e mandando  io’ cento  pi*, 
ftre  Fiorentine  cotti,  quello  ohe  perverrebbe -a 
loro  in  Monaco,  io  pare  fe  fotte  meglio  man- 
dare in  oro;  e Tiftefio  Signor  Elzeviri©  potrà 
facilmente  metterci  fu  la  ftrada  di  poter  far 
quefto  negozio  con  la  minor  perdita,  che  Ila 
poffibìlé:  al  quale  Signor  Elzfvirfc  fcrlfll  a 
Voftra  Paternità  Reverendi  filma , che  mi  fa- 
ccfle  grazia  di  dire»  che  mi  trovava  aver  due 

delle 


' L ET  T El{  É - ' ^ 
delie  mie  opere  tradotte  latine,  che  fono ie? 
Lettere  delle  Macchie  Solari  » e T trattato- delle 
cole  , die  Hanno  fopra  l’ acqua  , e che  i«%: 
quella  fi  muovono  ; • amendue  le  quali  opere 
hanno  grandiflima  chieda,  e non  le  w 
} vano  piu,  e però  vedefl'c , fe  gli  metteva  conto 
il  riftamparte  così  latine,  ovvero  amrcvtaone,  ' 
e italiane  inlìeme.  Fo  con  diligenza  far- la  >co?* 
pia  de’  nuovi  Dialoghi  per  mandarli  coM- 
a vanti  la  partita  del  detto  Signor  Elzevirio, 
acciò  gli  polla  condur  feco , e con  .la  Tua  di- 
ligenza, e preftezza  farli  pubblici,  aflicuran- 
dolo,  che  la  novità  delle  materie,  che  in  elfi 
fon  contenute,  gli  farà  avete  grand’ dito;  in 
tanto  ’ k>  fateti  caramente  in  mio  nome , e me 
lo  confervi  ben  affetto,  e gli  dica,  che  faccia 
intendere  al  Sign.  Bemeggero,  che  mandi  in 
grazia  delle  copie  delL‘u(q,dd  mio  Comparto 
Geometrico,  co  egli  già  lUnftrò,  c leèe" lati- 
no, perchè  contmuimeate'  he  vengono  do- 
mandate, ficchè  io  per  fqddisfare  a molti, 
che  me  lo  domandano  , £dn  . forzato  : a iar  farnp'' 
copie  manuft ritte  del  mio  antico  con,  mìo 
gran  tedio,  e fpda~  Mi  è venuto  m.  ìnencev 
che  3 medélimo  Sign.  Ektevirio  nel  tornartene 
a cafit  porrebbe  con  maggior  licurc2za  por-  , 
tare , e isae  ricapitare  in  mano  al  doto  Signpr  > 
Berneggero  una  mia  lettera  infieme  coni. «àtri  • 
per  uaTclefropior  «:ibpra  quelli  particolari 
darò  afpettando  rifpofta  da  lei  . - »i  ui.u 
Componi. la  Paternità  Velica  Rcvcrmaiat*.>t 
ma,  che  io  dica  deffeomi  un  poco icanoatez* 
zato  nel  veder,  che  aita  mi  abbia  domandar o > 
.quello,  che  deva  fcrivec  aiyillollriiEma  Signor  . 
Baitdlo  io.  materia  del  Comparto,  il  scolto  dd  ’ 
quale  viene  * cento  doppj  foprapagato  col  > 


Digitized  by  Google 


D*  UOMINI  ILLUSTRI.  ?9s> 
dargli  luogo  era  le  cole  rare,  che  adomano 
lo  Audio  <£  un  tai  Signor:  però  de  bis  batte- 
rmi. il.  «*  * ,*  1 . I ■ f-  '-lo. 

Piacerei  i che  la  Sfera  Copernicana  abbia  dato 
putto  alci , e alSig.Apromo:  da  Romateago  N 
avvilo,  .che  ve  ne  fon  capitan:  due  : ma-  che  | 
non  muovon  ponto,  laomofità  di  nctìimo , nè 
anco  per  vederle,  non  che  per  cfarain  arie,  con 
che  imwmemente  le  bacio  k mani.  -,  . 

i * % •'  1 ’ . * *-  * # ’ .ì  ‘ 

D'Arcetri  li  ai.  di  Giugno  1*3$..  . - 

"#•*.  <*l  ) ■'  , ‘ -I  ? ; . » » 

•1‘  > »*t  A • * r ‘ ’ 1 - •*  - ’ . * * • * 

.i;,  ■ , « Dev.  ti  obblig.  Sere.  * * 

n-f  / - -»■  <«•  *•-' v Galileo  Calile» . x 
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AI  P.  F.  Fulgenzio  Micanzio,  f 
r.  .-t  V enezia - #d 

, iiloui  av>.Ai  ■<»  i-.fi  - vkm>( 

NE’  quello , nè  il  pattato  ordinario  mi  fon 
pervenute  lettere  di  V.  P.  Rcverendiflìma , 
accidente,  clic  mi  travaglia,  mentre  non  fc 
la  canta,,  onde  provenga,  che  le  1* accattone 
folte,  perchè  ella  veramente  non  mi  avdk  fcrre- 
to,  ciò  non  importerebbe  nuda  , ma  le  mi 
ha  forino,  e le  W«f*  fi  frano  fmartitc,  mi 
difpiacerebbe  aitai  : e malfime  avvenga  che  le 
due  ultime  tue  mi  fon  pervenute  per.  via  de’  : 
foliri  pubblici  difpenfatori , e non  con  tocco 
coperta  al  Sig.  6en  Bocchiflerj Segretario  del 
Gran  Duca,  e mio  parente.  Però  io  «Ila  non 
ha  ferrerò  potrà  ftguitare  lo  ttile  confètta  di 
farle  confegnar  cotti  al  Laudi,  Matteo  delia  porta,  { 
c compatrioto  del  Sig,  Gerì,  al  quale  efloSig,  - 
V i . y Gerì 


400  LETTELE  ■ \ 

Ceri  ari  replicato,  che  le  mandi  indrizzate  a 
lui,  perchè  altrimenti  bifogneri,  che  feriven- 
domi  di  qualche  particolare , che  importi , die 
non  ha  pubblico , ella  invi  le  lettere  a qualche 
Padre  Tuo  confidente  qui  nella  Nonziata,  dove 
io  ogni  fettimana  polla  mandare  a pigliarle. 

10  ho  già  fatte  ricopiare  le  due  mie  Opere  del 
Moto,  e delle  Refiitcnze,  e voleva  mandarle 
colli  al  Sig.  Elzevirioj.  ma  il  non  veder  lette  oc 
di  Voftra  Paternità  Revercndilfima  mi  ha  rite- 
nuto. Ho  anco  all’ordine  i vetri  per  un. Teles- 
copio per  il  Sig.  Mattia  Berneggcro  pur  per 
mandargli,  acciò  per  via  del  Sig.  Beniamino, 
o del  Sig.  Elzevirio  fofler  ricapitati , ma  il  non 
veder  fuc  lettere  mi  tiene  irrefo luto.  Nell’ul- 
tima fua  mi  fcrifle,  ch’era  in  trattamento  col 
Sig.  Lodovico  Elzevirio  del  riftampar  tutte  le 
mie  Opere  (trattone  lo  (graziato  Pialoga)  in 
un  volume:  quello  mi  piacerebbe  talménte, 
che  benché  io  fia  Sicuro,  che  tal  libro  arebbe 
grande  fpaccio , non  fi  trovando  alle  librerie 
più  nifluna  delle  mie  Opere , ed  avendo  conti- 
nue chielle,  io  mi  contenterei  ( per  facilitar 

11  negozio)  di  obbligarmi  a comperarne  cen- 

to, o più  copie,  oltre  a quelle,  che  alla  cor- 
tefia  di  detti  Signori  Elzeviri  piacdfe  di  do- 
narmi, e purché  fi  facelfe  un  magnifico  vo- 
lume in  foglio  non  recuferei  quallìvoglia  altra 
juridica  (pela  conforme  allalmccrità  degli  animi 
Olande!!,  celebri  (opra  tutte  le  altre  nazioni 
nella  realtà:  però  la  Paternità  Voftra  Rcvo- 
rendifiiraa,  fe  è anco  a tempo,  tratti  pure  col 
Sig.  Lodovico  Elzevirio,  e vegga  di  ferrare 
il  partito,  ch'io  non  farò  renitente  a concor- 
rerete a quello,  che  a’  medefinfi  Signori  El- 
zeviri parelfc  ragionevole.  ; . . ^ 
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; Otto  giórni  fa  mi  fii  mandato  di  Parigi  i! 
"Frontifpizio,  che  qui  le  mando  alligato  , ac- 
ciò lo  vegga,  e lo  mollri  al  Sign.  Èlzevirio , 
che  volentieri  mi  difle,  che  arebbe  veduto  il 
primo  foglio  della  medefima  Operetta  , che 
mi  pervenne  tre  meli  fono,  ma  un  amico  me 
la  tolfe  con  intenzione  di  proccurar  di  farne 
venire  alcune  copie  intere.  Io  gufterei  , che 
il  Sign.  Lodovico  ne  faceffc  venir  buon  nu- 
mero a Venezia,  e poi  di  podi  qua  a confa- 
tone de1  miei  nemici  calunniatori.  La  Pater- 
nità Voftra  Revcrendiflìma  vegga  di  opera- 
re, che  ce  ne  vengano.  Quello  è quanto  mi 
occorre  ; favorifeami  di  (aiutare  il  Sign.  ET- 
zevirio  , c nella  prolfima  feguente  fettimana 
manderò  le  copie  manuferitte , fe  però  mi 
giugneranno  lettere  della  Paternità  Voftra  Rc- 
verendiflfma,  alla  quale  con  reverente  affetto 
bacio  le  mani. 

. r,,  4 

D’Arcetri  li  12.  di  Luglio  1636. 

. • *•'  ' 
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Dev.  ed  Obblig.  Serv. 

Galileo  Galilei. 


A Paolo  Gualdo.  Padova. 

MI  fa  data  la  lettera  di  V.  S.  appunto  in 
tempo , ch‘io  era  in  Campo  Marzo  fuor 
delle  mura  della  fua  bella  Vicenza,  c ch’io 
flava  pafeendo  l’animo , e gli  occhi  di  mille 
culli  : la  natura  non  fece  mai  teatro  più  bel- 
lo, nè  da  più  belle,  e piu  cortcfi  Ninfe  può 
edere  frequentato.  Mi  ufeirono  dunque,  per 

Cc  si 
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d dilettevole  vifta  fuddetta  , dell*  memoria 
quelle  Drudi , qe  Naiadi  cùMuranQxjlae*^ 
tara  delle  quali  V.  S.  interpreta  molto  bene  i 
allettano,  incantano  , e guai  perchiiì  lafci* 
ammaliare  a lor  vezzi.  Gli  onori,  c le  coi» 
tefie,  elido  ricevetti  in  Vicenza,  nèpoGo  Pr 
primcrlc  , nè  potro  mai  fri  alcun  campo  pjU 
girle.  Predicherò  Tempre  quella  Città,  per  la 
•più  gentile  flanza  d’Iwlia  , v«  per  Urpiii  JWPr 
ritcvole  d’aver  un  particolar  influfl'o  di  guai* 
dal  Ciclo , che  qual  altra  io  mubb4i  tencitd 
a nominar  mai.  A Verona  frn-onotatQ 
ra  ftraordinariamente  c.  dal  Sign,  r£aidipaic> 
e^da  molte  altre  parti,  Son  reftato-pbbligar 
tils.  particolarmente  al  Sig»  Celare  Nu:hefoì*i 
avendomi  fatta  compagnia  del  conrinoyp 
con  mille  dimoftraziom  avendo  voluto,  ch'io 
faccia  acquilo  ddl’amor  Tuo  , acquato , che 
mi  farà  Tempre  carifftmo,  appunto  alitar  f9r 
nofciuto  in  lui  tante  altre  virtù.  Ed  averò  ca> 
ro,  che  V.  S.  gli  faccia  quella  teftimonianz  a 
ancor  dfa,  quando  le  venga  occafione  di  feri- 
ver  gli,  o di  parlargli:  tanto  più  fapend©;*©* 
Che  fra  loro  palla  un'antica  , e dolce  amici- 
zia , la  quale  io  vidi  particolarmente  ritmica 
in  quella  lettera,  che  V.  Sig.  gli  ferito»'  men- 
tre ch’io  mi  trovai  a Verona,  dove  ella  f*co- 
v*  tal  menzione  di  ine  , che  la  memoria  an- 
.cor.  (e  ne  vergogna.  Ma  fra  gli  altri,  che  mi 
onerarono  in  quella  Città,  fu  principalmente 
l’IlUiftrifs.  Sign.  Capitano  che  mi  diede  un 
r oblìi flìmo  definarc,  c che  mi  favori  in  tante 
altrVmanicferthc 'parve , che  mr  voieffreon5- 

! ardere.  Or  parliamo  del  mio  flato.  pretore, 
o foc,  qui  fuori  a qua  Villa  deltoidi  uè 
» le  per  fuggire , ® per  ricevere  ij  caldo  ; 

non 
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ftctfi  ancOrabcn  prova»  Il  quali» 

defla>;ftanSai’lf  imo  paflàtcmpo  è pallar,  ag* 
punto  fenza  U-CVitù -alcuna  il  tempo  : a libri* 
darò  pbddidii>ftiano,  4 penfien  fe  ne  vanno-, 
t -vfcngoho  fenfcà  darmi  faftidio  { nè  pero» 
voglio  ricordarmi  punto  , nè  di  Roma  » nè 
del  Tevere  Thè  del  Vaticano.  Io  non  ferivo 
ai  "Sii. Cofnmendatof  fa ) Giuftiniano,  dubi- 
tando .ch’egli  non  fia  o in  Friuli,  o in  Poto 
line  vagabondo  al  fuo  folico . È pur  avrei  bi- 
fogrie  a un*  nuovo  livore  da  lui  appretto  a 
tanti  altri,  che  ho  ricevuti,  ed  è quello.  Il 
Cavalie*  hiio  Fratello  mi  fcrive  di  Fiandra  * 
c te  vorrebbe  rinunziar  a noi  altri  fratelli  tl 
fuo  patrimonio  , acciocché  con  quella  rinUtT- 
iia  4*  Religione  di  Malta  non  potelfe- pre- 
tender mai  nulla  fopra  » Tuoi  beni . Intendo* 
che  quello  è folito  a fard  da  tutti  i Cavali» 
ri  ; e però  avrei  defidcrato  di  fapere  dal  Sigi 
Commendatore,  fe  egli  ha  fatta  la  fua  rinum- 
aia,  e il  modo,  con  cui  fu  dittda.  Se,  contro 
al  mio  credere,  egli  folfe  ora  in  cocefte  parti, 
prego  V.  S.  a far  ufi*  io  in  mio  nome  appreflo 
di perchè  io  poffa  ricevere  la  grazia  fud- 
ìtcttap  che  ;*  lei  dell’utìcio,  ed  a lui  dell’infct- 
■rtiazione  reiterò  grandemente  obbligato . A 
■fcfrlhfign.  Illuftnfs.  Vefcovo  fc>  riverenza,  era» 
•ricordo-' • (ervitorc  divotiffimo.  Al  Sig.  Qucreo- 
febi  tn  capite , ed  agli  altri  amici,  cSigg.miei 
flTlMrHfflry  hirin  per  mille  voice  le  mani;  ed 
ou  nfoib  im  piti  « ootjqtD  • a V*S. 
acrua  nt  boval  in  sci  ■»  omtRifidon 


:-y  - ^ 1 1 ■ "•r,'? 
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4 y.  s.  prego  per  fine  ogni  maggior  conten- 
tezza. ' « ^ V ' >.■  ■■  ti,; 

Delta  ViHa  di  Cbn&udola  li  27!  diriWi 
fllO  h&XÓ*  ■ ; ■'  t * j » 


-V  ,•• 


Scrvitor  <AffeX-, 
G.  BeritivogiiòC'" 

!-  ‘Mi  V , 

(<*)  A Paolo  Gualdo  *}•«•  .5JJ-.Ì 
Padova.*- 

'*  •••'  •*  (>,  ,;T  •{.  '!’■  > J'iuj 


HO  due  lettere  di  V.  Sig.  luna  ferina,  « 
l'altra  animata . Quella  ho  lettane!  4^ Ito  „ 
e nelle  parole  del  Sign.  Gto:  Battifta-  Ilio  Ni- 
potè;  e quella  nelFuhzio  cortefe della  fuaptn*, 
na:  Fanunata  m 1 rapprefema  Timmagme >di  lei 
Beffa  ; e la  ferina  mi  finuova  la  memocia 
delle  cofe  di  Padova;  funa,>  e f altra  nui<  è 
ftat3  di  fornaio  gallo,  e dell’ una,  e dell’ al* 
'tra  rendo  a V.  S.  grazie  particolari . 'Nè  ipo* 
tré»  dirle  in  vero  guanto  girilo  io -abbia  fon t ita 
di  veder  in  Parigi  il  Sign.  Gio:  Ramila  fila 
nipote  appretto  il  Stg.  AngeloContarim, nuovo 
Ambafciadore  Veneto , che  vuol  dire  di  Ikmza 
in  quella  Corte  pei*  qualche  tempo  * ed  im 
luogo  per  confegucnza , dove  10  potrò  fpcrara 
d’avere  molte  occalìoni  di  goderlo , . e-  fervirlo. 
Di  gii  l'ho  veduto  più  volte,  e particolarmente 
Uno"  di  quelli  giorni  egli  venne  a trovarmi , e 
dimorammo  un  gran  pezzo  infieme,r;c  par? 

‘laro-.* 


'(*  ) Qucfta  tener a fi  trova  tra  le  ftamfate  iti  Sentì- 
veglio,  ma  mancante  ài  una  gran  frane,' e con  edu- 
cane alteraùoni . • * • * • 
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lartimotii  mrik  cole.  Ma  le  pai  forano  intorno 
alla  perfona  di  V.'S.  Che  fa  il  mio  Sig.  Paolo  k 
è tuttavia  nel  foo  uficio  di  Vicario?  Trovali 
tuttavia  appreso  Moirfìgn.  di  Padova?'  con- 
vcrfa  co’  medelìmi  amici  ? ritiene  la  mcdeiìmS 
dolcezza,  ed  ilarità?  lì  fopra  tutto  ritien  egli 
memoria  di  me,  e del  dclìdetio  mio  di  fer- 
vido? Quelle  fono  Hate  le  maggiori  interro- 
gazioni , die  io  abbia  fatte  al  Sigp.  Gio.-  Bat- 
tiIta  -nipote  di  V»  S.  c quelle  le  pai  vive,  e le 
più  affettilo fc,  e dove  il  guflo  più  mi  portava . 
A tutte  egli  mi  ha  rifpofto  con  intiera  mia 
foddisfozione,  e particolarmente  a quelle,  che 
ridicevano  da  VcS.  corrifpondcnza  di  me- 
moria, e giuflo  cambio  di  volontà.  Nè  io 
potqva  fentir  maggior  piacere  , che  c.’  averne 
un  tdtnnonio  di  quella  forte,  e che  quello  o 
eomprobaffe , o folle  comprobato  dall’altro, 
che  -me  ne  ha  refe  la  lettera  mcdcTìma , che 
V!*  S*  nella  prefente  occaiìonc  mi  ha  fcritta. 
Veniamo  ora  agli  amici.  Oh  mio  buon  véc* 
duo  Pigna!  quanto  godo  della  foa  vecchiaia 
immortale!  c veramente  bifognerebbe,  ch’egli 
non  morilfe  mai , sì  dolce  è la  fua  converfa- 
ziotic,  e sì  accomodata  ad  ogni  età,. ad  Ogni 
luogo,  c ad  ogni  tempo . Mi  par  divederlo,  e 
mi  par  di  udirlo,  come  anche  il  noftro Dottor 
Livello  9 con  quelle  foedolci»  c faporite  facezie, 
C mi  par  di  veder,  e di  udir  gli  altri  fimilmeiT* 
cc,  che  mi  fon  nominati  da  V.  S.  e in  quello 
punto  mi  affale  una  damma  di  dcfiderio  il  più 
ardente  del  mondo  d’eifer  in  Padova . Sebbene 
dopo  20.  anni  troverei  fenza  dubbio  molte  cofe 
mutate,  c molte  altre,  alle  quali  io  porterei 
del  tutto  nuovi  gli  occhi,  e peregrine  l’ orec- 
chie . Della  rifoìuzione  prefaf  dal  Sign.  Otta* 

. Cc  3 via- 


k^*on*a 

di  ritirarfi  m Padova  far  vita 
,bi  indizi  chiari  fino  qua  in  Frati- 
che  ha  fapnto  ridurh  in  patto! 
m aver -fàputo  eleggerne  im  caler! 
dubbio  è grande  àcqtìv&oy  on*at» 


feiU  privi  d’un  tale  Soggetto,  c si  venerai*» 
«Tanni,  è di  prefenza,'  di  pietà,  e di  notizia 
delle  cofe  domcftiche,  e forefticredi  quel  gcv 
verno.  Nè  potrei  dire  a V.  Si»,  in  che  degna 
concetto  egli  partifle  da  quefta  Corte , e quanto 
viva  retti  qui  tutta  la  memoria  del  filò  va?. 
rito,  e valore.  Ma  felice  lui  ( tomo  a <ttrcv>.) 
che  dal  mar  fluttuante  delle  cofe  pubbhcheft*. 
navigato  in  un  porto  d.  quiete  sì  placida,  c 
$i  tranquilla!  Egli  non  fcnte  piu  le  temete 
ubblichc;  non  le  agitazioni  particolari  noftpe 
■calia;  non  le  querele  continue  de’  Principi, 
,a  concra  l’altro;  non  l'armi  d‘ Europa;  otte 
-.vanno  mutando  piuttofto  da  luogo  a luo- 
go, che  deponendo;  non  finalmente  i|  conti- 
nuo ftrepito . ed  inquietudine,  che'  in  quefta 
cieca  notte  del  mondo  è fòrza  a tenore  a chi 
fta  nel  mondo . Di  quatte  cofe  io»  non  poflò 


lui  il  vaiuausi'j  uvi  Kwuu.iu , » .(..w.v, 

i^deU'etàV  Contuttóciò  fono  ormai  venti  anni, 
finiti  i mici  ftudj  ih- Padova, 'ia  andai 
alla  Corte  di  Roma,  ed  ormar  dodici  fda  che 
-fuori  d'Italia  pràtico  lé'  nazioni  forafttereqirt 
t'  ‘carichi  pubblici , e prometto  a WSrii  mio 
Si-ó:  Gualdo,,  che  io  hòh  htf-  mài  frodato*  fe 
noli  di  (ordine*  confefiohe,  fcoglt,  procelle, 
e tempeflc  nelle  cofe  def  mondop  i Regna 
* fot»- 
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fottopofti  a continue  mutazioni,  e pericoli  r le 
Corti  piene  d’ infidic , c di  fraudi  ; e 1 piu  grandi 
in  erte  in  più  lubrico,  e più  pcricolofo  flato 
di  tatti ( e i Re  ruedefimi,  e gli  altri  Principi? 
che  non  folo  pajono  felici,  ma  difpenfator? 
dell' altrui  venture,  e feliciti,  più  fventurati J 
e più  infelici  di  tutti  gli  altri.  Io  vidi  iti 
Roma  morir  fra  fommi  difgufti  Papa  Cle*- 
mente,  e per  altro  sì  ^ran  Pontefice,  e V.S. 
fa  quanti  meli  avanti  la  fua  morte  durarono 
que*  difgufti,  e non  mcn  fa  le  cagioni.  Mà 
àafeiamo  Roma,  ancorché  niun  teatro  più  di 
.quello  è ricco  di  tali  efemgj  ; Arrivato  che 
ilo  fai  in  Fiandra,  trovai  cncra  bifognato  per 
cominciar  folamente  la  negoziazione  della  tre- 
-gya,  che  l’Arciduca,  e l’Infanta  dichiarafTero 
liberi  i lor  ribelli,  c che  il  Re  di  Spagna,  sì 
-gfcan  Monarca,  facefle  la  medefima  dichiara- 
tatene i come  pur  anche  bifognò,  che  forte 
fatta  alla  eonclufion  dell' irterta  tregua.  Che 
maggior  abbaiamento , c difguflo  dT  queflo  ? 
Ma  che  maggiore  infelicità  di  quella  del  Re 
d'Inghilterra,  contro  il  quale  s’era  (coperta 
poco  prima  quella  congiura  sì  orribile  della 
polvere,  c ch’è  Rato  quali  Tempre  in  fofpcm 
-continui  di  nuove  congiure?  Che  maggiore 
infelicità  di  quella  della  morte  sì  mifcrabile 
C&’Enrico  IV.  m tempo  martime,  che  l’Europa 
tutta  flava  in  orror  di  quel  (ito  così  grande 
apparato  d’armi?  Che  maggior  infelicità  di 
Quella  dell’  Imperadore  Rodolfo  , fpogliato 
prima  degli  Stati,  c poi  della  libertà  del  pro- 
prio fratello  ? c chemaggior  infelicità  finalmente 
-'di  quell’ ultima,  che  io  ho  veduta  qui  nella 
pedona  della  Regina  Madre  caduta  in  un  fu- 
--bico  con  sì  arano  accidente  da  una  tanta  eran- 
)•  , Cc  4 dea- 
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«iezza,  ed  autorità,  e che  tuttavia  retta  fepx- 
rata  dal  Re  fuo  figlio?  di  quello  cafo  io  fono 
flato  qui  fpettatore , e degli  altri  spettatore  m 
Fiandra,  che  ha  gli  incerchi  uniti  colla  Spagna, 
e che  è fituata  alle  porte  dell'Inghilterra,  della 
Germania,  e della  Francia,  fi  quelle,  fi  ene  , 
che  fono  fiate  le  più  memorabili  al  rrtio  tem- 
po, e le  più  tragiche,  fc  ne  fono  tirate  in- 
finite  altre  appretto  di  mille  forti  nell' altre 
materie  accennate  di  fopra,  che  febbene  noci 
fono  fiate  sì  riguardevoli  come  quelle, • che 
ho  efpofle  qui  innanzi,  non  avrebbono  peròs 
fe  fodero  note,  roen  d’cificacia  per  far  cono-' 
fiere  il  mondo,  c conofiiuto  per  far,  che  fc 
rieutratte  in  difprezzo  , e col  disprezzo  in  de- 
fiderio  di  ritirarli  dalle  fuc  turbolenze,  ed  agi- 
tazioni in  qualche  luogo  di  tranquillità,  c<fi 
quiete , come  ha  fatto  ora  sì  faviamente-  il 
Sign.  Bono,  che  a quello  fine  di  lodare,  c 
d’invidiare  infìcme  ro  mi  fono  andato  innal- 
zando a materie  più  gravi  , che  non  penfa- 
va,  e mi  fono  divertito  dal  filo  principal  dell* 
lettera.  Sebbcn  il  guflo  medefimo  di  trattar 
con  V.  S.  di  varie  cofe  in  qucfla  lettera  con 
la  libertà  noflra  lolita,  ha  avuto  in  ciò  ancora 
gran  parte.  Torno  dunque  a difeendere  a cofe 
più  familiari ..  Del  Tcdelchi,  che  ne  dice  V.S.f 
ohe  le  pare  di  quefto  tcnebrofo,  e tetro  (4)  Par  - 
ivafo,  dove  è nato  all’improvvifo  queflo  no- 
flro  novello  Cigno?  Chi  vide  mai  nafiimento 
pai  flrano  di  Poeta,  e di  Poefia?  e come, 
che  egli  a me  ancora  ha  rotto  il  capo  co* 
verfi?  ed  ultimamente  appunto  egli  m'inviò 

quel 

(a)  vùu  f»g.  4ij. 
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quel  Sonetto  in  mia  lode,  che  mi  Tiene  so 
venturo  da  V.S.  Non  può  morir  piii.il  nno 
iiOttie,  giacché  un  tal  Poeta  lo  fa  immortale. 
M*.  dualmente  egli  è pur  libero  il  pover  uor 
tjìQi  e certo,  clic  io  ne  ho  avuto  grandiflìmo 
guilo  , cd  era  ccrtiflimo  anch’io,  che  tutto 
*1  naalc; veniva  dall’aria  di  (la)  Montebaldo, 
come  V.S.  dice,  e non  da  alcun’altra  colpa. 
Si  cullala», figli  ebbe  fempre  quell’umor  pec- 
cante in  loquacità,  e quel  prurito  mutrabilc 
di  metterli  in  cofe  di  Stato.  Nel  refto  la  fua 
natura  non  può  dia  migliore.  Quanto  agli 
aÀkcetti  , c collari , ed  al  refio , la  promc'ifa 
jé  condizionata,  cioè,  che  egli  venga  inFran- 
eia qi.c- venendo,  che  uon  ci  pentì.  E 
fuori  di  burla,  che  fentirei  grandiflìmo  piacc- 
averlo  qui  apprefl'o  di  me  qualche  tem- 
po,. y.  Sign.  lo  configli  di  graaia  a venire  f 
To  fprpoj,  lo  fpinca,  e bifogoandpFajuti  anco 
a montar  a cavallo . m Di  Monfign.  Qucrengo 
noftro  ho  migliori. nove,  e che  pur  finalmente 
/qppU*ftftÌU4tiffima  fcabbia  l’andava  lafciando. 
Strana  indifpòfizione  in  quell'età  J Mi  rallegro 
jd^ntcudcrc , cheMonfig.lllufir.  Vefcovo  fi  con- 
servi ribelle,  c coll’animo  si  comporto . che  vuoi 
^iijc  con  la  vera  felicità  in  sé  medefimo.  ^ 
ripa  c dubbio,  che  indarno  la  cerchiamo  fuori  * 
di. noi,  fe  non  l’abbiamo  in  noi  fteffi.  Pregò 
,y,S.  a baciargli  in  mio  nome  affettuosamente 
|e  mani,  come  anco  al  Sig.Bono,  con  dirgli 
inficine,  che  laici  per  me  ancora  un  angolo 
di  cotefta  dolce  quiete  di  Padova,  per  quel 
tèmpo,  che  Dio  ìfpiri  a me  parimenti  a fa- 

-,  E5L. 

( J ) .Mente  del  Vtrontfe , In  fui  tri*  dict/ì  per  ifcherz» 

rendere  i Signori  Verone//  n/fai  allegri  ,■  e Hz.zarrl . 


' *ta  ' 1 BT  T B A M -Vq 
perla  godere.  E per  fine  a V.  S.  prego  ogni 
maggior  bene,  e contento.  cic.pM  A 


n * **  *T 


Di  Parigi  li  i*.  Dicembre  1618.  ... 

Servitore  '/  J. 
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Guido  Arcivescovo  di  Roditi 

■ ' f ' - -,  d «■'■>  Cu."  • '.Vi  Vi  fi  i;r» 

/ À Gio:  Battifta  Gualdo,  ri 

;ps?  r-ti-.n  i%t  Madrid  .ovmaii  non.  i$b 

■ - ' - J.:  ■;  ad’1  . o io8  cilob  1 

SB  V.  Sign.  fi  fofle  trattenuta  qualche  tempo 
qui  in  Parigi  mi  farebbe  (lato  molto  cai;9j» 
per  poterle  moibar  quella  difpofta  volontà  , 
Wio  procairato  di  far  Tempre  apparire  al  Sig. 
Gualdo  fa»  Zio  ; ma  Jpcro  di  poter  far  da  lou- 
tano  qael , ch’io  non  ho  potuto  far  da  vicina, 
quando  da  lei  me  fé  ne  porga  roteatone» 
potendo  eli*  eflcr  certa,  die  in  ogni  occor- 
renza difuo  fervi  zio,  io  fia  per  impiegarmi 
ton  molto  gufto.  Incanto  ringrazio  VvS.  con 
affetto  denuncio , ch’ella  ha  voluto  panar  con 
me  in  oc  cafone  di  quelle  fante  Felle  di  Hj- 
talc,  e della  memoria,  che  conferva  tuttavia 
Ver  Cd  di  me  r onde  riconoscendo  io  quefto 
dalla  /aa  cortefìa,  gliene  refto  parimente  col 
dovuto  obbligo.  E per  fine  aV.S.  prego  da 
Dio  ogni  vero  bene. 

• „v  , Di  Parigi  li  29.  di  Dicembre  1619.  f ^ 

« oV.’Nacì  »•  ,k.  . * — « - 

,tj  U*1  . . • 

■“v;  % j V*'' afe  »*.  \*  /• 

\\  ***Vn  fV  4 

a,  *’*,*♦  *i  • . r 
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7/?èr.  Servidore 
Guido  Bentivqglio . 
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NOn  pollo  contenermi , che  di  quando  in 
quando  io  non  dia  un  volo  a Padova, 
un  volo,  cioè  con  la  penna*  da  che  ciò  non 
mi  fi  permette  con  la  pcrfona.  Eccomi  dun- 
que in  Padova,  eccomi  fcoiarc  di  nuovo,  ma 
fenza  matricola  però,  che  peteffè  privilegiarmi 
dal  non  ricevere  quel  eafttgo  del  noftro  Sign. 
Padeftd  Bono,  che  poteile  meritar  qualche 
nuova  Ttòhircfca  infotenza . Con  l’ultima  Ict- 
■tfcrSf  dl'V.'S.  intefi,  che  egli  non  era  ancor 
giunto,  ma  fi  può  credere,  ch’ora  avrà  dato 
prirtójvi'o  al  Tuo  Reggimento*  e con  quella 
fddcfi'if.'i?  ione , che  fe  ne  deve  afpcttar  fino  al 
fineì:  Nél  rribo  mi  foron  candirne  tutte  le  al- 
tri*'•fmòvfe  , che  V.  S.  mi  dava  nelViftcfia  fua 
lettera  , e quelle  particolarmente,  che  ss  al 
‘Vivami  riferivano  la  degna  riufcita , che  £a 
di'  tiofiró  Sign.  Abate  Marc* Anton  io  (a)  Cor- 
fita  dignità  Primiceriale  a Vene- 
iti , NÒrt'  potre»  dir  il  gufto,  che  ne  ho  Pen- 
tito y eguale  in  Comma  alla  paflìone , eh*  io 
flirt  tirò  Tempre  in  tutte  te  cole  di  quella  Ca- 
- fa . E ’àtl  ri  oftro  Cb)  Feltrenfo  eh’  abbiamo  ? 
-tc  ogvq  ■>  v *:  5L7»  ■''i  -i  'vi fj<  ecco- 

« ; o pt-I 

( » ) figÌAttì  M t»i»  Giti  cri trttto  l.  e frànti»  dal 
QnxÀ.  ptierigo  Junior  e , Primicerio  dell*  Bafilica  Du- 
cale, di  s.  Marce,  » f»i  Vefctv»  di  Padova, 

(b)  Monfig.  Agtflino  Gradenigo,  Vtfcov»  di  peltro , opi 
Patriarca  t Aquileja,  amiti0m»  del  Bentivoglie , cerne  fi 
raccogli»  da  ; jnefia  lettera , e da  quella  indiritta  a 
lai  , che  fta  nella  gii  fiamfate  , e molto  fiit  dall» 
memorie  del  Btntivoglit  medefimt. 
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ecco  il  Verno,  che  fpunta,  e per  confeguenza 
ecco  l'infingardo  a -Venezia  fu  quei  lcttq  mo- 
bili delle  gondole  , che  invitano  più  quafi  a 
dormire  . che  non  fanno  quei  delle  caie  mo- 
delline» O pecore  degne  di  compallionc,  gufò- 
che  hanno  un  Paltor  , che  fi  muore  di  fired». 
do!  E delle  cofe  noftre  di  1 rancia  che  dire-j 
se  ora  voi  altri  in  Italia , cioè' d\. quelli  Ore- 
ceffi  ultimi  di  Bearne  in  si  gran  fcrvizio  , e. 
gloria  di  Dio  , e in  fcrvizio  , c riputazione 
si  grande  del  Re  ? Prometto  a V.  S.  che  Sua 
IVl^eftà  ha  fatto  colè  degne  d’ un  San  Luigi. 
Quanto  ne  tremono  gli  Ugonotti  <}i  quello 
Regno;  e quanta  rabbia.. ne  averaquo,  gli 
tri  turnici  della.  di  fuori!  ferì  di,  u\y 

t invaine n te  le  lettere  in  quella  materia.,  che 
V.  S.  vedrà  , che  fono  poi  Hate  tradotte  , e 
mede  in  illainpa  , , epu ferme  alla,'  felina , liberi 
tà  , o più  tolto  licenza  -^i,  quello  Paqjq  » ecT. 
il  raedefimo  fegm  ancora  di  qu9ll?ùrra»((t;f)igr 
fetidi  alla  Regina  Madre.  Veggalc  V.  Sig.  c 
me  nc  dia  il  fuq  giudizio,  come  fece  dcllab 
tra  , e faccia. parte  del  tutto  al  noftro  Sign. 
Bono,  ,cd  agli  amici  noftei.  Vorrei  fcrivcr  pai 
a lungo  , ma  in  vece  di  elìce  in  Padova,. m', 
accorgo  , che  fono  in  Parigi , e che  il  tnio 
volo  fia  pallata  a gran  fatica  la  Sena.  Io  dun- 
que me  ne  reflo  con  le  mie  folite  occupazio- 
ni, e tutto  al  folito  di  V.  S.  alla  quale  prq-. 
go  per  fine  ogni  maggior  contentezza.  ,iy|h 

Di  Parigi  li  n.  di  Novemb.  X6iò?  ^11 

° - 3 . cmCT  •<. 

biffai'  Serv. 
.Guido  Bcnti  vogliosi) 
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Avrei fcrittoReverendiffimo,  fe  non  vi  forte 
coftì  Monfign.  Illuftriifimo  comune  Pa^ 
drone,  quale  allcttava  certo  di  riverir  Cardi. 
iralèMojpo  concita  mia  ufeita  dalla  captività j, 
fb  il  mondo  oggidì  non  fi  governarti?  alla  ri. 
rerfa . Orsù  poche  parole , perchè  le  parole 
fole  rihanno  fatta  guerra  , ed  ho  così  poco 
tifata  la  lingua,  e la  penna  in  quelle  mie  ine* 
fcogitabili  anguftie,  che  ro  ho  difimparitO  -li- 
parlate, èd' a fcrivere  ; ma  non  già  ad  amar 
allenito  gli  amici’,  e a riverir  i padroni;  an- 
zi1 che1  e Taitiotev  e la  divozione  s"è  raffinata 
alla  coperta  dermici  incomparabili  infortuni-. 
I quali  per  eflèrmi  arrivati  addotto  , per  capo 
d’una  barbara  impòftura  (tettimonio  ne  fia  P 
univerfale  della  mia  Patria)  hanno  provocata 
la  bontà  di  Dio  a far  due  cvidentifiimi  mi. 
racoh  nella  mia  perfona  r l*uno  di  mantener* 
mi  fano  fethpre,  e fenza  pure  un  leggiero  do- 
lor di  tetta,  dove  s’ammalano,  e crepano  gli 
Elefanti  ; e l’altro  fomminiftratomi  una  vena 
di  Pocfia,  che  per  onorato  p alfa  tempo  di  un 
ozio , da  far  impazzire  ad  immaginarfclo , m’ha 
fatto  far  trecento  Sonetti,  tutti  con  la  fola  me- 
moria , e fenza  immaginabile  arnefe  da  feri* 
vere  ; che  quando  penfo  al  modo  , non  alt* 
opera  operata,  fon  coftretto,  calpeftrata  ogni 
vanità , a concludere , effere  ftatji  mera  grazia 
di  Dio,  e fa  ben  ella,  che  negli  feuri  di  Ve. 
nezia  non  v’entra  mai  nè  penna , nè  inchio- 
ftro  a piacer  di  chi  lo  defidcra , ma  qualche 
dito  di  pagina  per  mero  contrabando.  Lafcio 
di  dirle , che  innanzi  quella  mia  prigionia  » 
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fui  affatto  incapace  di  far  un  verfo , il  che  a 
propoiìto  ho  provato  còl  tellimonio  dèi  me- 
glio di  Verona,  ed  il  Sig.  Frata  he' porti  far 
fede  .a  V-  s.  Qucfto  accidente  ha  fatto  divenir 
tante  ftatue  i miei  Vcronefi,  che- vanno  dando 
della  tetta  nel  muro  conincuonar  Tempre i pito- 
ni odo  hìc  luterai  flit  , clan  non  dìdictrit  i ed  k>3or 
rispondo Mea  dottrina,  non  efl  mea&u\B  pef 
far  reftar  fliipito  anche  V.  Sign-  che  una  volta 
mi  talliva  come  alieno  dalle  Mitfe»  le  mando 
per  moftra  un  pajo  di  queiUmiei  flrambotti  ; 
valeant  qaantum  -valere  - poffunt  replicandole  , 
che  io  non  gli  ftimo  un  baiocco,  fuorché  per 
il  modo,  con  che  fono ftati. partoriti,  e, per  il 
numero,  perchè  <fun  uomo  di  4 6.  anni*. in  un 
mare  di  calamità  Tenta  catta,  e libri-; Aver  fat- 
ti come  un  cicco  formale  4100.  verfi  ; ed  averli 
eonfcrvati , fino  all’ufcire  al  chiara , Tempre  nella 
memoria,  mi  par  azione  di  {Ingoiar  elewpids» 
chi  non  ricorre  a que  miracoli  di  h acuta  dei 

Ciechi  d’ Adria,  e degli  Omeri,  S^  nou 

lo  credefle  ne  averi  il  teff  1 moni o licuro  di 
ta  Verona,  e forle  Monfignor  Pignotiane  dfr 
ve  faper  qualche  cofa  per  via  delSig.tìfeccc<>* 
che  forfe  gliene  averi  fcritco.  MonfigvdiFcT* 
tre  , che  mi  ha  vifitato , trafecola  , c i'aitèpOt 
ne  alle  rime  Tofcane  del  Qucrengo , mi  àrpppn 
ho  ambizione  della  ellènza  loro , ma  folò  del 
modo,  del  numera,  della  faciliti  di  averli, fay- 
ti,  c di  tali  cqndaio^i *> . 0 ) ow\«i  ran  *l  X 
m.w.'i  * ohi3/T 

U ijrtUw  ih  no>? 

--‘V  _ ^ 
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ALLE  DAME  DI  VERONA. 

Y'Hdit**  figlie  della  Donna  altera , 
aTXhi^Adtge  varcai  'e  la  fupcrba  mole  (a) 
jtaogUe  in  fen  , cbe  è fol  fiupor  del  sole  y 
E' dal  poggio  alle  piagge  intorno  impera: 

1 7<{el  voftro  vifo  eterna  primavera  . ; 

slnco  di  mergo.  verno  apparir  fuolc; 
iiIovOuf»  U più  algènte' cor , che  arder  non  vole 
ohn  LjDai  tipi  detti  vai  gloria  difpera. 
i >#Ual  meraviglia , fe  al  gran  merlo  vofi.ro 
, oiojDivoro  il  Cavai ier  con  a/la , e brando  . 
T?q  Yk-fUvcrofo  ago»  fuda,  e travagliai 
“ W(]cbi  non  può  veflir  gruvofa  maglia, 

• ìAW ombra  <tun  bei  pin  fedele  amando , 

01  P'trfa,  per  farfi  onor,: lacrime,  e incbioflroi 
filava  bs  ; il  13?  ocr-f.  3.'*frnoì  Gir  tu  -Jì.-'h  i 
Quefte  mie  ciance  verian  in  tutti  i foggetti 
angeli,  eroici,  ruotali ,.  .c  facri  ecc.  ma  la 
più  patte  fono  fpirituali  parendomi,  che  quello 
genere  foffit  piu  proporzionato  allo  (lato,  nel 
qual  imi  «trovava.  Le  mando  però  queffab 
tro  /opra  »i  Sagramento  Santiis.  delTEutìirb 
ftiai^So,  *hfc  vi  faranno  molti  errori,  ma  non 
fono  reviftl,  perchè  non  ci  voglio  metter  mano, 
finché  rton  1k>  la  liberti  adatto , e l'animo 
tranquillo. 

bb  oloi  am  <010!  cjóaTb  cllab  snoitickua  on 

ì tjuefla  tomba , ove  rancor  i riverito,  ;c  . 

1 E core  impuro  ( 0 Dio  J ) telar  ripofa , . ? j- 


T^ido  tf  orgoglio , e vanità  faftofa 
/degna  di  calarvi  il  I{e  fuperno . 


Er- 


(J)  OefcrixJoa  ni  Virtn»  : FìhVH,  Anfimut* , • all».  * 

* Le  poùiUctcc  in  quello , « negli  altri  Sonetti  fono 
dell'autore. 
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Ergiti,  mente  mia,  fincb’io  di f cerno 
Quanta  da!  bianco  ve l Maeflà  i nafeofh, 
Tofcia  da  fi,  e umiltà  fatta  animofa 
- Cufla  il  pane  del  Ciel  con  duolo  interno.  ' ' ' 

O flupor , o favor,  qual  alma  è fen^a  ', 

Se  7 petto  uman  divien  vera  magione 
Dell' incarnata,  ed  immortai  Sapienza. 

Tenne  ne  i chioflri  fuoi  prigione 

Coperto  Dio , e quefla  ifleffa  effe  erga 
jqe  i cori  nofiri  inviftbil  fi  pone . 

Pigli  V.S.  ancor  qticfValtro  nelPifteflo  fo<*- 
getto  per  foprannm erario . Ho  inrefo  da  al- 
tri, (aie  io  non  ledi  mai  poeti),  che  il  Ma- 
rini ha  fatto  ancora  lui  in  tal  materia.  Cedo» 
e batto  lo  ftendavdo. 

D'eterna  bontà  grandezza  immenfa , 

V/  ^lla  cui  mano  parve  itmil  fattura 
Ciel,  terra,  mar,  ed  ogni  creatura , 

Se  all'uom  non  fea  di  si  prodiga  menfa . 

' Mente,  deflati  ornai,  contempla  , e penfa 
L’ecceffo  dell’ amor , che  dal  Ciel  fura 
Tritìi  divinitade,  e al?  alma  pura 
Tutta  unita , e rcal  fa  ) dona , e difpenfa . 

‘ 0 pane , ó cibo  d’ immortai  foflan^a , 

Chi  fi  pafee  di  te  ben  della  vita  , 

Che  non  ha  fin  fb),  può  aver  certa  fperarrga. 
Tu  qual  efia  flillante,  onde  nodrita 
Fu  gente  eletta  in  arenofa  fianca  (c) 
Contieni  in  te  foavitd  infinita. 

- ’ Li 
11  1 ■ — ■ 1 —■■■■. 

(a)  Eft>  non  lignificar. 

(b)  Qui  manducar  meam  cameni»  viver  in  artetnura. 

(c)  Simboli  della  marma. 
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••  Li  fottopongo  alla  crifi  di  V.  S.  e dd  Sig. 

Fratta , quale  intendo  elferc  fcnza  il  fervi  zio 
di  Monfign.  Illuftrifs.  , e me  ne  ferivi  il  'fuo 
parere.  Il  latore  della  pr.fente  è figliuolo  di 
un  Sign.  Antonio  Vicentino  , die  nu  ha  fem- 
to  del  vivere  in  quella  ima  lunga  prigionia  , 
c l’ho  fcopcrto  uomo  dabbene  a tutta  botta , 
e pieno  di  buone  condizioni . Quello  figliuo- 
lo ancor  liu  è di  buona  ìndole,  e inoltra  dc- 
lidcrio  d’imparare,  onde  lo  raccomando  quan- 
to più  pollo  in  ogni  occorrenza  alla  protezio- 
ne di  V.  Sig.  ed  arò  caro,  che  conofca,  che 
le  mie  efficaci  raccomandazioni  non  riman- 
gano affatto  inutili  apprettò  la  benignità  di 
Voftra  Signoria.  Le  manderò  pretto  due 
Anagrammi,  che  ha  fatto  mio  fratello,  uno 
all’ IUuftriffirno  Patriarca,  e l’altro  al  Serenif- 
fimo,  e ancor  di  quelli  ne  afpctterò  il  fuo 
giudizio  ; frattanto  vale  , « me  ut  folcs 
ama.  Faccia  per  me,  che  la  fupplico,  ri- 
verenza umiliffinu  a Monfignor  Illuftriffimo 
Vefcovo,  il  quale  ho  riverito  più  volte  colla 
memoria  nelle  mie  anguille,  c gli  ho  fatttf 
ancora  un  Sonetto,  che  per  ora  non  mi  par 
degno  d’clìcr  veduto;  ma  chi  fa?  la  tran- 
quillità dell’animo  lo  potrà  forfè  migliorare, 
ed  al  Signor  Alettandro  mille  affettuofiffimi 
faluti . 

Di  Voftr3  Signoria  Molt’  Illuftre,  c Molto 
Reverenda  clic  non  fo,  fe  abbia  titolo  di  Re- 
verendittìma  in  rigore  juns.  Lafciam  ftar  le 
burle.  Son  in  dubbio  , fe  Voftra  Signoria  lìa 
Vicario,  o no,  per  quelli  fuoi  ultimi  viaggi 
di  Roma . Per  non  far  torto  al  carico , calo 
che  sì,  la  fopracopcrta  farà  di  Rcvercndiilima. 

. D d . . Itera  . m # •' 
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jtom  vale  8p  tefponde,  Al  S»gn.  Zamboni 

Jaccip  .riverenza,  ustJ% 

;.V«nsa»a  *o,  Aprite  .*  n 

itj  bv  ■•rii  ìv!j:«j  :•  y-n:  StepUve Cord# 
V:i»va  -m,  ^ , Qio»  Domenico 

oÀ  Paolo  Guzldp*  PadtìYiicr^ 

LA  collera,  ch’io  aveva  contri  V.Sigt  6 4 
è ribaltata  addoOo  il  ponalenew  ,o peo- 
<hè  ho  ricevuta  folo  q netta  mattana  la  kccfr 
-ra  di  V;  S,  de’»?,  che  noi  diede oocafiouse  di 
replicare  jerfera.  Orsù  quifque  peccar  ìrrfca- 
fu  fuo  , cioè  nel  fbo  tnoftiero.  Del  Berti!,  >è 
un  fortunato  uomo  4 aver  nrimftri  della  ina 
gloria  uomini  cosi  predanti  i : crit  Sie.  Ofd« 
menino  mi  par  prodigo  a donar  < cole  eter- 
ne ed  immortali;  ma  s'io  debbo  dire  il  ver© 
aV.S.  ho  feoperto  in  quella  fiu  prima  Enoeaf 
de  alcuni  Sonetti , che  non  ihipajonor  degni 
affatto  d’nn  (oggetto , quale  è u Cremohmo; 
celebre,  dottiamo,  e conofciuto  da  tana  Eu- 
ropa; onde  può  edere,  che  anco  il  Bèaìinafe* 
bia  la  fua  mufa.  Quanto  a quello,  che  Vi  Si 
dice  de*  miei  componimenti , il  giudizio  da 
que’Signori  Cuoi  amici  è ftupendo,  perchè  iteri 
to  nè  nel  Petrarca,  nè  nel  Cala,  nè  rimi  alni 


Poeti  degni  vi  fona  capocchiarie  pari  àU* 
mie.  Infomma , Mortfig. Gualdo  fere,  un  «rate 
(-baldo;  ma  al  fatto  mio.  Ringrazio  VoSig.; 
fvifccratamente  della  cariti  fatta  a beneficio, 
mio»  Ho  intefo  del  Piovano , e ddVWuftrifi. 
Sig.  Giuftiniano,  al  quale  vorrei,  che  ptr\  pùm 
ta  V.  Sign.  replicale  un'afièttuofa  ed  efficace 
lettere,  quanto  può  più  derivare  dalla  fi*a  mq 
re  bonti  < prudenza  nell'  aiutate  : è Ifenaaanh 
fuor  fvifcerati,  come  fon  lo,  c fappi  di  nom 
1 a po- 
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pòwr  meritar  altrettanto  con  Dio.  Scriva  dì 
grazia  aH’lltu  (Infilino  Giitftmiano  , facendoli 
tede  della  tuia  natura  libera , aperta , e curio* 
fa,  màun div  inai  capace  di  cattivi  fini»  ed  ufi 
quello  concetto,  che  fe  là  giuflizia  mi  avelie 
conofciuto  , ^omc  noi  conoicono  tutti  quelli» 
che  hanno  praticato  meco,  non  mi  avreb- 
bono  tenuto  un’ora  in  prigione.  Cucilo  con- 
cetto vorrei,  che  V.  Sig.  lo  fcriveHc  al  Sign» 
Gadliniano,  e perchè  intendo  ► che  è amico 
de’ galantuomini,- e di  ehi  ha  qualche  inclina* 
2 ione  alla  virtfi , e agli  uomini  letterati , ella 
Voleffe  dirli  intorno  quello  particolare  quél- 
tal,  che  giudicane  efpediente  a farmi  acqui- 
ftat  la  grazia  di  quello  Signore,  dicendoli  an- 
co, che  io  ho  fatto  feca  nobilifiima  comme- 
morazione delle  qualità  fuc  , ma  vorrei,  cb« 
Va  S.  li  mandali  quella  lettera  per  il  primo 
corriere,  e che  lo  coflringefie  a far  tutto  quel* 
lo,  die  può  per  beneficio  mioj  perchè  io  fo, 
che  quando  piglierà  a favorirmi , mi  farà  di 
grandiifimo  aiuto  per  la  fua  autorità , c gran 
riputazione.  Ho  mandato  mio  Fratello  Cano- 
nico dal  Signor  Piovano  di  Sau  Giovanni  di 
Rialto  per  ringraziarlo,  e pregarlo  a far  an- 
co nuovi  ufizj  a fervizio  naio,  al  quale  anco 
V»  Sigia  potrà  fcrivcr  di  nuovo  efficacemente, 
raccomandandoli'  la  mia  confa  ✓ die  farebbe 
{tarda  dovere  efpcdirc.  Quello  è un  calo  da 
intenerir  le  Tigri,  s’io  non  fon  ancor  troppo; 
di  me  Hello  , c che  fi  atiàticaflc  per  aiutar- 
mi. Avrà  indubitatamente  infinita  rettibuzio* 
ne  dalla  Madia  di  Dio.  Sign.  Gualdo  , fate 
per  pietà.,  e fupplkace  in  mio  nome  riveren- 
temente Monfign.  Illuflrifs..  a far  qualche  cofa 
a beneficio. mio.  Quanto. al  Sig*  Tratta,  non 
,-cq  Dd  1 in- 
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intendo  l’enigma , nè  io  fo  d’aver  vedute  rifc 
porte  a’ miei,  nè  ad  alcun  altro  fuo  Sonetto* 
ma  li  fon  ben  però  gran  Servitore.  Crepo  di 
defiderio  di  parlar  eoa  V.  S.  avendo  Coperto, 
contra  di  me  una  grandiffima  e manifefta  per- 
itandone. Trobafii  me  igne  & non  eft  inventa* 
in  me  iniquità s.  Dio  mi  ajutcrd  certilHmo,  c! 
a V.  Sig.  faccio  riverenza.  1 ''f  ’ 

Venezia  primo  Marzo  i6t&.  7 . - v 

.#*•  . * . • % • * /-n  > .VJ  . *>  ,J/\  Ì 

» . ■ » . a ■ f . » . : i-%.^ 

Servitore  * 4Ijpq 

Gio:  Domenico  Tedefclii .. 

./  - » ' • • * ' *r  s 

t*\v  »*  r }*  i»  - O +\  * v 

E perchè  oggi  è ilr  giorno  d tir  Angelo- CtK 
ftode  «aio  p3rticolar  protettore,  divota  iftitu- 
zione  di  Paolo  V.  le  mando  quell®  Sonetto 
in  fua  lode. 

, •••  • -.1  c •W"  • ■ ' I . V J» 

TU,  che  lafcìando  i bei  eelefli  campi , 

Dove  gloriofa  in  Dio  gode  ogni  tnentev 
Infocato  d'amor , di  gelo  ardente , 'JJ'i  u 
Meco  ten  fiat,  0 fieda,  0 l'arme  (lampi a 
£ perchè  l'alma  cieca  non  inciampi , 

0 corri  là,  dove  al  gionger  fi  pente  y " * • 

Lume  P infóndi,  e da  tiran  poffente. 

Con  mute  voci,  la  richiami  e fcampi: 

Oggi,  che  porge  il  Mondo  a tegPincenfi  % 

E cantan  le  tue  lodi  mille  Cori,1 
Che  hanno  del  tuo  gran  nome  i petti  accenfìt- 
Eflingui.  in  me  quefii  terreni  ardori , 

Soggioga  alla  ragion  P affetto  e i fenfi. 

Ter  Orarmi  teco  agli  immortai  fpkndori. 

E per  effer  vicina  la  folenmtà  del  Serafico 
■ ; Saa« 
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San  franccfco  mio  protettore  ancor  lui',  le 
mando  il  Tuo  Sonetto. 

Signafh  tornine  .fcn>um  tuum  Francifcum 
,-r-v,  ll£n“  redernptionis  nofira . 

L^i , dove  i’iAppenin  sfide  a.  battaglia 
Superbo  il  del,  le  valli  intorno  ofeura , 

E 'con  la  chioma  ir  futa , annofa , e dura > 
Tutto  orgogliofo  latte  JfnU  fmaglia  : 

Vom  veggio,  eh’  i celejti  fpirti  agguaglia , 

Viyer  fuor  della  carne , e fol  natura 
Con  ghianda,  ed  onda  aitar  limpida  epura , 
E ’ 'premer  per  ripofo  arida  paglia . 

Veggio  i fagi,  e le  querce  ordirli  il  tetto , 

E fe Borea  importati  talor  lo  faccia  y 
Veggiol  tra  Lupi  in  antri  aver  ricetto. 

■Ma  veggio  ancor,  che  Dio  con  lui  sabbi  accia  * 
E li  Jlampa  le  mani , i piedi , e ’l  petto 
Defegni,  onde  ognor  noi  da’  ceppi  slaccia. 

Afpetto  /libica  « pronta  rifpofta  da  V.  S.ia 
particolare,  die  fcnlFc  da  fe  alSig.Giuftiniano 
Orfatto.,  mandi  a me  la  lettera/ clic  gliela  fa- 
ro dare  a Monfignor  fuo  traccilo.  Aipetto 

gualche  crifi  fopra  i Sonetti , e a Monf(gnor 
luftrifs.  faccio  umilitfima  riverenza.  ÌMi  rac- 
comando al  Signor  Fratta,  e Pignoria. 


A Paolo  Gualdo,  Padova, 


_ ’ ■ ...  />«!  . 

T A prima  difgrazia  a quella , che  mi  è ve- 
1~j  nuca  alle  mani  una  pciyia  feiagurata,  che 
mi  ha  fatto  formare  un  titolo  ftentato  ed  in- 
degno di  V.  S.  l’altra  è , che  oggi  è il  gior- 
no di  S.  Bartolommeo,  clic  m’in'vita  alla  va- 
glucnteria,  onde  mi  converrà  e/Tcre  molto  bre- 

Dd  3 ve, 
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v-  e ptirr  ho  gufto  di  adoprar  la  lingua  cpo 
v Si«P  Monfign.  Bentivogho  ha  booti  tcm- 
v*  J ”*  •*  - *•  - — - ; — certo 


I tiova 


V.  big.  iviuuwg";  

PO,  e Scote  il  preferito,  e x tu 
«nVu-llo  che  li  promette  lanafcua,  w 
fortuna  dell'eredità,  la  virtù,  rfno  c lun 
00  fervizio , e la  Nunziatura  di  Francia,  Se 
minano  ficuro  del  Cardinalato  , Sara  certo  * 
ma  eletto  fe  gli  attaccherà  la  rogna- 
nato.  Così  fuccede  a chi  cammina  per  Uftrà- 
Sa  delle  dignità  , onde  c n^ho  viver  come 
e rw>rrizzando  » e ìnCacandone  a cnt 


da  cene  ^ 0- 

faccio  io,  poctizzando,  e xnyac 
mi  può  far  grande,  e non  penfa  t 
Tengo  lettere  frequenti  dal  Nunii< 
ma  perchè  egli  ite  vorrebbe  ogni  i 
dà  in  preda  alle  querele,  c anea  1 

con  la  penna  di  altri.  Ho  letta  ■ 

blica,  mi  piena  di  decora,  u 

ragioni  politiche,  affettuosa  , e 
oe*no  dello  fcrittore . Quanto 

D 5 - • « — 


a chi 
:o  mio. 
'•rancia  „ 
lana,  ft 
erfcguita 
era  Dub- 
di  bone 
-TldcU’itW 
indo  io 


non  fono  addormentato  , e ibmo  d eulpo  di 
Valtellina  quanto  vale  , ed  importa  eflere  fil- 
mato colle  confeguenze  di  Germania  , dove  le 
cofc  camminano  molto  proSperc  per  Uovpera- 
-tiore.  Credo,  che  il  Palatino  temeraria  ca- 
cone di  tante  rivoluzioni,  polli  durar  poco. 
Chi  ha  da  penfar  vi  penfi  ; a me  tempre  diS- 
piacerà  il  male  vicino,  perchè  fi  tratterà  ancor 
del  fatto  noftroi  c Dio  voglia,  che  pretto  qon 
vediamo  .quello,  che  non  max  avremmo  *0lu- 
to  vedere.  Ma  de  his  hadenus.  Le  mie  Mute 
mi  fono  affai  cortefi,  e mi  è venuto  voglia  di 
mandar  un  Sonetto,  che  feci  novamente  per  il 
Sign,  D,  Virginio  Orlino  a V.  S, 


D A' 
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^À^’,  y.E'RO  N-È  S li 

J'.'  Appaffioriate  pcT  Tandata  de!  Sig.  • [ 
ri  3 U Virsinip,  alta  guerra  di  ! 
Germania*  ; r . 


-ma 


o^iy)  iìii2  » hi>  •*• ' ffiii  oi* 

accorto  guerriero  e pur  ten  vai 
'Per  àfpre  vie,  per  foli  ardenti  in  parte. 
J,Uv  Dtìòe  difpenft  il  ftatgumofo  Marre 
. * ‘fìttone  incerte,  irreparabil  guai. 

Ma  fia  benigno  a te , dimmi , ch'avrai  ? 
•^Lnn  l’htfegne  tue  <f  alti  trofei  cofpartè, 
Seguirallc  vintici  all'aria  f parte , 

- ‘Prigioniera  caterva  oVunque  andrai, 
fili  acqui fti  al  tuomertO,  indegne  fpoglie, 
on?.'  Se  privi  tra  cetre,  e fatto  ombrofi  allori, 
f'àlme  predar  , tiranneggiar  le  voglie . 

°jì  fuon  di  tromba  altri  i cadmiti  onori 
lù-  Sdgua  nel  campo,  ove  fttdor  fi  coglie 
Tu  fa  in  pace  prigioni  i Hoflricori. 


ia  OC'  Segua  net  campo,  ove  fitdor  fi  coglie. 

Sono  ciance,  che  io  non  le  ftimo,  ma  batta- 
no per  ora  di  ricreazióne . V.  s.  in  grazia  lo 
molta  al  dóttiflìmG  Pignoria,  c a chi  ha  goffo 


_i  Potfia.  Manderò  h lettera  Hentivoglia  co- 
piata che  io  T avrò  , e la  moftrerò  ah  Sign. 
.fratta,  che  è tutto  ne' preludi  del  Collegio. 

. A Mónfign.  Illuftrifs.  Padrone,  corona  del  Pte- 
latifmó  , non  cfcludcndo  i porporati , faccio 
umiliflima  riverenza , e a V.  bacio  le  mani . 

•Verona  24.  Agofto  i&ià. 

1 v n ■ . • v 

Serv.  De*. 

Ciò:  Domenico  Tedefchi. 
Dd  4 A Pao- 
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; A Paolo  Gualdo. r Padova.  - 

3 . ' ■ 

Ricevei  tardi  la  gfenciliflìn»  lettera  di  V.Sv 
e non  ho  anco  rifpofto  così  Cubito  per 
trovarfi  il  Sig.  Buonafè  malato,  e per  (lare  il 
Sign.  Antonio  Perfco  in  Borgo  così  lontano  e 
n>a  avendolo  finalmente  trovato  mi  ha  detto, 
che  il  Vedovo  di  Ccrigo  (lette  in  cafa  il  Sig. 
Cip:  Vincenzo,  anzi  che  detto  Signore  più 
volte  .fi  era  doluto  Ceco , che  il  detto  VeCcovo 
avelie  fatto  (lampare  un  libro  de  Coloribus , 
pare  a me,  il  quale  aveva  avuto  da  lut,  c 
che.  febbene  aveva  villo  in  cafa  fua  degli  al- 
tri letterati , non  fi  ricordava  de’  nomi  le  non 
d’un  Greco  chiamato  il  Nicafio,  perfona  molto 
dotta  , c che  in  particolare  il  Manuccio  era  tutto 
Cuo,  e quando  andava  a Padova  alloggiava 
Tempre,  in  cafa  fua.  Da  chi  egli  apprendclfe 
le  lettere  Greche,  e latine  quello  dice  non  io 
sd , e quanto  a che  egli  componete , o avèlie 
pendete  di  comporre  opera  nefltma,  il  Sign. 
Antonio  non  lo  crede,  come  nè  anco  io, 
perchè  conofceva  il  Sign.  Gio:  Vincenzo  di 
tanto fquifito giudizio,  e tanto  difficile  a con- 
tentarli , che  credo  , che  egli  medefimo  diffi- 
_ dafledi  poter Coddisfare  a sè  (ledo,  e però  piut- 
tollo  laici  alfe  (lare:  a tutte  le  cole  buone, 
che  gli  capitavano  d’altri,  delle  quali  era  così 
diligente  in  quelle  cofe,  dice  che  ufava  farvi 
4cle  annotazioni,  .le  quali  veramente  a chi  le 
ha , adelCo  faranno  cofa  efquifìtiffima  ; per  conto 
de’  Cuoi  detti  mi  dice  il  Sig.  Antonio,  clic  non 
tifando,  quel,  che  tifava  il  Sig.  Gio:  Vincenzo 
di  notare  tutto  quello,  che  fentiva  dire  di 
buono,  non  gli  faprebbe  dire  cofa  di  momen- 
ti ■.  ' to. 
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to,  ma  che  ^fognerebbe , che  V.  S.  cercarti 
di  avere,  fé  forte  poflìbilc,  que’libri,  dove  egli 
era  folico  non  folo  di  notare  quel , che  c*  fen- 
tiva*  dire  da  altri  di  buono , ma  ancora  facil- 
mente i penficri  Tuoi,  e che  quivi  troverebbe 
un  mare  di  cofc  belle  da  poterne  arricchire 
la  fua  vita*  Io  per  la  medefìma  ragione  an- 
cora , e per  labilità  della  mia  memoria  non 
iyi  ricordo  veramente  di  cofa  ci  momento, 
anzi  molte  volte  mi  fono  doluto  da  me  Hello 
di  non  aver  notato  molte  cofe,  che  aveva 
fentito  da  quel  Sign.  che  oltre  all'utile,  che 
n’avrei  cavato  in  continuarle,  mi  parrebbe 
ora  grandiflima  ventura  il  potemda  fervire  in 
onore  di  cotefto  Sig.  ch’io  tanto  ftimavo,  e 
riverivo;  io  però  ho  avuto  gran  contento, 
che  pigli  qiicft’imprefa , la  quale  aV.S. 
più,  die  a ogni  altro  era  dovuta,  la  quale 
ncironorarc  la  memoria  d’un  tant’uonio  avrà 
ancora  occalione;  di  dar  lume  al  merito,  c 
valor  fuo  rapprefentando  veramente  al  mondo 
l'Idea  d’un  Gentiluomo  letterato  non  men  do- 
tato delle  virtù  fpecnlativc , che  delle  mo- 
rali, maflìme  arricchendola  d’un  si  nobile  Epi- 
fodio  come  quello  delle  qualità  del  Sig.  Paolo 
Aicardo,  che  una  cofa  grandemente  ammi- 
rava. in  coietti  due  uomini  il  vedere,  che 
avendo  viffuto  inlìeme  tanti  anni  procedefTcro 
con  tanto  rifpctto,  e con  tanta  creanza  l’uno 
verfo  dell’altro , che  certo  era  un’indizio  d'una 
eftrema  corrifpondenza  di  gran  bontà.  Ho 
di  poi  vi  fio  il  Sig.  Buonafe,  che  comincia  a 
llar  bene,  e come  polla,  fa  penfiero  di  an- 
dare a’  Bagni  di  San  Caifiano,  il  quale  oltre 
al  Nicafio,  ed  il  Vefcovo  di  Cerigo  mi  ha 
detto  aver  viflo  in  Cafa  il  Sig. Gio:  Vincenzo 


Di< 


4*6  * i FyA'r  & KE--i  ^ 

( che  fi  ricordi  ) Teodoro  Rendi,  r Co- 
ibmu’no  Patrizio,  c che  le  lettere  GrecJje  , 9 
almeno  l’cfquifitezza  loro  1* imparale, da  Mv 
chìel  Sofiano,  Giovan  Corcfc,  c Lionardo 
Sburra  Sciottt,  tutti  oonuui  dottilfimi.  Dite 
ancor  "egli,  che  non  crede,  clic  ei  compo- 
neffe  libro  nefiimo,  ma  che  aveva  btne  animo 
di  farò  Rampare  alcuni  libri  Greci  (ingoi ari , 
che  aveva  con. -fu?  annotazioni,  fra  i quali  li 
«icobdavA  fqlò  drun  Gemmo  nelle  Meteore, 
■M  ah  une  orazioni  di  Gregorio  Naziafizòno , 
'Jt  fe  gliffowcrri  niente,  o d’altri  uomini,  che 
-ftelfino  in  cafa  fua,  o de’  fuoi  detti,  o d’al- 
:tn  libri,  che  avelie  fingolari,  m’ha  promellb , 
tome  torni  da’  bagni  di  dirmelo,  acciò  nc 
: pólli  avvifare  V.  S.  Per  conto  poi  de’  verfi  la- 
tini , non  mi  pare , che  oggiai  fi  po(fa  capi- 
tare a miglior  mani,  che  dc’Gefniti,  <o’q(iali 
iò  quanto  V. S.  emeritamente,  fia  d’autorità 
. per . fe  ftefla . C’è  qui  Muzio  Riccerio  Segreta- 
rio del  Collegio,  che  è facilmente  tenuto  il 
miglior  Poeta,  che  ci  fia,  il  quale  per  èfler 
■ amico  mio  vedrò,  fe  gli  potrò  far  fare  qualche 
cofa;  ma  V.  S.  fa  quanto  de’  Poeti  l’uòmo  fi 
pòrta  poco  promettere.  Io  ringrazio  poi 
V.S.  infinitamente  dell'onore,  che  mi  ha  farro 
tón  la  gcntilirtimi  fua,  e refto  ogni  giorno 
più  obbligato,  alla  fua  amorevolezza,  e però 
tanto  più  ho  bifogno  de  fuoi  comandamenti , 
de’  quali  fupplipandola  le  bacierò  con  ogni 
affetto  le  mani,  con  pregarle  da  noftro  Signor 
Pio  Ogni  felicità . 

Pi  Roma  a’  a 5.  di  Maggio  1604. 

yiffez-  Servitore 
Giuliano  Medici. 


JD’  UO  Mlty  IllIrtTHI.  4»f 
"b.  ’s.  li  Sie.Pigafctta,  che  fe  ne  viene  cofU 
Voi  Sin.  Ambàfciatot  Venchaminomi  ha  defr 
to',  cne  in  materia  dèi  Sig.  Ciò:  Vincènte  ari 
daldirc  a V.  S.  molte  cole,  c V.  Sig.  col  Ui» 
àttimo  giudizio  fapti  difterftefè  il  meglio . 


: A Paolo  Gualdo.  Rotti». 

VT  EN*  vita  del  Sign.  Gio:  Vincenzo  Piftelii 
XN  concorrono  tante  qualità , dirapprefentate 
Jc  azioni  d'uomo  còsi  {ingoiare,  d'eflère  fiata 
cómpofta,  e poi  mandatami  da  V.  S.  che  io 
la  ft  ino  triplicato  favore,  onde  fard  anco  tm. 
mcnfo  il  gullo  di  leggerla,  come  farò  fubita 
cIk  l'abbia  fatta  legare,  avendola  pur  ora  m. 
quello  punto  ricevuta;  t moltiplicandomi  cosi 
V.  S.  i favori  è in  obbligo  ancora  di  ptnfare  a 
onorarmi  di  qualche  fuo  comandamento  per 
non  mi  lafciarc  così  m tutto  opptcffo  dalla 

Ti-v  mi  trrs  nrrblMndo  Def  il  mio 


nani  òccahonc  * che  mi  li  è polca  di 
cSn  la  buona  volontà,  c a V.S*  di  ruttò  cuore 
baciando  le  mani  le  pregherò  da  hoftro  Signot 
Dio  ogni  «ititi.  •••• 

• Di  Firenze  «T  i*  ài  togli®  ido8* r.  , , 

* r : 

1 Giuliano.  Mcdicu 


APao- 
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A Paolo  Gualdo.  Roma* 

• * :*  * 1 ' S * ii  ftte  !*(  !(  I . * 

• i * , 

Siccome  fono  flato  privo  del  favore,  che 
m’aveva  fatto  V.S.  di  darmi  avvifo  deH’arnvo 
di  Monfig.  Vefcovo  di  -Melfi,  non  mi  effondo 
mai  pervenuta  la  fua  lettera  ; cosi  redo  altret- 
tanto -favorite*  della  briga,  che  di  nudrvofi|’ è 
prefa  con  la  Tua  gentilììirma  in  darmi  avvilo 
della  fiia  partenza , che  mi  rihcrefdS  fino 
anima,  che  fia  nella  maniera , che  V.  Sign.' 
mi  dice,  e con  dichiarazióne  della  pietra,  me- 
ritandole firtgolari  virtù  di  quel  Prelato*  come  v 
V.S»  averi  ben  conofciuto , altra  fortuna;  ed  . 
avendomi  egli  dato  parte  dèlie  cortèlìe ;,  cele  ' 
favori  ricevuti  da  V.S.  faranno  ancora  tia  gli  > 
altri  molti  obblighi,  che  tengo  alla  fila  amo.  » 
revolezza  con  infinito  defìderio  d’èller  in 'ógni  * 
occafione  favorito  de’  fuoi  comandumeritiv  ” 
,r  Sentj  con  molto  mro  difpiàcere  là  bartafea  5 
^/délSrg.  (a)  Galilei , c con  altrettanto  gufi»,  che  ' 
i j del  male  n’ufciffe  a bene,  e chi  elitra  in  Cèrti '■* 
I cefpugli  difficilmente  ne  può  ufeire  fenza  qual-  » 
| che  puntura . } A Monfign.  llluftrifs.  Vefcov»  ’ 
fuo  bacio  con  ogni  offervanza  le  mani,  e non  t 
dubito  punto,  cne  porti  quelle  confol azioni 
cotefto  Popolo,  che  foglionò  ufeire  dalla  bott^  i 
ti,  e pietà  fua,  ed  il  Sigi  Afnbafciatordr  Ve-  > 
nezia  ribacia  a V.S.  per  infinite  volte  le  mani,  j 

•’£ 

' . A i ’ • * * . ' *7 

■*  1 */-  vjL 


( b ) tra  Ciiul inno  Mediti  ami  ci  flint  o del  Galilei , t tra 
loro  prfl'apa  corrifponder.r.a  di  lettere . 
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come  £6  ancor  io  di  tutto  cpor*,  cfcp  npftro 
Signore  la  feliciti.  * 1 * 

K ' 4 J * . . * . * . 

Di  Praga  li  25,  di  Luglio  i6i6. 

yijfcX’  Servidori  . 
Giuliano  Medici.  C- 

. • « ' i . 


*.  * 9 

A Paolo  Gualdo.  Padova. 


• V.  ** 

NOn  confidato  ncll3  debolezza  della  mia 
memoria  ho  trafeorfo  la  felva  de’  miei, 
{cartafàcci,  per  accertarmi  de’  Sigg.  di  Ra- 
venna, e di  Romagna,  che  più  importa,  e 
cóme  Icrilfi,  non.  ve  ninno  Marco,  non  che 
àc  Gualdi,  onde  fon  caduto  in  penfierc,  che 
fia  il  Marcoaldo,  detto  anche  Marquardo  Te- 
defeo , che  fu.  Sig.  di  Ravenna , Duca  dì  Ro- , 
magna,  e Marchcfc  d’Ancona,  a nome  di  En- 
rico Sello,  del  quale  io  trattai  nel  i-.  libro  fotto 
l'anno  irjjj..  il  Pigna  nel  i.  dell* anno  1198. 
e gli  Annali  di  Ravenna  fatto  l’anno  mio;  e 
ebe  fia  fiata  la  parola  di  Marcoaldo,  o Mar* 
quardo  male  intela,  overo  male  copiata;  tut- 
tavia mi  riporto  aUa  verità,  di  cui  con  in R. 
nito  gufi©  faprei  volentieri  la  certezza.  Mi  è 
parfo  mio  debito  di’  replicar  a V.  S.  quello 
mio  penfiero,  o dichiarazione,  ovvero  cfpli-. 
cazione.  Accetti  ella  hi  prontezza  del  defidc- 
rio,  che  tengo  di  fervirla,  e fi  ricordi  con 
altrettanto  di  comandarmi , e le  bacio  le 
mani . • 1 

Di  Rimini  il  di  8.  Aprile  1614. 


iAffe^.  e Cordialift.  Serv* 

> . Ccfare  Clementini,  1 

A Pao- 


4J* 
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A Paolo  Gualdo.  Padova 


ri 


* 

oc 

cine?  .?.V  ubusidabJ  ,9ni  ift'ohsv  fissi.  _ 

BRamo  d’eflct  da  V.Sig.  raggwgluto  :dcUc; 

cariche  della  milizia  da  quallma  Poten- 
tato coniente  ne’  Sigg-  Gualdi  ; il  nome  delle 
Fortezze,  e delle  Cirri  governate»  e che  oggi 

Sovemano,  e ne  hanno  cura;  ed  Ultim^m^Jjf 
e*  CUflti  più  principali , co'quafi  fi  fonò  inrv- 
parentati,  come  l’Avogadra,  Porto,  ed  ahre^ 
Qyanto  prima  V.S.  potrà  riputerò  duplicatola 
favore . Pretendo  di  voler  forvitc  voi  .altri  Sigg, 
nel  miglior  modo,  che  ftiutoatamcntepiicqiv 
cederà  la  penna,  benché  rozza,  c hial  pra- 
tica, * difpiegare  quel  pili,  che  fia  pompila 
nella  pati»,  cbè  oggi  è forco  U torchio,  ac- 
ciò dia,  e gli  alta  Sigg.  Gualdt  conofcanq 
quanto  vaglia  loflcrvanza,  che  povtp  ai  tqiO 
Sige.  Cavalier  Francete© , la  ftitW  d>c  facciq 
de  menti  dpi  cafata,  e de’  comandi  di  Y,$i 
4 cui  rivettotemente  bacio  le  mani  ,10,,  Q{kh , 

Di  Rimini  il  il  J.  di  luglio 

>Ajfe%.  Serv.  di  cuatri  > o 
Cefare  Clementini  debordine, mn 
emik  di  S. Stefano,  othj 

r / .alluri;  :rou  urlunud  , ciurmili  h 

A Paolo  Gualdo.  Padova. 

i!l  J d .srm 

IL  Sif. Canonico  Carvi»  che  Icg  l’altro, 
refe  la  lettera  di  V.  Sig.  e mi  vinto  fi  I 
nome,  le  potrà  certificare  con  quarto  drfic 
rio  di  fervida  io  corrifpOndo  al  fuo  corte 
affato.  Refta,  che  V.&-  mi  comandi,.  pCfclns 
io  poffa  verificar* . il  teftimonio  di  foi  -collo 

opd. 
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opere  vive,  ed  ella  polla  comprendere  per  fc 
Reda  il  cambio,  che  io  rendo  all'cccelfiv*  amo- 
revolezza vcrfo  di  me,  celebrando  V.S.  tanto 
la  debole  mia  fatica,  colla  quale  piaccia  a 
fftéilchc  non  abbia  defraudato  i menti  <W 
rubile  Calato  Gualdi,  di  cui  averei  potuto  aL 
largar  la  mano,  quando  il  nlpetto  de'  raor- 
fnordtbtì'ldbh  me  ravetìc- vietato.  Ringrazio 
V.S.  dell’uno,  c dell’ altro  ufiuo,  e me  l'efi- 
bifeo  prbntiffimo  ecc.  11  Sig.  Canonico  men- 
tre ftava  io  intento  a frettolofamcntc  far  le- 
gare tre  volumi  per  inviarli  a Roma  a'  Sigg. 
Padroni,  ed  amici,  nn  dille,  che  di  quello 
di  V.  Sig.  fi  farebbe  pigliato  cura,  e datogli 
una  tvafeorfa,  finche  icgli  lolle  prefentata  co- 
modità di  mandarlo,  il  che  interpretai,  ehe’l 
facefle  feqare,  che  quando  al  contrario  mi 
folli  immaginato , fuppliva  io  incdelimo , le- 
vava a V.S.  il  faftidio,  cd  al  Ubrajo  lerrore» 
Non  manca , Sig.  mio , cofa  alcuna,  ma  il  1>- 
brajo  non  ha  ben  mccfo  l’ordine , il  quale  per 
certo  c alquanto  intricato,  e di  quello  è Rato 
cagione  il  taglio  de*  rami,  e l’ impruni cura 
d’clii  fatta  in  Roma,  Tr3  la  facciata  70.  all'8?. 
numero  vanno  l’arme  de’  Calati  del  Conit- 
glio,  che  fono  dodici  facciate,  c così  corre 
il  numero,  benché  non  Rampato  in  effe.  V.S. 
vedrà,  che  dice  ARME  de  Calati,  che  fu- 
rono tder  il- qual  fegno  c il  richiamo  dell’ 
arme.  La  Pianta  della  Città  fi  pone  in  fine 
dell'dfcwà,1  o Trattato,  febbene  fùpuò  mettere 
ove  torba  in  acconcio,  ma  è Raro  quello  ern- 
didatti  piti' a propòfìto  hiogo.  Cominciando 
da  capo?  il  frontifpizio  , le  lettere  dedicato- 
rie, i v«yff,  e U Tavola  grande,  la  facciata, 
oVe*  l’arme  mia- col  titolo , e. poi  fegnira  1*- 
. ma- 
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materia  del  primo  libro  ecc.  L’arme  rma,  « 
di  mia  moglie  col  titolo  del  libro  IL  e con- 
tinua il  libro.  L'arme  mia  inquartata  de’miei 
quattro  cafati  col  titolo  libro  III.  1 quali  ca- 
rati fono  Clementini,  e Tintoli,  che  è di  mia 
Madre,  lotto  a’  Clcmentini  quella  degli  Ago- 
lanti,  e fotro  de’  Tingoli  i Sacramofi,  che 
s’eftingue.  Nella  mia  v’è  la  Croce  di  S. Ste- 
fano, in  quella  di  mia  Madre  quella  diCtillo, 
ovvero  di  Portogallo  ; nell’arme  degli  Agolanti 
fi  vede  S.  Marco , perchè  mio  Proavo  era  Cav. 
della  Repubblica  Veneziana.  In  quella  de’  Sa- 
cramolì  l’ abito , o Croce  di  S.  Giovanni  per 
edere  il  fratello  del  Proavo  materno  Cavai  ier 
di  Rodi,  e feguita  il  terzo  libro.  Ho  dcfcritti 
i quarti  per  vanità  più , che  per  informazio- 
ne. Di  nuovo  l’arme  mia  col  titolo  libro  IV. 
c feguita  un’altra  volta  l’arme  mia,  c di  mia 
moglie  de’ Conti  della  Malia  col  titolo  libro  V. 
In  line  d’elfi  va  pollo  l’arbore  grande  de’  Ma- 
latefli,  c poi  gli  errori  più  notabili.  Seguita 
il  Trattato  de’  Luoghi  pii,  e de’  Magilfrati, 
e l’arme  della  Comunità  nollra.  Seguita  la 
materia,  e alla  facciata  70.  l';arme  de’  Confì- 
glieri.  Finito  il  Trattato  va  la  Tavola  d’elfo» 
l’Appendice,  gli  errori,  la  Pianta  ecc.  Coin- 
patiica  V.  S.  al  mancamento,  e alla  lunghcz- 
xa , e fi  ricordi  di  e citar  fpeflo  l’aflòluta  au- 
torità, che  fopra  di  me  tiene,  acciò  col  ler- 
vire  fupplifca  al  debito,  che  tengo  al  valore, 
e corteua  di  V.S.  e le  bacio  le  mani. 

_ _ ’ t* 

Di  Rimini  il  dì  19.  di  Novembre  1618. 

Ohblig.  Servitore  * 
Cefare  Clementini, 

A Pao- 


i 


Digitized  by  Google 


tì  uomini  ILLUSTRI.  45$ 

A Paolo  Gualdo.  Padova. 

DO  conto  a V.  S.  di  aver  ricevuto  a’  13. 

del  prefente  mefe  il  libro  deH’Iftoria  del 
Marzari  in  fuo  nome  mandatomi , c di  que- 
lla cortefia  la  ringrazio  fommamente.  Già  ho 
feorfo  l’opera,  e mi  è piacciuta , e fopra  il 
tutto,  dove  fa  menzione  onorata  della  molto 
nobile  fua  famiglia  Gualda,  e degli  illuftri  no- 
mini di  dia;  me  lo  goderò  per  amor  di  lei,  an- 
cor che  non  le  nego , che  fe  io  avelli  faputo , che 
elfo  foflè  flato  ìlampato,  e malli  me  in  Vene- 
zia, l’averci  fatto  pigliar  là,  fenza privarne  lei, 
e dargliene  altro  failidto.  Quanto  mo  al  Pa- 
gliariuo , dico  bene  a V.  S.  che  dfendo  non 
Rampato , ma  mf.  appretto  di  lei , mi  con- 
viene pregarla,  come  faccio  , che  fi  contenti 
lardarmelo  vedere , congegnandolo  al  medeft- 
mo  Sig.  Piermaria  Trafficherei  Pefarcfe , e Sig. 
amico  mio.  che,  come  ella  è informata,  fla 
col  Sign.  Ab.  Cotnaro,  che  fi  piglierà  cura  di 
fare , che  mi  pervenga  fano  e falvo  ; ed  io  Y 
afiicuro  » che  tantofto  datoli  un’occhiata , lo 
farò  ritornare  in  mano  a V.  S.  fenz'alcun  filo 
pregiudicio,  come  vuole  il  dovere.  A quelli 
favori  s’aggiongerà  anco  l’altro  , fe  ella  nell’ 
andar  a Vicenza  parimente  nel  riveder  le  fue 
{catture , caverà  un  po  di  memoria  di  quei , 
o quel  pruno,  come  ebbe  nome,  e quando  , 
che  della  famiglia  Gualdi  delle  più  nobili  ed 
antiche  della  Città  di  Rimini,  fi  trasferì  ad 
abitar  in  Vicenza,  c me  la  concederà.  Io  ar- 
ditamente la  prego,  si  per  la  confidenza  gran- 
de, cho,  tengo  nella  molta  umanità  di  V.  Sig. 
si  per  U fonimo  defiderio,  che  ho  io  di  com- 

F.c  pia- 
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piacere,  e fcrvirc  a lei.  Piacciale,  che  la  fup- 
plico  a farrc  prova  co*  fitoi  comandamenti  ; 
e con  tutto  l’affetto  , ed  ogni  riverenza  , in 
quello  mentre  le  bacio  le  mani,  con  augurar- 
le il  buon  anno  nuovo  già  cominciato , è mol- 
ti altri  felici  appretto. 

Di  Rimini  li  ai.  di  Gennaro  1602. 

. •te  ,v  ih  3moi»  in  i33i  .su. lottili  £iii  ig  :b 

Servita-  Dev. 

ib  noJitf'oi  9 lotnia  tbodi-  Claudio  Paci. . 

•".‘.e  HI  : ,'»  > ..i.niKi  ! ll>  'Ji'ill.V.:  kìoj  bj  <»)• 


A Paolo  Gualdo.  Padova;.,  . 

DAI  Sig.  Canonico  Carro  ricevei  la  Ietterà 
di  Vi  S.  con  l’ indirla  del  Sign.  i Apollo- 
nio Valdagni  là  d’Agofto,  e pcrcnè  di  botto 
conobbi  -Ir  debito  mio,  anco  rifollì  di  dar 
rilpofta,  e renderle  grazie  : ma  avendomi  nell’ 
ideilo  tempo  il  detto  Sign.  Carro  certificato, 
che  ella  farebbe  ita  fiioti  per  càgióde  vi- 
dea , c che  non  tornerebbe  a Padova  fin  a 
queda  Ragione,  me  tie  reftài.  Ed  ora  effendo 
venuto  il  tempo  opportuno , ed  apptefent^n. 
domili  buona  occafìone  di  portatore , quali 
dovrà  edere  il  preferite  Reverendo  P‘.  Riminole 
ed  amico  mio  , che  viene  codi  Vicariq'  del, 
fuo  Convento  di  S.  òirolamo  full’ Argine,,  ec- 
co per  fupplire  al  meglio  che  pollo  , che  io 
compàrifco  avanti  lei . Le  rendo  grazie  adf&o 
per  allora  della  buona  parte,  ch’ella  fia  avuto . 
nel  farmi  avere,  e capitare  in  mano  le  Cro-, 
niche  MS.  Pagliarine  di  Vicenza , ed  inlìanq. 
del  favore  concettomi  in  mandarmi  la  fpddet-  ; 
ta  del  Sign.  Valdagni.^  Piaccia  inco  a V.  S.  { 
di  far  avere  quella  mia  alligata  al  fopràfcric- , 

' ’■  V.  ' to. 
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Qnàttdo  fi-  dégnalfcdi’  Jafciartni  vedere  iì 
Privilegiò  di  Carlo  V.  ed  anco  con  tale  oc» 
ca/ìone  la  lillà  deSigg.  della  hbbiliflima  Fa- 
miglia Guakla  , che  oggidi  in  lettere  , ed  ih 
anni  nella  fua  Città  di  Vicenza  fono  illuftri, 
ed  in  eccelli  paefi,  oltre  gli  ftampati  dal  Mar- 
za1’1 , e regiftrati  dal  Pagharino mi  farebbe 
di  grazia  (ingoiare . Feci  in  nome  di  V.  Si". 
1 fuoi  baciamani  al  Sign.  Canonico  Carro  °e 
agli  altri-  molto  Reverendi  amici  e fcrvitori  di 
lei*  ed  ebbi  ordine  di  contraccambiarla  aftèt- 
tuofa.,  e riverentemente , c cori  faccio  ora . 
Si  compiaccia  di  farmi  degno  de  fnoi  ebrtian- 
damenti,  c le  baco  umilmente  le  mani. 

Di  Rimini  li  6.  di  Novemb.  1502.  1 

ofcoa  •*>  vrfriaij  a .oJ.ogA'b  r ' : V 

j b.  DfV. 

Claudio  Paci . 

A!  P.  F.  Agoftino  Magnani. 

1 duo va. 

T t libretto  di  S.  Vittore , che  V.  S.  R.  mi 
1 fcrivc  di  voler  mandarmi , non  lo  dia  a 
nfcflun  modo  per  il  Corriere»  perche  non  met- 
te conto  , non  folo  per  rispetto  del  porto  ; 
ma  per  non  metterlo  a pericolo  ; ma  afpetti 
di  poterlo  portar  ella  Relfa,  fe  verrà  qua,  ov- 
verij‘di  mandarlo  col  mezzo  di  qualche  Frate 
o altro  amico,  che  venga  a Rimini , o vi  par- 
ti. Ma  il  punto  Uà  circa  quello  fatto  , che 
10  vorrei  intendere,  fe  ci  è Icrittura,  o memo, 
ria, -quando  il  corpo  di  S.  Vittore /o  portato  a 
' ed'dovcfl‘ fiatato  , 

« mt  particolare  fe  ni  trasl  arato  da  Rimini , 

Ec  2 do- 
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dove  è flato  fcritto , che  ripofava,  e netta  Chie- 
fa  di  S.  Godenao  , col  corpo  anco  di'  S.  Co-, 
rona.  La  lettera  mia  diretta  a Manli".  -Paolo- 
Gualcii , la  potrete  dar  ad  eflo , che  da  Remai 
dopo  quella  ottava  verrà  a Padova,  pattando 
per  la  Tolcana,  e noa  di  qui.  Intendo»,  che- 
quella  proflìma  fettimana  fard  qui  il  P.  Mac- 
ero Ricardo  Vicario  Generale  r noa  fo  quel 
che  fari.  Altro  no*»  mi  occorre  a dirvi'»  fe- 
non  ehe  col  fine  mi  vi  raccomando,  c prego- 
vi  ogni  bene,  come  amico  voftro  amorevole.. 

Di  Rimini  li  17.  di  Aprile  idoj, 

• r - ‘ Come  rratcHv  e per  fedirvi 

Claudio  Paci. 

• - - •*  •>  ....  r T „ "•'<"?  £ 

» A Paola  Gualdo . 
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LI  meriti  dell’onoratifs.  0$fa  Gtialdftj  colia 
Repubblica,  fi  aecrefcono  fempre: mag- 
giormente. Chiaro  fegno  ne  ha  lafciato  ij  Sig, 
Conte  Leonoro  morto  valorofamente  combat- 
tendo; ed  il  Sig.  Cav.  Niccoli,  che  con  eg- 
gregio  teftimomo  di  fingolar  valore  , ve,  in- 
delefle  virroofiflìme  fatica:  fi  è fegnalato  nel- 
le prefenci  occasioni,  onde  quel  poco,  che  ho 
potuto  operare  in  fer vizio  ed  onore  del  Sig- 
Conte  Stefano  e figliuoli,  è fiato  un  debole, 
ma  affettuofi  filmo  argomento  del  mio  fingolar 
affetto,  vecfo  quefta  dtgniflìma  Cafa»  c V.  S. 
Revercndiffima  in  particolare  , la  quale  non; 
■meno  colle  citili  ed  ecclefiaftichc  cure  » che 

3uelli  colle  militari  , ha  dato  perfetto  faggio 
cl  fuo  valore,  e dellaft'etto  verfo  la  Serenif- 
■fima  Repubblica,  E'  fiato  jjeri  fera,  dato  fine 
. , - ‘ all’ 
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alfopéra  ncH’Ecceflcnnffimo  Senato , e ne  ec-*, 
citai  l’ Illulfri  f$.  Tagliaprera  , filmandolo  per, 
parte  <ii  V.  i>.  ileverendirtìnia , ed  offerendomi- 
intigni aktaoccaiìonc  proEtiffimo,  a fervida,} 
per  itine  Je  bacio  la  mano,  falutandoja  a no- , 
me  del  Sigi  Paolo  mio  fratello , c de' miei  ai-, 
pod'fuoi'dit  jtiflimi.  ■' •.  , 

.Venezia  ip.  Novemb.  «617. ... 

* •> 

Servitore  Jtffa  • 
*i*,v3:3;.*  Andrea  Mórofini.  t 

. •;  : - ; . , . . 

. A PaoloGualdó.  Padova. 

\ Ppena  riavuto  da  male  di  tefta  c d’occhi , 
che  mi  ha  afflitto  per  molti  giorni  , fo- 
no flato  affretto  d’entrare  nri  fedito  pelago  di 
negozi  , che  non  mi  lafciano  ripofare , onde 
non-  prenda  V.  S.  M.  Illuftre  c Rever.  m ara  vi- 
gli* yflè  m'impnti  a negligenza  , fe  al  primo 
d’Aprife  rifpondo  alla  /ita  de' 17.  Marzo.  E‘ 
frìOftb  finalmente  il  Gallo  . La  Cattedra  è irv 
tigne  per  sè  fteffa , per  il  valore  di  chi  la  efer- 
citatfa,  per  un  portèllo  di  onore,  che  eccede 
fccoii  t onde  doveralfi  porre  ogni  fpirito  per 
Condurre  foggetto  più  eccellente  di  quanti  fila- 
no in  Etìtopa.  Mi  parlò  ella  per  il  Sig.  Giu- 
-ho  ipacid,  e per  la- Tua  dottrina,  e per  la  fa- 
ma mi  refe  molto  inclinato  / quando  non  fi 
frapongano  altri  impedimenti  ) a favorirlo  : 

* fono  nella  medefima  difpofizionc.  Parlerò  coll’ 
:Ilhiftriflìmo  Sign.  Ottavian  Buono  : fi  anderi 
*• maturando  il  negozio,  e fappia  certo  che  fari 
uniforme  nelli  Signori  Riformatori  il  concor- 
-fo,  che  detur  pufrhriori . Quello  poco  per  ora 
c f ■ E c 3 porto 


L £ T T E t{  £°'J  a 
polli  dirle , mentre  anco  i Signor,  Proeeedi- 

j*»  « 


IBss  sìh 

mi  raccomando,  t ód>n& 

Venezia  il  primo  di  Aprile  idi  8.  tu 

nnhq  * TOtlx)  fin  imjzidjov 

^fjcK-  Servitore  „ 

t>,  oicìs.  9 Andrea  Moconnijf,p 

...  i :.  r.  t,  ir  ; il ->j"  ih  i?r  nr;3  intuii.  siq 

' A Paolo  Gualdo.  Roasay01 

NOn  pollò  negare,  che  l'avere  ricCfptfat^ì 
Signori  Vettorelli,  e Pignori*,  non ‘mi 
fu  cauli  di  molta  allegrezza  ; ma  ficcome  a 
farla  compita,  manca  la  prefenza  di  V«,S.  M. 
Illuftte,  così  in  vece  di  quella,  fupplrfcortd  le 
fue  lettere,  le  quali  fono  tanto  fapontt,  che 
fe  non  fbflc  un  convenevole  rifu  etto  dihòn 
luoleftarla  colle  mie  ciance,  mi  lafcerti  vincete 
dall'appetito  di  fcnverlc  quafi  ogni  ordinino, 

eg£  u 

’ dalla  pienezza  dell'animo  'nella  penna  con  ve- 
ra sì  dolce  , che  chi  legge  le  fue  lettere  può 
dire  di  non  invidiare  a Giove  il  ino  nettare . E 
credami  V.^Sigh.  M.  IH,  che-in  ciò  non  parla 
da  Cortigiano,  o per  dirlo  in  cifra  da. Pigno- 
ri il  quale  appunto  ha  portato  di  corta  la 
più  bella  fotta  di  carote  , che  fiano  m ditta 
Roma,  Io»  benché  per  altro  afl'ai  buona  pedo- 
na non  fono  però  di  sì  grolla  parta  , che  a 
prima  giunta  non’ m accorgerti , chc 
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buona  .lime  fina  uccellava  a corrivi  , volendo 
con  parlale  per  (a)  lo,  e con  quel  fuo  grave 
wpercììiq,  farci  credere,  che  venifle  dagli  An- 
tipodi, e che  le  luciole  tollero  Stelle  erranti  . 
Anzi  perchè  io  non  volfi  pur  alfaggiarc  di 
certe  fuc  pallocchie  condite  con  quella  fui 
riputazione  antiquaria , vedendofi  a aifcredita- 
re  anche  apprcllò  agli  altri  avventori,  per  fa- 
re una  leggiadra  vendetta , li  è pollo  a pro- 
verbiarmi l'opra  un  berrettino  , che  iò  porto 
per  difendere  la  debolezza  della  mia  teda  da 
quelli  freddi,  e nebbie  d’inverno  , e anco  Co- 
pra. alcuni  guanti  di  grolla  lana  a mezzo  di- 
to, i quali  io  come  buon  pallore  talvolta  mi 
metto  per  difendermi  dalle  buganze,  che  egli 
R,omanefcp  parlando,  chiama  Speronagli  (]>)• 
Anzi  il  galantuomo  fi  va  milantando  di  ave- 
re fcritto  a lei  in  quello  propofito  i più  gra- 
ziofi  concetti  del  mondo . Ma  fc  io  folli  così 
oziofo»  come  egli  è , troverei  materia  molto 
più  bella,  e più  a propofito  per  concettargli 
addotto  in  modo,  che  fi  pentirebbe  d’avermi 
provocato  in  queiio  campo.  Ma  non  più  , 
,chc  ella  deve  clferc  ormai  fazia  di  leggere 
. quelle,  magrezze.  Ho  fatto  quanto  V.S.  M. 

! Il},  mi  ha  impollo  nella  fua,  covi  in  awifarc 
il  Sign.  Lorenzo,  come  il  Piovano  di  S.  Egi- 

ót-q  9i*ii?l  xù  r»!  *•  ì • d,° 
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‘ (a)  Ceiì  fi  die*  tra'  ntjtrì  dì  chi  v**l  parlare  Remi- 
no, in  raffi » li  Lombardi*  dieta  defi  mi  ntl  primo 
Si  ««/• , n»  veto  di  io.  ■ > . :'r.  - 

■-(  h ) <$«  prende  la  bai»  del  Pignori*  come  offe  tt  offe  troppo 
r,j-  il  parlari  Remane/co , poiché  io  ncn  ho  ri ft entro , che 
in  Rema  fi  ufi  tal  cote,  ditendefi  remunerata  te  gelo- 


ni, / da  alluni  anche  buganze 

-CV'J 


. 

Ee 


44°'  *-  ' L ET  -T  E H É ^ 

dio  , il  * quale  peròdice  'aver  negata 'la  TÌfp<rJ 
flai  Al  Sig.  Mofto,  noh  ho  facto  altro  TO ot- 
to , perchè  il  Sign.  Lorénzó  dite  ; che- da  lei' 
c ftato  Tivócato  lordine.  AlSig.  Vettorellr 
ho  data  la  parte  fua'tn  'propofito  dWla  - còn- 
doglicnza  per  la  lite  perduta  fopra  la  Vetria- 
ta, e per  quanto  m'accòrgo  fi  contenta  d’nn  a 
fola  fenténza  contea V nonv oftante  che  l’argo- 
mento della  Gallina  portato'  dalFavvcrfario  , 
ed  ammeflo-dal  giudici1,  «non  faccia  puntò  a 
propofito,  poiché  interponendoli  appellazione 
in  tempo  che  andiamo  verfo  Carnovale /po- 
trebbe tale  argoménto  della  galliiia  fare  trop- 
>o*  a propofito , e cosi  perderebbe  ptr  il  va- 
ore  d’una  gallina  molte  pafa  di  capponi.- 
lo  valuto  il  Poema  dd  Sig,  Tallo  , /opra  i 
èi  giorni  dd  Mondo  creato  riflarrtpato  a 
Venezia,  perchè  il  Sig.  Lorenzo,  fervando  F 
ordine  della  cariti,  non  mi  ha  ancora  fatto 
parte  di  quella  copia , che  da  lei  ha  ricevu- 
to. Io  non  ./ho  le  non  atteggiato  in  alcuni 
luoghi,  e quanto  al  biio  poco  giudizio  , an- 
corché quello  fia  parrò  poliamo  , e negletto 
dal  Padre,  ad  ogni  modo  mi  par  aegna  prole 
~di  quel  diWrio  ingegno:  é-s’ io  lòffi  nato  poe- 
ta, mi  cdntcntefer  di  far  tanto*  io  mia  viti, 
quanto1  iF /affo  ha  tetto -io  fei  giórni1/-’'  Ho 
dato  dafo  là  Gemfalemme  conqtìiftata  al1 'Pa- 
dre Lortsnzo,  che  per  fua  grazia,'  non  Faveva 
ancora  veduta,  e avendola  iiteggiata:ìàCaai- 
ponogara,  a e invogliato  di  leggerla,  e di  no- 
tare me  auftore  Se  impulse  alcune  cofe  , le 
quali  in  quel  maravigliofb  poema , hanno  bì- 
foghò  d’interpretazione  di  perfbna,  che  ’fofle 
' fiata1  partecipe  della 'familiare  convertezione  , 
e penficri  del  Tàffo  . Ctddó  cheil  Signor  ia- 

gc- 
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gegneri  farà  quel  dcflo,  onde  anch’io  aggium 
go  le  mie  preghiere  a V.  S.  M.  111.  acciò  per 
filò  mezzo  (ìamo  favoriti  di  quelle  interpre- 
tazioni-. Solamente  il  vigeiimo  libro,  nel  quale 
coll'occafionc  del  fogno  di  Goffredo  dipinge 
la  gloria  del  Paradifo  , balla  ad  immortalare 
il  nome  di  quel  mirabil  uomo  , il  quale  per 
mio  Credere  ha  pollo,  come  direbbero  le  già 
mie  pecore  da  Gamponogara,  la  pigna  foprà 
il  Campanile  della  poefia  tofeana;  e con  que* 
ita  opinione  voglio  io  vivere  fino  che  vedrò 
dio  meglio.-'  Il  tempo  mi  manca , onde  fono 
.sforzato  a finire , baciando  a V.  S.  M.  Illudre 
con  afijttuofe  riverenza  la  mano,  cd  augurali* 
dola  -le  buone  Fede  gid  vicine. 

Di  Padoa  li  7.  Dicembre  1607. 

Serv.  Dedi  tifi,  td  Obblt&’S 
oM.i_-r0v;r  -t  Martino  Sanddli.. 

-nvrm  td  r>l  eh  *<C  . i • > . (’  p ih  yntJ 

'cròi*  ni  <riffc>ìn  fi-  ihih  ol  .0; 

oft  A Paolo  Gualdo.  Roma. 

o?wf;r»n  5 . ornatoci  cz'W  s t ofh..p  Mjioi* 

r T T O-gid  finalmente  ricevuta  la  già  molti 
ti  meli  da  V.S.Molt’Illuftre  promettami  vita 
Pmelhana,  c la  tardanza  non  I13  punto  fcc* 
Wato  in  me  il  gudo  del  dono,  anzi  l’ha  piut- 
tollo  accrcfciuto,  operando  in  me  queir  effet- 
to, che  fuolc  la  lunga  fete  in  tin  htibondo, 
poiché  le  cofe  lungamente  affettate , c deli- 
- dewe  fogliono  dopo  l’indugio  rii/cire  piu 
care.  Per  renderle  le  doyute  grazie  Infogne- 
rebbe, che  io  folli  altreqgtnto  rfccq  di  elo- 
quenza, quanto  fonodi  gratitudine  di  animo. 
Ma  dove  manca  quella,  fupplirà  qudlo?  e fo 
cli'dia  di  ciò  non  dubita.  Ma  mi  pare  di  udire 
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lei,  che  dica;  come  poflbno  mancare  colori 
Rettorici  a chi  ne  vende  ad  altri?  Non  un 
vien  egli  fcritto,  che  tu  Tei  divenuto  l’ Arino- 
tele degli  Aleffandri  Pretoriani?^  Rifpopdo  a 
quella  tacita,  ed  infieme  ad  un’ altra  cjprdja 
obbiezione,  che  ficcome  il  nome  di  Anltocclq 
non  mi  fta  bene,  così  non  mi  conviene  quello 
di  Glottocrifio , poiché  io  non  lui  mai  Ludimg~ 
ritiro,  benché  per  altro  come  dille  quel  va- 
lentuomo, non  fit  turpe  docerc  quod  hone- 
ftum  eft  difcerc . Ballimi  per  legittima  ditela 
il  dire,  che  fono  fuccclfore  del  Sig.  Ymceiup 
Contarini , il  quale  non  potendo  piu  lungamente 
durare  alla  fatica  di  venire  due  volte  al  giorno  col 
Polo  Artico  all’Antartico , cioè  alla  lezione  pub- 
blica la  mattina,  lafcra  alla  privata,  oltnl-a^ 
tre,  che  legge  in  cafa,  se  immaginato  discari- 
care fullc  mie  Spalle  quello  pefo , cd  avendomi  dy 
pmto  all’Ill.  Sig.  Podellà  col  pennello  della  fua 
eloquenza  per  un  gran  barballoro,  mi  ha  iattt> 
ftrin^cre  con  parole  tali  da  S.  S.  IUullrifs.  chp 
non  Tio  potuto  feoza  nota  di  rulbcità.qcgarc 
di  fpendcrc  un’ oretta  del  giorno  in  Servizio 
de’ due  maggiori  figliuoli,  i quali  c per  leta, 
e per  l’ intendenza  di  lettere  fono  tali,  che 
neffun  galantuomo  può  Sdegnarti  di  lar  loro 
cosi  onorata,  ed  ingenua  ferviti!.  lylafo,  cqe 
la  mente  dell*  IUuftriTs.  non  ha  tanto  per  fiqe 
il  profitto  dc’figliuoli  nelle  lettere,  quaqto  nc’ 
candidi  collumi,  c pietà  crifliana,  <)ndc  fi,  è 
compiacciuto  di  eleggere  laperfona  mia,  pen- 
sando che  per  lo  tìtolo,  che  io  tengo  di  Par- 
roco, non  debba  mancare  all’uficio  mio  infe- 
rendo coll’ occafione  di  frequenti  congrefii 
nelli  ragionamenti  quelle  materie  morali,  che 
a di  noftri  fon  tanto  ncccllàrie  nella  gioventù* 
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Benché  finora  per  divina  grazia,  e per  la  gran 
cura  paterna  que  due  giovanetti  fi  pofiono  pa- 
ragonare'a due  gioje  orientali  legate  in  oro 
purifiìmo.  Piaccia  a Dio  di  confervarncli  tali, 
poiché  via  viri  in  adolefcentia  è una  di  quelle 
colèi  che  non  erano  ben  intefe  nè  anche  da 
Salomone,  etanto  balli  di  quello propofito. 
Ma  io  ho  da  chiudere  quella  lettera  lenza  log- 
giongere  quattro  parole  del  novo  Archiman- 
drita di  S, Lorenzo?  Il  quale  non  ell'cndo  an- 
cora colla  folenne  ineappuzzazione  fiato  rice- 
vuto nel  noftro  conlìllorio,  comincia  nondi- 
meno di  già  a penfare  a rinovarlo  tutto  in 
antichità /Già  divora  coll' animo  il  Prunicc- 
riato , e dice  di  volere,  quando  che  fia,  fare  il 
Ato  Reggimento  piò  fegnalato,  che  non  fece 
Cicerone  il  confolato,  o Celare  la  dittatura. 
Oltre  la  forma  del  («)  Cappuccio,  la  quale 
al  tutto  vuole,  che  lia  ridotta  al  modello  an- 
tico, penfa  d’ introdurne  le  più  Arane  ufanze 
del  mondo.  Vorrà,  che  fi  porti  il  cappuccio 
in  capo,  come  dimoftra  la  germana  etimolo- 
gia del  vocabolo , anzi  quando  fi  va  a'  mor- 
tori1, crede,  che  farebbe  più  decorofo,  fe  fi  ù- 
radèro  li  cappucci  fino  fui  nafo  : che  fo  10^ 
pino  ne  nomi  vuole  introdurre  la  riforma; 
perchè  dice,  che  il  Primicerio  fi  deve  dila- 
niare Paterpatratus  , il  MalTajo,  Qusftor  , 1» 
Duani, Decumani,  ilNonzio,  Viatori  Infom- 
ma  vuole,  che  tornino  i buoni  tempi  della 

U.+  »1»  ■ • nWr 
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-fini  o.i  : ...  non  . qìoi 

(a)  Orride  amichtvolmeste  il  Pignori*  come  rreppo de- 
dito olio  Jiudio  delf  Antichi  lì,  dell » quale  efere Jl  a,  o 
veramente  omnntìjfìmo , ed  intendentijpmt , mojiran a 


te  tante  di  lui  opere. 
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riladre  di  Evandro,  t della  Sibilla  Carnea.  rMi 
c*'è  di  meglio,  poiché  avendwieglif  prefo  ih 
poffeflb  della  dura,  btfogna  che  lanciati  da 

E arte  i Greci , e Latini,  cominci  ad  aver  peti 
r fnani Ruzzante,  Begotto,  e Meocm >(a)s<*< 
£li  altri  autori  claffici  della  -bona  lingua  pavana* 
fe  pure  come  buon  paftore  vuole,  dia  la  ftu 
voce  fia  intefa  da  qoe’  candidi  pecocom  ,d* 
terra  Negra  , co’  cytvali  volendo  trattar  .con* 
gran  frutto  nel  catechizzarli  -,  corac  coa  grait 
fervore  va  dilettando  r bifognerà  che*  pam,  da’ 
fniftdrj  geroglifici  alle  fiimhnichni di  zappare, 
vangare  , pafcolare  abbeverare  ,!*  irv>fornnu 
di  tfùel  meftrero,  ch&  ò propio  di. Barba  Polo» 
t Batba^ Ale . Ma  per-tiferre  dvbarlc,k,qtuH 
per  effe-  tempo  di  carnovale  non  lofio. al: tutto 
mtcmpeftive , chi  non  vede,  che  à llatxgran 
prow'rdenza  di  Dio,  che  ad  uomo  di  f tanta 
botiti , c zelo  ita.  venuro  in:  forte  una  sakrPii 
rocchia,  acciò  non  foto  la  Città , ima  -ibcon* 
tado  ancora  partecipi  de’  frutti  deha  fogna, 
lata  cura  di  così  efemplare  Paftore?  Piacete* 
Dio,  che  molti  ne  aveffimo  de  pari  fiioi,  per- 
chè i Curati  farebbono  molto  pio-  fornati , c 
riveriti , che  non  fono . Dirò  di  me  con  fem» 
plice  verità , che  collo  Specchio  del  novo  Par- 
roco di  S.  Lorenzo  fpero  di  emendare  i miei 
difetti  ; e all'ardore  del  fuo  fpirito  riscaldare  la 
mia  tepidezza . Ha  gii  cominciato  a fpanderc 
il  fuo  odore  con  vibrare  infermi,  ed  aflìfterc 
loro  con  ogni  cariti,  prendendo  con  ogni  di- 
'iigenza  informazione  d’ogni  colà  anche  nài- 
mma  fpettantc  l'uficio  fuo.  Qpefto,  che  dico 

è po*-  •. 
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(a)  Ttr/iviffl  iiit relitti  atlie  Commi dis  di  Rjtxzxittf • 
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è poco  rifletto  a quel  molto , che  potrei  dire 
di  qnefto' grand’uomo  dabbene,  c fo,  che 
Sig.  Moìt’  IUuftre,  che  lo  conofce  fa  , c'ae 
>1.  mio  tclhmonio  è vero,  c che  il  mio  ainote 
non  è cieco . Ma  s’  egli  vedeflc  quella  mia  v 
con  onctlo  roflbre  direbbe,  che  io  per  via  di 
quelle  lodi  da  lui  non  conoidi  me,  cerco  gen- 
tilmente d’inlìnuarmi  in  Relettorio,  nja  in» 
damo;  poiché  s’è  dichiarato  di  volere  in  que- 
llo'fuo  ìngrefl'opailarlela  fpiritualmcnce ,,  ccon 
gran  mortificazione , a cala  fua  però,  ma  le 
da  me,  o da  altri  farà  invitato,  dice  che  con- 
difenderà  alla  fragilità  noftra,  venendo  a fac 
carità  con  noi,  e che  dopo  la  refezione  ci  rc- 

S alerà  di  qualche  divoto  ragionamento..  Dirci 
i più  della  gran  patiimonu  di  quello  uovo 
llarione,  il  quale  già  molti  anni  c profclTo 
della  Lclìna  ; c ha  avuti  carichi  principali  nella 
Compagnia.  Ma  fono  già  llanco  di  fcrivere, 
e credo,  che  ella  ila  eli  leggere.  Onde  farò 
punto,  baciandole  con  affcctuofa  riverenza  le 
mani.. 

i joiAnr.  ‘ ■ ‘"JmLL 

Di.  Padova  30.  Gcnn.  1609. 

Dev.  ed  Obbt.  Sìfrv. 

• >*.*  Martino  Sandclli . 

’oiqi  i .Hxr.-ii  pi  /.iv  «*■«  .1  ? ’b  o*  oi 

■'  ” A Paolo  Gualdo.  Roma. 

rr. j liti  Ltj  .!«»•  >:i  ' K 1 t i:  • ’■ 

LA  graziofiflìma,  e gcnuliffima  lettera  di 
V.  S.  Molt’ Illuftre  m’ha  da«»  pirica  «U 
accoppiare  inficine  quell»'  pochi  .yerfi n e mi 
dà  inneme  ardimento  d’ inviarglieli  quali  effi 
fi  trovino  male  teflùti,  e- privi  d’ogni  forte  . d 
ornamento,  c vivacità  poetica;  Ma  per  bene, 

che 
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thè  tali  fieno,  fperò  d’aveme  fe  non4oddd$lr 
meno  Telila,  c perdono,  per  elfer  io  Vicentino» 
voglio  dire  non  Greco,  e perfonà,che  ha  fatto 
ftudio  in  altre  cofc,  che  quanto  fo  di  quefta 
lingua  tutto  l‘ho  apparato  colla  propria^du* 
ftria  hell'ore  di  ricreazióne,  c no*  tempi  non 
atti  a ftndj  più  Teveri, ; fentf^aver  avuto' chi 
pure  m’infégm  i primi  elementi , 'è:;  14'  prime 
lettere.  Defidcrerei  però  d-effere  valentuomo 
per  poter  fervire  V.  Sic*  •Molt’llluftre , coine 
ella  merita,  e come  io  {ottimamente  defidéro, 
c le  Tono  obbligato  per  infinite  cagioni,  lo 
voleva  mandare  ^liciti  Epigrammi  Hìfto-  per 
le  pallate  porte , ma  tonde  endo  di  dovermi-' 
gli  Teoprire  con  qUefto  nuovo  Tervitoré  dipoco 
mento,  e di  pòco  Tapere,  ho  vohifo  dVap  od-' 
lato  fino  a quello  giorno,  nel  quale  frèttólo- 
fillìmarncnte  Tono  sforzato  a fcrivetleii  H»  de- 
gnato i due  primi  verfi,  che  potriuifoftare. 
anche  neU’altra  mariiera  a piacere  xh  'WÌSigfn. 
Molt* IHurtre  per  fretta  Taccio  finche  tutto  file' 
le  oftero,  dono,  e conTacro  tacendole  umilif-d 
fima  riverenza.  ’ ' «nono!  si  w*»qM)  wq 

alo  fi  • • V,'.'.;  Jijrft  i -tliiTl  ilsj 

Di  Padova  a’  i/5.  Novembre  lóofi  omrtq 

firoor.  Sciiti"" 
Paolo  Emilio  Cadamolto. 

v A Q * > I 

- Roma,  i 

X .V.ilU.'J 

LA  lettera  di  V.  s.  Moltìlluftre  Tcritta  i‘ul- 
timo  di  Novembre  mi  fu  reTa  Tolamente 1 
Domenica  fera,  che  fu  a 2 det- corrente 
mefe , ed  anno  : di  quefta  tardanza  fi  è fiata  2 
cagione  la  «ua-difavvcnttira,  non  avendo  in 
* " * tan- 


•-  , sl>  Oi:r.  1» 

A PaoIo.Gualdo. 
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tanto  tempo  incontrato  il  Sig.  Pienoria,  die 
me  la  doveva  reftituire.  Che  1 verfi  non  fiano 
yiuitti  in  tempo  debito,  quando  per  altro  a 
lei  non  fia  difcaro  che  per  interefl'e  mio , 
dovrà  all'uno,  c all'altro  cller  di  fummo  con- 
tento; perchè  fendo  eglino  latti  in  fretta  da 
rozzo,  e inefperto  artefice,  non  fi  inoltra- 
vano degni  in  parte  alcuna  da  attaccarli  a 
purgatiflimi  ferirti , ed  inferirti  nel  fuo 
dotti  (fimo,  cd  clegantiliimo  libro.  Nè  ad  al- 
tro fine  mi  molli  a fcrivergli,  che  per  non  mi 
dqvcrc  ridurre  a tanta  nuferia  di  rifpondere 
alla  fila  prima  lenza  darle  faggio  almeno  della 
volontà,', e defiderio  mio  di  ferirla  in  ogni 
maniera  pollibi  le  fenza  punto  penfare  di  do- 
verne riportar  lode,  o gloria  predo  alle  per- 
fidie. E troppo  bene  mi  fono  avveduto  da  moiri 
anni  in  qua,  che  quegli  Itudj,  che  agli  altri 
fogliono  apportare  onore,  e comodo;  a me 
fono  fiati  cagione  di  grand ilfimo  danno,  e 
quali  che  non  dilli  di  vergogna.  E non  veg- 
gio oggidì,  come  io  mi  polla  mettere  in  iftato 
per  fnperare  la  fortuna  contraria,  e feguire 
gli  ftudj.  Feci  mutazione  d’ alcune  parole  nel 
primo  Epigramma , non  fi>  fe  l’avcrò  peggio- 
rato. V.  Sig.  Molt’Illuflre  lo  confidcri,  ch'io 
per  fine  tutto  mel’oftèrifco,  dono,  c racco- 
mando. 
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Di  Padova  a*  28.  Dicembre  1607. 


Dev.  Sm». 


-3^  ’ Paolo  Emilio  Cadamofto. 


A Emilio  Gualdo . T orino . 

HO  le  voftrc , ed  ditelo  quanto  mi  fcri- 
vetc.  Sappiate,  che  io  nou  vi  ho  fcritto 
quelli  meli  partaci  molte  cofe  da  nuovo , per- 
ciocché per  cller  le  perfone  in  Villa,  e per 
ertere  flati  quelli  mali  univcrlali  poco  lì  ba- 
dava a nuove,  e poche  ne  occorrevano.  Dclno- 
flro  negozio  ancora  non  li  ha  latto  cofa  al- 
cuna, nè  di  Roma  ancora  fo,  che  li  lia  elpc- 
dito  il  fervizio  della  penfione . Il  Sig.  Scipione 
Lofco  è andato  alla  Mirandola  quella  mattina; 
gli  ho  inviata  la  voftra,  che  gli  farà  canili- 
ma.  In  Padova  abbiamo  un  Rettore  nuovo 
Spoletino  fatto  da’  Vicentini,  perfona  umico 
onorata,  e parente  del  Sig.  Paolo  Orlino.  La 
Lettura  del  Cefalo  ancora  non  è Hata  data 
via,  poiché  v’c  gran  alterazione  tra  quelli 
Dottori,  cioè  ilMenoc,  il  Ruggero,  cilMan- 
tica,  che  tutti  tre  la  vorrebbono,  e tutti  fi 
fanno  beniffimo  le  fuc  ragioni  fullc  dica  con 
gran  fperanza  de’clarifs.  Rifornì.  Il  Salvatico 
poi  ricerca  in  cafo,  che  ’l  Mcnoc  antiarte  alla 
fera,  come  par  pur  che  la  comune  rifoni,  la 
feconda  della  mattina  in  concorrenza  del  Pq- 
fiano,  cioè  quella,  che  ha  ora  il  detto Men oc. 
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qtnfttone,  che  gl,  , 
e altre  molte  belle.  il  c^TZn'?1” 
ancora  non  ha  fatto  conciar  Vi'1/5  ^'na  ^° 
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*>  Sig.  Raimondo  Calori,  ed  il  Sm  r f,  ^ 
Antonio  Brufato  s’ccan  dottorar,^’ 5 
pochi  giorni  fi  dovea  dottorare  fi’  Sien^v? 
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C Aldìandm  ha  ^ritualmente.  Il  detto 
^Alellandro  ha  rinunwto-  a tutte  le  cofe  di 

F f ca- 


45*  LETTELE 

cafa , valendoti  fe  non  delle  camere  terrena 
con  quelli  fratelli , facendo  poi  la  fpefa  in  co- 
mune . Quello  è quanto  per  ora  vi  pollo  fcri- 
vere.  Attendete  a flar  allegro,  ed  in  grazia 
d’iddio,  frequentando  i Sacramenti.  Io  fott 

3 ili  in  Padova  per  compagnia  del  Fortezza, 
aualc  in  quelli  tuoi  bifogni  fi  ritrova  folo, 
onde  ho  caufa  di  ftudiare  più  di  quello,  che 
eziandio  vorrei.  Credo  però  fra  pochi  giorni 
andarmene  a Vicenza.  11  Sig.  Simandio  aveva 
detto  di  fcriverc  alSig.Manos,  ma  finora  non 
vedo  lettera.  Egli  lì  raccomanda,  come  fac- 
cio ancor  io  , pregando  il  Signore  Iddio  vi 
doni  ogni  bene.  gov  im  non 

Di  Padova  a*  16.  Settembre  1580. 
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irrf  binò  6 iimilfir  è rii  idltb  Silo 

m Al  Padre  Carlo  Reggio. 

Q__  onaFloq  D 

Ueftì  giorni  pattati  mi  fece  V.  R.  un  que- 
lito molto  grave,  ed  importante,  e fu 
quello,  ch’io  le  diceffi,  che  nfpofla  io  dare» 
ad  un  Predicatore,  che  dovendo  andare  a pro- 
dicare una  Quarcfiraa  in  qualche  Città,  o al- 
tro luogo,  mi  ricercallc  a darli  qualche 
cordo,  affine  che  le  lue  Predicazioni  face 
qualche  frutto,  ed  apportaflero  qualche 

' l ; Ìfob  ó 

■'  1 " ■ 

(a)  Netti  notizie  MS.  del!»  vita  di  P ut»  Gunite  Isfciste. 
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D'UOMl'XI  ILLUSTRI. 
vamcmo  Spirituale  agli  ascoltatori  Tuoi, 
porrei,  Molro  Rcver. Padre , con  una  fola 
rola  sbrigarmi,  e dire  a quello  Predicate 


che  egli  pigliailc  per  nórma,  e ner  cfempl 
fiio  la  pedona  di  V.  Ili  ed  il  Suo  modo 
predicare,  perche  indubitatamente  potrà  fp 
rart  di  raccogliere  buon  frutto  delle  fuc  f 
tichc}  pure  perchè  io  fo,  che  la  profonc, 
umiltà  di  V*R.  non  vuole  da  me  quella  ben* 
chè  realiflìma  rifpofia»  ma  che  più  difFula- 
mente  dica  in  ciò  il  mio  parere  qual  egli  f4 
lia,  tale  e tanto  è il  defideno,  ch'ho  di  ubb 
dirla  in  tutto  qlttllo,  che  mi  comanda,  ch‘»L 
hon  mi  vergognerò  iftruire»  come  fi  Suoi  dir  » 
Minerva,. adirle  quel  poco,  ch’io,  giudico  in 
quello  propofito  poter  elier  di  giovamento 
alle  anime,  e ridondare  in  maggior  gloria  di 
Dio</!4de  <iti>  aò  io  dirò  ctelle  Scioccherie,  fo 
che  dalla  fua  infinità  bontà  nù  faranno  per- 
donate» facendo  quello  per  obbedienza  / e per 
defideno  di  compiacerla . Io  non  credo , che 
lì  pollano  meglio  aflomigliare  li  Predicatori 


diverfe  forti  tf  infermità  ; alcioni  de  quàf 
giovani  inefpefti,  ed  inefercitati  per  altro  no 
vi  vanno  1 che  per  cfercitarfi;  alcuni  altri  mo'L. 
Solamente  dal  puro  guadagno  j altri  per  ,tma 
certa  Ior  vana  riputazione  per  parere,  che  dE 
abbiano  delle  faccende } ed  alcuni  altri  vi 
vanno  per  mero  amor  di  Dio  , e per  pura  ca- 
rità per  ajutare  aue  poveri  infermi.  Io  do- 
jaÉindo  a V*  R<  chi  crede  di  tutti  quelli  mè- 
dici debbano  eflèr  quelli,  che  (ìano  per  arre- 
care maggior  «ilici,  >e  benefizio,  eparimenre 
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(bddisfiizione  a que’  poveri  infermi?  li  primi 
non  certo , poiché  per  la  poca  pratica  de’  buon 
rimedj , per  la  poca  cogo  izione , che  hanno  deli'i 
infermiti,  ed  in  fomma  per  1 a loro  poca  e(- 
perienza  molte  volte  proporranno  riraedj , che: 
in  cambio  di  guarirli,  bene  fpeflbgli  ammaz- 
zeranno • A quelli,  che  fi  muovono  dal  ma» 
guadagno , o da  certa  vana  riputazione*  b&- 
fieri  di  lafeiarfi  vedere  agk  Olpitali , c eoa 
quattro  loro  cantafavole  imparate  a mente, 
che  moke  volte  non  fanno  al  cafo,  ad  altro 
non  penfano,  che  all’Utile,  c riputazione  loro, 
e fe  gli  infermi  languifcono,  o muojoao,  poco 
vi  abbadano.  Ma  un  Medico,  che  sabbia 
fiflo  iSeiranitno  di  fare  quel  meftiere  per  l'amof 
di  Dio,  per  guadagnare  Panimene  per  meta 
carità,  {India , e ravvolge  giorno,  e nette  i 
migliori  autori  di  tal  prete  filone,  s informa 
d3'° Priori,  e capi,  o miniftri  ddTOfpitale»  4 
de°ri  ìftelfi  infermi,  e delle  forti  d infermità* 
che  allora  regnano  in  quel  luo«o;  metta  il 
dito,  come  fi  tool  dire,  nelle  piaghe,  c fi  traf- 
forma  tutto  con  l’aftctto,  c con  l'amore  negli 
fteffi  languidi,  ed  infermi,  provvedendo  loco 
di  buone  , e proporzionate  medicine  non -Cent* 
loro  candimmo  benefizio  e giovamento aflia 
Or  pTfteffo,  cred’io,  che  avvenga  a’ Medici 
dell‘anime , cioè  che  quelli,  che  fono  prjnc*- 
pianti  nel  meftiere,  e poco  pratici  m così 
«rande,  e divino  mimftero,  e parimente- quei 
Predicatori,  che  fi  muovono  per  guadagnare 
'roba,  o riputazione,  fe  danno  non  appor- 
tano a loro  afcoltatori  con  le  loro  predicah 
zioni,  certo  nefliin  utile,  o molto  poco.f 
'quello,  che  loro  arrecano,  poiché  quelli: tal* 
-come  quelli,  che  non  fi  curano  di  lapcre  le 
• - prò» 
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proprie  infermiti  de' loro  auditori)  nè  avendo, 
per  Se  mani  rimedi  yqnè  medicine  proporzio- 
niate, che  maraviglia,  fc  non  fanno  frutto  al*, 
cono,  applicando  i-come  certi  ciar!atani  gli. 
Ifeflì  loro- finocchi  rimedj  a varie  forte  di  per- 
fide differenti  di  natura,  e di  complefllonc*. 
o pure  Stendo  Solamente  fonra  i generali  fenza 
chfeendere' mai  arili  paracolpi,  badando  loro 
di  parer  dotti,. « fcienziati  poco  curandoli  d a 
tro?  "’>Ma  per  non  imtnitarc  io  accora 
tali,  che  difcorrono  fe  non  Super  genera, 
drfccndcndo  a qualche  particolare  dico,  cti _ 
la  prima.,  v principal  circoftanea  adunque  per 
voler  far  frutto v credo  > che  fia quella,  che  il 
Predicatore  fi  muova  a predicare  puramente 
per  mero  amor  di  Dio  con  un  fine  vero , e 
con  un’  ardente  defidcrio  di  far  frutto , c di 
liberar  4e  anime  dalla  lepra  del  peccato,  e ri- 
fenateinfegaarloroilmododiptelcrvarfi , acciò 
più  in  tal  infermiti  non  ricadano;  c perchè 
quello  fuo  buon  defidcrio  per  metterlo  bene 
io  efecuzione  ha  bifogno  del  particolare  ajuto 
di  Dio*  però  fari  di  meftiere,  che  il  Predi- 
catore, prima  che  entri  alla  cura  di  quello 
Ofp itale , fi  prepari  bene  con  orazioni,  di» 
fiuni,  facritìzj , ed  altri  Spirituali  efeteizj,  ri*’ 
tonando  fopra  tutto  ben  te  fteflò  da  ogni  fpì- 
ritualc  infermiti,  acciocché  non  gli  lia  detto 
Medice  cura  te  ipfum . Dappoi  perchè  il  Si- 
gnore non  concede  oggidì  a tutti  i Predica- 
tori quello)  che  conccllc  a’  Santi  Appoftoli, 
cd  a quelli  Predicatori  della  primitiva  Chicli, 
a’  quali  diflc:  liofile  cogitare  qkomodo,  aut  quid 
loquamini , dabitur  enitn  vobit  in  illa  bora  quid 
(equanimi , perche  con  tutto  clic  lìa  Tempre 
aI  onci ii)  i)  :io«  Ff  3 alfi- 
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affiliente  con  il  fuo  Santi  ifimo  Spirito  a tutti 
i buoni  Predicatori,  vuole  però  che  il  Pntdu 
editore  premediti,  penfi  bene,  ftudj  buoni,  e 
fatiti  libri  per  apportare  ricette,  e fakmferi 
rimedi  a’fudi  adoratori,  avendo  fempre  Toc, 
chio,  che  in  quello  fuo  ofpitale  fpmtualc,vc 
faranno  infermi  op predi  da  vane  fora  <tf  m* 
fermi  tà,  e perfone  di  fiati,  e di  condizione 
diverfa,  a' quali  tutti  fia  grande,  fi*' piccolo» 
fia  mafehio,  fia  femmina  nobile,  o ignobile* 
dotto , o ignorante , proccurerà  il  buon  Predi- 
catore  di  pòrgere  a'  loro  bifogni  a)uto,  rac* 
cordandofi,  che  fi  tratta  d'infermità  d'animo 
tutte  egualmente  create  dalla  divina  roana  pcc 
efler  tutte  capaci  della  glona,  e felicità  eterna  . 
Fatte  quelle,  e fimih  preparazioni,  fubito  pa« 
venuto  il  Predicatore  nella  Città,  ekiogo,  dove 
ha  da  predicare,  doveri  prefentarfi  al  Véfcovoà 
6 Capo  fpirituale  del  detto  luogo,  e panmenro 
al  Principe,  oMagiftrato  temporale,  moftrando 
di  volere  ftar  fempre  unito  con  elfo  loro  pte* 
gandoli  a dargli  minuto  ragguaglia  de*  co* 
fiumi , procedere , e modo  dì  vivere  di  quei 
popoli,  e fopra  tutto  quai  fiano  li  difetti,  © 
li  peccati  piu  propri  di  quella  Città,  o luogo, 
póichè  fi  ritrovano  alcune  Città  eftec  dare  m 
tutto  , e per  tutto  3llc  Mercanta,.  Carabi, 
Traffichi , ufurc,  e fimiliefcrcuj;  un'altra  etfer 
tutta  piena  di  fazioni,  od),  cd  inimicizie; 
un’altra  immetfa  nelle  carnalità,  lafcivie,  in- 
namoramenti, crapule,  giuochi,  e così  altre 
in  altri  vizi,  poiché  con  Vajuto  di  queftì 
Capì,  può  il  Predicatore  far  del  gran  bo- 
Tfe:  gli  raccordo  però,  che  non  voglia  ero- 
dcre  a quelli  tutto  quello , che  efii  intorno 

alti 
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D' UOMim  ULVST  HI.  455, 
all* i difetti  delle  Città  gli  dirano,  poiché  mol* 
tei  volte  per  parer,  che  elfi  governino  bene, 
non  fcuoprono  certi  mancamenti  de’  loro  pò-» 
poli,  anzi  molte  volte  li  cuoprono  con  dire , 
per  grazia  di  Dio,  io  ho  un  buoniflìmo  CIc- 
no,  la  Città  è tutta  quieta , nè  Co  che  vi  iia 
da  riprendere  cofa  di  momento.  Or  per  ave-, 
re  intorno  a ciò  più  vera  , e reale  informa* 
zionc,  potrà  proccurare  di  abboccarli  con  al- 
cuni Parroclu , e ConfclTori,  llimati  in  quella 
Città  di  più  prudenza,  c timorata  cofucnza, 
e parimente  con  altre  perfonc  anco  laiche , 
che  fumo  in  concetto  di  pietà,  e difodezza, 
dico  di  fodezaa,  perchè  non  balìa  in  ciò  la 
pietà;  poiché  vi  fono  molte  volte  certi  fpirò 
piali  tanto  fcmplici  , e pieni  d’un  certo  zelo 
«ndifereto,  che  facilirtimamentc  fono  gabbati , 
e ntenfeono  al  Predicatore  cofe  falfe  , e im- 
pertincntillimc  ; ficcome  per  lo  contrario  vi 
fono  certi  Catrapi , e politiconi , i quali  danno 
raccordi,  foto  per  pallìone  propria,  o per  me- 
ro iftterdTe;  c per  qucfto  crederei,  che  facefle 
bene  d Predicatore  nei  primi  giorni  della  Qua- 
refimanon  entrar’  in  certe  cole  particolari  ', 
finché  non  ne  avelie  una  certa,  e matura  con- 
tezza; Verro  che  prima , che  fi  mettefl'c  a 
predicare  s'informaife  di  tutte  le  opere  pie  ed 
efercizj  ^puntuali , che  fi  ulano  nel  luogo,  do- 
*ve  ha  da  predicare , e che  proccurafk  d’ihfi- 
n uari ì con  li  capi , e fratelli  di  quegli  Orato- 
ri i*!  Gonfratcr  ne,  facendoci  benevoli,  Ipe- 
c talmente  di  quelli,  che  camminano  meglio  , 
promettendo  loro  di  volerli  aiutare,  e favori- 
re, pregando  certe  perfone  più  gravi,  e pili 
fpintuaìi , che  vogliano  talora  andar  a vifitar- 
U)l!i  E perchè  è ordinario,  che  li  Predicatori 
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vadano  in  quelle  Città,  o luoghi,  dove  han- 
no da  predic  are  alcuni  giorni  prima  della  Qua- 
irefima,  i qnai  giorni  fono  quelli,  che  il  Mon- 
do pazzo  celebra  la  diabolica  fella  del  Carno- 
vale; però  voitcì,  che  il  mio  Predicatore  fteffe 
molto  bene  avvertito  di  non  fi  rii affare-un. tan- 
tino, come  fe  per  lui  fuife  la  Certi  marna- fasta, 
fuggendo  l'oceafione  di  mangiare  m compa- 
gnia, vedere  fpettacoli , vagar  per  la  Citta»-,  fot- 
dei  galantuomo  ne  Tuoi  ragionamenti,  e cofe 
fimifi  , che  pollano  m ©forare , ch'egli  ancora 
approvi  un  così  diabolico  abufo;'  malvorrei , 
che  in  que’ pochi  giorni  ftede  di  continuo  in 
cafa,  o trattenerf!  m qualche  oratorio  di  per- 
• fone  fpintuali , o ridurli  a qualche  Monafterio 
di  Religiofi,  fe  però  ve  ne  fude  alcuno  , che 
menade  vita  veramente  riformata*  poiché  no* 
fi  può  efprimer,  quanto  fia  per  giovare  a far 
buon  frutto  , clic  il  Predicatore  incominci  le 
ine  Prediche  con  titolo  di  Cantiti,  come  per 
lo  contrario  , che  danno  apporti  quand’egli 
non  è in  quefto  concetto.  Chiara  cofaè, 
che  malamente  fi  può  feminare  il  Cerne  ,bchc 
faccia  il  frutto,  che  lì  pretende,  fe  prima  non 
fifradican  le  cattive  erbe  dal  campo,  però  vor- 
rei con  l'ajuto  delVefcovo,  o altro  Superiore 
fpirituale,  proccurare  qualche  Indulgenza  per 
quelli,  che  fi  confdTeranno , e comunicheran- 
: -no  la  Domenica  di  Carnovale , o almeno  la 
prima  Domenica  di  Quarefima,  it  fc  fuife  pof- 
fibile  vorrei,  che  in  quel  giorno  il  detto  Or- 
dinario dicerie -egli -la  Meda,  e comumcafle  il 
popolo  con  qualche  allettamento  * c fòienni- 
tà  per  eccitar  i popoli  a 'preparargli in.  fom- 
: ma  penfare  a qualche  modo  per  far  jconfeflarc 
Cuoi  Auditori  ne* primi  giomidi  Quarefima. 

/ Fat- 
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Fatte  tutte  quefte  preparazioni,  prima  che  ite 
potila  il  mio  Predicatore  in  pulpito,  non  mi 
parrebbe  fc  non  bene»  ch’egli  fi  abboccale 
oon  umiltà,  c carità  con  gli  altri  Predicatori, 
fé1 re  ne  tufferò  in  quel  luogo,  e vedere  di 
predicare  di  concerto,  almeno  intorno  a certi 
nzj  proprj  di  quel  luogo.  Nel  Tuo  predica- 
re vorrei,  che  egli  faceflc  profeifione  di  pre- 
dicare allafemplice,  piuteodo  clic  con  eminenza 
di  dottrina,  o ifquifitezza  de  concetti,  c io- 
pra  il  tutto  fuggir  la  vanità , più  che  la  pe- 
lle v poiché  efìéndo  il  mio  fine  , che  il  mio 
Predicatore  fia  in  concetto  di  pedona  fpiritua- 
iriitma,  e Tanta,  vorrei,  chefuggillè  tutte  quelle 
cofc,  clic  pordVcro  apprcflo  1 Tuoi  aficoltatori 
i (ereditarlo  di  auefta  opinione.  Vorrei,  che 
•in  quali  tutte  le  (uè  prediche  batteffe  intorno 
a quei  peccati  , clic  abbiamo  detto  efl'er  più 
alpoapajodi  qtiel  luogo  , dove  egli  predica,  e 
ne  quali  que  popoli  fi  ritrovano  più  invihip* 
iigtàtirv.1  come  fece  un’anno  in  S.  Pietro  qui  m 
Roma  il  Padre  Carminata , il  quale  avendo 
a.luel  principio  della  Qiurefima  formata  la  Sta- 
tua dcH’ambizione  , li  poTc  a volerla  diftrug- 
. getcii.c  dopo  aver  predicato  intorno  all’Evan» 
gcùo  corrente,  materia  proporzionata  al  det- 
uef orEvangelio , diceva,.  Ora  è tempo,  chcdia- 
-na»ò  >qiiattro  martellate  alla  nodra  Statua,,  cioè 
t,.  contra  il  vizio  dell’ambizione.  Deve  però 
avvertire  il  Predicatore,  che  non  è bene,. che 
»’ affanni  per  levare  da  que’ popoli  certi  abufi 
li  (eggieri  perdendo  il  tempo,  che  dovrebbe  ado- 
perare in  difetti  importanti  in  eTagcrare  cpn* 
-mtùancoTe  di  neflùno,  o pochiflimo;  momento, 
Come  avvenne  al  Pad.  Etreo  in  una-  Città , il 
.s  quale  in  tutta  una  Quarefima,  non  fece  mai 

al- 
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altro  in  ogni  Predica  , che  dar  Ja  batteri»,  agli 
ftrafcmi , o code  , che  le  donne  portano  alle 
lor  vette  , e fenza  alcun  frutto  , come  fece 
anco  un  Padre,  che  età  in  concetto  di  grati 
fentiti  , il  quale  predicando  per  quelle  Città 
di  Lombardia , morte  una  crudcl  guerra  coo- 
tra  i ciutti  delle  donne,  quali  eia c quando 
averterò  lafciato  quefta  maniera  idi  abbigli», 
mento,  il  Diavolo  non  glie  ne  averte  fonimi* 
mimftrato  un'altro  peggiore.  Poco  frutto  fa, 
ri  anco  U Predicatore , fe  nelle  fue  Prediche 
ftando  femprc  fopra  concetti , .0.- riprendo))* 
generali , non  dilccndccà  mai  alla  pratica , ed 
a'vizj  particolari,  e feottnei,  che  in  ogni  Pre-, 
die*-  aderte  una  ricercata  de’  peccati  pro>4 
porz tonati  a tutti  gli  fiati  di  perfone,  termali* 
dofi  però  più  in  quelli , che,  come  diceva  » * 
la  maggior  parte  delle  perfone  di  quel  luogo 
fono  inviluppati . Dice  San  Gio:  Crifottomo , 
che  la  Predica  ha  da  eflcre  come  una  Fiera,, 
dove  tutti  ritrovino  cofc  per  lo  bifogno  loroji 
e come  una  buona  Spezieria  da  poter  riciò- 
vare  medicine , e riraedj  per  le  loro  mfertpw 
ti.  Grandiflìmo  giovamento  credo,  che  an* 
porti  quello  , che  ufa  V.  R.  cioè  m tutte  le 
Prediche  *-  o nella  maggior  parte  , mentre  fi 
piglia  la  limofina,  dare  privatamente,  « co? 
me  fuori  del  tuono  della  Predica  a’fuoi  aloob 
tatori  qualche  raccordo,  o qualche  efcrcizio 
fpirituale  per  trattenerli  almeno  qnel  giornou 
Proccun  femprc,  che  gli  Afcoltaton  tuo»  s ac- 
corgano della  gran  voglia  , ch’egli  ha  del  be- 
ne, c falute  di  tutti  loro,  «’offèrifea  d’ajutarli 
con  Mette , e con  orazioni  e fuc , e d’altri  , 
ed  anco  certe  povere  perfone  con  denari , 

«piali  ftanno  unmeric  nel  peccato , o (Unno 

ili  in 
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fa  pericolo  Centrarvi  per  bifogno,  offerendoli 
dt'ccrcar*  demofina  per  loro.  Io  tengo  p«* 
omino  raccordo , che  il  Predicatore  nelle  w 
fite  pmate  p che  averi  in  camera  , proccori 
Tempre  di  tirare  i Tuoi  ragionamenti  a certe 
cole  pratiche  della  vita  fpirituale , raccordali* 
do  la  lettura  di  certi  libri  buoni , o cole  fi* 
iflili poiché  molte  volte  fi  fa  pili  frutto  in 
camera  privatamente  , che  pubblicamente  ne 
Pulpiti  So  «ella  terra , dove  ei  predica,  vi 
fono  inimicizie,  ed  odj,  non  folo  gli  ballerà 
efagerare  nelle  fuc  Prediche  contra  tal  vaio  ; 
ma  dev©  cercare  di  fraporfi  fra  quelli  inimici 

E:r  far  la  pace , informarfi  in  che  confinano 
i difficolta;  vadi  alle  volte  a ritrovarli  a cala» 
facendo  loro  d'amorevoli  ammonizioni  » cer* 
chi  di  abboccarli  con  parenti  di  quelli,  o con 
altre  perfonc  j che  crederi  potalo  aiutare  a 
quella  Tanta  opera , e Tpedalment©  con  li  capi 
e fpirituali,  c temporali  di  detto  luogo.  ■: 
V vitello  proccurcrd  di  fare  per  levare  altn, 
abufi,  come  di  ufure,  contratti  illeciti,  e fimi* 
li  chiamando  Ir  principali  Gentiluomini , o 
Mercanti , fpecialmente  li  più  timorati , e di 
miglior  cofcienza,  facendoli  capaci  in  che  con- 
fida il  peccato , e l'ingiullizia  di  quel  nego- 
zio , proccuri , che  intorno  a ciò  fi  taccia  una 
compagnia  di  perfone  intendenti > per  regola- 
re tali  abufi.  Te  gli  oflcrifra  d’ajuto,  appretto 
il  Sommo  Pontefice  per  ftabilire  il  tutto  be- 
ne t ©per  levar  dall*  Tua  anima  ogni  pecca- 
to, « Icrupolo  di  peccato.  Dover*  il  Pre- 
dicatore informarfi  tratto  per  tratto  da’  Par- 
roci, e da'Confcffoci,  che  frutto  fi  fa  intor- 
no alle  dette  difeordie,  come  di  Concubina- 
ti,  ed  akn  via'^,  offerendoli  aili  dem  d'aj  um- 
ili b» 


r «unente 


40°'  flit  E T E % 'E : ; 013  ti 

li , lodando  talora  in  pulpito , U 
le  pedone,  quelli,  cheaveranno 
fenta  nfoluzione  > ed  , esagerando 
contra  gli  oftinati.  Finite  le  Tue  Predicazio- 
ni prima  che  parta,  proccuri  di  aver  informa-, 
ztoiic  in  che  ilato  fi  ritmavano  le  predette 
©pere,  c ritrovandone  di  quelle  già  bene  in- 
camminate, proccuri,  che  parte  li  riducano  a 
perfezione,  o non  potendo  fermarfi  le  racco- 
mandi alli  Superiori , ed  altee  perfone  buone, 
pregandole  a dargliene  conto,  acciò  non  po- 
tando aiutarli  con  la  prefenza,  lo  feccia  con 
locazioni  , e con  qualche  fua  lettera  , o ia 
qualche  altra  maniera.  Quello  è quello,  chfc 
m quella  fanta  folennità  dello  Spinto  Santo* 


...  .«...a  >wu.wi,ik«  uwiu  apinro 

ho  feputo  ^accogliere  per  ubbidire  a V.  Rev^ 
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accetti  la  mia  buona  volontà , ed  alle  hic  uh» 
oc  orazioni  mi  raccomando  ^jhu? 

Roma  . . tunrmvs  -raq  inori:» 

"ir>  ih  ovnq  sifjq  o «do* 

ber.  Settóre 

* ' ' '!l  *rta<T  1 ^tlOMP CèaldoV'^ 

t« «Uno  - o , moni dure  r.\m)  nviul  ol 

a r»  t r-»  « , ^ i aosd 

A Paolo  Gualdo,  Romani»™? 

C^L  * •'  , 

Ome  piu  chiaro  ho  potuto  dalla  pruder* 
tifiìma  oflervazione  di  V.  S.  fcopnrc  l’amo» 
re,  che  fi  compiace  per  fua  bontà  di  portar* 
mi;  così  fingolarmence  godo  di  queflo  favo* 
te,  x ne  la  ringrazio  eoa  un  , affètto  di  non 
ordinaria  gratitudine,  c riverenza.  Se  mi  dà 
licenza,  dirò  due  parole  non  per  confutate 
alcuna  fentenza  dd  difeorfo,  che  meco  h* 
fatto  fenvendo;  ma  per  narrare  o adombrare 
i;  mici  penfie»  intorno  a'  trattati  nell’altra  mi* 
atii 
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Sniffati . Non  tralafcio  affetto  l’opera  della 
re  Reliquie,  ma  talora  per  folkvareU 'fie- 
volezza , che  alle  mie  deboli  fpalle  reca  il  con- 
tinuo ftudio  d'una  medefima  materia,  mi  ri- 
dtKfbV1^  ritiro  quali  in  loco  di  ricreazione 
d’altra  cefa  dilettevole,  e di  frut- 
to. L opera  de‘  Cafi  rifervati  fu  cominciata  da 
me  già  cinque  anni;  ma  forfè  lafeerolla  dor- 
mire, per  dare  un  poco  più  di  tempo  alle 
Reliquie  fedre.:  Della  Unzione  Eftrcma  mola 
hanno  fcritto,  è vero:  ma  non  fò  fe  alcuno 
dópiofamertte;  tolto  il  dottiamo  Soarez,  il 
quale  per  eflere  fcolaflieo,  per  aver  ftampato 
mblti  voltutif  fopra  la  terza  patte  di  S.Tom- 
màfo-non  poò  fervire  a’  Curati  d’anime  di 
pòtà  «fudizione,  e non  viene  cosi  facilmente 
comprato  da  chi  ha  pochi  danari.  Quando 
ella  vedrà  quefto  mio  trattato  non  lo  giudi- 
cherà per  avventura  foverchio  , o diroiacc- 
vole,  o pure  privo  di  quella  utilità,  cne  fo 
gliono  libri  di-  tale  foggetto  apportare  a’  let- 
tori, yj  Quefto  mi  pare  di  potere  fcrivcrle,  e 
lo  ferivo  fenza  ambizione,  ogonfiezaa,  (d’ogni 
bene  riconofco  fonte  Dio , e in  me  e da  raeJion 
polfo  vedere  fe  non  imperfezioni  ) , che  in  quefto 
Trattato  faranno  cofe  da  altri  non  trattate, 
alarne  da  pochi  confiderate,  alcune  più  co- 
ptamente almeno  fpiegate.  Il  gennliffim© 
SigftV  Pignoria  di  cosi  fino  ingegno,  di  così 
delicato  gufto,  m’ha  perfuafo  alla  pubblica- 
zione di  quelli  fudori  di  fei  mefi  ? non  poflò 
credere,  che  mi  aduli,  eflendo  egli  capitai if- 
fimo  nemico  dell’ adulazione,  come  fono  -io. 
AVevà  qualche  penfiero  di  dedicare  quefto  li- 
bro (in  fcrittùra  di  mano  di  quaranta  fogli  ) 
a Monfig.  IUufttife,  noftro  Paftote,  s Signore; 
•JM^fl  ma 
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ma  la  conlldcrazione  da  lui  propoftami  mi 
ucce  loTpcto  ; fcbbenc  io  ftimo  Monfign.  cosi 
internato  nel  poflcilò  delle  fante  virtù*  che 
non  ftimcrà  prodigi,  o pronoftici  quelli,  che 
non  fono;  e non  abborrirà,  quando  Dio  Io 
chiami,  il  morire,  ma  con  ridente  volto , col 
divino  beneplacito  confermandoli,  chiuderà 
gli  occhi  in  pace.  L’animo  di  S^S.illcllln(s. -è 
tutto  nobile  di  vera  nobiltà  ; tutto  gentile  dii 
hnilfima  gentilezza  > c fa  V.  S.  come  leggio* 
dramente  , e veramente  cantò  il  Lirico  To-i 
fcano  co’  leguenti  verdi  ivib  ani 

li  La  morte  i il  fin  et  tot  a prigione  ofatr&n 
„ 1 Agli  animi  gentili  ■,  agli  altri  i «Jppfdl  Z 
,t  Che  hanno  po/lo  nel  fango  ogni  lor  cura  u y 
Il  Sig.  Pignorai  dubita,  che  il  fùo  feri  vermi-* 
che  1*  opera  de  £x  trema  Untftàue  lìi  dedicata  A 
Prelato  mortificato , e non  a Monderà  ili  altea 
Padrone,  o al  Sign.  Cardili.  Borghelcy  lìi  Uh 
dolce  fcherzo.  La  loppi  i co  di  grazia  favorirmi 
di  una  parola,  quando  veramente  giudichi 
non  convenire  quella  dedicazione  all’IllufiiàCw 
Padrone,  e allora  propone  al  fuo  giudizio  p 
il  Card.  Bellarmino,  0 qnellP  di  Santa  Ceci- 
lia, o il  Borromeo  ; il  Sig.  Pignoria  fotridendo 
foggùmfemi,  o il  Sig-  Patriarca  di  Venezia. 

Il  tradurre  in  Italiano  il  mio  libro  de  .Ange- 
lorum  Cufiodia  làrebbe  facile:  non  Co  poi  fc 
la  traduzione  piaced'e  , perchè  vi  è fpatfa 
qualche  erudizione  lontana  dalla  capacitàdi 

Duelli,  che  bramano  leggere  per  eccitamene» 
i pietà  ie  cofe  angeliche  in  {file  piana,  po- 
polare, affettuofo.  Quello , che  io  facao  adeno 
ha  da  Servire  al  frutto  delle  donne,  c dègli 
uomini  ineruditi;  perciò  ho  mutato  il  meto- 
do, vario  lo  itele,  mi  abballò  quanta  poflo, 
- -nvi/I  A ag- 
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aggiungo  cofc  /pirituali  di  fpiricuale  utilità,  e 
v’mferifco  molte  tifone  graziofe,  utili,  di  au- 
torità; in  Comma  il  libro  lari  tutto  divedo, 
e forfè  conforme  all’idea  dd  dotto,  epruden- 
tiflìmo  Sign.  Teggia:  ( quale  riverentemente  fa- 
llito) accennatami  una  volta  coiti  in  un  certo 
ragionamento,  che  ripofando  in  ietto  fece 
meco.  Sant’  Agoil ino  in  piùd'un  loco  trattò 
l'iftdlà  cofa,  e S.  Tommafo  Ita  lafciato  due 
volumi  empiti  Copra  i quattro  libri  delle  Sen- 
tenze; delle  medefime  cofe  ha  trattato  nella 
fua  divina  Somma,  e di  molte  nc* libri  con- 
tri Gentile* , ne’  commenti  fopra  l’Epiftole  di 
S.  Paolo,  ed  altrove.  i\i  11  Sig.  Cav.  Duodo  è 
qui  con  autorità  dd  Senato  per  far  le  paci , 
che  in  quella  Città  fono  neceffarie,  e quella 
mattina  ne  ha  fatto  una  tra  Novellini,  c Po- 
mcdiero.  11  Sig.  Card.  Pio  fi  ritrova  qui  additi 
alloggiato  dal  Sign.  Roberto,  e fervico  colla 
continua  prefenzi  di  Monfign.  Vicario.  Mi 
confcrvi  im fna  grazia,  che  Dio  la  bencdichi 


.aistKioV  ib  ir-  Andrea "vcttorc'lli . 

so  e- 

: Penfando  lo  Scultore  a fermarti  in  Roma, 
mi  favori fca  di  Calmarlo.  11  Sig.  Gicrvaruboni 
è Rrovicano  Generale  di  Monfign.  di  Man- 
tova per  alcuni  mefi,'  ne’  quali  il  Vicario  Rana 
lontano,  e forfè  quando  l'aria  non  gli  itiffc 
molto dannofa,  come  è,  potrebbe  continuare. 
Il  Principe  di  Bozzolo  fratello  del  fiiddetto 
Vefcovo  ila  in  pencolo  di  morte.  Se  mote, 
il  Vefcavo  fari  crede -delle  Caftellajt  rxv  ,oi 
•g*  A Pao- 


m ogni  loco , e tempo . 
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_iy  pi  Padova  a*  12.  di  Giugno.  1609. 

obftsbiViol  t r\ì,hthr 
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V,  A Paolo  Gualdo.  Padova. 

REndo  grazie  a V.S.  del  favore  del  filo  co- 
mandamento  , e degli  avvili  del  facro 
Carnovale*,  che  fi  farà , c degli  Ebrei  fatti  fe- 
deli di  Cnfto  per  diligenza,  e carità  di  Mon- 
fign.  Illudali.  Padrone  , a cui  Dio  gloriofo 
dara  fegn alate  ricompenfe  di  sì  fante  opera- 
zioni. Godo  anche  della  nata  prole  al  Sign. 
.Andrea,  e dchdero , che  per  molto  tempo  fe- 
condo da  il  feno  della  Sig.  Conforte , e feli- 
citi i parti  per  fempre.  A V.  S.  c a’Sigg.  Pi- 
gnona,  Sandelli,  c Contarini  vivo  come  Tem- 
pre affezionatiflimo  fervitore.  Che  il  Sign. 
Pignona  non  abbia  mai  mandato  uno  de’  Tuoi 
libri  de  Servii , ed  un  altro  della  tavola  rica- 
mata a note  Egiziane  per  quel  gentiluomo, 
che  fama,  c l’ha  fcrvito , del  quale  io  gli  fcnl£ 
già  indi,  mi. reca  qualche  rolfore  quando  in 
dfo  m’incontro:  lo  feufo  però  dio  con  (pa- 
ranza. Defidcriamo  anco  di  vedere  la  ccnfura 
di  cotefta  Accademia  Teologica  al  libro  di 
Marcantonio  de  Dominis,  fpiegata  come  mtefi 
da  dio  Sig. Pignona:  non  fo  le  riufeiri  vano 
il  ddìdcrio.  Mi  fpiace  in  fommo  l’accidente 
occorfo  al  Sign.  Rodi,  e lo  raccomando  con 
tutto  lo  fpinto  a V.  Sig.  per  la  preda  ifpedi- 
zione.  Al  Trattato  delle  facre  Reliquie  non  ho 
pofto  più  mano  per  mille  impedimenti.  Si 
Rampo  qui  già  alcuni  mefi  la  Somma  del  Car- 
dili. Toleto  colle  mie  note  molto  accrcfciute, 
e polle  a’  fuoi  luochi  : credo  che  a quell’  ora 
farà  flato  tiflampato  a Venezia  , e fo  che  vi 
lari  nuovo  accrefcimento . .L’opera,  che  ora 
ho  alle  mani,  e ne  impiego  tutto  U.  tempo*, 

che 
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che  pollo,  (che  poco  è)  fard  (fe  non  mi  in- 
gannano i pareri  di  molti  uomini  pii,  e dotti 
in  ftudj  facri  ) di  comodo,  ed  utile  a’  Parro- 
chi,  ed  a’  più  eruditi  di  loro  anco  di  gullò; 
non  perla  mia  fatica,  e fp  legatura,  ma  per 
le  cofe  in  fc  ftefle,  c per  la  novità?  poiché 
non  fo  fe  in  quello  genere  alcun  altro  abbia  fin 
ora  fcritto  Trattato  limile  a quello,  che  io 
col  divino  favore  vado  formando.  Si  tratterà 
in  elio  de  Tarochorum,  & Taraciarum  infìitu- 
tione  & propagatane  ; de  digitate  & facultatibus 
Tarochorum:  de  Hi  qux  in  T, crochi!  renuiruntwr 
de  ohligaiiombus , de  mtmeeibut  corion  : de  virtù- 
tibut , quas  amplefli , de  peccatis  qux  vitare  de- 
bent . Se  V.  S.  vorrà  nota  de’  fommarj  brevif- 
fimt  di  alcuni  capi,  la  manderò.  Forfè  anco 
v'entrerà  qualche  cofa  de  S.  E.  Cardinalium 
Titulii,  & de  eorum  in  JubieQis  titulii  Junfdi- 
t itone ; poiché  non  fon  mancati  autori,  che 
hanno  detto,  che  i Preti  Card,  di  Roma  erano 
Curati  damme;  e fi  diri  alcuna  cofa  di S. Pie- 
tro primo,  e fupremo  Parroco , c de' Vcfcovi , che 
fono  principali  Parrochi  delle  loro  Diocefi, 
c de'  Curati  coadiutori  loro.  Credo,  che  il 
volume,  s’io  non  muto,  fari  diftinto  in  due 
parti.  Quello  è quello,  che  io  faccio  con  le 
mie  afiidue  occupazioni  a quello  tempo  : va- 
do a palio  lento,  perchè  lludio  anco  legge, 
per  eflerc  necelfitato  da  lite  ad  aprire  gli  oc- 
chi , per  non  elfcre  con  mio  danno  delùfo  da 
chi  non  dovrebbe.  Proccurerò  con  ogni  di- 
ligenza dalla  fagra  Penitenzieria,  quanto  V.S. 
defidera.  Sarebbe  flato  bene,  che  10  dalla  fua 
lettera  avelli  intefo  , fe  quando  contratterò  il 
matrimonio  invalido  , gl’  infelici  fapevano , 
non  poteva  cttcr  tra  loro  vero  matrimonio; 
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pache  quedo  particolare  mi  potrebbe  edere 
domandato . Redo  molto  cdihcaco  della  pie- 
tà di  V.  Sig.  che  diligentemente  proccura  di 
levare  anime  da’  lacci  de*  peccati  mortali  , e 
fpcro,  che  cercherà  colla  della  pietà  di  far  rav- 
vedere poveri  Sacerdoti,  e ciccia  , clic  dopo 
patti  ikabil'ti,  c promede  con  giuramento,  cdo- 
po  avere  con  diverfe  maniere  d’ufìzj  cavaci  be- 
nefìzi ecclcliaiUci  dalle  mani  di  clu  li  podedeva, 
con  condizione  efprdla  al  Papa , non  adempito- 
no  la  condizione , non  ollcrvano  le  promede  l at- 
te, e corroborare  con  giuramenti  , ritengono 
l'altrui  nelle  mani , ed  hanno  ardire  di  cefe: 
brare,  e non  dimano  legce  di  natura,  di  Dh>( 
non  fanno  conto  di  fcomuniche  ; pare  clic 
non  credano,  che  nell’ altra  vita  dalla  divina 
Giudizia,  fiano  cadigati  sì  fatti,  ed  altri  pec- 
cati : o tempora,  o inoresl  Ho  intefo,  che  » 
Turchi  ne  loro  contratti  anco  cou  Gridiaiu , 
fono  (incendimi  oifervatori  delle  promcJlc , c 
Sacerdoti  di  Cado  faranno  a*  Turchi 
ri?  Non  nomino  alcuno  per  giudo  rifpetSQ, 
e V.  Sig.  intende  molto  bene  chi  ha  bifogno 
d’edere  cavato  dall’errore , che  o non  vuole 
conofccre,  o conofciuto,  non  vuole  lafciare. 
Se  alcuno,  come  intendo,  li  fomenta  eoa  cv*V 
figli , c favori,  a ritenere  tanto  tempo  quello., 
che  non  podono  in  alcun  modo  coran»  Dco 
ritenerlo , febbene  coram  hommibus.  1».  cofa 
va  un  poco  in  lungo,  deve  intendere,  che  è 
partecipe  del  peccato  d’ingiudizia  , e che  ne 
averi  da  edere  flagellato  cia  -Dio',  fc  non  fi 
emenderà  non  fenza  obbligo  di  redituzione  , 
anco 'de’ denari , e fpefe,  che  per  alma  difet- 
to fi  patifeono  c fanno.  7^om  folttnt  qui  face- 
ret,  qua  funt  ininfla,  & cantra.  Dei  iegcm  , jed 
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qui  Unfentiret  facientibus  digtii  funt  morte . ^id 
Epm.  cap.  1 . Et  latiti H p indie  r.Jitknt  delinquènti- 
bus,  Qui  jiittgit  cmn  pravinte  confenfkm  , & nihtl 
prodcfl  oliati  non  puniri  pròprio  qui  ptmiendus  e/2 
alieno  peccato.  C.  Facietis  dift.  86.  O quanti 
poco  fi  penCa  alla  ftrcttezza  de’ conti  da  ren- 
derti a Dio,  o quanto  fi  trafcura  l’eterna  fa-- 
Iute!  Breve  quo d deleftat,  àternutn  quod  crucia - 
bit . Per  poco  di  roba  di  altri  ingiuflaménte 
ritenuta , perdere  immenfi  , eremi . beni  ? Sti- 
mare il  comodo  d un  momento  , e perdete  f 
eterniti  d’ogni  bene  e gloria?  Flenoum. 

Da  una  mia  lettera  Centra  a Monfign.  Wafer. 
Vefeovo  > V.  Sig.  averi  inteCo  l’atto  tra  ogni 
Cavi o' vituperato  > che  fece  un  galantuomo  > 
che  avendo  eòn  lettere  di  credenza  dell  lllu-' 
ftrifs.  Padrone,  a nome  di  lui  trattato  meco, 
c Kittomi  parlare  con  Ogni  libertà  , c indot- 
to a fofpendere  f’efecuzione  delle  mie  pteten- 
fioni , nè  feoprendofi  Procctiratore  del  mio  av- 
vertano , andò  poi  a darfi  in  nota  aU’uficio, 
che  era  Procuratore  contra  di  me.  Ove  è 
fcftWfcF  la  miferia  della  poca  Clima  dell’onefto  , 
e del  giufto?  Dio  ci  ajuti . So,  che  Monfig. 
IHuftrvis.  non  gli  avrebbe  mandate  lettere  di 
credenza  > Ce  averte  ftimato , che  averte  rico* 
voto  carico  di  Proccuratore  contra  di  me» 
V.  S»g.  mi  comandi  , e preghi  per  me , non 
celiando  di  ajutare  coreftt  proffimi  heH’ani* 
ma,  e Hcll'onorc;  e le  iacio  riverenza, 
s ,ì;  1 

il  Di  Roma  a’ ad.  di  Genn.  tdi^. 

, nnejsiniftai  ib  <m| 

.-Jauio  iutJU.  jxf.a 
vit\  wy  wì\.«V  . or 
Mi  . v.  t\  iva  j.yiwa 


Servitore  ^ iffe e Dev. 
Artdrea  Vettorelli. 
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A Paolo  Gualdo.  Padova  .(1  <r 

> .‘•.O.O.c  il  .ii: 


GRedo,  che  il  mio  Si?. Dot.  . 
ni  averi  più  volte  ratto  teftif 


V.  Sig.  della  memoria,  che  io  tengo  del; 


,__dhi-J 

liànza  & 


lor  fiio  Angolare  , e deir  amor  mutuò 
fempre  fra  noi  , però  non  mi  mari 

anco  lei  fi  ricordi  di  me,  del  Che 

ne  glorio,  ficcome  a grazia  grande  mi  repni 
tò , che  appFeflo  Monlignor  Illultfìfs.  mio  di 
Padova  viva  la  memoria  del  mio  no  irte $ 
decanti  ca  mia  fetvitù  verìb  tutta  la  Tua  llhK 
ftrilfima  Cafat  che  fé  folle  piaCciuto , dh^iò- 
ritornaci  a Padova,  ficcome  ne  vive,  iri  md 
defiderio,  fra  le  altre  mie  CóhfolazioìTi  : 
fta  farebbe  la  maggiore  d’avere  a fervere 
Sign.  IllHftrilfima , e fpererci  ficcome^il 
Cardinale  (4)  Federico  mi  aveva  fatta  < 
di  darmi  a goder  in  vita  il  Palazzo  «Torre, 
con  quel  Brolo  e Giardino,  fecondo  fa' rtfeffet 
Cefare  mio  antico  amico,  così  anco  fua  Sigi 
Illuflrifs.  me  ne  compiacerebbe  per  ncrèa/lò* 
ne  di  quefta  mia  etd;  ma  di  quello  non’phfc 
Vengo  ih»  a rifponderle  intorno  quello  , chi 
V.  S.  defidera  da  me . Non  pollò  fenon  lòdire 
lo  (pirico  di  V.  Sign.  in  perpetuare  la  merh ót- 
ri a di  quel  grand'uomo  del  Sign.  Gio:  Pi  nel- 
lo; ma  mi  duol  bene,  che  per  quanto  hò  in- 
tefo  , H©n  abbia  occafione  di  celebrare  aneò 
la  fua  enftiana  morte , poiché  non  è minoi: 
lode  quella,  che  lì  acquifta  nel  ben  morite'* 
. . che  - 


(3  ) jl  Curdi».  Federigo  Cornuto  Seniore  Vejcevo  4i  Fi ÌK 
4ov* , ih*  mori  nel  ifgo.  " ' * 
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ché  nel  -ben  vivere;  tuttavia  la  mifericordia  di 
$.  D.  Maeftà  avanza , c i noftn  meriti  , c i no- 
ftn pensieri.  Il  Sig.Gio:  Vtcenzo,  mentre  vifle» 
e mentre  io  hit  «1  ■Padova,  per  lo  fpazio  di  tg. 
anni,  praticò  femprc  meco,  come  V.  Sig.  fa,. 

revolezza  e fede:  ma  ficcome 
cai  feco  tutti  i miei  difegni, 

Icar- 


cpr 

io  lenire 
èlc  nne  dclit 
A-  fanne 

la.  flette  r 
'^«e  [©.ri;,  eh' 


ioni,  così  egli  fu  fèmpre 
ecipr  * 

o ogi 
Iti  ani 


rtecipe  de’  Tuoi  penficri , fccon- 
rouno  . DeU’andata  fua  a 


..  -.mi  fui  dirla,  e 
fa  , e che  forfè 


vi  mandò 
i debbono 


diete  ancora.  Fu  anco  detto,  che  kié  Fratello 
- & comprargli  un  Chcricato  di  Camera  , 

intcfì  mai , chfc  gii  fofl'e  offèrto  alcun 
to . La  caula , perche  non  andalfe  , fu 
dtverfamente,  cd  io  credo  folle  la  prin- 
ra_1*;è  egli  nón  aveva  nè  faniti  , nè 
otti , e l’andare  a Roma  lenza  que- 
> lo  riputava  niente;  ed  c dà  crede- 
e vi  forte  flato,  la  fua  Cafa  farebbe 
il  ^fugio  di  tutti  i letterati , come 
va.  Al  tempo,  che  io  venni  a Pa- 
llai la  (end  tu  fua,  nè  vidi  mai. 


wm 

«Wre 

«a  » Pa 


e frequentai#:  le  Scole , fenon  quelle  del  Sig» 
ndalìo  di  felice  memoria;  è ben  vero,  che 
prc  ebbe  qualcuno  di  que’ Letterati,  che  lei 
ini  nomina.  Molti  libri  gli  furono  intitolati, 
C fra  gli  altri  da  Federico  Silburgio,  éd  anco 
io  graticolai  quella  difputa  del  vino  fe  nutri- 
te, o no.  Aveva  molti  libri  Greci  fermi  a 
penna,  ma  non  di  grande  importanza,  cquel, 
che  più  ftimava,  era  unBalfamone.  Nella  Mu- 
lica  m Napoli  ebbe  per  fuo  Maeftro  ed  in  ca- 
ia fua  mefl.  Filippo  de  Monti,  che  poi  è ftato 
Maflro  di  Cappella  Imperiale  , ed  è ftato  uno 
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deprimi  dclfeti  noftra.  Non  leppi  mai , che' 
egli  aveflcumorc  d»  fcnvercofa  alcuna,  nè  cre- 
do 1‘avrebbe  potute  fare  , perchè  oltre  la  poca 
far, tra , e "impedimento  della  villa,  aveva  da. 
rifondere  a tante  lettere  il  giorno,  che  confu- 
tava gran  tempo . Ma  quefio  riputai  Tempre 
ftngolardfimo  in  lui , che  egli  non  avendo  rara 
memoria  , nondimeno  quando  egli  promette- 
va , o pigliava  a favorire  alcuno  fi  ricordava 
beniffimo,  e meglio  clic  non  facevano  quelli  r 
che  desideravano  i fervizj.  Il  modo,  che  tenera 
a ricordarli,  non  lo  volle  mai  manifeftare,  fe- 
ron  che  io  alle  volle  fopraggi  ungendogli , vidw 
lo  che  fcriveva  ogni  cofa,  e fi  aveva  fatte  cer- 
te tavole,  fotto  le  quali  di  giorno  in  giorno  no- 
tava quello , che  dovea  fare , ed  in  quello  cre-l 
do  aboia  avuti  pochi  pari,  fecondo  io  ho  pro- 
vato moltifiìmc  volte.  Mentre  io  ficai  in  Pa- 
dova una  fola  volta  andò  a Napoli,  e tutto 
che  venifie  il  Sig. Giulio  un  altra  volta  per  con- 
durvelo , e che  ufafic  anche  me  per  pervader- 
lo, promifc  di  farlo  finché  fu  partito.  Ima  poi 
non  ne  fece  altro . A Genova  non  fi.»  mai  che 
io  fappia , e ne  fu  ogn’anno  pregato  , anzi 
diceva  meco  parergli  gran  vergogna  effendè- 
Gentiluomo  di  quella  Città,  ed  avendovi  tanti 
amici , e parenti , non  vi  fotte  mai  fiato . Egli 
venne  prima  di  me  cinque  o fei  anni  in  Px>- 
dova , nel  qual  tempo  non  pollo  fapere  chi 
praticafl’e  feto.  Aveva  un  fuo  Maftro  di  Cafa, 
chiamato  Girolamo  da  Capo,  uomo  fùfheien- 
tillimo,  e Angolarmente  da  lui  amato,  il  qua. 
le  quando  fi  partì  gli  dette  tanto  difturbo , 
che  mutò  natura  , e non  eonvetfava  più  co- 
me faceva,  febbene  egli  prefe  un  lùo  Nipote 
pattino  , fi  quale  aveva  facto  ottimo;  ed  in. 
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tendente  fcrittore  y tt  quale  fe  gli  mori  con' 
Tuo  eUremo  dolore.  Molte  altre  cofe  degne 
di  lode  furono  nella  vita  Tua,  le  quali  rapen- 
do io  elfcr  notdfune  a V.  S.  lafcio  di  Teme- 
re ; e certo  , per  nfponderlc  anco  in  quella 
parte,  quando  io  mi  ricordo  di  tanti  grandi 
amici  valentuomini , che  ho  avuto  in  Padova , 
non  pollo  paflarla  , Tenza  lagrime  , e penfo  , 
cho  fra  le  altre  pene , che  mentano  i miei  pec- 
cati fia  quell'  una  d’  elTcr  avanzato  a lutti 
gl»  altri , per  fentir  i dolori  delle  efequie  loro, 
di  clic  ne  lìa  Tempre  lodata  $.  D.  M.  la  quale 
prego  a conTcrvare  la  perTona  Tua  , c di  Mon- 
lìgn.  niuflriTs.  VcTcovo  , al  quale  la  Tiipptico 
di  Tare  la  mia  imnliUìnu  riverenza,  c a lei 
bacio  la  mano.  yv< 

Pi  Fifa  il  dì  4.  Magg.  1^04. 


A Servitoti . 
Jcronimo  Mercuriale» 


*•  nrry-y  rw  < 

•r  11  -*>  . . ••  1 

>1  '1  >0  •••  ■ 

•^A  Paolo  Gualdo,  Padova. 

^r\'t  p.  «r|  • • ► / • . * • 


DOpo  edere  arrivato  a Valenza , non  ho 
avuto  comodità  di  Temerle,  che  una  vol- 
ta fola  a ma  li  Tmarri  come  un  baleno.  Ho 
trovato  de  cole  per  di  qua  in  peggiote  (lato, 
ohe  io  non  Tperiva , perchè  nefluna  caTa  era 
in  quella  Città  Tenta  malati  eccetto  la  noftrà 
fola.  Ora  lùtmo  in  guerra,  la  quale  s'mcrude- 
Wce  ogni  di  più,  di’ modo  che  filent  Itftt  fo- 
ter  arma.  E (lato  Tempre  detto  , e creduto, 
che  non  Tarebbe  guerra  nel  Pettinato , ma  1’ 
abfenza  deU'Illuftrifs.  Sign.  Matriciale  de  l'ET- 
diguiere  dona  coraggio  agl'inimici  di  correr 
fino  alle  pone  delia  Città,  e predate  ciò,  ohe 
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trovano.  Il  fuoco  è ac  cefo  , e prego  Dio» 
clic  mandi  una  buona  pioggia  della  fua  gra- 
zia per  eftingucrlo.  Dcfidcro  cfl'cr  raccoman- 
dato alla  buona  grazia  del  M.  Illuftre,  e M. 
Rev.  Sign.  Conte  Capra,  e del  M.  R.  Stgn. 
Pignona  , non  tralafciando  il  M.  Uluftre  Sig. 
fuo  Nipote^  il  medefuno  dcfiderio  è^di  -mio 
figliuolo,  al  quale  ho  raccomandata  la  pre- 
fcntc  * perchè  andando  in  Corte,  paflcrà  per 
Lione.  Chiudo  la  prcfentc  col  baciarle  la  ma- 
no, c raccomandarmi  afl'cttuofiilìnianicnte  nel- 
la fua  buona  grazia.  < 

Di  Valenza  lulcimo  di  OttobreJ^' 

Servidori  1 

5 '•  ! Giulio  Pacio  Cav. 

t . 1 .-.  ••  rii  : :•  j.»  o.erq  ?£  firn 

..  A Paolo  Gualdo-  Padova.. 


..  . ; : ..a-'  r.  ; UJ  • li>  c-rt»  r 

E’  Forza,  che  io  cfdami:  O che  lettera  Ar~ 
. chipresbiterale!  o che  dottrina. brillante, 
e frizzante!  S'io  avelli  mai  da  far  raccolta  di 
.lettere  per  fermio  *jicd  onor  della  poftcsit{U 
credami  V.  S.  che  io  metterei  ■qottU^fua  «n 
.fronte  dell'opera.  In  veriti,  ch'ella  può  dire 
.di  fe  - medelima  quello  * che  dille . al  tempo 
.di  Gregorio  un  Cardinale,  parlandoli  di  con- 
trafar l'altrui  mano  : io  non  la  cedo  ad  alcuno 
in  imitare,  ed  efprànere  al  vivo'  il  .mio  ca- 
rattere , > c lo  dille  fui  laido.. O come  V.Sig. 
ha  cfpreflo  sè  medefima  al  naturale  miqucfto 
iiio  bel  paefetto  di  Fiandra,  anzi  giardinetto 
...di  Napoli.  So,  che  catelli  Sigg.  Barbanti , e 
•Seniori  fi  polfono  vantar  di  non  aver,  avuto 
mai  più  un  Arconte,  c Principe  fimile  all’ 
...  . Em- 
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•Emfàrerotica,  e prelibatala  pcrfona.  lome 
rallegro  ex  intimis  praecordiis,  e con  V.  S. 
eooncorefo  Cattedra  Patavina;  e faccio  quello 
tanto  mà  volentieri,  quanto  che  io  veggo, 
che  V.  S.  parte  per  adesione , e parte,  per  am- 
bizione non  pur  ini  ha  favorito  di  così  no- 
bile,' ed  erudito  Epiftolio,  ma  s’è  compiac- 
enza d’aflicurarmi , che  per  l'avvenire  n'avrò 
talvolta  degli  altri  limili.  O me  beatum  ter 
& amplius.  Io  non  lafcio  di  inoltrarlo  » tutti 

Sue-',  che  non  sdegnano  di  vifitar  talvolta  que- 
a Teggia,  o ila  Tugurio.  IL  Sig.  Caftiglioni 
tra  gli  altri , quando  è gionto  al  filo  partico- 
lare , ha  quali  cominciato  a ballar  d’allè<jre2za , 
e m/ha  pregato  d’un  efuberante  rendimento 
di  grazie , c m’ha  detto  di  più , che  in  breve 
darà  al  preio  tipografico  la  vita  del  Cardinale 
Antoniano.  XI  Sig.  Dimilfianoèfuordi Roma, 
cd  io  ( pèr>  dir  qualche  cofa  di  me  ) me  la 
patio  al  folito.  La  Gregoriana  ha  dormito  più 
di  cinque  meli  per  alcune  ìltanze  Gcfuirine. 
Or-  comincia  a rifvegliarlì . Quello  Eccelentifs. 
• di-  Sora  ringrazia  oltre  modo  V.  S.  del  com- 
plimento* E matrimonio  continua  nella  con- 
• giunta dtfgiunzionci  tuttoché  non  celììno  l'ora- 
azione,  1 digiuni,  c l'elemoline,  e gli  efor- 
- cifmi.  Quello  fol  v'è  di  buono,  che  conita 
del  legame,  e incanto  sì  nel  giovine,  come 
nella  giovane;  onde  polliamo  fperarne  aliai 
tolto  buon  fine.  Il  qui  congiunto  Patafìo  é 
Itato  dato  al  Cardinale  Sforza  da  un  tale  di 
Sabina , che  forfè  fe  le  compolto . Lo  mando 
. al  Sig.  Pijmoria  per  l'obbligo,  che  tengo  alla 
taciturnità  grande  di  Sua  Signoria.  Quanto 
. poi  alla  grazia,  che  mi  fa  Monlìgn.  Caran- 
dino,  pollo  dir  di  meritarla  per  quello  cocca 

all’ 
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Cantica  affezion  mia  verfo  tuttala  cifaTat» 
ed  all'amor  ed  oflervanza,  che  io  in  partico- 
lare porto  «Ila  Sig, Tercnwa  faa  Madre}  cpetj 
finirla  io  bacio  le  mani  alia  Vicaria  fila  per- 
fona,  e all* Arcipresbiterale  di  V.S.  alla  quale 
prego  dal  Cielo  ogni  vera  contentezza  ,*■  e 
profperittl,>  Pignori*  He,  Vitturello  S.  P« 
Adaio.  • ••<  > •••  '< 


Roma  li  a,  Gennaro  i<Sjo, 


..  <1 


Servitore  fmtm 

”•  ’ Paolo  Tcggfa.f 

li  *t.  -7-/  •*  “»  (.  r'"  - * • ' *-  ' 1 V-  1 ' *'tCìtU’%  J K 1 


: A Cofmo  Pinello.  / 

« **l  .n  *-t  ■ . • o. '•;#  nvj  rsnyiir‘>*i  a' 

LA  lunga , « ftretta  fcrvitù  , che  io  teneva, 
colla  felice  memoria  dd  Sig.Gtanvmccnzo 
Eio  di  V.  S.  Illuftrifs,  ed  Eccellenti^»  mi  ab^ 
blig*  ad  offerirmde  coffifteffa  affetto  di  de- 
vozione fkcome  può  cilcr  certa,  daecot 
cuore  le  fono  fvifceratiffimo,  così  per  do  pro- 
prio valor  fuo,  come  per  quell’ obbligo,,  che 
mi  refta  ancora  di  pagate  degli  infiniti:  fa- 
vori già  ricevati  dal  Skgn.  fuo  Zio»;,  > E.fe 
per  mia  ventura  potrò  cominciare  a prenderne 
tl  poffeffo  di  quefto  gran  capitale,  mi  {ripu- 
terò mólto  vivo  nel  pagamento.  Meteo  oca 
infieme  alquanti  alberi  delle  famiglie  ìlluftrt 
d’Italia  per  aggiungerle  a quelle  del  Sanfovi- 
no,  che  fi  ha  da  riftampare,  ampliatene  an- 
che molte  da  fin  feccamentc  trattate . SeV-S. 
Illuftrifs.  fi  degnerà  farmi  capitare  l’ arbore 
delta  fna  nobililfima  famiglia  con  raggiunger- 
mi obbligo  verrà  infieme  a darmi  òccafmne 
di  fervida,  e fervendola  di  mofirac  légno  di 

gra- 
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gratitudine  iverfo  1»  memori?  del  Sig.  GiovarK 
vicenzo,  c fonderò  nuova  ftwitù  con  V.  Sig., 
litui  tnfs.  ed  Lcodkntds.  alla  quale  co»  ogni, 
merenda  bado  le  mani  * * >■  m c.  ,1 


jltiip  t"£  .c  : ii 

3 Pi  ViceuM  a 


dì  * . vd * Ottobre  idoa. 


-ìoì 


.1  t c-.  >..>  -.j  ^ ■ Dev.  Servi  dm*  a 


Ccfare  Campana.  \ 


A Paolo  Gualdo.  Roma. 

. 

ANzi  non  adoprò  V,  Signoria  la  pazienza» 
quando  fenza  afpettare , che  io  le  mandaflì 
il  mio  libro,  le  lo  procacciò  da  altra  parte. 
Ma  averi  cancellato  il  peccato  , e fattane 
la  penitenza  con  aggiunta  anco,  di  merito  » 
leggendo  opera  piena  di  tante  imperfezioni,  c 
qui  la  pazienza  avri  volutoli  luo  luogo. 

Mi  fari  caro  più,  che  non  potrei  dire,  che 
per  levarmi  occafionc  d’urtare  di  nuovo  nc, 
medefimi  errori,  e dare  a V.S.  pari,  e mag- 
gior noja  di  quella,  die  ha  già  lenti»,  lì  de- 
gni d’avvifarmi  demanc amenti  avvertiti  sì  da 
ìei  mcdelìma,  come  da  Monfign.  Querenghi , 
dalla  cui  mano  amorevole  ogni  sferza»  mi 
fari  C3ra , e di  altri  ancora . Percliè  eflcndq 
quella  Citta  un  nido  di  letterati , co’  qu?li  no» 
può  ellere,  che  V.S.  non  fi  trovi  bene  fpeflò , 
m'immagino  , che  di  quell’opera  lìa  gii  flato 
fatto  fodo  giudizio.. E fe  io  non  -fono  degno 
foggetto  de'  ragionamenti  d’uomini  tali,  po- 
trebbe l’amore , che  V.  S.  porta  a queft'ombra 
di  lettere,  che  è in  me,  farmici.  clfere,  e 
così  cavarne  oracoli  per  mio  ammaclìramcnto 
per  altre  opere,  che  pretto  usciranno  in  luce 
con  l’ajuto  di  Dio.  Credeva  io  mcdcCmo  da 

pò-’ 
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a Dio , e a miei  Signori  è‘  p*acciuto  altra- 
mente,, avendomi  fermato  qui  colla  cpneor? 
renna  dell* Ecceflcntffs.  Beni,  fiorini  150.  di 
condotta,  e preftanza  d’altrettanti.  Sicché  OC 

potrò  io  «Bcdehmo  tornire  il  mio  difegno,  * 
‘ -n. u.r A*  1 A\  V e al 


avrò  diremo  bilogno  del  favore  c 
cui  ittanza  di  verfi  in  lode:  ! 

foddisfarò  nella  proflìma  vacanza , 
tutto  immerfo  io  quella  nuova  le 
ora,  che  mi  è monta  l'amorevolifii 
llava  affaticandomi  intorno  al  mio 

die  farò  Martedì  profilino  fotto  la  r 

della Sannfs.  Vergine.  Se  mi  riunirà  tale, 
pòfl'a  vederti  fenza  mia  vergogna  -,  nc 
parte  aV>S.o  in  penna,  <0  mftampa^ 
rei  cfl'er  più  lungo , e fopra  tutto  efeguir 
ordini  di  V.  Sig.  e darle  avvilo  deU’  opi- 
ma il  tempo  non  lo  permeile . Farò  il  < 
colla  feguenre  polla  col  Sig.Lorenzo  ao 
a cui  intanto  quella  potrà  «(Ter  conni 
Applicando  le  SS.  VV.  a far  riverenza  in 
nome  a Monfign.  Illuftrifs.  noflxo , e.^10 
fign.  Querengtu  le  bacio  le  mani,  c le  ai 
ogni  contento. 


propter  ingrclfìHtì 
r (a)  del  i<5o 6>- 


•kklMi! 
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^ Ad  Alcflandro  TafToni.  ^sy 

iBr<  Mndrmn 

mouona.  , ’to»a 

mie  continuate  offervazioni , c 1 nort 
'et  faputo  chi  andafle  a Modona,  han- 
:0,  che  per  quella  via  non  ho  poi.  fcritto 
come  le  dilli  nelTuItima  mia  di  volte 
Ora'  l’ apportator  di  quefta  fa  fa  pere 
cafa , fc  il  vuole  nulla  di  colla , e dice 
partire  alle  zo.  ore,  nè  fe  gli  dd  la 
ch’elle  Tuonano.  Io  il  fò  indugiare 
tantoché  io  Scriva  quefta,  ma  tanto  avrei  a 
dirci  che  per  la  fretta  poca,  e quali  nulla 
dirè.  Mandai  l’orazione  a V. S.  ma  fenza 
foddisfazione , per  non  aver  potuto  fcri- 
que  , che  io  aveva  fcritto , e toccare  al- 
c altre  cofc,  che  io  aveva  penfate.  E la 
1 faccia  io  l’aveva  pallata  fenza  notarvi 
difegnando  di  mutar  non  fo  che  nel 
proemio , e poi  folaraente  vi  fegnai  quel  po- 
co, che  appena  potei:  ficchè  vergognandomi 
fra  me  ftedo , che  sì  male  io  abbia  fervito  a 
V.S.  e dogliendomi,  che  quelle  miepoftillaccc 
ficn  pur  vedute  da  lei  , ( che  altri  fo  bene, 
Che  norf  le  vedrà)  defidererei  foonmarnemcd* 
rileggere  anco  una  volta  cflà  orazione,  per 
farci  qualche  giovamento  » fc  tanto  può  venir 
dal  povero  mio  giudizio:  c perciò  quando 
V.S.  già  non  Tavelle  cominciata  'aHampàtt', 
e non  Tilcvafl'e  molto  l’indugiare  anche  un 
poco,  riceverci  per  favore,  elicila  fi  compia- 
cene di  mandarmene  di  nuovo  una  copia:  e la 
priego  ajion  avere  amale  quefta  mia  riducila, 
che  è folamcnte  per  lo  molto  defiderio,  che 
io  ho  del  Tuo  più  compiuto  onore  in  quello 

far- 
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fatto . Ma  fe  non  è a tempo , ed  ella  ftimà 
ciò  nè  neceflario , nè  convenevole)  contentili 
almeno,  ch'io  le  dica,  che  ancorché  ella  tifi 
volentieri  le  voci  antiche,  dubito  che  della 
tanta  copia  metta  in  si  breve  cofa , e la  prù 
ma,  elodea  dalla  Aia  perma,  dagl’intendenti 
non  ne  fari  gran  fatto  lodata:  ed  eli»  ptìt  la 
ottimamente,  che  i Maeftri  ci  avverufeono 
dair  ufar  troppo  le  voci  antiche,  e meno  le 
rance,  edifmefle,  e con  «punta  parata  y e Ri- 
guardo vogliono,  che  le  tali  fi  adoperino-.  E 
certo  Fefemplo  del  («)  Pmelli,  che  nè  Salmi 
di  S.  Bonaventura  volgacw/ati  da  lui  ha  voi 
loto  artatamente  inzeppar  per  tutto  vocaboli 
sì  fatti,  e- vecchi,  e fracidi,  dovrebbe  fare 
accorto  altrui , che  e*  fi  vogliono  fchtfare , o 
tifare  parcamente,  e con  rifguardo  gtah  le  : èd 
erto  Prndlt  pe dando  d’acqniftarfcnc  lodo,  ne 
ha  avuta  btalìmo  da  tutti , c da  fuoi  propri 
Accademici  della  Crufca:  Sicché  io  giudico, 
che  V.S.  fari  bene  ad  efferne  anch'ella  meno 
amico,  e fuggire  i più  antichi  tra  ali  antichi: 
ficcome  per  efcmplo  dove  dice,  fe  ben  mi  ri- 
corda, n c fanàullefchi  b.vnbollcggiamenti  ■,  ere . 
dcrei,  che  più  volentieri  fi  forte  letto,  ne'fart- 
c'tuiltfcbi  fcherrì,  o giuochi , o limile.  Ma  fe  da 
capo  io  reggerti  f orazione  meglio  ne  ragionerei 
per  avventura.  Tra  le  altre  cofe  io  aveva  peti- 
fato,  che-  ove  dia  dice  fe  male  non  me  ne 
rammento , fe  effer  puote , finte  vi  prego  più 
attenti  ad  afcoltarmi : per  Vertervi  altre  volte 
puote-,  intero,  fidicefle,  segli  è poffibde  ecc.  e 

dove 
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dove  io  racconciai,  una  volta  gliene  addoman* 
dai;  fc  però  così  Ita,  parlandoci  dellcttere  (laro 
«vitato  il  Conte  a -leggere  Teologia,  «luogo 
di  ma  volta  io  volea  riporre  un  dì,  fecondo 
che  tornade  più  « concio  di  quel  membro, 
b dove  nel  due  è,  che  fi  attentamente  mi  hanno 
ah  aitato,  dirci,  che  sì  benignamente , o fimi  le. 
Vw#  altre  colarci  le  vorrei  dire,  ma  il  mollo  vuol 
parure,  cd  io  me  ne  rollo.  Ma  afpctti  colini, 
«finché  io  n/ponda  alenila  cola  a ciò,  che 
V-S.  mi  fenile  parere  al  Si".  Contuso  di  que' 
due  miei  poveri  Sonetti.  Che  a cotello  mio 
Signore  non  pajauo  catuvi,  nu  è cariflìmo, 
che  certo  la  ltim3,  che  io  fo  del  fuo  fino  giu- 
dicio,  me  ne  confola,  ed  io  per  me  gli  àvea 
certo  per  componimenti  indegni  d’ ofler  ve- 
dile» , e l’aver  io  sì  luugo  tempo  fa  lanciato 
del  tutto  il  vciTcggiarc  me  nc  doveva  fcufarc 
appretto  ad  og unno.  Del  retto 

Credè  /angue  di  tà , che  atroce  dente 
ove  V.  Sig.  dice,  il  Sign.  Contugo  non  poter 
lotfrire  quel  di  tà , veggafi  fe  piu  potette  piar 
nxj  al  , 

Credè  /angue  di  citi  rabbio/o  dente 
Ma  io  avea  detto  di  tà  coll’cfecnpio  di  buooi 
antichi,  e ’i,  Petrarca,  per  tacere  gli  altri, 
dille. 

Di  tày  che  non  faranno  /enga  fama 
Di  tal,  clx  nafeerà  dopo  millanni 
, Tal , chi  è già  terra , e non  giunge  offa  a nervo-: 
e cosi  altre  voke.  Ma  io  riceverò  io  luogo  di 
grazia  nonpicciola,  che  il  Si".  Coniugo  li  com- 
piaccia di  mutar  egli  qoefto  luogo,  e gli  altri, 
clic  V.Sig.  nu  accenna,  che  dclìdcrerehbe  mi- 
gliorati : E a dire  il  vero,  ìofonocon  Tanimo 
tanto  lontano  da  verfi,  che  non  laprci  fc  noli 

P'S- 
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piggiortre  fe  prendevi  a farvi  nulla.  Bene  fé 
eom  fofle  alcuno,  che  avelie  farti,  o volcd'c 
far  verfi  alcuni  fopra  quel  medeftmo  foggetto 
del  fiore  Indiano,  V.  S.  mi  farà  gran  favore 
fe  me  ne  manderà  per  potergli  io  poi  mandare 
all’amico  mio  Bologncfc ,■  c fiipplirc  in  tal  modo 
al  mio  mancamento.  Bacio  a lei,  ed  al  Sig. 
Contuso  per  mille  volte  le  mani,  e prego 
loro  ogni  felicità. 

Di  Fanano  adì  9.  di  Dicembre  1609. 


Dev.  Serv.  e 'Parente 
Giulio  Ottonelli. 


A Monfìgnor  Carlo  di  Liberon 
Vefcovo  di  Valenza.  Venezia. 


Signor  mio.  Ho  ricevuto  la  fua  de’  20. 

Marzo  da  due  meli  in  qua,  nè  ho  potuto 
rifponderlc  cosi  prcfto  come  arci  defulerato, 
per  rifpetto  de’  recapiti,  che  V.S.  aveadati, 
che  erano  poco  ficuri:  pofciachè  le  lettere, 
che  io  ftelfo  mando  in  Parigi,  o che  di  lei 
mi  fi  mandano  , fpefliflìme  volte  fi  fmarri- 
feono.  La  più  ficura  via,  che  io  abbia  faputo 
fcegliere  è quella  di  Francfort;  oltre,  che  per 
foddisfac  al  defiderio  del  Sig.  Viccnzo  Pinelli, 
ho  voluto  afpettar  quella  occafionc,  accioc- 
ché egli  riccvefl'e  più  ficuramcnte  la  mia  efK- 

Se,  che  egli  aveva  tante  volte  domandata, 
quale  pochilfimi  hanno  potuto  impetrar  da 
me,  non  fentendo  molto  piacere  a farmi  ri- 
trarre. Ma  poiché  egli  mi  fa  quell’onore  non 
folo  di  voler  mettere  la  mia  clhgie  nel  fuo 
ftudio,  ma  ancoqualcofa  fcritta  di  mia  mano, 

lìcco- 
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ftccòine  egli  ha  fcricto  al  Sig.  Giulio , io  gli  man- 
do un  quinterno  di  mia  autograna  ferino  in  eh. 
verfe  lingue,  il  quale  ho  accompagnato  dell’alt, 
togratìa  di  mio  padre.  Quanto  al  imo  ritratto', 
egli  mi  rapprefenta  bene  fecondo  thè  io  mi 
ritrovo  addio,  e non  come  V.S.  mi  vide  in 
Valenza  già  diciottenni,  perciocché  la  cu  ne 
fa  diventar  diilimiii  a noi  medefimi.  I Tede- 
schi mi  hanno  dipinto  in  un  certo  libro,  che 
hanno  fatto  dampare  in  tal  maniera,  che  io 
fomiglio  piuttodo  al  Re  di  Marrocco,  che 
a me  medefimo . Se  vi  fofl'e  qualche  valentuomo 
qua,  che  ritraggdfe  bene  in  cera,  io  gli  avrei 
mandato  il  ritratto  di  mio  padre,  il  quale  io 
ho  in  cera  naturaliiliino,  e quando  me  ne 
vena  la  comodità,  non  mancherò  di  mandar- 
glielo. lo  me  gli  fento  tanto  obbligato  sì 
per  le  fue  virtù  , come  per  l’amicizia,  che 
gli  piace  portarmi,  che  non  e e oggidì  uomo, 
che  abbi  più  potere  fopra  di  me.  Del  redo, 
Sig.mio,  io  mi  fono  rallegrato  d'aver  nuova 
di  lei  per  quella,  che  lehapiacciutofcrivcrmi. 
Ma  la  fua podagra  mi  ha  dato  altrettanta  noj a, 
quanto  il  redo  mi  ha  confolato,  quando  ho 
intefo  la  quiete,  che  V.Sig.  ha  trovato  nella 
ckmoca  di  quelle  bande . Cosi  damo  lontanati 
-aliai  tutti  due  dalla  riva  della  Garonna,  la 
quale  da  principio  menerebbe  afTai  aver  lancia- 
ta. Addio  non  dcfidero  altro,  che  di  morir 
Olandefe,  il  che  temendo  i miei  amici  di 
Guienna  mi  follecitano  del  continuo  a ridurmi 
al  mio  nido  di  vecchiaia,  ma  non  cf  ho  an- 
cor penfato;  anzi  ho  fatto  il  mio  tedamento 
come  ficuro  di  dover  morire  cittadino  di  Ley- 
den,  ove  per  grazia  d’iddio  vivo  con  ogni 
•quiete  d’animo  non  dipendendo  da  altro,  che 
^ . Hh  da  • 
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^ "*»  e.  mangiando  alle  mie  ore.  le 
fDcllo  vfco  Amb 

de  lem  quello  pa<&;/^,gnco . 

egli  il  fuo  eocchip^a.,^%  

con  elio.  'hu  aNUayc,  pvc  p 


. . * J r-v  “ vjwwiv 

mtefo,  ‘ohéìrSigiiPrme^-  , 

fan  ha  prefo  Berk  per  jCompqfizione?  .... 
timàncf'-  dopo  l’aver  afledi^K}^  Via  l’ allodio 
d’Ollenda  in  Eihndra  ‘teiltito,  e difefo  dagli 


{cornipede.  Sonoprtnai  di,tc  m<^r.q|y 


parenza,  clic  1 Arciduca  m dd>ltf^ 

L ^tt»s  fuor.  L Eufcbio  jiollro^a.; 
piovc  o no  ; mentre  lo^  Scampare 
W caratteri  nuovi . Quello  ^Woric ^ 
nevato  : L abbiamo  ^itojovq  i>qn Vi  1 
ma.  peniate,  che  fotte  ftaro  foitq^ leur, 
ollco  ,b™  ^rc*  chc  Poc<>  c.c  ^ P anca,  % 
m ?^iamo  trovato  rusco  iGrcco  dcll>co- 
rc,,  e Te  fo^mo  flati  aiutatj, 

“jAc  faciliffimo,  lare.  qcf©  *it*,grq<s* 
(tpmc;  1 Autore  1 avelie  fcritto  : ntanou  ho  po- 
tuto impetrar  mente  da  que,  che  mi  dovevi 
c .potcvan  ajutarc.  Le  note»  che  aggiungiamo 
a quello  Autore  , e 1 mtroduaiqn  Cwpologj, 
- eunoarativa , fecondo  la  dottr.ua  noilra;, 
voa  F1U  conofouta , oe  praticata  da  alcuna 
-mu  e n H avan- 
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avai)ti  <Ji  noi,  faranno  altrettanto  bene  all' Atte 
toro,  quanto  gl’importavano  gli  orribili  erro- 
ri , che  gli  abbiamo  tolti  col  mezzo  di  molti 
MS5.  mandatimi  da' miei  buoni  amici,  io  par- 
lo familiarmente  con  V.  Sig.  come  fe  la  lun- 
ghezza del  mio  dtfeorfo , non  le  dovette  effer 
importuna,  il  che  temendo  farò  fine  , e pre- 
gherò Iddio  if*  che  la- mantenga  in  fua  Tanta 
*razII‘Pv  ib  omq  04.ru:  vg&nET  rurii  - 

Di  Leydcn  in  Olanda  quello  di  1*.  Ago- 

'f  ^bdientifs.  Servo 
iljptb  abili  b Jofeph  della  Scala. 

Sì  Paolo  Gualdo . Padova . 

C Ono  tanti  i carichi , c i titoli  di  V.  S.  che 
«3  appéna  ne  contien  più  il  libro  Utriufque 
notiti* , ofcurato  dalle  lucubrazioni  del  ma- 
iloqucntiifimo  Pancirolo  , ma  il  più  illu- 
itti  ò l’afrcr  avuto  fra’ Tuoi  predeceflo- 
ri  nel  Vicariato  tre  o quattro  de  primi  fog- 
:<f£uropa.  Non  Confitte  però  in  qucfto 
10  tranfitorio  la  vera  celebriti  del  fuo  no- 
me, n Io  conofcc  ella  medefima  , glorian- 
dbfr,  come  può  far  Tonta  pericolo  d’aTOgan- 
De:J  (fqffcr  per  la  fua , e per  le  penne  degli  it- 
ti della  fama  , nel  primo  re- 


tri rnvii  ima[nni  inu«  kuib  , iih  ^(uuv  ii.» 

gittro  dell'immortalità.  Ma  1 due,  che  la  man- 
dano per  le  bocche  degli  nomini  con  mag- 
gior rimbombo  di  gloria , fono  il  Srg.  Pigno- 
rili, e’1  Sig.  Aleandro,  co’ quali  poiché  V.  S. 

agi,  che  io  cofpiro  coll’ atterro  almeno  dell’ 
rvania,  le  mando1  quattordici  verfi  fopra 
quel  fuo  meno  rilievo  di  figure  quali  irrvifi- 
Wi,  a fe  fi  compiaceri  di  farli  pattare  ber  lo 
'W  Hh  a ftac- 
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ftaccio  del  medelimo  Sign.  Pignorja  , e de 
Sicg.  Contarmi  , e Sandelli  : Renio  di  targai 
ferrir  irv  pubblico  per  tellinaonj  della  ilima  , 
che  fo  di  lei.  Ringrazio  V.  Sig.  del  pietolo* 
tifizio  » col  qual  difefc  la  mia  innocenza  ap- 
pretto que’  Signori  tanto  eruditi  ^ lebbeue  già 
Vho  ringraziata  molto  meglio  coiropere,  aven-: 
do  quali -disfidato  a duello  un  tal  paelano  , 
che  l’ acculava  di  lefa  maeftà  , perche,  aveya 
commemorato  nella  lua  lettera  lofpizio  d un 
^Imperatore  co’  difcendenti  del  quale  fa  Ora 
«niecra  irreconciliabile  la  Seremfs.. Repubblica, 
lì  Sic.  Alettandro  è tutto  Tuo,  c ne  allega  per 
fc^nò  la  medefima  Secchia  con  offerirli  di 
dargliene  un’altra  Ionizzata.  Io  per  piu;  non 
impedire  il  corfo  delle  lue  mnumerabili  fuo, 
Éioni , fo  fine , c le  bacio  le  mani., con  pre- 
garla a far  riverenza  in  mio  nome  a Monti g, 
llluftriffimo. 

« I^‘  Roma  i’6.  d’Agofto  fértf, 

Obblig.  Servimi  & 

< Antonio  Querenghr, 

• : ‘ "-l\m 

• À Emilio  Gualdo.  Vicén^^9} 

Sino  a 19.  di  Maggio  proflimo  paliate ék* 
-dna  faa , neUa  quale  mi  dava  conto,  dtó» 
dubbio,  che  aveva  intorno  alle.noftre  anti- 
che Scrizioni , cioè  come  potette  ilare  > cft* 

....  >— • • \ J!  ir.  A f *•*%  rwJll  I ri- 


municipali  * fi  veggano  . 

.di  Menenj  , dfendo  che  quello  .Dome,  detta 
9fribtt  Mentina  era.  comune  a tutti  Liuei  mùr 
' •.  .t nici- 
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nicipj , c che  perciò  dovette  dir  anco  la  mia 
in  quello  propofito  5 alla  quale  non  ho  mai 
nfpofto  , si  per  le  continue  occupazioni  del 
Confolato,  come  bene  V.  '-ign.  s'ha  penfato, 
cohre  anco  perchè  non  mi  Icntiva  atto  a fup-, 
plirc  quanto  V.  Sig.  defiderava.  Ora  mo  eh®, 
veggo  reiterati  li  fuot  comandi  dirò  brevc- 
rpcntc  quanto  fento  di  • quclto  dubbio , e dirò 
che  non  ntì  fa  tanto  faftidio , pcrciiè  non  era 
necettario,  clic  tutti  i municipi  al  tempo  de- 
nomini fi  faceffero  chiamare  col  nome  della 
Ttibtr  , quale  era  deferirto  il  fuo  muni- 
cipio , perchè  come  dice  Afeomo  Pediano 
nella  feconda  orazion  di  Cicerone  contra  Ver- 
te,.ad  altri  per  tari!  tot-oliere  Cittadini  Ro- 
mani, Ballava  il  filo  ptenqhìe,  ad  altri  no- 
me , cognome,  ed  agnazione,  ad  altri  il  no- 
me della  Tribù,  nella  quale  erano  ftimati,  e 
ad  altri  la  curia  , e cenfura  , dicendo  cosi! 
Morii  autori  fuit  am  aliquii  Civit  PKomanm  oflen^ 
deriditi  cjfct , fignificarctur  aut  pranomine  fuo , aut 
a nomine,  aut  e ogn  ornine , aut  a cognatine,  aut 
a T rìbu  iniqua  cenferetur , aut  a curia.,  aut  a cen- 
fura , aut  fi  eroi  Senator , eque!  pomanui  a curia 
fua . Dalla  quale  autorità  fi  cava  chiaro  , che 
i municipi,  e altri  che  fi  volevano  far  cono- 
fccre  per  Cittadini  Romani,  al  tempo  pur  £ 
dii  Romani,  fi  chiamavano  direrfamente  , e 
che  perciò  non  è da  maravigliarli  fc  tutte  1? 
poltre  ifcrizioni  antiche  non  hanno  il  nome 
della  Tribù  Menenia,  eflendovene  però  undi- 
ci, cioè  due  da’ Signori  Garzadori,  una  a S» 
Felice,  una  a S.  Stefano  , un*  alle  Grazie-, 
urrà  a Sònizzo  , due  a Montecchio  maggiore, 
una  ad  Arzignano  , una  alle  Regel  le  , detta 
ora  Ponte  corvo,  cd  una  notata  Bai  Sigonio, 
r Hh  j qual 
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dtìtl  veramente  par*  parte  di  quella  di  Re» 
gMt  ^lequelto  è quanto  pollò  dire* «r Vi! & 
iri  queft©  propofìto.  Starò  Spettando  l’L fin- 
zione trovata  a Montegaldo,  e ddìdero  faperì 
da  V.  S.  quando  Vicenni  e truce  l altre  Co1 
td  d’Italia  e a che  tempo  abbiano  avuto  il 
gius  milrtandi  negli  Efcrciti  Romani-,  e fe  t 
avellerò  nel  medelimo  tempo,  quando  ebbero 
la  Cittadinanza  Romana  al  tempo  della  guerra; 
Sociale,  e le  bacio  le  malli. 

or  «Malori  smunteti*  noM  .pmffh  bruna 
Di  Vicenza  il  primo  Ottob.  1617. 

non  ,3)  Servidore  ^ffìrr''rn 

■ «•  Niccolò  Caldogni  ! 1 1 

TnoDi  ©Romeno  noftmaùom 

• 

NOn  come  ad  Ovidio  mi  calcano  ■ ndi* 
fcrivere  i verfi-i  ma  ciò  nafee  dairwdpoi 
rienza  , e dallo  non  ben  co  noie  ere  gran 

differenza,  che  v’ha  tra  leprofe,  e 'I.verfeggiaoei* 
poiché  , mentre  di  poco  ufo  nella:  lingua  io 
verfo;  mi  fi  offre  il*  vocio  col  Ciantello  ,t  che 
alla  virtude  fprezzata  fuggente  in  CfakO(3co» 
me  il  Ficino  approdo  Platone  racconta^ta- 
Jeò,  e fe  dal  vizio,  che  dalla  difpetaca  vietò 
gli  andamenti  oilervava,  prefoper  orna  mento 
con  cui  s'ammanta  , e inganna  glmefperti  « 
femphei;-  •*'<  ‘d  w/t  , anaug  ailaM 
fallimi»  fub  boni  i latti  animi  in  erba * 
Sona  alcuni,  che  fapendo  la  Storia  Tuddttt», 
ma  non  penetrando  piti  oltre,  vanno  quafi 
da  Scilla  in  Cariddi  ; quindi  è , che  fi  prò 
dire  con  Ovidio:  ’-'-ioiav 

TPro  tritio  virtut  crimina  /afe  tmlit:  { Sovf}. 
trovandoli  radi  Tifi»  cPaUnuri»  chtÀppitoo 
^ J con 


oli 


A Emilio  Gualdo.  Vicenza.  ' 

" sd:> 
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con  larod  vincete  te  difficolti  diqtiefto  màrfc, 
della  Tofeana  linguale  fc  io  fono  <d&*  periteli-, 
tanti»,  e perciò  aller  tee  ultnne  lettere  nu  arrof-5 
lifeo,  non  fàa.  però  dannato  il  roflore.  Palimi- 
do  *on  Alcibiade  per  certo  poltribulo  Socr*^ 
tic,  vide  in  uno  fonavo  a fua.  prefenza  quali, 
cònfcio  d’errore,  tutta  la  faccia  di  roflor  (\\l~ 
hi  fa . Piacque  al  morale  Socrate,  quel  mode- 
ito  -fogno  di  virtù  dello  Schiavo  ; che  <ù  ca- 
gione, che  da  Alcibuutecompc©  © divenne Fi-^ 
lofofo  grandilfimo.  Non  altrimente  notato  io 
da  V.  Sig.  longe  dalli  pùriei 'della  lingué,  co- 
me nella  indegnità  , fe  cedo  al  roflore  , non 
fu  argomento  Cc  nop  buono . Per  qualche  ri- 
fentimento  il  fanguc  comnioflò  feorre  per  ogni 
fibra  rsiè.  pompola  di  sè  moftra  nel  vifo  , 
che  fi  può  prendere  per  buon  fegno , e per 
reo,  come  perfuade  il  loco,  il  tempo,  te  pcr- 
fon&r cete  altre  circoftanzc.  Se  guardiamo  P 
età , convicnfi  l'ecubcfcenaia  ne’ giovani , dis- 
dice ne’ vegli  v fe  crediamo  a Platone . Nell' 
dèrcizio  della -caccia : x>o  - 

5:  Tallidui  in  filini  errabat  — j »i  ; 41 

diee  Ovidio.  Nelle  malagevoli  imprcfec 
■ f{ebt t femper  pudor  abfn  in  or  Bis , * Jr 

come  Valerio  Fiacco.  Ne* etimi* uh  -* 

' Erubuiti  fulva  res  e fi, 
dicrTOtenlio,  ed  licitato  da  V.S.  A ri  fiore  le  t 
Nella  guerra  , Tudor  cfl  maxime  perùulojns  , 
volendo  Catone  ( e l’approvò  Cefarc).  tqaci 
lente  il  Soldato  , rubcfccnte  il  giovane  ^efis 
àd  alm  ftudj  dà  opera,  il  che  non  fu  incelo 
da  Lucano,  quando. fa  dire  a Cefarc,  che  av- 
valorava 1 foldati  : 

Ouod  fi  fitgna  dtirem  mmquam  fjUetttu  ve- 

Oti  t.ii  itti 

003  Hh  4 Coir- 
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Confpkio,  faciefque  truce  s oculofque  mnacesf 

’CfUtvhK  &$iTpù  crvx  inr  storsi  fi  .o*in)v 

che  tu  poi  sì  bene  imitato  dal  Tatto  , nella 
pedona  di  Goffredo  al  Canto  vigctìmo.  Nei 
parlamentare  fi  loda  da  Cicerone  de  Oratore 
un  modello  roflore  , ma  non  tale,  che  rcod$ 
l'Oratore  paurefo  c mutolo,  come  è avvenuta 
ad  alcuni.  Nella  povertà,  pudor  inutilis , »ec 
habitat  fumi  cimi  fame,  fecondo  il  parere  di 
Quintiliano . Nella  donna,  pudor  ejì  pulcbritu- 
dinis  xrx  e per  finirla  , pudor  talora  efi  tolor 
virtutis , come  Diogene  : talora  vitium  efl.  Jcd 
amabile , come  Quintiliano  : talora  odiofo,  c 
lo  proviamo  bene  fpeflb  noi  fcolari,  quando 
fine  lese  loquimur.  Dunque  fecondo  i di- 
vedi riTpctti  farà  lodato  il  roffore;  e l‘affbmi- 
glierei  al  Camaleonte,  thè  variando  foggetto, 
novo  colore  afiume  e moftra , fe  forfè  il  Ca- 
maleonte del  rollo  capace , il  che  non  eflcr 
V.  S. afferma,  fecondo  l’autorità  de’ Poeti.  Nè 
faccio  , già  io  ( per  difccnder  all’ultima  parte 
della  fua  lettera)  cafo  fpecialc  ne’  Vicentini 
(c  in  quello  Carni  lecito  contraddire  a V.  S. 
fenza  rofiore),  ne’ quali  pur  vediamo,  quanto 
noce  la  vergogna , che  non  farebbe  si  priva 
la  n olirà  Patria  de’  foggetti , fc  quelli , che 
i alla  via  della  gloria  s’incamminano , non  fi 
perdettero  al  principio  del  corfo,  cola  da  bra- 
ndii per  certo  è larrolfire,  perchè  qui  non 
fapienter  numquam  : ma  il  difpcrare  è 
della  virtù. nemico , onde  cadcrò  nella  fletta 
condufione  con  V.  Sign.  che  medium  temine 
beati,  che 

Ljl  modus  in  rebus , funt  certi  denìque  fines 
& c • ... 

come  canta  il  Lineo.  Ma  dal  rodò, al  ne- 
gro 
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grò  colore  pattando , al  fao  ciambeltotto  hc- 
vengo.  Il  Sartore  mi  avea  detto  che  tro- 
vcriali  riambellotto  bello  a tre  lire,  come 
io  fono  flato  quella  mattina  fùpra  locutn  s* 
ncM  lib  trovato  tanti  bellezza  , però  manda 
a Vi S.  quelle  due  moftrt,  quello  che  è sfran- 
zato  tm  poco  valerd  lire  j : 15.  quello,  dhe 
non  è sfratizato  lire  j.  V.  S.  foddish  l’occhio, 
-e'1  cullo,  e mi  avvili.  Vederò  fe  trovanfi  fa- 
giani, e tortore  come  ella  deftdcra.  Non  fa- 
ro più  longo.  Solo  le  prego  da  Noftro  Sig. 
ogm  compito  bene. 

•j  Toioibo  t'1' 

bDiiPadoya  il  dì  5.  Fcb^raro  1607.-  :■  - c 


il»  1 oboo^at  aupouCl  _ 

-i fllOlte' 1 3 ;310tk  Mirr’Antftnln  \VXufon.' 

. Wte-oi  oblisi , Marc  Antomo  Valda2ni  • 

-cD  h ahoì  si  , EKir-.m 

«ih  non  Celio  Magno. 

SU  .ino? ‘ab  fcjilOJUs'.'  obrrr.-n»  ; : -f:  ' . 7: 

■JJ  Ingrazio  fenza  fitte  V.  S.  ClarifS.  della  como- 
iV  dirà , che  mi  ha  data  di  goder moltoad- 
dentro  le  bellezze  della  fua  dotta,  e grave  (a) 
Canzona.  Nella  quale  per  ubbidirla  ho  no- 
tati alcuni  avvertimenti , che  ferviran  piuttofto 
per  te  (limonio  della  mia  diligenza,  che  per 
bifegno  dèli’ opera.  Laonde  li  fottopongo  al 
'prudentiflìmofuo  giudizio  < Quanto  allofcru- 
• pillo  del  Sig.  (l>)  Menini confetto,  che’l  mio 

6 aisnqlib  u grotto 

— 

vtftj  f 4»  tanztnt,  che  comma*: 

Ove,  o Roma,  fon  or  l'akerc  iiriprcfe. 

(b)  Ottavio  Menini  friulano,  toni  fàtuo  per  le  fico 
‘opfre,  del  quaje  parimente  fi  l tigone  avveri  imenei  all' 
ijiejfa  canzone  di  Celio  nel  Codice , dal  quale  t't  prefa 
la  prefìtte  lenirà.  . - 


■iK 
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Boflo  carello  non  arriva  * unta  Etilici . 

o letto,  « «letto  i nè  mai  Jh»  riputo  »o- 
v»e  non  dirò  fofidan>entffl,  ina  fìè^nci)e-:v<> 
{ligio  alcuno  del  dubbio,  ch’egli  pronaovc.. 
Ma  di  quello  più  didimamente  difcotrcrb  con 
V.S,Clarifs.  alla  qual  intanto  bacio  la  inano , 
c prego  feliciti. 

Di  Cafa  li  20.  Dicembre  i$ 91. 

SefWtf»  ikttvtufréubttéimfs. 

•?  «*^  S30qyuq  II»  ‘«»P.OUàtìdi?ÌO'  £-t 

o>q  non  nlsj  o»q 
inno*»  1 

S TANZA  PR1M  UWr 

V*'.  ‘ r * smb  a it1«t  *rt.*inn£ 

L'tlmt  imprefa''.*'.  ^rìml  -tana  istiCT 

De  Cantica  tua  gloria.  Ó\W\  U4 

Sarebbe  forfè  piu  pura  forma  d^d«r  Jt an- 
tk*  gloria  tUkw^efeyCbtidcavipeSe  4fii*,gto- 

„ .ami»? 

Quando  ValLt^e,  e:  'f«h  anm-Jcifim. 

Ttà  naghi  «•.  cr.hs»  ti  .oifcam  ìarsmA 
Mi  par  di  ricordarmi , che  Ita  regola  rice- 
vuta  da  cutri  1 Granatieri.  ah^',  1^.  vpcf  >0» 
non  ferva  nel  numero  del  più:  in  luogo  (fella 
quale  fi  dica  ioro.u  A'  tnoau  mitri  m«VT 
a-  oqqoii  isq  iM 

3 ST  ANZA  .SEGO  N DA .!'  oda 
“•  ;o>2o  i •jub 

v ^ *aj»<niiiifo ‘Gocfeì  vttYT  .oirilto  oiontìltl 
Non  fo  perchè  piattello  Cocle  , che  Or# 
?}0y  parendomi  voce  aflìù  più  ;bèUa>  e più 
nota,  c mcn  lontana  dalle  defmènzc  Iqfcane , 
che  in  osto  la  parola  Cocle  non  s'accomqdft 
così  bene  alla  noftra  lingua,  cgmefaquella 
ds  Orazio;  nondimeno  mcjie  rimetto 
j*.ij  Spar- 
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■ liiltfféfatiMl  bejfUrìù  oro»  ol'vnsS 

•'  Non  ho  veduto  mai  la  befie  nè  aver  od 
numwio  deJ  phì  alcun  calo»  nè  quello  in  gè- 
nm  'mafchilej' ,oiddt.b  ir*>  ormi*  r.*iì 
■HO  fa  dubii  9.HWT»*V  * :;t  .11)  V M 

. Babbi  pW«H  ) foto»  - i •{  >f 

i ‘~’r  ''~”y  *■ 

STANZA  .TERZA.l 

. ,ll^(  I 2 » L -C  ' 1.  * l.  - .4  I x J * 

a Quella  (o  Scorna  additi  ).?. 

La  voce  quella,  non  mi  par  appoggiar»,  c 
però  tale  non  può  piacermi. 

I proprij 

Tropi  M * •’?  '<  A A A ' ? 

Sembrar  tutti  a que  detti  immetti  [affo 
r Direi  anzi.  Sembrar  tutti  a quel  dir  t 
bit  [affo, 

-kc  HPUplt  errimi  citn  utq  > .or  m 

-<■ Perthè  òò  -)SkwwB4?>che  vampa  no  n’è  dal 
Petrarca.  *vf 

Gnidi  ìa  man  per  fagrifiqo  ;• 

Amerei  meglio,  la  mona  m fagnfcio>\ 

«5311  ulojin  rol  no  , :or»-Mn  >••  3.  i <w 

j’.my  gsT'A  N-Z  A • jQ.U  A R I Ag- 
allali ojaoul  01  • mct  I >;v  ov.r».»e  ::  r>  t t •>»  o.'i 

Teme  eb’im  nuove  Tefto  ivi  i R ata? 
Mi  par  troppo  duro;  ond’ ioconfidcrando, 
che  *1  Petrarca  diffe  iina  volta  fola  TfeféO  , e 
due  Teseo  ; crederci,  che doveffe effer  p*ù  «rato 
numero  quello . T eme  un  nuovo  Tefeov  cb  ivi  a 
far  preda ' o.ilo?..n  t ? > ?q  ol  rto>l 
he 'Ultra  d'onore  ■ W ‘>n->nq  ,vs 
• ~ro  ‘dirci  alta;  pofciaehè  eoa  la  voce  onore 
fi  dichiara  quello , che  ned*  altra  fi  conteneva  » 
t>lìxiQhtp*1a  faÀitmtr- nìl  ai»**  *~~o 

Non  w # folle  - puì  leggiadro  nottJKfor» 

ciar 


49»  '.V  t lin  T BX  & ’ > A 

ciar  quel  more,  e dir  co»:  ehi  par  l*  fatti*) 
wtore  unqua  non  mare . *hu  ■ b v ”ond  ouq 
Fjbombx  • ...  . «(yv'sti  _ _ 

Rimbomba:  così  il  Petrarca,  Dante»,  erutti  i 

migtioriv  * * ,'■%  / u i io:  -tu  ■.■)  1 ola  iiQ 

STANZA  • Q_U  I N't  l1,cirt 
V " T !?  A .*>  A T 2' 

£’«  /e  deride  : 

Ancora  che'l  Petrarca  ufafle  una  fote-Volta 
derifa,  non  refta  peròy  che  deriderepén  fia 
voce"  troppo  latina , -e  però  in  vece  di’  'deri- 
dere direi , ? ti  fe  ne  ride,  ovvero,  e fe.se  tuie, 

■ E quel,  che  ama,  e pojfede  unqumìtongodè 

■ Quella  fentenza  non  mi  par  dprdfcva  di 
quel  . incetto , che  fi  vorrebbe  - ùgnApón 
hnpcvocchè  t’ amare , e poflcdete  oneftament» 
è cagione  di  godimento.  E però  chi  volcflè 

guefto  negare,  pare  a me,  che  farebbe  tjcccf- 
tfio  'accompagnar  quell*  amore , « quei  pof- 
feh  ' coti  qualche  aggiunta,  che  denotaile  il 
fovcrchio  , e lo  fconvencvole  « Ccrtamentjd 
così  aifoluta  non  lì  verifica.  «^2,**^  ' 

■ V a vincer  ufo  « tsI  rlom  r..ov  1 

Quella  durezza  'della  e Con  laaponvorrci 
in  quella  bella,  c pura  Canzona.  Concorfo 
di  peflìmo  fiiono , chef  mai  non  fu  -accettato 
dal  Petrarca,  nè  da  altro  fcrictor leggiadro.» 

.......  \-,t  ù»  1 1 

< STANZA  SÉS.TA^O 

Ceda  pur  Giove  a Scipio  , i i r ? 

Direi'  pregio  anzi,  che  grido , mutando  il 
verfo  così.  Ceda  a Scipio  il  gran  Giove  U pre- 
gio tutto.  '*  /*  '■  *'*>'-  •,r-  u . 

' fi  fu  ben  mille  volte  rc  ' 

- Il  concierò  in  quei  nwi  è buono»  pecqoo- 
».  X ’ ‘ che 
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chè  4«cj,  e Tempre  del  numero  del  più»  c 
però  bifogna  dir  quel.  . . }*.v, 

Deprejfo  v<U«v4ift 

B’  voce  aliai  latina,  y-7  f»  i?oa  i,»Wicéi«dl 

Gli  altri  concieri  di  quella  flanzà  mi  i 
piion  buon,. 

STANZA  SETTIMA. 

" 

Ottimi  la  patria  fua  di  gravi  fai  me  - • 

th  ri  gran  Tullio  follava  )r[  FqSI  - 

1 Sollcvarein  nollra  lingua,  vale  erigere,  cnoo 
auxiliari  > ovvero  esonerare -,  nè  quella  forma 
lì  rroverd  in  buono  fcrittorc,  follevare  alcuno 
di  gravepefo,  in  modo  che  fe  non  folle  {ac- 
compagnato da  quello  di  gravi  falme,  iìarcbbe 
•ttimamente  per  quel  che  feguc  , acti » non 
cada . ■ • 

Qui  filetàrio^  lì. tromba  ■ . ■ . : '*‘t  • *J  ►* 
Non  intendo,  come  ncH’orare  il  filenzio  da 
quello,  che  dtfti  i cuori  ; poiché  anche  il  par- 
lare è quello,  che  opera. 

Ejpugna  > . 

E’ voce  molto  latina,  e non  uiata  dai  buoni. 
mio  €<m  gloria  e valor  doppia 
o Doppiare  appreflo  il  Petrarca  è tempre  verbo 
neutro,*  raddoppiare,  è attivo;  quel  non  reg- 
ge»* quello  sì  l’aocufativo . . < : 

E s io  mi  doglio  • - . : . 

Doppia  il  marcir;  c altrove 
£ doppiando  il  dolor,  doppia  lo  file. 


!.  *kAXA  N Z A Q * 

M obWJiUT;  irif*  «M  rana 

*¥rr  Volgerfì  addietro  9^ 

Il  concierò  mi  piace,  ma  m vece  di  va*- 
tolgo , vorrei  dire  accolgo  per  fuggir  il  con- 
cordo di;  quo  due  .p  js  ■;  „>  v.  •.*<>*:  •! 


Che 


4P*  a Ftmnr  a r i cm  '-ì 

s-  ’Cèr  giovo  falcar  104  UuO  >iìj  a « l1Sq 

Quella  metafora,  che  ferve  qui  per  fesco»* 
non  mi  par  tanto  propria  di  quello , che  Riat- 
tende provare;  poiché  d falcare  con  pieno 
vele  è dono  ddla  fortuna  » od  è in  ogni  luogo 

?>refo  per  favore  di  lei  t*  aver,  il  venro  «pio- 
pero  in  mare,  e non  ha  dubbio,  ,chc  ip  pa- 
ragone di  andar  a remi , quegli  fohuglra  più 
la  virtù,  che  non  qudto.  la  fomrpa  pare  a 
me  ( a ch'io.  m'inganm  ),  cìk  la  Metafora 
dei  v ci  ih  care  non  s’ accontaci!  punto  «.eoa 
quello,  che  fi  vuol  dire.  > - ^ 

w JS’  beli arte  in  notmo  > .«  r. ■«.•■/  s.ujtip 
• Quello  favonfee  ii  mio  dubbio  . perciocché 
aflai  più  bdl'arte  è i 'andar  a remi , che  avete  i 
perciocché  quello  «vieti  tutto  dal  valore  * ne 
quello  in  gran  parte  dalla  fortuna,  che.ifa 

2uefto  propoli to  non  ha  propoteionc  ài  fanq 
Icone  .-ri  M ; *;■  -J  •;  tiio  c <*(.i  ioj-o  ni  odi 
---Q  1 cor  novelli  informo  \ xx'oifil  non  annoi! 
- Quefto  tempo  preiccta  noa  corri  fppnde  alla 

E ritmerà  intenzione  prefa  nell*  opera  ch  iodar 
i cote  pallate,  e ancora  che  molte  svolte  fi 
prenda  l’ uno  per  l'altro,  nientedimeno  ^ui 
non  mi  par,  enr  ftia  bene,  « ciò  dico  intesa 
tendendoli  l'alta  Reina  per  Roma,  che  qui  li 
loda:  ma  fc  d’altra  cote  voldte  iampdenc^Jtni 
parrebbe  troppo  ofeuro»  «u  ì-jìk.  ime  »i 

5 T A N 2 NONA,  1 ? 

, ......  '«J.J  .\«  Ufcù  u.'T 

- "r  Jfgli  'Hcfii  attrito  - c . o ’ •<  ir  r-v-.q  iM 

Quel  medefimo,  che  di  fopra  Ri  detto  di 
quella  voce  l’intenda  anche  detto  qqki. 

< U [alte  imfnefe  a l'armonia,  abtaggmnfe 
Qgel  verbo  aggiutife  mi  par  « che  nulla  ado- 

peri. 
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peri,  c che  non  convenga  in  qucftamobil 
canzona  come  urna  molto  sforzata  5:  poiché 
quel  verfo  non  vuol  dir  altro  in  iattanza  , fc 
non  che  alle  imprefe  cantate  da  hebo  torma- 
«qy>  dagli  die  non  mi  par  efprclio  con  la 
polita  tettata  Celianausl  tb  toq  cì-jkj 

' :Qyei  fondò  latte  mitra,  tioa  sdv  <imiv  sf 
£i)Qiiei  bilbg&a  dite,  come  s’è  avvertito  di 
fiopraoimiq  tbjsàntns*  *z  non  afauttbv  lab 
L'onor  propoflo  ,s vh  loxiv  d «b  ,o&up 

Quella  voce  di  propoflo  non  è buona  nè  in 
fetftriTai  nè  perqbello,  che  qui  fivooldife. 
Dame  l'usò  per  follantivo , quali  proponimen- 
to, ma  cjui  pare,  che  s appoggi , come  ag- 
giunterai! onore»  ovvero  per  patìtapio  di  pro- 
porre ib  eh’  è però  cattivo  ; ‘ c però  lodasi  ; 
che  in  ogni  modo  ella  fi  levallc;  fenza  che  la 
forma  non  farebbe  por  nè  anche  buona  j.  por- 
che bi fognerebbe  dire  propoflo  di  vincer , e 
«duriteli  noqo'lbn  tbrq  sBoismsni  riViruriq 
il  mìPw  col  pio  ^«untnr.a  tr  ,«dt*q  bìoi  u 
tufli  concierò  mi  piace  alfai»  ma  la  voce  au- 
ramila  per  an  diodo  angari.  .q  uri  aoa 
« tu; Crepe  mortai  rjq  cwti  &U,  ! ilcbuaana* 

Quell’aggiunto  di  mortai  non  rat  pace,  dir 
rei  anzi;  Mtro  dove  dal  del  torri  te  chiavi. 


s T AtWc*l  UfCD*  C .l  M A. 

"Più  irato  U Citi 

Mi  pare  un  poco  duretto,  anzi  che  no. 
©ini  piuttofto . Tià  fero  il  Cielo,  .m  i jp 
Empio  defio  di  nuova  forte i-  t < a1-: 

v.aA vendo  detto  £wpio  mi  par»  che  fia  poco 
H'jkfioidk  tonar*  fotfe&  fenza  ^hc  non  011  par 
*in>q  ' nè 


LZTTEUE  D' VOMICI  TLUTST HI. 
nè  anche  tanto  propria  cagione  delle  mine  di 

aucll’ Impero,  le  quali  nacquero  da  delio  di 
ornai  are,  e non  di  mutate  flato,  o govci 
no,  o fortuna. 

Onde  le  leggi  di  natura  opPrejfe  ^ 
Piuttofto  di  ragione,  poiché  la  legge  di  na 
tura  comanda  piuttofto,  che  restìi  chi  più 
può;  ma  quella  di  ragion  chi  piu  merita. 


STANZA  DUODECIMA. 


Onde  può  dir  ch'ai  vero 
La  voce  che  non  fi  fuol  accorciare , e Tem- 
pre fa  una  fillaba  intera  fenza  collifionc,  e 
però  porria  dirli  chi  apre  al  ver  le  ciglia. 
Che  Coccafo 

I concicri  fon  ottimi  , fe  non  che  imperii 
va  con  un  i folo,  Imperi. 

-LA  CHIUSA 
Efempio  renda  “• 

La  forma  non  mi  par  buona  : conciofiacofa 
che’l  verbo  rendere  fi  prenda  per  fare , come 
il  Sole  rende  le  cofe  chiare,  e vifibili;  che  in 
quello  fignificato  non  fi  può  ufarc  la  voce 
efempio , e.  però  non  nu  par  pura  forma 
. £ degna , e bella 
E’  meglio  altera 
■ Ma  fe  troppo  alto  e't  fegno 
Mi  piace  piu  quello , che  non  fa  il  concierò . 

irt?' r.TCf  ' ^ ‘ " .*•*  V. 


Horribil 

Per  non  accorciar 
orridi. 


quell’ orribil  direi  anzi 
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blighi  , ed  altre  notizie 
c c intorno  al  medefimo  .313. 
314.  319.  ‘ /«SS-  dcca- 
- duro  di  (lima  dopo  tiftì* 
tuzionc  'kll'Otdinc  deilo 
Spirito. Santo,  319. 


. matematico  nello  Studio 
di  Bologna  , lodato.  370- 
(ermi  ( Federigo  ) faunarac- 


fat»  raro . ijo. 

' Jeidmp»li  (Giovanni)  amico 
del  Galilei  » lodato.  }6~ 
clementine  , famiglia  nob 


, a 

Rimirarle  imparentata  con 
altre  d*  ugual  nobiltà  .J. 


431. 

ciati*  ( Criftoforo  ) Si  defi- 
derano  fueollcrvazioni  ira 
torno  alle  comete  - tu 


apiniu. 

Cavalieri  ( D.  Bonaventura.)  ciò  Puteano.  d».  lodato. 

» .irò  n»l  1 a ^ritrito  A4.  fi.  ninni  nuMiiicko  . 


corenza  del  Bems,  47tf. 
•:»  prepara  , l'orazione  per  t 
■ -,  ingtclfc»  »Vyi  legge  la 
icttorica  d‘ Arili  «ile.»  con 
poco  fuo  piacere  . 14.  rac- 
coglie gliOpuffoli  d Ei^- 

ri  a Pnr/'inn  . iti  . l/i.l.itcì 


94.  Elezioni  pubbliche, 
e private.  100.  legge  Sal- 
iullio.  167.  teme  di  Jilda- 


eolta  di  compofizioni  in  ic  in  Olanda  per  timote 
mone  di  Marc'AntonioJi  , JelJafaziohcLipfijna.jfj'. 
Monte  . 9»-  Comi  ( Conte  Ingoilo;,  fa  1* 

Ciatetnio  de  Triclini* , libro  orazione  nel  funerale  del 


Cavaler  Diu>do ^19. 

Cornavo  (Federigo)  Cardinale 
dava  a go/fert  il  fuo  Pa- 
lazzo e giardino  di  .Torre 
a Girolamo  Mercuriale  . 
4^8. 

(Federigo) Abate,  che 
fu  foi  Cardinale  dettoti 
niort  ; riceve  il  Priorato, 
de' Sanhonifacj . 1 f6. 

Q ii*. 


Digitized  by  Google 


Indire  Arili  tvft 

'"f  GlkeoiWo  Luigi  )avfa 
mciite  notizie  della  Vita 
<drGh*  Vincenzio  Pinoli . 

<*  " " •»‘W  «"■  n' 

e non  Lror.tr- 
de)  fctìttor  della  Vita  To-| 

nA  | itrùr^^  | 

(MatcM  Vefcofo  di 
Padova,  vlfita  i Canonici 
3i  S.Giorgio  in  Alga  . 4; 
’ vuol  rinunciare  latiadiadl 
S.  Zeno.  lèt.  raccoman- 
dato al  Papadalla  Repub- 
blica. »»«.  regalato  duo 
' afiuccetm  dar  Pei  refe  . 
ifg.  lodato  dal  Vdlèri , 
3}6- 

!i  ""  (Marc'Anroniò)  Primi*, 
cerio  di  S.  Marco  . 411. 

Cornelio  Gallo.  Medaglia  , 

' che  gK  0 porria  fare . 8p. 

* *94. 

Cerradim  { Marc’Antonlo  ) 

1 ‘ ammazzato  in  propria  ca- 

• fa  da  aflàHihi  . tot. 
Cofttn^o  Inipcfadore.  None 
’ ’ improbabile  , thè  fi  trovi- 
h’lbofue  medaglie  nfcllaChiè- 

' ' la  veethis  di  S.  Pietro  in 
Roma.  38. 

Citane  f p.  Pietro  ) . prima 
ConfefTore  del  Redifrati- 
’’  ’ tSje  Luigi  XIII.  poi  liceo 
ii aro  dalla  Cotte.  190. 
fua  prigionia  fatfamence 
divulgata  . 193. 

1 Cri  fi  irut  Madama  di  Francia)' 
valore  ftraotdi  nario  di  gio- 
■ Te  prcfentatele  nelPofca- 
> fione  delle  fue  nozze  col 
Principe  di  Piemonte.  304. 
..  A -ìf  — • * 

-<a«  Vt'tinfc  ^ • 

•J^rtaiiT  ti  ovt'iir  rWrii  lo 
-0~*  . liaVa-iCn»*-  jfc  ’ J. 
■*•-  > 


fri»  titubili.'-  fOJ 

D 

♦1  rfrfvtv»  * .•*'.  irót-vjl  ? 

DEH*.  V.  , il  cadetti  a . 

Delia,  -v  1 
freddato  ("Elia)  Yotro  nome 
di  Roberto  Robert  ini.  389. 
Defeal^i  ( OctónelJo  ) Cava- 
liere. Suo  deposito  eret- 
to dalla  nazione  Tedefict* 
ro. 

D’Eflt  il  Cardinale  4 al  Ca- 
lato. 104.  (..,94-, 

Diro.  E Ber  ino  (Irato  adirò 
onorevole  preffo'Lsnpi  e 
Greci  . 67.  Concetto  del 
Pignoria  Ti  <10  allufivo  , 
cavato  dal  cognome  del 
Cardinal  Deci  , dlcend-fi 
da  etili  Lombardi  Deci  pfr 
diti-,  o dita,  iti . 

Dennr  Peritine  chiamate  «e- 
griteedinn  tcnlorum  . TJJ. 
Vutdj  ( Pietro  ) Cavaliere  j 
fua  Iplendidezza  nei  reg- 
gimento di  Padova . 90. 

P 

d'uomini  il  luflri  non 
E*  ain’vano  in  tempo  alTua- 
no  li  genia  unirgli,  cfìanl- 
pargli  a patte.  194,  \ 

Ricevi  rio  Srimpator  Olan- 
defe  fi  trova  in  Venezia. 
3^9  porrà  in  Olan-da  l‘o- 
peredcl  Galilei,  iv». 
Entiit.1  Suoi  frammenti.  f8f. 
Epidemie  in  Parigi.  J»i. 
F.pilafio  d'un  fervo  acquario  . 
104. 

Eremita  ufcuo  di  Camaldo- 
li  ( B.  Paole  G infimi  ano 
Tfobile  t'inoliano  ) /onda 

li  3 la 


jes 

1»  Congregatione  di  Mou- 
recordna 

fumo  della  Maddalena  in j 
MarMUitl  nfi  pi  omette 
•il  dilegno.  if?« 
fittici  t dorè»  conf  eriioni  fo-; 

fpctte  fe  fi  fanno  pancg. 
'blindo,  jfo.  fpeflo  deG- 
derate , ma  f<w  «fletto , 
é ivi.-  ' u ■’  J n>»l-  .1 
irrori  inevitabili  nelle  ftam 
>e.  ititi  !♦©  quali  HUr 
porti  correggere.  339- 
frubtfotm^*  affli  convenga. 
487.  < f'iSi  1 - v- 

ara  .ini» 

/•Jr 


Indie*  delio  ««/«  pÌM  rau&ÌU . 

»>  ma  nello  ftellp'l«4rn  «aio. 
..principio  ■ da  iMppacjfira- 
•7. ione  «idei  JU  tonico 
-JCmT  colla  Regina  Madre 
•v  Maria  4*  M, idttì  , 491, 
«toppa  libertà  di 
iji  quel  ugno.  i?}.  il 
t Re  conluni*  i|*na«oiipnio 
.colla  R-epw^gJM  ^^^■- 

n»  <Ù  Re  f CtJJ»  Resina 
.Madie,  riuJl  j£e  Cjrre 
: lutti*  0 .fi  , vjnec 

oud’anclip».  Jid,  qif»  Wto- 
.aiqgpnctìt  gli  UgpoQm. 
*3*4-  4ta, 


•fai 5tr,.  aiiom 

Fjf bratto  ( Carlo  Anniba- 
le ) A ftto  nome  Ci  dedi- 
ca a Pgolo  Gualdo  l'ope- 
ra del  Ragufei  » * cu»  »frj 
giunge  delle  note.  31» 


jais. 


riveduta  da  loi 
firmai  Gabriele)  iuogade 
fua  ftpolcro.  74-  « deft- 
dera  dal  Pignori^  il  di  lui-  -.iva,,  li,  lUmpa 

W •.  fl!.  C ni«r  n icari  vni 


Epitaffio  richiefto'dal  Tua- 


no  . jt.ii?.  moke  luteo-  tedi  S.  Barotyp 


T7  tornami  AdamoJFa  una  logica 

Jf  - in  verlo  eroico,  |79*|iU' 

1.  . di/io.  fattone  dal  Vtffu^ 


•dy  io  fa'tionq.  dal  Vigno-. 

..  Il»  . iSj, 

... 


i-ojjs'Kab  4hh.iq!it,ncty 

V* 

ricercato  di  notizt^n»- 
torno  a'Vefcov.  di  J’ifdo- 


a 


S.  Pier  Oagii  api  . ;S.  Ab»* 


fe  inedite  orti'  Jmltnfi*- 
«4 , 4J  t. 

f ronfio  , V.  fgmpana  , 
fiora  di  pallio  ne  inenùonacoj  - carena 
dal  Mooados.  311,111.  j 
fiori  di  varie  fpwe , e rare 
qualità  mandati 4<  Francia 
al  Gualdo.  t9i.  »9<.3oA< 
frodi  de*  venditori  «Ceffi. 

■ eaaBB 


..  viene  top.  ci 
.biblioteca  Varie 


afogge  ti  rs^o 
carroaia-rt  ' 
volmoutq 

- >88»  -jdy 


:‘5.ej&  jo tu 
far nar>  ( P.  Martino  ) ftam-, 
pa  1*  Ifticuzione  de'  Con 

felibri,  ioj. 

Trancia  La  corte  non  fole* 
v»  ftat  molti  giocai  ter 


eapra, 

ncid 

jaS&jB 

1 di4wx«e  Bici  f*fty  diMo- 

a.  1 nato  *37lr  Eccellente  Juo- 
. natot  di  luto.  lUr  t di 
iLglolino  . jKr,  aJ,(««|z;o 
de)  Duca  dufevfera,^»/. 
r-r  ( Galileo)  GJi  vengono 
a Ile  guati  iot>Po  fiotiqi  in 
v«i.  L^x»  appUuditPt dai' 
Kc ' 


Digitizoaj^.  Coogle 


lo  più  o in  ccfìiuioui  do- 
mcilici , o in  dcbolifià.ne 
t onghietture . }ii. 
Grnt$h  «^Scipione  > li  è ( rit- 
ta: o ut  ricondurlo  al  *jt- 


Indìct  dell*  ctfe  fiù  notabili  . 
iCrplm  per  la  feoperra  piace  d'avere  la  fti<va  dal 
• dc'4.  nuovi  pianeti  .tifi.  P.  Fulgenzio . U^fijùole 
■-1  Tuo  enigma , tilt  accenna  della  l'uà  cecità  tàd. 
lina  Hi  lui  Infetta  mi  Gallina  ( P Tarquinio  j lo- 
ftaaeU  di  Venere  . I19.  da  Ciccione  di  bravura 
nuova  dottrina  ffindi-l  - ' ntlin*\temt  oom  del  ftf- 
rtfa«//eripcricoi«f*.  mi.  ma  Volarne.  J7t. 
le  fùe  oflcrvazioni  lì  Era-  Genealogie  là  rtfolvcvio  per 
■ mano  di  li  da'  manti . 140. 
incontrano  l'approvazione 
J di  molli.  j}7.  perché  ab- 
bia ferino  in  Italiano 

5 $64  vorrebbe , «he  il  San  .....  . ... ..uul,>,  *,  *Jt- 

delli  traduccll'e  in  Latino  tolithifmo,  aiafcnzafruc- 

alcune  lue  cofe.  5<f.  Ili-,  to.  jjo. 
ma»  che  non  Ha  bene , che  Gtfaiii  (ingoiati  ne“  verlì  La- 
fi  riWlmpI  il  dialogo.  j7à.  rini.  4i(S. 
u'li^Cttra  di  legger  elio  dia-  Giorni  caldi  obbligano  a bere 
lego  nfervara  dal  Papa  a molto,  i J6. 148.  l’ufo  di 
fe  Ut  do  . 390.  lo  fielfodia-  chiamare  i giorni  Lunedi  > 
logo  tu  tradotto  in  Inglefè  Martedì,  esc.  non  è mo- 
condifpioter*  dell’autore  . derno.  149. 

19*'  a*fthc6  per  andar  (àiuiiU*  del  idoi.  ricevuto 
perdendo  livida.  J7*.di-  in  Padova  congran  divo- 
Iteìute  un  dialogo -d*ii%-;  zione.  74.  76.  e quel 

portanti  operar-: noi  aftro-  del  idio.  in  Piaga  . 

- nomiche.  476.  fue  nuove  118.  - 

•'  oHervazioni  nella  faccia  lu-  Gì  tifimi  ani f Lorenzo  )Com- 

“Emendatore.  40 j« 

— " — ('Orberò  J lodato, 4 19. 
la  fua  protes  one  è di  molta 

toi  ZJ  . /»>. 

GondoU.  Le  gondole  dc'Ve- 
neatani,  allotnigliate  a ica- 
ri . 41X. 

Gerito  { Àbramo  ),  fua  tnvr- 
te.  »)6  . , 

Gradimmo  { A sodino  Vc- 
Icovo  di  Feltro.  motteg- 
giato dal  Bcncivoglio  co- 
me troppo  tiinoroJo  del 
jo(reddo.4tz.ainmàrail  poe- 
tar verb  del  Tcdclchi  .414. 
Goamttiat  come-  fi  potreb- 
oa.  be  dipingete.,  jo.  ~t 
li  4 Gr«- 


' nare.  *77.  flaado  di  tni- 
- c jHl«r  baili  pvnfa  it.  Tuoi- 
problemi  valj'.  iri/  hia 
nuova  oH'erv  azione  nella 
' ftgeii'  lunare . J79C  notar 
Skuni  rpropolit?  oppofti- 
1 feti'  dal  Chiaramente,  e 
brama,  che  ,1‘Argoli  gli 
5U  rifponda,  non  potendo  eflb 
-'  ^làfittctefid.  jga.  j8j. 
384.  fi  compiate  del  fuo 
fcopritncnr».  delle  rnaethie 
s'Iolari.  384.  fa  alcuni  que- 
” fiti  intorno  al  flullo,  e ri- 
finirò del  mare  . 'tòri  fuo 
/ pcnfiifro  circa  Urarcfezio; 

1 Ut  accorpi.  187.  licomr 
•Sdì 


sa 4 


Indici  d<lli  ctft  più  mutili . 


Crino  ritrovato  in  Civita- 
vecchia» li  crede  antico 
161.  non  è tale.  167. 

Graffi  (P.  Orazio)  fotto  no- 
me di  Lotario  Sari! . $87. 

Cnxiii  ("Grazia  Maria  de  ) 
loda  il  Pignori»  appretta  i 
Milancfi.  t o». 

Qi-, ildi  famiglia  lodata  dal 
Clcmentini  nella  fuaSto- 
riadiRimini  431.  daRi- 
mini  li  trasferì  ad  abitare  in 
Vicenza.  4$?.  quivi  fiori  - 
fce.4jr.  benemerita  del  la 
Repubb.  di  Venezia  . 436. 

Gualdo  ( Gio:  Battili»  ) ap- 
pena arrivato  a Parigi  parte 
per  Spagna  . 301.  304.  bra- 
ma H cavalierato  di  S.Mi 
chele.  313.  riceve  tutte 
le  iflruzioni  per  ottener- 
lo . ?»9 


fiderà  mandar  un  nipote 
per  paggio  del  Principe  di 
Piemonte  . 3 1 ».  regalato 
dal  Peirefc.  173.  confer- 
vava  anche  le  lettere  de 
fuoi  amici  ferine  loro. da 
foggetti  di  merito.  119. 
fua  morte.  3»7. 

Giurino  ( Gio:  Battili»  ) feri- 
re mordacemente  contèa 
ilJBonifacio , 709.  prono- 
ffico  del  Pignori»  intorno 
alla  loro  contefa  rfjcnu et- 
to. no.  cenfura,  c cor- 
regge una  canzone  di  Ce- 
lio  Magno.  489. 

Gnoft  ovini  [ Giulio  ) fchetzo 
del  Pignori»  fopra  ral  co- 
gnome . 17 1.  niello  in  burla 
per  lo  fuo  penare  » perla 
lira  vaniti,  c leggerezza. 
ivi.  e 17».  , 


H 


• (Paolo)  non  può  fe-  Gmrrt  nel  Dal  finato . 471. 

guitare  Monfign.  Cornaro 
per  malattia  contratta  in 
Vicenza  7.  fta  in  cura 
de’  medici . 8.  ha  fcritta  la 
Vita  di  Gio:  Vincenzio  Pi- 
rte Ili.  14.  non  ha  fatta  tutta 
la  diligenza  per  raccogliere 
tutte  le  notizie  prima  di 
fcrivcrla.  17.  ha  trafeu- 
rato  di  far  menzione  di 
vatj  foggetti , che  fe  ne 
dolgono.  19.  47. _ pen- 
fa  al  depofito  delPinelli. 

50.  c ammelìo  all'Acca-.  TGrioranga  delle  cofe  natu- 
detnia  degli  Ordinati . 66. 1 X rali  confonde  la  fuperbia 


H Errarlo  innamorato  del- 
lo flud;o  de’  gerogli- 
fici. 334.  derifo  gentil- 
mente dal  Velferi.  337. 

J48-  M4-  irr- 


I J 


£1  fermoni  , e prediche  . 
77.  non  nioflra  flima  de-' 
gli  antiquari.  161.  di  ge- 
nio dolce  ed  allegro  . 407. 


umana.  379.  ogni  genere 
di  perfone  è capace  d’in- 
tendere le  opere  della  na- 
tura . 367. 


438.  motteggiato  dal  Pi-  < Impnft  di  Paolo  Gualdo, 
gnoria  per diverfe ragioni.  [ io 6. 

Hi.  1 73-  >77*  Jd3-  de-t del  Pignori*.  19. 

de- 


I.Wct  i'IU  Uff  f!i'  Htui-flt". 


»v.\Vp. 

IcéVfM'jJbr Mi'*  Ìlf- 


‘"'■n^dcjti-  Au.ov.ic. 

^ r:fih*w'° Vihn( 


Vefcofro  di  Valenza . ti1. 

' ' incomodare)  dalli  poJj»  i. 

rivale  ro«u,  of.rciv* 
if  acqua , com»mc  di  fer- 
va . 1S7.  ' 

l Utili  f.i  n ‘fi  infamano  tlo- 
ro  amori:  jfT.' 

(JhrtrU  di  g/Angiolo 


K-  ■»  -•’« 

l li»  fcTlmO 

' .^j^vo.  40f. 

T/’rpffroij-applaufoa!  Ga-t  ‘tallì m ( Luigi)  non  mar 

IV  lilei.TiW  

w 

-ionaS  ... 

• >ti  . irelUV  I I^L  alluci 


’ L J . 


del  PignoTÌj  . 99. 
b';/Ìo'r  Giulio)  Nella  di  lai 
ir  orco  lì  prepara  urta  feci 
ft.vj  vera . 335-.  fua  glo- 
ria alquanto  ofeurata  da 
Scaligero  . 

Listila  (Ottavio)  va  a Ve- 
nr/:a  per  afl'irc  del  Ceni 
■'.6;  lodavo.  40 f. 

Ti£  (uo  filofola-  alcuno  de'fuof  componi- 
lyalo  da  quell»  dfl  nienti  al  Pignoriti,  chefc 


oìinly  .41^  . iià 


V fi 

W - 

• 17T*U  -8*f 


• "Vini  ai  « ij.iiwi  ta)  w 

' ‘riè  duole.  to«.  dipoi 
manda,  io*  ' 

,Lanifa  ha  le  folle  al  diden- 
tro.^. 

tartirna  (Francòfco)  A*-- 


^fetoir  dJVenezia  gelare  tè  della  V.ingpJizzi.  Sua 
ol(et;  morte.  '84. 


l’anno  J)5o8.  ai.  olicrt  . . ....  v.  JB. 

vazioni  fatte  dal  Galilei  Uint  arbitri  de’ movimenti 
calare  le  loto  acque  . s»f. 

./:.d>§MSWW?onf‘/a 

Laiirj^liìt^ttO  fedeié  d^'iM  a \*„4«l,'t  folari , oflerva- 


. Vflcl  male  . 380. 

■ • 

M 


suett** 
ntv  tì 


riditi  intorno  drellè . 


uuaiuo,  co  ai  ricnona,.  ,04. 

at8.  14,1*.  - . ’ 1 ( Celio  ).  V.Gmj- 

i«ifr»»VCarlo\!i)  Contee  r/  i. 

li  j Ma 


India  delle  afe  più  mobili . 


re * 

Menefeiillo  <f  ^4  meri  . Si  fru- 
llo moke  compolizioni  e 
'da  Fraftcefi , e aa’Fonflie- 
t),  in  occafione  della  fua 
mone»  latine»  e volgati» 
e fi  mandano  al  Pignora. 
189.  193,  ì94  La  Mare- 
fcjalla  lua  Moglie  decapi 
tata,  e bfuciata  » in  opi- 
nione di  ftrega  per  libri  e 
e termi  Ieri  ritrovili  tulli  di 
lei  Pinzi  * X9t. 

Merlili  ( Aleflandro  ) Filo- 
fo  nello  Studio  di  Pifa  » 

‘ lodato.  37f.  raccoman- 
* ’ dato  per  una  cattedra  in 
Padova . ivi . 

Medaglia  di  C.  Celio  Caldo» 
(piegata.  il  3. 

M>  dagl  te  di  Coftanao  fi  pon- 
no  ritrovare  in  Rotta  nel- 
la CHicfa  vecchia  di  San 
. Pietro.  38. 

a—  di  Fil  'ppo  colla  leggen- 
da SiCULUM NO 
lVUM.  iti.  concrocifo- 
" no  fofpette.  /v» . 

— — di  Sant'Elena  fono  una 
pura  fuperlli  rione.  • aio. 
M'Cin\i*\  F.Fulgenzio  ) non 
approva  per  la  ftampaun* 
operetta  contra  il  Galilei . 

394-  „ . , 

Milite 1 caligati  quii  li  dt- 
ceflero  .133.  * 

Mimici  ( Tornitalo)  fcrive 
contro  all*  opinione  ^ del 
Cremonino , e del  Galilei . 
48.  contenuto  della  fua 
'kritnira-.'  34. 

Mo-emgo  ( Giovanni  ) fi  com- 
piange il  furto  fattogli  d* 
un  preziofiflìmo  (Indio  . 
191. 

Molina  ( Domenico)  fcrive 


al  Pignoria.  aio.  gl!  pro- 
nti fé  le  memorie  di  Gia- 
como Antonio  Marcello. 
*'4 

Moro  [mi  ( Andrea)  fuo  giudi- 
ciò  fopra  le  fconce  narra- 
zioni delTaniau.  17 6.  ri  ce- 
vuro  con  fede  teatrali,  e 
magnificamente  trattato 
alla  Montagnola  dall’  Ac- 
uapendenre.  13 1 . fa  rive- 
ere  la  fua  Iftoria  al Pignor 
ria.  zi8.  intereflato  nell* 
aliar  del  Pacio.  477. 

— — ( Donato  ) afleri  fctf 
(lampara  la  Vita  Famefia- 
na  . 114.  invitato  alla 
Montagnola  dall*  Acqua- 
penderne . 1 17. 

Afufato  fGio:  Francefco  ) gli 
vengono  comunicati  gli 
Epigrammi  del  Cadamo» 
(lo.  10. 


» 

NEve.  Danni  cagionati 
dalla  gran  neve  in  Pa- 
dova . 41. 

Talchi  fola  fCefare  ) fi  lamen- 
ta. del.  Gualdo  » che  non 
gli  feriva,  ij.  iju  fi  fpar- 
ge  voce  falfa  della  fua  mor- 
te .47.  lodato  . 404.  man- 
da al  Pei  refe  i di  legni  Sca- 
ligeri . a 6,  morto . a 39. 
VfW  del  Principe  France- 
filo di  Mantova , e concor- 
fo  di  tutta  ricajia  alle  me- 
defimc.  j8.  64. 
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Occhiale  del  Galilei  , li- 
mile al  mandato  daFi- 
andra  al  Cardinal  Borghe- 
fe . i ii.  donato  dal  Gali- 
lei alla  Repubblica  di  Ve- 
Yiczia . ini.  altro  donato 
■ da  lui  a Paolo  Gualdo . 
' tir.  iti.  ’ *i  . 

Bccnhi.  V.  Accodinola  degli 
Occulti . 

oUndefi  ricevono  con  tmore- 
N voler  za  tutti  i Letterati  , 
benché  emoli  tra  erti . } j6. 
i quanta  realtà  ulìno  ne’eon- 
tratti.  40©. 

Oratori , che  prendono  a per- 
1 fuadere  cole  contta  la  ve- 
rni, m. 

Ordinati.  V.  Mctiemia  de- 
gli Ordinali. 

Orecchie  del  Re  » titolo  de' 
principali  una  volta  nella 
Corte  di  Perfia.  ili. 

Or  lendini  ('Niccolò  ) fua  Mo- 
ria de‘  Gelimi  » lodata  . 
403.  - u ' 

Oflcnde  afl’cdiata . 4>». 


PAc io  (Giacomo)  figliuo- 
lo di  Giulio  , lodato  . 
300.  convertito,  t té.  ot- 
tiene una  Catedra  tn  Pa- 
dova. iri  . 

— — (Giulio)  lì  tratta  di  ri- 
condurlo al  Cattolichi- 
fmo.  ti,  tal.  li  dubita 
della  fua  rifoluiione . 187. 
vuole  permiflione  di  ftar 
Cattolico  fecreto  per  con- 
vertire la  Moglie.  »j. 


fin  notatili -,  fOf 

vorrebbe  una  pendone  dal 
Papa . aia,  fe  gli  ptoecu- 
ra  la  prima  cattedra  di  leg- 
ge in  Aia.  èri.  la  fua.  an- 
data a Valenza,  che  li  ma- 
neggiava i è ftat»  impedita . 
t4t,  148.  fuo  dolore  .per 
la  morte  di  Fabio  borra- 
cello.  147.  afpetta  un  Breve 
per  dichiarati»  Cattolico. 
- joe.  invitato  dagli  Olan- 
defi  eoo  ricca  penitene  per 
folamente  abitare  io  Le  7- 
den . adì,  accetta  i nValtn- 
aa  la  Cattedra  di  Culaccio . 
a7Q.  morte  dc'fuoi  figli  > 

Siti  loro  , e de'  fupet- 
. 197.  ?oo.  grande 
oilacolo  gli  è la  Moglie  per 
dichiararli  Cattolico . toc. 
gravi  difficolti  da  fu  pera rfi 
perchè  accetti  la  Cattedra 
di  Padova,  jcd.  3Q7«  Si 
dichiara  Cattolico . 30$. 
31 6.  fatto  Cavaliet  di  San 
- Marco  in  f romèo  della  del- 
ta Operetta  de  Domini»  Ma- 
rie Hadriatici  . tic,  grado 
d’onore,  e penhone confe- 
ritagli dal  Re  per  tratte- 
nerlo in  Va  lena» . 314. 
3 17.  vuol  mantener  la  pa- 
rola alla  Repubblica  di  Ve- 
nezia . 317.  fuo  arrivo  ih 
Padova.  31 6.  i addolora- 
to per  la  dutinza  d‘uu  fi- 
glio, e pel  ritardo  della 
fua  libreria.  3 ai. 

— — (Paolo)  primogenito 
di  Giulio,  non  inclini  agli 
(ludi  • 3«°*  no»  P»ò  feguì- 
tar  il  Padre  per  ragion  del- 
la Moglie.  3a>>. 
v odore , Sua  divozione  « S. 
Carlo  t i 69.  regolamenti 


far 


■pér  lo'^tuéìo.  -idd.  188., 
*■  lui  allegre»,!»  perla  venu- 
ta del  Vefcovo . i io. 
■pdtrmo  ( Policarpo  ) Suo  11- 

■ bro  d*  vlinii  paria  loda- 
to . ijy.  ttcciib  da*  villa- 
pi  . *oy; 

^««papalino,  il  migliar  che 
' fi  mangi  'in  Roma  . pféfo 
dal  Pigtiorìa  per  lignificar 
cofa  fatta  in  Roma,  e per- 
- «tè  perfetta  107. 
Pancini*  { Guido1)  Tua  7i<r- 
ti tU  menr’onara  con  po- 
■ !oo  vantaggio  dal  Qitc ten- 
go. 48?-'  ••  ' 

Palar  de*  Principi  è cofa  pe- 
'ricolofa  . t«9v  * - ’ ! 

Parole  antiquate'  fi  debbono 
ufareconparfimonia.  4 78. 
pafrjualini  (Leti©  ) li  elorta 
a pubblicare  ceni  dilegni 
f-  di  Deità  antiche.  98.fr 
« cerca  il  filò  parere  intorno 

■ a cene  pietre . tof . fua 

raccolta  d'antichità  lodata . 
»o.8.  regalàto  di  curiofiti 
da!  Peirefc.  tt8,  z }o.  141. 
morto.  *41.»  <*h 

Taf}*  nera  venuta-  dalla  Chi- 
na fi  deferì  ve,  e fenccer- 
j ea-  l’ufo  r 1 69. 

Ttirtfc  fNicccdò  Claudio  de’ 
4 Fabbri*}  Signore  di  ) -giu 
dizìó,  che  di  il  Pignoria 
del  le  foc  lettere  . rrt.  trat- 
ta il  ritorno  di  Giulio  Pa- 
ck» aleatrolichifrao . 111. 
■e  per  ttttte  fino  al;$od. 
* lodato  per  tal  cagione  . 
1 defider*  , che  s*  ifti- 
tuifeatto  in  Francia  eremi 
de’  Cainaldolefi . i9.n1. 
'-Confi  glie  re  ne!  Pai  lamen- 
to . i»d.  loda  Paolo Gual- 


àft'f  ititi  MIX 


do,  e k Vita- Pine!  Stima  » 
ed  il  ringrazis'dellV  lofio 
fattogli  nell#  JkrtJf  AJim. 
"»ii  8.  t (tfgi  oCCuffctó  'iil 

affari  dtHa  fua  «afte»;  1144. 
dimentico  nella  lingua  Ita- 
liana . irfi  fi  qtitteiadeJP. 
Sirrtiondo . 149.  peti  fa  idi 
«empiiate  la  ferie  de"  Ve- 
feovidi  Provenza,  tpi  è 
pronto  ad  alfillerc  alla 
' Pampa  del  Ragofei.  319- 
compiange  la  mi  ree  di 
Paolo  Gualdo  . J tu  man- 
da a Giofjkttifta  Gualdo 
tutte  le  notizie  dei  Cara- 
lierato  di  S.  Michel*;'  c 
Pifrruv.ioni  ’ per  riceverlo  . 
4i9.  e fegg.  • J- 

Vrpe  . Vtrre  d“on  grantPdi 
pepe  - per  puigarè  il  ‘ga- 
po  4tsd  *il  •»  4 cnaam 
Ttrgainim  ( Giacomo  )"vuol 
dare  la  fi.  tondi»  'parte- del 
tuo  memoriale  dei  la  lin- 
gua Italiana  . 70.' . 

Veri  ^ IX no  ) roatem-meo 
nello  Studita  di-  Pila  . lo- 
dato. 377.  defideda  flàifii- 
ciziadel  P.  Fulgenzio 'A»*. 
Verona  (Carditiir!  dfl.Sftìrtica 

per  la  conver , 

faubono . 370:  le  Tue  cjpere 
fi  ilampatto . tor.-;f  r}il 
Berzio  vuole  tradurli  Iti 
Latino.  Jto.'afrVi  fc‘han 
tradotte  con  poca'  fcflfti- 
: -tdi-szt.  ''  »f<- 

Parigi  lìum  Panàri  1 1 
ciò  del  Pignoli  fòu 
1 • fio  poema  . PZ$'  - 
Ptfcrtti-  ('  Orlando  ) noivrìfi- 
ponde  al  Beni  . 174.  - ; 
Pignaria  ( Lorei  zO  1 nòn 
-utfa  il  Peggiorilo  di  Ro- 
ma , 
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fruirci  dilli  cfft 

ma . 8.  ha  lafciata  Roma 
per  Tua  povertà.  68.  99. 
è imbrogliato  in  liti.  13. 
39.  fi  lanterna  delia  riftre- 
.tczza  delle  Tue  fonane. 
13.  motteggi  ato_  dal  San- 
dclli,  perche  affetti  il  par* 
lar  Romano.  439.  e per 
voler  moftrarfi  antiquario. 
443.  e per  la  Tua  parfi- 
monia  . 447.  Ha  ferine 
molte  cofe  fopra  1’  Opere 
del  Tallo  . 13.  didima- 
mente fopra  le  fette  Gior- 
nate. 41.  raccoglie  noti- 
rie  intorno  a*  Vcfcovi  di 
Padova.  SU  198  medita 
di  pubblicarne  la  ferie. 

1 69.  efpcttazionc  di  tal 
Opera,  non  mii  •feiu  » 
di  là  da* monti.  141.  non 
Inclina  a eonfelfar  Mona- 
che. su  76.77. 103.104. 
er  compiacer  fuo  padre 
difpone  a ricever  qual- 
che parrocchia  in  campa- 
gna. 61.  68.  parla  con 
mndcfiia  diad,  c delle  fue 
Opere.  6 7.  80.  loi.H  2. 
171.  ordina  la  libreria  di 
Monfign.  Qperengo.  7}. 
prepara  per  la  dampa  il 
fuo- trattato  dt  Sitili . 80. 
fatto  Curaro  di  S.Lorenzo . 
81.  prende  politilo  della 
parrocchia.  97.  lodato  co- 
me efcmplare  dc‘  parro- 
chi . 444.  fa  poefie  Italia- 
ne . 96.  fcherza  fopra  se 
deflo  come  inligne  anti- 
quario , quii  rtr  amimi  m . 
,13.  107.  io 6.  166.  e co- 
me poeta.  117.  113.  non 
fa  indurfi  a ritornare  a Ro- 
ma. 124.  compiange  U 


flit  mutili  . 769 

morte  del  Velièri.  Mi- 
brama  qualche  curioGci 
della  China  . 161.  fi  que- 
rela fchei  zrvolmente  d’  ef- 
fe re  dato  farro  Confedor 
di  Monache  dal  Gualdo  . 
18  r.  fa  aggiunte  al  libro 
del  Cartari  dtlC  Immigrai 
digli  Dii.  ili.  197.  ap- 
pettate di  là  da’  Monti. 
247.  fuo  libro  delle  At- 
c limaci  ani . 138.  fi  duole 
della  vita  occupata.  216. 
1 18.  rivede  IIAoria  di  An- 
drea Morofiili.  218.  inten- 
dente della  lingua  Fran- 
cefe.  293.  297.  domanda 
a’  Gusldi  le  lettere  fcrit- 
tegli  dal  Velferi.  219. 

Vintili  ( Domenico  ) Cardi- 
nale riceve  la  Vita  Pinel- 
liana  con  gradimento . 49. 

— — Gioj  Vincenzio  ) non 
comunicava  ad  alni  1 Tuoi 
pender! . 469.  avea  poca 
fanirà.  ni.  ed  impedi- 
mento di  villa.  470.  non 
mife  cofa  alcuna  alle  (lam- 
pe. 424-  470.  facea  anno- 
tazioni a'  libri  degli  al- 
tri. 414. .notava,  e ciò 
che  fentiva  da  altri,  e ciò 
che  penfava  da  sé.  427. 
non  avendo  rara  memoria 
fopra  certe  tavole  notava 
di  giorno  in  giorno  ciò, 
che dovea fare.  470. molti 
gl’intitolarono  i loro  libri  - 
169.  ricusò  di  ricevere  la 
dedica  del  Tmigilinm  Vi- 
nteti . sì-  chi  fia  fiato  Tuo 
maefiro  nella muGca. 469. 
e chi  nelle  lettere  Greche» 
416.  morì  di  inai  di  iner- 
irà. 14.  fua  Vita  ferite» 
da 


•fio  Min  JtUf  tifi  fri,  „UafrU . 

. J(  fi,  filo} I m Darcia  . $ <Uff(tera  un 

sEK  Affi  ««ss  " 


ó fatto  il  deputo  . 

■ ,‘9f.  lui  libreria . i«8. 
ì9$mIU  (/“'/*  Niccolo  ) fuo 

vn  Bar>mn.«niÀ  j.’r.l  _r 


Mrrt 


■■teKru  ... 

(>  le r| ve  delff.-  fue 


-,  --  rarneie.  »i.  non  ufi  ira 

Crufca. i a».  179. ilAiodi- 1 peri. mai  alia  luce.  iI4 

?iorw,o  bramata 

assesti; 


. lf^.  164, 

dizionario  viftampato  ini 
Venezia  fi  vende  libera- 1 
«WJ?»  177-  I 

7«/»  ( Marco  ) *«/«re  Jel 
M'-n  1»  , fuperaro  da  uno  I 
Spagnuolo  nelle  invenzio- 
ni v ^*a/'  ««cura  fi  cnfa-l 
no  4 7/«’  itmpi  i fr  Lui\ 
racconti  . ,i4, 

Ttrtt  ( Conte  Aleflindro 
con  alcuni  compagni 
vita  claullrale  nella  prò- j 

Traìo  della  Valle’,  Iran  fraV 
in  ?MtfTa  , meda  a 
confronto  def  campo  Mar- 

zo  di  yìctnxa  , vi  fi  fa  il  

palleggio  delle  carrozze  in  in  Parigi . } , 7.  difficoltà , 
tempo  di  fiera.  1 lS.  , he  a’  incontrano  PCT  ]J 

/tyj  ad  ftamparore.  517  tper  la 


.hui  ciuiui  anai;  4O03U  . 

AJStpfJ  fito  canz;  onere  fi 
manda  a Modena  p.r  libro- 

""  T5  w.  48,-. 

u letterati  ],,  un 

'..convito.  70. 

L 

).w- 

[imo  del 
reomcn- 

( Giorno  ) m^da 
•Un,n  ■ •°^>era  da/fjmpjrli 


M... 


»>vviui  'iati  au 

un  Predicatore  per  far  fiut- 
“'"'animc.  4J1.  fino 

rOrJeanjj  Giovan- 


tbc  a’ incontrano  per  lo’ 
itaniparore.  317  eper  ‘ 
correzione  della  Pampa. 
318.  310.  manda  l’indice 
della  medclima  fafio  da, 
lm.  3:0.  la  Cui  opera  de-. 

di- 


**. 


[ ) igit  izec^in^^Ic 


Mite  dtUt  t*f<  fik  rutilili . ftt 


-• u Vicina -a  Paolo  GuaMo  di 
Caldo  Annibale  Fabrorco, 
‘"difc  Raggiunge  delle  fuq 
' noce.  il:. 

Ricetti»  '( bUr/lo)  il  miglio* 
poeta , clic  fofle  in  Roma , 

r-6-  O 

RiWItcircaPéfequiede’nior- 


-"•’fi  jfon  è praticàbile.  4}8. 
Mbnfign.  Angiolo  )' 
Sacrifta  del  Papa,  lodato. 
«Mi4.fbà libreria,  hi.  e 99, 
-**<na«da  òri  Rio  libretto  al 


ciod  immappimordo  ara- 
bico. tir. 

Smurili  ( Mattino  ) Cerato  di 
S. Martino . ^.motteggia- 
to dal  pignori»  fopr*  un» 
Tua  lettera  fcrìtt»  al  Gual- 
do. ii.  e fopra  le  di  lui 
infermiti  immaginarie . tp. 
34.4t.8r,  1&7.  Confcflor 
Monache.  79.  motrég- 
perciò  Ichcrwyol- 
d il  Pignoria.  hi. 


le  Rie  opc- 


0 promefl’e 
f ire  i 1 1Ò8.  fub  libro  contrai0 
^.ilgftfoèodelle  carte,  f }«, 
dblta  iM'o  del 
’ • *l!“nria . hi. 

db  d<?i«»*t;.  47t, 
ktàWcaglid  iibn  èpii 
id^hbì'  tflol  diftruR- 
tWlfc  fife  aiuiciiKj  1 

wzmsr* 

Ri, die  -(Euftachio  ) fu»,  bri 
gacoll’Acqnapei 
fue  infekftepredrti 
le  nulattie  del  1609.  iw" 
Ruotili  (Girè&mo)  per  i- 
fcrivgrc  la  V'tadi  Carlo  V, 
^•■eoole  éompggno  Qio:  Vii»- 
iteWslo  P|arai>  ir-  cri 
'•'Égli  fctive  in  una  lettera 
;à*filippo  II.  47i' 

RuètlL,  (l'Abate  ) arrende 
•a' corteggi»  è di  Pettini  enti 
della  Corte , 181.  ha  perciò 

gli  ftudj  . 184. 

. jao.r.r7..*.il 

1 11 

■Pii  .Ét£ 


SI  -»<p  .‘SU 
. «pm.ll  il  ^ 
a-jihiti*I  i.LìuJb 


SMrtdt  ( Zaccaria)  può 
meglio  di  tutti  dar  giudi- 


104^17.  190.  e per 
e Macfttò  de’ figliuoli 
cfti.  Jf.  ribatte  i 
gì  delPignoria.439. 
i legna  di  ferirete  in 
la  Vita  d’un  Saprò, 
.laicamente  l’Ope- 
aflb.  44 1.  fi  vorrtb- 
Galilei  » che  tradti- 
laiiuo  alcuni  Tuoi 
. 3*1- 

» (Santono  ) fua  Ope- 
fopra  )a  Perfpiraziotie 
lodata  . 179, 

Jet»»*  (Giacchino)  da  Salò 
Ria  morte.  4*.  ' • 

Sctbpn  { Giufeppc)  fa  di- 
fegnare  i maufolci  deaeri 
Scaligeri.  9.  che  afpcna 
con  alfieri  • **  1.  »i3.  rice- 
vuti li  prepara  di  pubbli- 
cargli. «d.  manda  il  fuo 
*■  ritratto  a Gi®:  Vincenzio 
Pirelli . 480,  ed  alcuni  fo- 
gli ferirti  di  fin  mano  » 
481,  altri  di  mano  di  fuo 
Padre . hi . deride  un  Rio 
lo 


rtt . deride  u 
mtacto,  che  punto 
fon*' &ha.  <v».  invlr 
Patria,  bi 

defe.ó».  deferiva  la  quiete, 
che  gode  in  Lcydcu,  r le 
fue  couvcrfacloni  . '#8t. 

tue 


’tìl 

lue  fatiche  per  fedii  ione 
d'Eufcbio .tri . fu»  morte, 
‘ ijd.  fuo  cpitafiofattofi  da 
"?  fui  fleflo  . ajp.  difegnava 
l>  di  fatfi  Cattolico . ij5.  i 
“-1  ' (irai  parziali  prevalgono  a 
qne*  di  Lipfìo  in  Olanda . 

fchtintr  ( P.  Criftoforo  Jfoc* 
'rv  to  il  finto  nOrned’/Vpéllei 

tolgati, rii  fi  m.fùorlntl 
libro  intitolato  jtpolUì  pojl 
■ tabulai»  h.t,  tPijìols  dt  (->- 
lit  mot  atri  ad  Ct.'K  Mar. 
tum  yelftrum.  $164.  noti 

* 'può  leggere  il  trattato  del 

Galilei  pet  non  inttndcre 

* l'Italiano . 364.  fa  una  fcr 
conda  (frittura . 368.  dcri- 
fi>  dal  Galilei . $9?.  393. 


Indica  rfcffr  crft  pii  netabili . 

Bài  «eia  il  Peireft.  149.  é irt 
n{  «oliera per  una  Tua  Opera 
oi-ffantpatadienga tua  licenza . 

*87..  Rettore  del  Collegio 
J »di  Parigi  . :Vari> 

WW — ( Giovanni  ) fnoi  vetfi 
ledati.  290.  19 6,..n, 

Sua  \ P.  Alfonfo  ) rinuncia  la 
Iettata  di  S. Scrittura.,  1 *. 
Speroni  (SpetoncHadacora^g- 
quatam citte  al  filo  merito 
nella  Vita  Pinci  liana . 74. 
lì tmpatori  ngM  Padova^non 
cnuanfàiióiL  libri  altrui  a 
vipménrfytùi.  67.  uff.  e 
roal  quc‘*  «U.Patigi  ..  gl?. 
SiJX»*;  ( Achille),  h#  prcpj- 
fc-  « rata  on  edizione  dclPvrr/- 
pl\ »n  ytnrrit , 73.  vuol 


, ; — 2 J7**  77J» 

Scitppit  ( Galprro}  aeciden 
[accedutogli,  cioè  yuan- 


do  in  Spagna  fu  fatto  mal. 
lfr  trai  laro  dall'  Mmbafeiator 
**  d'Inghilnrn  . 144.  aflslico 
» ' e fai  varo  maravigliofamen. 


dedicatila  4 Gio:  Vincenzio 
Pi  nell  L,  che  U Ai  cW**nr>. 
ulè  minano  del  Galligliene , 
* che  non  la  di  *ll*.ljice. 

-,  tv  v no, lodato  .pe*.  iditafo. 

te  da  funi  lumia  i 177.  Stradi  ( P.P*mùno  ) .fa  un 
\ ' manda  al  Vflftn  novelle  invettiva  contri  i politici > 
,Vv  di  F,  Tomnufb  C'ampmel-  **#«*/*  i IrTrolufioiti  qoàrtd 
*;,a , , del  libro  .fronda*  ni,  l'o- 

J dito  pt'  Smiielofij..  j 97, 
Suartx,  ( Francesco  in  Ifi  lue 
opere  itragitmevaloiente 
proibite  dal  parlamentodi 
» Parigi  .ÌI44.  147.  peniirf- 
ii  le*  come  cran  prima.  1*7. 

P a.  ù.tb-jw  :u!  abaci  :t 


-dt . «jtoh 

-0  Scritta.  107.  ..  ■ ««! 

Stoltndn , uccelletto  1 Hai- 
"*  to  familiare  a'Criftiani  an? 

ticlti . lOf.  ‘ 

Stnmarj,  chi  follerò . ijjJ 
Sdrit  t Iota  cognomi  trarci 
dal  Greto  cohiervati  dopo 
‘'Ila  mantwniflione.  187.  J 
Stimando  ( P.  Giacoq»  \ Io. 
■'I  dato.  17.  brama  trovarti  in 
Roma  col  Pignori»,  eco] 

• Gualdo  . *17.  di  lui  fi  quei. 


T^iiìoas  il 


■ li:  

S'wb  tfe'fi  ,4» 

} * 5 ..«50*1; 


T 05*11»  . if  ‘ o S'tp  . «50*»; 

Metto ( Cornelio  ) giudi- 
ciò  del  Pignori»  dì  que- 
• flO;  Autore .,  130.  hi) 
Toniamo  Rtantt  ftUl*  Coflt  di 
Cdramonitl.  Lifla  dcjl.-  ■>re- 

<U 
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Min  JtUt'ctf» 

d.i  fitti  tal  cèiujutftatU  > 
*■  fattura  dhmo  Spagliatolo . 

1 ■ its mìe  poli  in.,  ; Ifet  prò- 
» a venute  le  I conce  re  Unioni , 
the  vi  fi  leggono  i.fìtf.  de- 
'^rif*»  come  voi  effe  tradurti 
in  Greto,  e in  Latino,  1 19. 
*!  ((efori  «lei  Aio  Ré  nominati 
per  derilione  _ t?i.  si 
tàjf*  ( Totqaato  ) fi  fìampa- 

• tw  lefiùe?  gómme,  if.fo- 

• t-tpr*  le  fue  poefie  fa  dello 
n Audio-  il  Pignori* . aj.  Il 
A Beni  Rampi  il&ocòmen. 
» te  fopra  laGemfalentmel 

upu  le^ lètte  piumate  bra- 
•:  .«fiate  dal VcHe/w 337.  *1- 
•^eoni  vi  Audianofopra*  339. 
lout  ghette*  r la  Getufalenime 
O (oivquiftata,  lodare.  440I 
-Ttt /)»»»(  Ale  fi  andrò  )giudicio 
» i 'dél  Pipobtìa  fopra  le  fut 

• 3 CohWciteioni  (oprali  Pe- 

tram.  iox.  polfcde  ut» 

* «femplaredi'FauufioCuin- 

• ;yari».  «?.  Ri  lui  parla 

Vru  onorevolmente  V Atoma- 
r «limai  t 

• TevWe  (©'caratteri  Eginj  i«v- 
-<  ! terpretaw  dal  Pignori*  fi 
» -manda*  da  ini  a Roma . 40. 

>oi  viene  riftampata  io  Sraoc- 

■ »t»q«  i. 

Ttóefeki  (Ciò:  Domenico) 
Mattinato  per  la  liberti  di 
• parlare.  *©9.409*  ccr.fcf- 
lata  da  lui  medefimo . 413. 
fi  conferva  fano  in  prigio- 
ne. 413.  ed  india  divieti 
Poeta.  408.413.  ritiene 
. in  memoria  4*eo.  verli  da 
' r lai  hi  effafatti  (In  - a a vetgfi 
(crini . ; 1 4.  i fuoi Sonetti 
- - >'  mandati  al  Gualdo.  4 IT. 
410.  4*1.  443.  defideta  > 
•i  , 


più  no  ubili.  ,s*S 

che  fi  nioliriooa!  Pigtioria. 

’ ' 9**3‘  ' r; 

reggia  (Paolo)  ricerca, me- 
morie del  Cardinal  Raro- 
nio  . 49.  ordina  la  Yna  di 
Gregorio  XUI.  /trita  dal 
P.  Maffei  .94.  tiprefbrper- 
che  non  la  dia  uni  volta  al- 
c le  Rampe  . 1*4.  ragione  del 
ritardo  della  V ita,  Grego- 
riana. 47j.-noniÌctlve  al 
Pi  gnor  i j j cfo.fc  Bérflue- 
reU.  afa.  fua letceva ame- 
ni fli  ma  a Paolo  Gualdo . 

trfn»  ricercato  con  ifeava- 
menti  da  alcuni  pazzi  « 98. 
T'ftudtm  a’ pie  della  Statua 
di  Venere.  <8.  abito  v 
/«te  v ale  forwtKfi  cognome 
: di  ferva.  tJBg.i)  _ 

Titoli  (culi  offendono  le  per 
Ione  nobili.  83.ltf.91.re- 
«»  gelati  con  legge  dagli  S?a- 
: guaioli  *354*  Rii  uo*m«i  di 
n merito  non  deggiono  ba- 
darci. 3JJ.  .*>  : . 

T trillo  ( Come  Pompano) 
fa» morte  . do.  lodato,»»!, 
e 181.  Tuoi  figliuoli  poco 

!•  Itltr.Jf  >»«.  ■/..  ;»•. 

Ttftsns . UGran  Duca  Ferd;- 
naudo  I.  applicate  alla  fa  b- 
brica  di  crtRaili  *;<  -fele- 
feopj  . 381*  , ir:...)' 

Trad***«M«Ul  Franeefe  1»  la- 
tino, non  hanno  la  medeii- 
«naeuergia..  311- daU'lta- 
. liino  ioLatinodiflictUtrt* 
...  trovali  chi  le  facci  a bene . 
3#b.  tuue  perdono diigra- 
zia,  edi  ebiatezza.-37.ij 
Tasta  chiede  notizie  di  molti 
0 LetterKÌItafiaui.p«cV>!«'* 
lène  nella  fualftwial>  17. 

*34* 


Tf*  fHti*  +li*  M *nUU\. 


' »?}.*77.i$o.  i«4  fila Ilio- 
ria  lodata.  *77.  fa  india 
onorata  menzione  di  Paolo 
Gualdo,  *46.  motto.  >90. 

W$kMP'ly'  ' 

v "’V 
.">t  libo 


V 


. !JU|’ 

-><1  traini 

y>f . t.h(oi  u 

i ! ilfl  *e  i v • (Arti 

t7  J agenti*.  V. Abazia .; 

V ytmxr  ài  pdjkggio 
»VP*d«V«  mi  Sergi  Ut  Senti 

nS&i wrt.)ru.,™,„,- 

te  immatUra.(SH. lodato.,  W.. 

yelUyc^ ■ ( Palamede  de’  Fal> 
brizj  Signore  di  ) luoi  *iag- 
pi  ,4  ftudj . tié. 

WIH» ( Antonio,  e Matteo) 
fratelli  di  Marco,  loro  rn 

1 fpofte  alla  condogliaoza  del 
Pignori*  . 143.  lodati , HO, 
Mt,  1^7. 

( Antonio)  brama, che 
na  rii  pollo  a ciò,  elle  il* 
Cafatibòtio  ha  ferito»  con 
tra  il  Baromt» . 179. 

( Marco)  defidera  elfer, 

nominato  nella  Vira  Pmel- 
liatia,  3 «.  tforw  il  Gttal- 
do»  darla  alia  luce.  334, 

- afflile  alla  l’tampa  «fella 
V»t»  Pinellun.i.  m.fufi- 
bifce  di,  procc urar  la  ft«m- 

• pi  -di.  F.mnfin  Campano . 

- 31 S-  nimico  dellecerihio- 
ni».#*»,  paragona  per  mo- 
de# la  le  lue  Ictrtre  ad  una 
mineflra  data  m Mofcovia 
•IP.  Podèvino.  *41.  filo! 
fent imen ri  divori.  343, 
344.  indifpofto  di  falute, 
3<d,  loda  una  deferizioni 
diCandia  amica,  e fi  duo. 
le,  che  non  venga  data  alle 
hampe.  119.  coltura  al- 


cum  verfi  del  Qrterertgo . 
} 48 . cpn  ciò  «.ma  d L averlo 
oficlo * 33 i.,e  fì  coofoJa  , 
che  non  fìd^UtP  t«ì  cg73* 
Ila  con  pena  per  non  Veder 
lettere  del  i&cirefc  .-471. 
r 3f*;  fiflupifce.jcbeUpa- 
li lei  noti  rilponduat’ftMi.Ap- 
polì  tori  ci  rea  le  macchie  fo- 
le". 3J9*  l°de  mi  dimorfo 
del  Galilei  -jpo.ronfigjia , 
che  fi  flampi  in  Italiano  lo 
ritto  del  medefillie.  Copra 
le  macchie  Colati . 360.  fua 
morte.  133.  r}*  lodato 
per  la  fua  religione , 140. 
e per  1»  prontezza  di  ri- 

fpondere  allclcttere,  *73. 

(i  defidrrafco  componimenti 
fatai  per  la  fua  morte. .441. 
iffa.Kf,  atfiUiu*  rinso- 
ti,(t*.,4fp*i)rioi  atotrt  il 
“ lAItnteohrnuindaaiPi- 
gooria  il  catalogo  ddWc- 
fatvàd  AUftufta»  jlafoiaro 
imperfetto  da  Maretta 69. 
rrmtgtd  (cultore)  lodata 
t*6.  Ibni 

f>n*rr  falcatavi  *d  al  trafer- 
ri olici  cclctì  i l ofler  vate  da’ 
dilettanti  in  Prurenzaua^. 

Lor det riapro  er- 
biale  incorno  al  enqmdel  1* 
ueipia  nelle  klrlagunaiSa. 
y*rmà  poecicanwucd.dticfk. 
ta.  41  f. 

Or/i , che  fi  premettono  all’ 
Opere  degli  altri  hanno  ad 
edere  fcelti,  non  molti. 
336.  gl’inrtmati  dal  Telo* 
mti  non  fi  approvano  dal 
VelfeTi . 339.  gut’  del  Te- 
defehi , non  rcvrfti , e per 
ciò  con  degli  errori . 417. 
ymntlii  ( Andrea  ) ferire 
pdclla 
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India  itilo  coft  fi»  rutilili , flf 


della  Cappella  Borthefe. 
US.  fueaegiunte  afCiac- 
(oti!o  . i 36.  ed  alla  Som- 
ma del  Cardinal  Tolcto. 

rende  conto  dell'Ope- 
»e>  <he  va  lavorando.  461. 
bialìmr  i beneficiati , 
q che  non  palino  le  pentioni 
HMM  4<<f. 

l*'JFv  1 <?  raccamendarioni 
s-  ptr  via  di  lettere  non  hanno 
" molta  fot7.i.  ? 11.  * 

yirtn^a  lodata  . 4»1.  era  de- 
«•<’ feruta  nella  tribù  Mtne- 
nia.  48 f. 

fittati»  t'iartlanofUIH  (i  legge 
ibtmaiferÌ7.ionc.  tfa.rpi 
■àttimi  chi  fodero . /*#. 
i predo  qual  autorefi  trori 
1 ^ quello  vocabolo . ivi . 
f'ilUlfnndo  ( P.  GiorBartida  ) 
vuole  confulrito  fopra 
"una  moneta  Ebrea  . 16 


ferita  dal  Querengo,  non 
ufeita  mai  alla lbcei -Ì17. 
— *-  dì  Gio:  Vincenzio  Pi- 
0 nell»  ferina  dal  Gualdo. 
14.  ricercata  «la tutti.  6 1. 
preftntata  aj  Cardinal  Pi- 
nelli . 49.  che  la  loda  . 345. 
mandata  al  Duca  d'Urbi- 
no . 91.  ed  a Giuliano  Me- 
dici . 41?.  lodata  dal  Pel- 
refe  . 1 18.  lodata  uni  vernal- 
mente da  tutti-;  ?4f.' 

di  Gregorio- XI  II.  loir- 

ta  dal  P.  Madri , « ordina- 
ta da  Paolo  Ttpgia.  91. 
— r*  di  5.  Luigi  Gortliga 
ferma  dal  t’.Ceparia.  3 
Pmort  malinconico  fvtglia  il 
genio  di  poetar* . j 3.  96. 
pmorifli  . V.  A t cadimi a irgli 
y mirili  1 . 

focaboUtio  della  Crufea  in 


v»Un  dubitato  della  veriti'  ria.  jf t. 


di  qualche  Tua  dottrina. 

aMni|M  Q 
f irn  genrrofo  rimedia  a molti 
mali.  164. 

yit».  Chi  ferire  La  vira  d’a!- 
*'  «mode*  dire  femplieemen- 
tft»  il  vero  fona  entrar  in 
panegirici.  341.  lo  feri- 


quale  R ima  predo  il  Pigpo- 
rth.  ;;i.  ' v - ■ , 


poi  «jjir^  tai  encomio'} 

•.  Vi  .rf 

< ■ d :)  \-  gi».  \ 

>e.riM  »?-V  ulw  orattrndr;», 

ZA  biniti  ( Francéfilo^  fi 
lamenta  d'edere  trattato 
tentiteli  balli  nelle  lette- 
‘ iej  8t.  con  quali  il  trat- 


lltvere  la  «indi  perfondvi-  tafl'e  ilPImoria.  ?». 

; 8 vence  è eofa  peticolofa.  tri.  Zitto  ( Girolamo  ) Arcipftte 
yiut  d’  Alcflandro  Farnefe  di  Padovaf  fua  morte*  Ilo. 

(t1-*-  <£J  j otti  iiqsoosttaq  .«».Si3 
'Ile  onr.mnmtf  il  aria  , o»  Aùlhit^h 

he  onntd  itile  ilgabeijijGj  . t*y  '.j4Ì.RWlsn;,« 

. -ilom  non  fiibal  eréfo  'itofel 


• »1  fili  itt'l  J Jj  . 

vr  Uh'aup  .qu  ,/»tU¥., 
wq  1 < iftTvsi  non"  » thls#, 
ì’t  . nona  ilg-ab  noi  òi> 
5<:tì  f isibflA  j tlnwM'i 

fiii.L* 


I N £ > ; 

1 . • a 

llt  t.H'b  tgnas  ncn  adì  , : 
■li  asinai  ,t  : t aq.nift 


CORREZIONI 


ERRORI 

lijiu  lime»  * 

x.  i?.  permettere 

18.  6.  Sig. 

XJ.  JO.  Strigarne  inftexit 

a8.  17.  porta 

1».  if.  TibirelU 

41.  14.  cui 

18.  l'ole.  ì 
iti.  4.  P.  Abate 

ixj.  l'ult.  fpadafo 

ix«.  1.  Ctefin 

118.  jo.  ir'  Ve /l»li 

■ |j.  xj.  cacclliert 

144.  jo.  difpendia 

16S.  j>.  ricordi 

178.  ij.  Guaftivino 

i8j.  jt.  B.  . 

■ 9*.  17.  Raricolt 

xto.  ad.  fteflè 

198.  xo.  Sig.  Negrotti 

joa.  1 j.  A Glo:  Battiila 

— 19.  incapaci 

ju.  >9.  averne 

315.  21.  lettere 

480.  13.  Libcroa 


promettere 

Padre 

Stiri»» me  ine/ exit 
porta  ' 
Zabarelia 
dai 

Sigia.  Abate 
fptda 
Cterta 
itile  VefieUi 
cancellieri 
ftipcndìo 
lì  ricordi 
Quaftavino 
B.  1. 

Raviuoli 

fide 


P.  Negronl 

A Giufeppe 

capaci 

volerne 

letture 

Lcbcroa 
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Dello  Studio  di  Padova. 

1 ■. 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifìone  t ed  approvazione  del  P. 
9. Paolo  Tommafo  Mannelli  Impofitore  nel  Libro  intitolato; 
Lettere  d' Vernini  lttufiri , eie  ferirtele  nel  frieeeifìt  del  Seeele  De- 
‘ eieeetfettimt , non  v*  etler  cot*  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cat- 
tolica, c parimente  per  atteftato  del  Segretario  nofiro  niente 
contro  Principi , c buoni  coftuml , concediamo  licenza , che  porta 
eflerc  fixmpato,  oflèrvando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe,  e 
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Data  li  1).  Ottobre  174Z.  . . 

( Alvife  Mocenigo  Rif. 

( Zuanne  Querini  Proc.  Rif. 

• 1 * rAfefiine  Bixnchi  Segr, 

Regiftrato  nel  MagUlrato  Eccellentiflimo  degli  Efecutori  contro, 
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eAlvife  Lettemi.!  Segr. 
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